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DA5  TIRRENI  SUOI  PRIMI  ABITATORI 

FIN  AL  SEGOLO  XVIII. 

OPERA  DEL  DOTTORE 

G IO.  PAOLO  LIMPERANI 

DI  0  R  E  Z  Z  A 

PROFESSORE  DI  MEDICINA  IN  ROMA 

Nella  quale  non  solo  si  dà  conto  dell’  Epoche  ,  e  degli 
avvenimenti  della  Corsica  ;  ma  ancora  ,  per  la  con» 
nessione,  che  hanno  avuto  le  cose  de’  Corsi  »  con 
varie  Nazioni  Europee  ,  sono  comprese  molte  noti¬ 
zie  di  altri  Principati  dell’Europa  ,  che  la  rendono 
mirabilmente  dilettevole,  e  instruttiva  » 

TOMO  I, 

Sim  ira  *  et  studio  ,  quorum  caussas  pvocul  habeo* 

Tacit.  I.  Annal. 


IN  ROMA  MDCCLXXIX. 
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APPROVAZIONE 

MI  fono  fatto  pregio  di  ubbidire  alla  commeflìone 
onoratami  dal  Reverendiffimo  Padre  Maellro 
del  Sagro  Palazzo  Apostolico  ,  leggendo  *  e  ponderan¬ 
do  attentamente  il  libro ,  che  ha  per  titolo  Storia  della. 
•Corjtca  dai  Tìreni  &c.  comporto  dal  dottirtimo  Sig.  Dot¬ 
tore  Giovan  Paolo  Limperani .  Niuna  cofa  ho  ritrovata 
inquarto  primo  Tomo  lìa  riguardo  alla  nortraS. Reli¬ 
gione  ,  lia  riguardo  ai  Principi ,  ed  ai.  buoni  coltumi , 
che  polTa  vietarne  la  pubblicazion  colle  rtampe .  Anzi 
ne’ tempi  eroici,  e  favololì  ho  avuto  campo  di  ammi¬ 
rare  lo  ltudio  del  faggio  Autore  per  conciliar  infieme  i 
fatti  adombrati  dagli  Scrittori  gentili  colle  epoche  ,  e 
fatti ,  che  noi  Cattolici  grullamente  dobbiamo  credere . 
Nel  rimanente  poi  della  Storia  Greca  ,  e  Romana  non 
porto  meno  di  commendare  la  valla  erudizione  ,  e  la 
fcelta  de’  documenti ,  cui  appoggia  i  fuoi  raziocinj  il 
giudiziofo  Autore,  il  quale,  mercè  quell’opera,  ren¬ 
dei!  benemerito  della  fua  Patria  ,  e  del  Pubblico  inlìe- 
me.  Roma,  quello  dì  z6.  Settembre  177 6. 

fio  Canonico  Fantonì . 
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I M  P  R  I  MA  TUR 


Si  videbitur  Reverendiffirno  Patri  Magiftro  Sacri  Palati i 
Apollo  Liei  . 

F.  A.  Marciteci  ab  I.  C.  Epifc.  Montìsalti 
eie  Vicefgerens  . 


#  M  P  R  I  M  A  T  U  R 

Frater  Pius  Thomas  Schiara  Ord,  Predicato  rum  Sacri 
Palati!  Apodo!.  Magift. 
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AVVISO  AL  LETTORE 

là  volte  meco  fìeffo  divinando  ho  licer* 
cato  quale  fia  la  cagione ,  che  in  uri  fe- 
colo  tanto  illuminato  ,  quanto  è  il pre - 
fente  tutte  le  nazioni  di  Europa  fi  fon 
di/tinte  col  dare  alla  luce  le  loro  Sto¬ 
rie  ,  la  fola  Corfica  refi  effa  tuttavia 
e  lafci  il  pubblico  alV  oj curo  delle  fue 
avventure  ,  nè  fi  trovi  alcuno  che  fino¬ 
ra  abbia  raccolto  le  fue  memorie  ,  che  pure  fparfe  ri - 
trovanfi  preffo  gli  antichi  Autori  Greci  ,  Latini ,  Italiani  * 
e  di  Oltramonti  .  Concioffia  che  in  Corfica  di  tutti  i  tempi 
filano  fucceduti  avvenimenti  memorabili  ?  degni  di  effer  man¬ 
dati  alla  luce  ?  non  falò  per  diletto  ,  ma  ancora  per  infe- 
giramento  de" po fieri  .  Nè  cotal  mancanza  fi  può  attribuire 
a  fterilità  et  ingegno  ,o  a  fcarfei^a  di  genio  de"Corfi  ;  poiché 
egli  è  certo  che  in  Corfica  fono  fiati  fempre  Uomini  di  Jpi - 
rito  elevato  ,  capaci  egualmente  di  fare  cofe  degne  dì  effer  e 
fcrìtte  ,  e  di  fcrivere  degnamente  le  cofe  fatte  .  Piuttofto  è  da 
credere  che  V  ingegni  de"  Confi ,  dopo  rinate  le  lettere  ,  fumo 
fiati  imprigionati  ;  e  che  perciò  la  Corfica  ,  invece  di  Storie 
compite  non  fi  trovi fe  non  difpregevolì  Romanci,  fcritti  ne\ 
tempi  d" ignnran^a  prima  che  la  bella  invenzione  della  /lampa 
aveffe  diffotterrato  gli  antichi  fiorici  ;  e  però  il  Muratori  do¬ 
vendo  dare  il  fino  giudizio  [opra  di  alcune  antiche  Carte  Corfe , 
ricavate  dall"  Archivio  Rifa  no  ?  vuoile  prender  lume  da"  i  due 
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Storici  della  Corfica  ,  Pietro  Cirneo  ,  e  Anton  Pietro  Filip¬ 
pini  ;  ma  avendo  trovato  il  primo  troppo  fcarfo  dì  notizie 
della  fua  patria  ?  e  il  fecondo  pieno  di  favole  9  Jc'rìffe  che  ì 

1  Mufator.Arr-  Corfii  non  avevano  Storici 1  ?  e  che  delle  cofe  di  Corfica  non 
/Evi  Diiiert.  3».  Ji  poteva  dare  alcun  giudizio  jinattanto  che  non  vi  jofje 

qualcuno  che  ne  raccogliere  le  Memorie  *  e  difpofte  con 
buon  ordine  y  e  con  buoni  documenti  le  deffe  alla  luce  . 

IL  Pietro  Cirneo  del  villaggio  di  Felce  ,  dello  Stato  dì 
Alefani  fu  certamente  Uomo  erudito  ?  oltre  il  comune  dì 
quel  Secolo  decimoquinto  ,  in  cui  viffe  »  Egli  trovandofi  in 
Venezia  nell1  anno  1482.  allorché  quell1  inclita  Repubblica 
moffe  le  armi  contro  Ercole  d’  Elie  Duca  di  Ferrara  ,  jcrìj - 
fe  con  molta  eloquenza  la  Storia  di  quella  guerra  ,  col  ti - 

2  ?etrì  Cyrtrd  tolo  Belluin  Ferrarienfe  1 .  Dopo  aver  fatto  efperimento  del 

SSeil.Ferrarienv  ap.  «  ■*  ^  J l 

Murètor.  r.xxh  fuo  valore  ,  effendo  egli  ritornato  in  patria  ,  pofe  mano  a 
piti' cyttiei  fcrivere  la  / ioria  De  Rebus  Corfìcis  3  e  la  condii [Je  fino 
Murat.  t.xxiv.  ali  anno  i  eoo.  tutta  in  buon  latino  ,  e  con  molta  eloqueri- 

^er  „  *  A 

%a  ;  ma  con  poche  notizie  Laonde  ne1  quattro  libri  della 
fua  Storia  più  che  delle  cofe  di  Corfica  egli  fi  ftefe  a  narra¬ 
re  ì  Cafii  proprj  :  Hiftoriae  nomine  prorfus  indignos  ,  come 

4  Mnrator.  \n  fieri  fife  il  Muratori  4  .  Si  dififufe  però  narrando  f  afifedio  di 
Hidor. Pem  cyr-  j Bonifacio  ,  fatto  nelf  anno  1420.  da  Alfonfo  Re  dì  Ara¬ 
gona  9  e  la  guerra  di  Giovai!  Paolo  di  Leca  Conte  di  Ci - 
varca  contro  la  Repubblica  dì  Genova  ,  perchè  il  primo  dì 
queftì  avvenimenti  era  accaduto  fotta  gli  occhi  de1  Vecchi 
del  fuo  tempo  ,  e  il  fecondo  fotto  gli  occhi  proprj  .  Dal  che 
pofflamo  inferire  che  Pietro  Cirneo  avrebbe  adempito  ì  do¬ 
veri  dì  un  ottimo  Storico  9  fe  avefife  avuto  le  giujte  nothje 
da  mandare  alla  memoria  de1  pofterì ,  Mancato  di  vita  Pie¬ 
tro  Cirneo  *  li  Originali  di  quelle  due  Operette  *  reftati  ine¬ 
diti  preffo  de  fuoi  Congiunti ,  nell1  anno  1553*  capitarono 
in  mano  di  quei  Francefi  ,  che  furono  mandati  in  C  orfica  da 

5  FiUppìm  hì.  Arrigo  IL  Re  di  Francia  5  per  fare  la  guerra  contro  i  Ge¬ 
nove  fi,  ?  e  portati  in  Parigi  9  fletterò  poco  meno  di  duecenf 
anni  rinchiufi  nella  libreria  Regia  .  Ma  iu  quefto  fecola  % 
per  munificenza  del  Re  Luigi  XV»  di  glorio] a  memoria  , 

man- 
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mandati  in  dono  a  Lodovico  Antonio  Muratori  ,  da  quefto 
infigne  letterato  ,  cotanto  benemerito  della  Storia  d '  Italia , 
furono  pubblicali  il  primo  nel  Tomo  xxi.  e  il  fecondo  nel 
Tomo  xxiv.  della  gran  raccolta  de'  Scrittori  delle  cofe 
Italiche  » 

III.  Anton  Pietro  Filippini  Archidiacono  di  Mariana  , 
Uomo  di  mediocre  letteratura  ,  ma  di  buon  fen.no  ,  e  dì 
molta  probità  ,  imprefe  a  fcrivere  la  Storia  di  Corfica  nell' an¬ 
no  1 559*  allorché  feguita  la  pace  tra  Arrigo  IL  Re  di  Fran¬ 
cia  y  e  Filippo  lì.  Re  di  Spagna  ,  una  delle  condizioni  di 
quel  trattato  fu  che  la  Cotfica  ,  la  quale  era  fiata  fei  anni 
in  mano  del  primo  ,  doveffe  ritornare  fiotto  la  Signoria  di 
SK  Giorgio  1  .  Ma  poco  dopo  riaccefa  nuovamente  quella 
guerra  da  Sampiero  Ornani  ,  non  fio  fe  per  vendicarfi  di 
alcune  ingiurie  ,  eli  egli  credeva  di  aver  ricevuto  da  i  Ma - 
gifirati  di  Genova  ,  o  per  giovare  alla  patria  ?  il  Filippini 
fcriffe  gli  avvenimenti  di  quella  guerra  con  molta  accura¬ 
tezza  ,  e  imparzialità  ,  e  non  omife  le  altre  cofe  dell '  Ifola 
fino  all'  anno  1593.  Oltr  a  ciò  egli  ebbe  ]a  lodevole  atten¬ 
zione  d'  inferire  nella  fina  Storia  le  memorie  di  tre  altri  An¬ 
naffiti  piti  antichi  di  lui  ,  ciafcuno  de '  quali ,  uno  dopo  l'al¬ 
tro  y  uvea  fcrìtto  le  cofe  del  fuo  tempo  .  Il  primo  di  quefiti 
fu  Giovanni  della  Groffa  9  il  quale  mife  in  carta  tutto  ciò 
che  accadde  in  Coi  fica  dall'  anno  1425.  fino  al  1470.  Il 
fecondo  fu  Pierantonio  Monteggiani ,  che  fcriffe  le  cofe 
dall' anno  1470^  fin  al  1525.  Il  terzo  fu  Mai  xantonìo  Cec¬ 
ca  l  di  y  che  dall  anno  1 5 ^ 5 -  (c gatto  a  fcrivere  gli  avveni¬ 
menti  fino  al  1559*  qual  anno  ,  come  fi  è  detto  y  in¬ 
comincia  la  fiua  fiorici  il  Filippini  ,  che  colf  aggiunta  di 
quefite  tre  Cronichette  comprende  le  memorie  di  168.  anni  y 
cioè  dall  anno  1425*  fino  al  1593-  tempo  ,  in  cui  accad¬ 
de!  0  in  C òrfica  avvenimenti  memorabili  :  Guerre  interne  9 
ed  efi e i  ne  y  confederazioni  de' popoli  :  Mutazioni  del  fifiema 
politico  :  cambiamenti  di  Governo  y  e  molte  altre  cofe  non 
inutili  a  faperjì'  da  chi  governa  quefi'  Ifola  ,  per  conofcere 
l  indole  ae  fuoi  abitanti  ;  e  da  non  ignorar  fi  da  quefii ,  afr 
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finché  ammaeftrati  dalle  tante  calamità  ,  fuccedute  in  Cor- 
fitca  j  nelle  frequenti  tragiche  matafioni ,  che  per  fini  parti¬ 
colari  fi  procuravano  ,  reftino  appieno  perfuafi  di  non  cre¬ 
dere  facilmente  che  mutando  Stato  y  fi  migliori  condizione; 
c per  ciò  di  non  lafciarfi  trafportare  alle  novità  da  coloro  , 
che  rnojirarido  dì  procurare  il  bene  della  patria  ,  altro  non 
cercano  che  i  loro  vantaggi  :  Le  quali  cofe  oggi  maggior¬ 
mente  devono  refiare  impreffe  negV  animi  de 5  Corfi  ,  poiché 
la  Previdenza  li  ha  deftinati  fiotto  un  Re  così  grande  ,  tan¬ 
to  per  V  ejtenfione  della  fina  Monarchia  ,  quanto  per  la  ma¬ 
gnanimità  del  fuo  cuore  ,  per  la  vaftità  de*  fuoi  talenti  9  e 
per  V  amore  grande  ,  che  conferva  per  la  giuftifia  3  e  per 
la  felicità  de*  fuoi  fuddìtì . 

IV.  Ora  egli  è  certo  che  di  tanti  avvenimenti  ,  accaduti 
in  Corfica  in  quei  fecali  ,  fe  il  Filippini  non  aveffe  confer « 
vaio  le  memorie  ,  tutto  farebbe  andato  in  obblivione  .  Laon¬ 
de  s*  egli  fi  foffe  contenuto  in  quei  termini  9  avrebbe  Inficia¬ 
to  una  Storia  intereffante  ,  veridica  ,  e  degna  di  effer  letta , 
end*  egli  fi  farebbe  fatto  molto  onore  ,  e  molto  merito  colla 
fua  patria  .  Ma  il  defiulerio  ,  eh*  egli  ebbe  d*  in  gr  off  are  la 
fua  Storia  ,  lo  induffe  a  inneftarla  col  Romanzo  di  Giovan¬ 
ni  della  Grojfa  .  Quefto  antico  Annalifta  ,  come  abbiamo 
veduto  y  avea  ferino  le  cofe  di  Corfica  dall  anno  1425. 
fino  al  1470.  y  alle  quali  egli  per  lo  fidi  era  intervenuto  . 
Invogliatofi  pofeia  di  aggiungere  a  quelle  memorie  la  Sto - 
ri  a  de  tempi  antichi ,  fenza  aver  veduto  alcuno  Storico  9 
1  Filippini  hì-  che  li  ferviffe  di  guida  1  perchè  in  quel  tempo  non  vi  era  la 
t\oì «  vii  Colf.  2,0  Stampa  9  e  il  Storici  manuferitti  fiavano  rinchiufi  nelle  li¬ 
brerìe  de 1  Grandi  :  anzi  il  buon  uomo  credendo  che  niuno 
Storico  vi  foffe  ,  il  quale  delle  cofe  de*  Corfi  ragionale  ,  col 
fuo  cervello  andò  immaginando  varj  avvenimenti  favolofi  ; 
ma  invece  di  una  Storia  egli  compofe  un  Romanzo .  Il  Filip¬ 
pini  adottò  le  favole  di  Giovanni  della  Groffa  ,  credendole 
cofe  vere  ,  le  premife  alla  fua  Storia  ,  che  con  quelle  favole 
reftò  adulterata  .  Da  tutto  ciò  n  è  feguito  che  li  efteri ,  ve¬ 
dendo  che  i  primi  libri  del  Filippini  fono  un  intreccio  dì 
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favole ,  hanno  creduto  che  tutta  ’  la  di  lui  Storia  fia  dello 
fieffo  corato  ,  e  V  hanno  profcritta  :  I  nazionali  a  contra¬ 
rio  ,  trovando  che  le  cofe  del  decimoquinto  ,  e  decimofejio 
fecola  r  narrate  da  effo  Filippini  ,  fon  vere  9  fi  fono  dati  a 
credere  che  ancora  quelle  degli  antichi  fecoli ,  dal  medefunQ 
riportate  ,  fiano  altrettanto  vere  .  Ma  gli  uni ,  e  gli  altri 
vivono  ingannati .  Quanto  è  vera  che  le  cofe  riportate  dal 
Filippini  de ’  tempi  anteriori  al  fecola  decimoquinto  fono  im¬ 
maginate  j  e  favolofe  ;  altrettanto  è  certo  che  le  cofe  da 
lui  narrate  dall'  anno  1425.  fino  al  1593,.  fono  d'indubi¬ 
tata  fede  ,  effendo  ferine  da  Autori  contemporanei  .  So 
peraltro  che  alcuni  di  quefiti  potranno  credere  che  Je  cofe 
antiche  ,  ferine  da  Giovanni  della  Groffa  ,  e  adottate  dal  Fi¬ 
lippini  ,  fmno  memorie  tramandate  ai  pofieri  per  tradizione  * 
ma  quando  ancora  fuffifieffe  che  tali  notizie  fi  foffero  diffe - 
minate  nel  volgo  per  tradizione  ?  è  cofa  certa  che  erano  no¬ 
tizie  folfe  ,  perchè  fmentite  in  tutto  dalla  Storia  di  quei 
tempi  .  Non  era  pera  mai  poffibile  che  nel  decorfo  di  fri 
fecoli  tante  notizie  9  con  circofianze  così  preci  fé  *  per  tra¬ 
dizione  fi  foffero  confervote  ;  poiché  in  tanta  lontanammo, 
dì  tempo  varia  lo  fiato  delle  cofe  mondane  :  Ceffono  le 
Monarchie  :  Si  mutano  i  Governi  :  Sì  perdono  le  memo¬ 
rie  y  le  cognizioni ,  e  le  arti  :  E  appunto  in  queir  inter¬ 
vallo  di  tempo  in  Corfica  ,  e  in  tutta  V  Europa  fi  perde 
la  lingua  latina  y  che  era  la  lingua  ufuale  ».  Veda  dunque 
il  lettore  fe  era  poffibile  che  di  tante  cofe  fi  foffe  conferva- 
la. la  tradizione  ».  Laonde  fi  deve  tenere  per  fermo  che  la 
Storia r  del  Filippini  nelle  cofe  dì  Corfica  del  decimoquinto  v 
e  de  cimo f e  fio  fecolo  è  fommamente  veridica  ,  e  imparziale 
Ma  quanto ,  in  e  fifa  fi  legge  de'  fecali  addietro  non  è  certa¬ 
mente  che  un  intreccio  di  avvenimenti  ideati  da  Giovanni 
della  Groffa  ?  che  in  vece  dì  dare  un  idea,  gìufia  delle  cofe  , 
non  fa  che  imbrogliare'  la  Storia  di  Corfica  .  E‘ per  maggior 
Qonfufione  firn  dato  motivo  ad  altri  r  che  hanno,  creduto  alle 1 
[he favole  di  fare  lo  fi  effo  ».  Sì  fperava  ormai  che  in  quefio 
fecolo  illuminato  9J  in  cui  la  Storia  T.  e  fpecialmente  quellai 
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iC  Italia  9  è  tanto  dilucidata  ,  la  Corfica  non  doveffe  piìt 
vjjer  efpofia  a  vederfi  malmenata  da  Scrittori  ignoranti  delle 
cofe  fue  .  Ma  pure  in  quefii  ultimi  anni  da  una  Città  ,  che 
fiònfce  in  ogni  genere  di  letteratura  ,  è  u fetta  alla  luce 
una  compofhfione  col  tìtolo  d’  Iftoria  del  Regno  di  C or¬ 
fica  ,  nella  quale  V Autore  ,  trafportato  verifimil/nente  dall ' 
amore  del  guadagno  ,  pare  che  abbia  avuto  piti  premura 
d‘  ingrojfar  prefio  i  fuoi  libri ,  con  affafiellare  molte  cofe  9 
fue  ,  e  non  fue  ,  poco  curando  fe  fiano  vere  ,  o  falfe ,  che 
di  ricavare  le  memorie  dalle  fue  fonti  pure  ,  e  metterle  nel 
fuo  lume  .  Eglifièprefo  per  guida  il  Romando  del  Filip¬ 
pini  ,  femgi  diftinguere  tanti  errori  groffolani  ,  incombina - 
bili  colla  Storia  che  vi  fono  ;  ma  gli  è  fuc ceduto  quel  che 
fuccede  al  Cieco  ,  che  fi  fa  guidare  dall'  altro  Cieco  . 

V.  In  tanta  confufione  dì  cofe  finalmente  per  non  ve¬ 
der  piti  le  cofe  della  patria  pofie  iri  favola  5  mi  fono  indotto 
a  caricarmi  del  pefo  di  raccogliere  ,  e  J tendere  le  Memo¬ 
rie  y  togliendo  al  mio  ripofo  quelle  ore  ,  che  V età  mia  ottua¬ 
genaria  y  e  le  molte  occupazioni  ,  dalle  quali  non  poffo 
difpen farmi  ,  richiederebbero  .  Nelf  atto  di  efpormi  al  ci¬ 
mento  mi  fono  propofio  di  dare  al  pubblico  le  genuine  me¬ 
morie  y  ricavate  dalle  fue  fonti  originali  ,  cioè  dalli  Storici 
clajficì  y  contemporanei ,  o  pia  vicini  a  quei  fecoli  ;  onde 
venga  rifchìarata  ,  veridica  ,  e  autorevole  la  Storia  delle 
cofe  di  Corfica  .  Ho  procurato  al poffìbile  di  darla  compita 
nel  novero  delle  fue  Epoche  ,  e  de' fuoi  avvenimenti ,  pur¬ 
gata  dalle  favole  ,  e  fceverct  da  ogni  affetto  y  potendo  io 
i  Taciti,  a  dire  con  Tacito 1  fine  ira,  &  fiudio  ,  quorum  Gauffas 
procul  habeo  *  Incomincio  da  primi  abitatori  della  Corfica  , 
che  furono  i  Tirreni  ,  cioè  i  primi  Italiani ,  e  feguito  fui 
al  fecola  xviir.  In  una  carriera  così  lunga  ho  procurato  in 
ogni  fecola  la  guida  degli  Storici  contemporanei  ,  o  almeno 
quella  de  piu  vicini  a  quei  tempi  *  Fin  dalla  mia  gioventù , 
per  mero  divertimento  avevo  fritto  due  Differtafioni  una 
de’  ì  primi  abitatori  della  Corfica  ,  e  V  altra  della  Cor- 
fica  Romana  *  Nelf  prima  ,  perchè  allora  non  penfavo  di 
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farne  un  princìpio  di  Storia  ?  come  poi  è  feguito ,  forfè  un 
poco  troppo  mi  divagai  rintracciando  V  origine  de  Tirre* 
ni ,  progenitori  de "  Corfi  .  Quella  oggi  forma  il  primo  li¬ 
bro  di  quefta  Storia  ;  e  pero  il  lettore  men  curiofo  dì  fapere 
le  cofe  tanto  lontane  da  noi ,  fe  vuole  potrà  di/penfarfi  di 
leggerlo  .  Anche  nella  feconda  Differtafione  ho  dovuto  effer 
luvgo  ,  per  far  vedere  alcuni  avvenimenti  glorio  fi  per  la 
nazione  de "  Corfi  come  cadano  ,  e  come  leghino  colla  Sto¬ 
ria  Romana  .  Vi  fard  forfè  taluno  che  non  approvarà  eli  io 
mi  fia  tanto  fiefo  a  ragionare  degl"  Imperatori  di  Oriente , 
e  de"  Franchi ,  come  altresì  de"  Re  ,  e  Imperatori  Italiani  , 
e  Tedefchi  di  quei  fecoli ,  e  de"  Marchefi  di  Tofcana  ,  cre¬ 
dendo  che  i  loro  avvenimenti  non  abbiano  che  fare  colld 
Storia  di  Corfica  .  Ma  fe  il  lettore  rifletterà  che  tutti  ì  Mo¬ 
narchi  >  de"  quali  ho  fatto  menzione  >  furono  Re  d' Italia  * 
e  Sovrani  della  Corfica  ,  e  che  i  Marchefi  di  Tofcana  poco 
meno  di  due  Secoli  la  governarono  ,  vedranno  che  farebbe 
fiata  mancanza  notabile  fe  non  fifoffero  confiderati  • 
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ALLA  STORIA  D I  CORSICA 

I,  "W*  A  Corfìca  una  delle  principali  Ifole  del  Mare  Me* 
S  diterraneo  ,  e  la  più  vicina  al  cuore  dell’  Italia  ; 
8  A  fù  con  tal  nome  appellata  da’  Tirreni  primi  fuoi 
Abitatori  ,  per  denotare  quella  fua  naturale  proprietà  , 
che  la  difiingue  da  ogni  altra  .  Corfìca  in  lingua  Tirrena  , 
o  fia  Fenicia  ,  voleva  dire  Selvofa  1  perchè  ne’  Monti 
è  tutta  coperta  di  bofchi  di  Pini  ,  di  Abeti  ,  di  Querce  » 
e  di  altri  Arbori  da  cofiruzione  .  Tirrena  fu  parimente 
V  origine  del  nome  Chimo  ,  impofiole  da  quei  primi  Abi¬ 
tatori  ,  per  quel  fuo  rinomato  Promontorio  ,  che  i  Latini 
dilfero  Sacrimi  Promontorimn  ,  e  oggi  fi  appella  Capocor- 
fo  ,  il  quale  è  formato  da  una  firifcia  di  terra  lunga  xxxv* 
miglia  9  che  a  guifa  di  Corno  fi  fporge  dall’Ifola  verfo  il 
Settentrione  ,  Nondimeno  la  maggior  parte  de  Scrittori 
fi  fono  ingannati  fcrivendo  che  il  nome  Chimo  le  fia  fiato 
impofio  da’ Greci  ;  quando  egli  è  certo  ,  come  avvertì  il 
Bochart 2  che  quefto  nome  nulla  ha  di  Greco  ,  ma  è  to¬ 
talmente  Fenicio  ,  che  è  quanto  dire  Tirreno  . 

IL  Giace  P  Ifola  di  Corfìca  tra  i  due  Mari  ,  Ligufii- 
co,  e  Tofcano  .  Ma  più  proffima  alla  Tofcana  che  alla  Li¬ 
guria  .  Per  lo  che  Pomponio  Mela  fcriffe  3  Corfìca  Ethru- 
fco  litori  propior  .  Per  attefìato  di  Plinio  queft’Ifola  è  di¬ 
ttante  da  Volterra  fefiantadue  miglia  .  Abeft  (  la  Corfìca) 
a  Vaclis ■  Volaterranis  [ex agiata  duo  millia  paffuwn  4  .  E 
P  Arduino  prefe  certamente  un  grolfo  abbaglio  fcrivendo 
che  il  tefio  di  Plinio  fia  corrotto  per  ignoranza  de’  Copi- 
fti ,  i  quali  dovendo  fcrivere  cento  dodici  miglia  ,  abbia¬ 
no  fcritto  fefiantadue  5 .  Ma  torno  a  dire  ,  egli  s’ingan¬ 
nò  all’  ingrofio  :  Perchè  dalla  Liguria  ,  la  quale  è  molto 
più  lontana  che  la  Tofcana  ,  da  Luni  ,  da  Porto  Venere  , 
e  da  Porto  Delfino  la  Corfìca  appena  è  dittante  cento  mi¬ 
glia  ;  ma  da  Volterra  la  fua  lontananza  non  è  più  di  fefian- 
Tom.L  A  ta- 
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tadue  miglia  :  E  da  Populonia  ,  detta  oggi ,  Piombino  ; 
che  è  un  altro  luogo  della  Tofcana  più  al  mezzogiorno  ,  la 
Corfica  per  atteltato  di  Diadoro  Siculo  1  non  è  difìante 
più  di  quattrocento  lìadj  ,  che  fanno  cinquanta  miglia  Ita» 
.lane  .  E’  fituata  1’  Ifola  di  Corfica  nel  quinto  clima ,  dov* 
è  Roma  ;  e  flà  a  gradi  41.  fino  a  44.  di  latitudine  . 

III.  Si  fìende  la  Corfica  in  lungo  dal  fettentrione  al 
mezzo  giorno  :  La  fua  lunghezza  y  dalla  punta  del  Capo» 
corfo  ,  fino  a  Bonifazio  ,  è  centofettantacinque  miglia  f 
La  fua  larghezza  ,  per  la  maggior  parte  ,  è  di  miglia  fet- 
tanta:  E  tutto  il  fuo  giro  è  di  miglia  quattrocento  1  «, 
Quella  mifura  è  uniforme  a  quella  dell’  Itinerario  di  An¬ 
tonino  Imperatore, la  quale  incominciava  dalla  Città  di  Ma¬ 
riana  ,  ora  cliftrutta  ,  e  feguitava  all’  Oriente  pef  Aleria  , 
e  per  gli  altri  luoghi  maritimi ,  fino  alla  Città  di  Palla  , 
che  era  fituata  nell*  eftremità  Auftrale  della  Corfica  ,  dove 
ora  è  Bonifazio  ,  Da  Palla  quell’ itinerario  profeguiva  in 
Sardegna  continuando  la  mifura  delle  miglia  da  un  luogo 
ali’  altro  di  quell’  Ifola  .  E  realmente  da  Palla  imbarcava¬ 
no  le  fpedizioni  Romane  ,  che  dalla  Corfica  paffavano  nel» 
la  vicina  Ifola  di  Sardegna  .  In  Corfica  l’Itinerario  di  An¬ 
tonino  incomincia  dalla  numerazione  delle  miglia  ,  che 
correvano  da  Mariana  a  Palla  . 

A  Mariana  ad  Paltam  .  Puff-  MilL  cxxv. 

Seguita  pofcia  ad  indicar  le  difìanze  in  particolare  da  un 
luogo  all’  altro  ,  e  incominciando  Umilmente  da  Maria- 
sia  3  fegue 

Ad  Aleriam  .  P.  M.  xl. 

Ad  Pnefidium  .  P.  M.  xxx. 

Ad  Portimi  Favonii .  P.  M.  xx%« 

Deniq.  ad  Pallam  .  P.  M-  xxv« 
che  fanno  appunto  le  miglia  cxxv.  fopraindicate  da  Maria» 
na  a  Palla  .  Aggiungendoli  pofcia  a  quelle  le  miglia  ,  che 
corrono  verfo  la  parte  del  Settentrione  da  Mariana  a  Man- 
tino  ,  oggi  Bafiia ,  miglia  xv.  da  Mantino  alla  punta  del 
Promontorio  Sacro  ,  0  fia  del  Capocorso  miglia  xxxv. 
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fanno  in  tutto  miglia  centofettantacinque  »  che  fono  la 
lunghezza  della  Corfica  .  ' 

IV.  Circondano  tutta  la  Corfica  pianure  fertilifiime  , 
e  amene  ,  le  quali  fi  dilatano  parimente  in  larghezza  verfo 
l’interno  dell’Ifola  dove  più  »  e  dove  meno  da  dieci  fino 
a  venti  miglia  .  Dalla  Badia  cambiando  all’  Oriente  per 
Mariana  ,  e  S.  Pellegrino  ,  fino  ad  Aleria  che  comprende 
lo  fpazio  di  cinquantacinque  miglia  ,  la  piaggia  è  tutta 
piana  ,  e  perfettamente  eguale  ,  tutta  fertile  ,  di  terreno 
pingue  ,  e  nero  ;  a  riferva  di  S.  Pellegrino  ,  dove  per  un 
poco  il  terreno  è  cenerognolo  ,  e  mollra  di  edere  un  im¬ 
patto  di  calce  ,  e  cementi  polverizati  ,  i  quali  fanno  cre¬ 
dere  quivi  elìer  fiata  anticamente  una  Città  ,  che  ha  fof- 
ferto  l’ infortunio  di  tante  altre  di  queft’  Ifola  .  Ed  io  » 
inclino  a  credere  che  in  quello  luogo  fia  ftata  1’  antica  Cit¬ 
tà  di  Nicea  ,  che  per  atteftato  di  Diodoro  Siculo  fu  edifi¬ 
cata  da  Tirreni;  eifendo  quello  luogo  de  più  vicini ,  e 
più  efpotli  all’Etruria  ,  e  infieme  più  a  portata  di  tutta  la 
Corfica.  Dopo  Aleria,  e  Covafìna  fi  trovano  alcuni  colli , 
che  iaterrompono  l’eguaglianza  della  pianura  ;  ma  Pubito 
andando  innanzi  per  Solenzara  a  Portovecchio  fino  a  Bo¬ 
nifazio  per  lo  fpazio  di  altre  ottantacinque  miglia  1  con-  * 
tinua  fempre  la  pianura  fertile  ,  e  deliziofa  di  tutte  le  gra¬ 
zie  ,  che  può  dare  la  natura  ;  ma  altrettanto  priva  cTi  ogni 
cultura  ,  e  di  ogni  lufiro  dell’arte  ,  poiché  ,  le  calamità  , 
che  hanno  defolato  quell’  Ifola  ,  e  l’ indolenza  de’  Corfi  , 
fono  fiate  la  caufa  che  un  Paefe  cosi  bello  ,  e  così  fertile  , 
dove  una  volta  fiorivano  più  Città  piene  di  popolo  ,  oggi 
fia  tutto  abbandonato  ,  per  mancanza  di  Abitatori  .  Vol¬ 
gendo  pofcia  alla  parte  meridionale  dell1  Ifola  ,  da  Bonifa¬ 
zio  fino  al  Golfo  di  Valinco  ,  e  a  quello  di  Ajaccio  ,  tutta 
la  Marina  è  piana  ,  fertile  ,  e  deliziofa  .  Cosi  nella  parte 
Occidentale  ,  ma  dal  Porto  di  Saona  ,  detta  oggi  corrot¬ 
tamente  Sagona  ,  per  Paomia  ,  fino  alla  dillrutta  Città  di 
Calerla  la  pianura  è  talvolta  interrotta  dalle  colline  ,  che 
le  danno  qualche  pendenza  .  Quindi  da  Calerla  volgendo 
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al  Settentrione  incomincia  da  Calvi  la  Balagna  ,  fpaziofa  i 
e  amena  Provincia  ,  la  quale  è  tutta  piana  ;  ma  da  quel 
piano  fi  alzano  frequenti  colline  ,  fopra  le  quali  fono  pian¬ 
tate  le  Terre  di  quegli  abitanti  .  Simile  alla  Balagna  è  il  di- 
pretto  del  Nebbio  .  Ma  il  Golfo  di  S.  Fiorenzo  dalla  parte 
del  Capocorfo  è  perlopiù  di  nudo  fatto  .  Il  Capocorfo  * 
che  come  abbiamo  detto  ,  confitte  in  una  lingua  di  terra  ^ 
la  quale  fi  fporge  dall’  Ifola  verfo  il  Settentrione  in  lun¬ 
ghezza  di  trentacinque  miglia  .  e  in  gran  parte  falfofo  , 
Ciò  non  ottante  egli  abbonda  di  Vino  ,  di  Olio  *  e  di  al¬ 
tri  frutti  » 

V.  Dalle  Marine  pattando  a  confiderare  i  Porti  ,  che 
vi  fono  ,  incomincio  dalla  Bafìia  y  che  in  oggi  fa  la  figura 
di  Capitale  del  Regno  ;  Quella  Città  ha  un  piccolo  Por¬ 
to  5  fatto  più  dall’  arte  ,  che  dalla  natura  ,  mediante  un 
molo  ,  che  lo  rende  capace  di  ricevere  Galee  y  ed  altri  le¬ 
gni  leggieri  o  Vi  è  bensì  dalla  parte  di  mezzo  giorno  un  Se¬ 
no  molto  più  ampio  ,  in  cui  potrebbe  formarfi  un  Porto  ? 
capace  di  grotte  navi  y  quando  vi  fi  fa  ce  ile  un  Molo  a  pro¬ 
porzione  .  Dalla  Badia  ,  fino  ad  Aleria  *  cttendo  tutta 
piaggia  fiottile  ,  non  vi  fono  Porti  .  Bensì  vi  è  lo  ficaio 
della  Porragia  y  formato  dalla  foce  di  Volo,  e  fiotto  Cam- 
poloro  quello  delie  Prunete  ,  dove  nell7  anno  1761.  con¬ 
dotto  dalle  navi  Pontificie  sbarcò  Monfignor  Crefcevnp 
de  Arigelìs  Vefcovo  di  Segni ,  inviato  in  Corfica  Commefi- 
fario  Vifitatore  dal  Papa  Clemente  XIII.  In  Aleria  quando 
fioriva  quella  Capitale  vi  era  il  fuo  porto  *  nominato  di 
Diana  .  che  poi  rovinata  quella  Città  riempito  ,  è  dive¬ 
nuto  un  Lago  che  ritiene  tuttora  l’antico  nome  di  Dia- 
na  .  Settanta  miglia  di  là  da  Aleria  fi  trova  il  Porto  Fa¬ 
vonio  y  così  nominato  nell’Itinerario  di  Antonino ,  oggi 
detto  Portovecchio  y  che  per  la  fua  ampiezza  ,  ettendo  di 
giro  dieci  buone  miglia  >  per  la  fua  ficurezza  ,  e  profon¬ 
dità  fi  giudica  uno  de’ migliori  Porti  dell’Italia.  Andan¬ 
doli  più  avanti  fi  trova  il  Porto  Nuovo  ?  e  dopo  quello  il 
Porto  di  Sant’Amanza  di  giro  più  di  otto  miglia,  il  qua- 
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le  naturalmente  è  capacifiimo  di  ricevere  qualunque  ar¬ 
mata  navale.  E  nell’anno  1442.  1  vi  flette  per  alquanti  *FiJJpp>m' 

.  ,,  ,  T  A  •  TT  n  f  M  -  di  Corto.  p.iQ4. 

giorni  1  armata  navale  di  Arrigo  IL  Re  di  b rancia  »  con 
quella  di  Solimano  Gran  Signore  de’ Turchi  ?  comporta  di 
centodue  Galee  ,  con  altri  legni  da  trafporto  .  11  Cluverio 
ha  creduto  che  querto  fia  l’antico  Porto  da  Diodoro  Sicu¬ 
lo  appellato  Siracofio  ,  ed  io  concorro  nel  di  lui  fentimen- 
to  .  Ma  non  trovo  alcuna  ragione  perchè  da  Tolomeo  ,  e 
da  molti  altri  dopo  di  lui  fia  chiamato  Porto  Siracufano  * 
quando  non  vi  è  memoria  che  i  Siracufani  fiano  mai  fiati 
in  Corfica  .  Abbiamo  bensì  tutto  il  fondamento  di  crede¬ 
re  che  da’ Tirreni  forte  nominato  Siracofto  »  dalla  voce  Si- 
raco  9  che  in  lingua  Fenicia  ,  che  è  quanto  dire  Tirrena  » 
vuol  dire  palude  di  morbofe  efalazioni  2  .  E  in  effetto  *  Sanr  Bod^rt. 

1  «  t~ì  n  ì  *  *  T  *  /ir  •  ’  r  Geogr.  Sacra  1.32. 

accanto  a  quello  Porto  »  fino  da  tempi  antichiiiimi  vi  to¬ 
no  fiate  le  Saline.  Nella  parte  meridionale  fi  trova  il  Por» 
to  di  Bonifazio  ,  il  quale  non  è  molto  grande  ;  ma  per  la 
tua  vantaggiofa  fituazione  è  ficuriffimo  »  non  offante  che 
il  mare  colà  intorno  fia  tempefiofo  »per  lo  Pretto  che  vi  è 
tra  rifola  di  Corfica  ,  e  quella  di  Sardegna»  largo  otto 
miglia  Italiane  fra  Luna  »  e  l’altra  .  Nell’  irteffa  parte  an¬ 
dando  innanzi  fi  trovano  il  Porto  di  Titano  »  e  quello  di 
Fi  gari  ,  ambedue  per  la  loro  capacità  e  ficurezza  »  buoni 
Porti.  Volgendo  pofcia  alla  parte  occidentale  fi  trovano 

i  golfi  di  Valinco  ,  di  Aiaccio  ,  e  di  Saona  »  diftanti  1’  uno 
dall’altro  dieci  »  e  quindici  miglia  »  e  tutti  fono  oggi  na¬ 
turalmente  ottimi  Porti  .  Finalmente  volgendo  1’  Ifola  al 
fettentrione  fi  trova  il  Porto  di  Girolato  »  ove  nell’  an¬ 
no  1524.  dal  valor ofo  Giannettino  Boria  fu  fatto  fchiavo  » 
e  porto  alla  catena  Dragut ,  famofo  Corfaro  Turco  »  che 
con  una  flotta  di  Galee  andava  infeftando  le  marine  della 
Liguria  »  e  quelle  della  Corfica  .  Poco  avanti  fi  trova 

ii  Porto  della  rovinata  Città  di  Caleria  »  dove  anticamen¬ 
te  rtavano  le  numerofe  flotte  de’Focefì  ,  per  il  gran  com¬ 
mercio  ,  che  coloro  facevano  in  Spagna  3  prima  »  e  3 Erodot. 1 155. 
dopo  di  e  (Ter  fi  rifugiati  in  Corfica  .  Nel  feno  di  Calvi 
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oggi  vi  è  un  piccolo  Porco  ,  che  coll’  arte  potrebbe  ri¬ 
durli  a  miglior  forma  *  e  renderfi  capace  di  ricevere  grolle 
armate  .  Per  ufo  della  Balagna  vi  è  lo  Scalo  dell’Algajola  » 
e  quello  dell’ Ifola  Rotta  ,  ottimi  entrambi  per  ricevere 
legni  leggieri  da  mercanzie  .  Si  prefenta  per  ultimo  il  golfo 
di  S.  Fiorenzo  ,  che  per  la  fua  vafiità  ,  ficurezza  ,  e  pro¬ 
fondità  ,  merita  il  primo  luogo  *  effendo  capaciffimo  di 
ricevere  numerofe  flotte  di  Navi  da  guerra  .  Negli  anni 
di  Roma  522.  quando  la  Corfica  era  tuttavia  Tirrena  ciò 
è  di  piena  fua  libertà  ,  approdato  in  quello  Porto  il  Con¬ 
fole  C.  Papirio  ,  coll’armata  navale,  venne  a  battaglia  coi 
Corfi  in  un  campo  di  mirto  ,  poco  dittante  dalla  città  dì 
Nebbie  ,  ed  avendo  riportato  la  vittoria  ,  volle  infeguirli 
mentre  fi  ritiravano  verfo  i  monti  .  Ma  giunto  ch’egli 
fu  coli’  armata  fra  le  fauci  de’  monti  di  Tenda  ,  quivi  da’  i 
Corfi  gli  furono  chiufi  i  patti  1  :  onde  il  Confole  fu  co- 
ftretto  a  chieder  la  pace  ,  e  ad  offerir  loro  le  più  vantag¬ 
gi  ofe  condizioni  ,  alle  quali  prefiatifi  i  Corfi  ;  allora 
furono  ricevuti  fra’Socj  del  Popolo  Romano  col  diritto 
delle  Città  Latine  .  Nel  Capocorfo  vi  è  parimente  un 
ottimo  Porto  detto  il  Macinalo  • 

VI.  Veduto  quale  fia  lo  fiato  prefente  della  Corfica 
nelle  fue  marine  ,  ho  fiimato  di  riportar  qui  la  deferì- 
zione  che  fa  Claudio  Tolomeo  1  di  tutto  il  Littorale  di 
queft’  Ifola  nella  quale  oltre  i  Fiumi  ,  Golfi,  Lidi  ,  Mon¬ 
ti  ,  e  Promontorj  ,  egli  nomina  molte  Città  ,  e  Porti,  che 
nel  fuo  tempo  vi  fiorivano  :  affinchè  il  Lettore  veda  al 
confronto  quanto  mai  ne’  tempi  antichi  la  naturale  cotti- 
tuzione  di  quefie  marine  fotte  diverfa  dalla  prefente  .  e 
quanto  la  Corfica  da  quei  tempi  fia  decaduta  .  Reca  bensì 
qualche  confufione  l’ofcurità  de’ nomi ,  coi  quali  Tolo¬ 
meo  chiama  le  città  ,  e  i  luoghi ,  che  deferive  :  O  perchè 
egli  in  molti  luoghi  deferitti  non  abbia  ufato  il  vero  no¬ 
me  Latino  ,  o  Etrufco  ,  che  avevano  :  o  che  le  mutazio¬ 
ni  indotte  dal  tempo  ,  tanto  ne’ nomi  ,  quanto  ne’  luoghi 
dell’  Ifola  fiano  fiate  la  caufa  che  a  giorni  noftri  i  luoghi 
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appellati  coi  nomi  antichi  più  non  fi  fappia  quali  fiano  . 

Nulla  però  di  meno  io  ,  affidato  alla  conofcenza  de’ luo¬ 
ghi  ,  ho  cercato  di  render  quei  nomi  intelligibili  col  met¬ 
tere  a  fronte  di  ciafcuno  di  effi  il  nome  Italiano  di  quella 
città,  o  di  quel  luogo  ,  che  viene  nominato  .  Deve  dun¬ 
que  avvertirfi  che  Claudio  Tolomeo  incomincia  a  defcri- 
vere  il  Littorale  della  Corfica  dalla  parte  Settentrioale  vi¬ 
cina  a  S.  Fiorenzo  ,  nella  maniera  che  fegue  . 

VII.  Del  fi ito  dell  Ifola  di  Cimo  ,  o  fia  Corfica  1 ,  *  ciaud.  pto- 

che  così  fi  deferire  dalla  metà  del  lato  «mi.  TaSSuvìl 

Settentrionale  . 

Bocca  del  fiume  Volerlo  .  Foce  del  fiume  di  Ofiriconi  . 

Tiloffo  promontorio  .  Punta  della  Rivolata  prelTo  Calvi . 

Lido  di  Cefia  .  Littorale  della  diftrutta  città  di  Caleria» 

Deferitone  del  lato  Occidentale . 

Aipfo  promontorio  .  Capo  Gargano  » 

C  a  falò  golfo  .  Porto  di  Girolato  » 

Viriballo  promontorio  .  Capo  Scandola  . 

Bocca  del  fiume  Circidio  .  Foce  di  Diamone. 

Refio  monte  .  Monte  Corona  ,  da  cui  forgono  i  tre  fiu¬ 
mi  principali  . 

Rio  promontorio  .  Capo  di  Feno, 

Urànio  città  .  Di  la  da  Aiaccio  ,  vicino  a  Gravone  fi 

vedono  le  fue  ruine  „ 

Lido  arenofo  .  Campo  dell’  Oro  . 

Bocca  del  fiume  Locra  .  Foce  di  Gravone  . 

Panca  città  .  Diftrutta  nella  Contea  delFraffo* 

Bocca  del  fiume  Ticario  .  Foce  di  Valinco  . 

Tifano  porto  .  Porto  Tiziano  da’ Popoli  Tizianì  ; 

Tiferà  città  .  Diftrutta  nel  piano  di  Baracci  . 

Bocca  del  fiume  Pittano  .  Foce  di  Baravecci  . 

Mori  a  no  promontorio  ,  e  città  .  Capo  di  Moro  ,  la  cui 
Città  ,  ora  diftrutta  ,  verifìmilmente  era  appellata  Mora  7 
che  è  la  duodecima  delle  14.  città  Mediterranee ,  indicate 
da  Tolomeo ,  per  errore  pofìa  fra  le  Mediterranee ,  quan¬ 
do  era  delle  maritime  * 

Dtf- 
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Deferitone  del  lato  Meridionale  : 

Palla  città  .  Bonifazio  . 

Porto  Sira cufano  .  Da  Diodoro  appellato  Siracofio  .  Por¬ 
to  Sentino  ,  o  golfo  di  S.  Amanza  . 

Rubra  citta  .  Diftrutta  do  v’  è  Porto  nuovo  . 

Granitico  promontorio  .  A’  fianchi  di  portovecchio  . 
Alifla  citta  .  Diftrutta  fi  crede  nelfeno  dtportovecchio- 
Porto  Filonio  .  Portovecchio  . 

Defcrifone  del  lato  Orientale  . 

Bocca  del  fiume  Sacro  .  Foce  di  Fiumorbo  . 

Alena  Colonia  .  Aleria  città  diftrutta  . 

Bocca  del  fiume  Rotano  .  foce  di  Tavignano  . 

Porto  di  Diana  .  Lago  di  Diana  . 

Tutela  Ara.  Queft’Àra  fu  tra  la  padulella »  e  S.  Pelle¬ 
grino  . 

Bocca  del  fiume  Tortola  .  Foce  di  Volo  . 

Mariana  Colonia  .  Mariana  città  diftrutta  , 

Vago  promontorio  .  Punta  di  Arco  . 

Montino  città  .  Baftia  . 

Clunio  città  .  Diftrutta  nel  Capocorfo  . 

Deferitone  del  lato  Settentrionale . 

Sacro  promontorio  .  Punta  del  Capocorfo  . 

Centanno  città  .  Centuri  ora  Villaggio  . 

Cenelata  città  .  Caneri  ,  ora  villaggio . 

Tengono  V  interno  di  quefit' Ifola  popoli  ,  che  abitano  nelle 
Ville  .  Gli  Cervini  tengono  il  lato  Occidentale  fiotto  il  mon¬ 
te  Aureo  ,  il  quale  ha  gradi  30.  45.  40.  45.  Sotto  coftoro 
fono  i  Tarabeni ,  pofeia  i  Tifoni ,  dopo  quefti  i  Balato- 
ni  .  30.  15.  40.  45.  La  parte  Settentrionale  tengono  i  Ve¬ 
li  acini  ,  fiotto  i  quali  fono  i  Celebeni ,  e  dopo  quefti  i  Licini , 
e  i  Macrini  .  Dopo  coftoro  fono  gli  Opini ,  e  pofeia  i  S ùn¬ 
ici  ,  e  i  Comafeni ,  fotto  i  quali  più  meridionali  fono  i  Su -, 
tafani  . 

Le  Città  fra  terra  fono  quefit  e  . 

Ropico  .  Pallanta  .  Aluca  . 

Serfuno  .  Laurino- .  Ofiinco . 


Set- 
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SermìyLO .  Cenefto  .  Matìjjci  ; 

Tal  ciao  .  CjpzVzo  .  Alhiana  * 

Ve  nido  »  Mora  . 

Taldno  ,  Venìcìo  ,  e  Opino  furono  tre  città  dalle  quali 
prefero  il  nome  i  Diftretti  ,  che  oggi  fi  dicono  Talcini  , 
Venaco  ,  e  Opino  .  Mora  probabilmente  era  una  delle 
città  maritime  .  Ora  Tolomeo  avendo  diftinto  quelle  cit¬ 
tà  fra  terra  da5  i  popoli  ,  che  abitavano  nelle ’Yilte  ,  par 
che  non  lafci  dubbio  della  loro  efiffenza  ;  mà  dove  fo fi- 
fero  è  affatto  ofcuro  . 

Vili.  Non  fi  può  negare  :  noi  fiamo  debitori  a  Tolo¬ 
meo  ,  per  averci  confervato  i  nomi  di  molte  citta  della 
Corfica  ,  che  poi  avendo  dovuto  foggiacere  a  quella  legge 
fatale  di  tutte  le  cole  mondane  ,  da  cui  non  fono  andate 
efenti  tante  altre  città  munitiffime  ,  e  tante  potenti  Mo¬ 
narchie  ,  fi  farebbe  di  effe  perduta  ogni  memoria .  Altret¬ 
tanto  però  egli  è  certo  che  Tolomeo  nè  di  tutte  le  Città  9 
nè  di  tutti  i  Porti  della  Corfica  ,  elìdenti  in  quel  tempo, 
ebbe  notizia  ,  e  molte  ne  lafci ò  fenza  farne  menzione  . 
Oltr’  a  ciò  egli  diede  ad  Aleria  il  (ole  nome  di  Colonia  , 
quando  quella  illuffre  città  da  tempi  antichiffimi  ,  prima 
di  elfcr  fatta  Colonia  di  Cittadini  Romani ,  era  città  capi¬ 
tale  de’ Tirreni  Corfi  .  E  noi  fappiamo  da  L.  Floro  1 
che  179.  anni  prima  che  Siila  vi  mandaffe  la  fua  Colonia  , 
Aleria  fu  alfalita,  e  prefa  dal  Confole  L.  Cornelio  Scipione 9 
come  vedremo  a  fuo  luogo  2  .  In  effetto  quella  antichif- 
fima  città  con  grande  avvedutezza  di  quei  primi  abitatori 
della  Corfica  ,  fu  edificata  al  lido  Orientale  ,  nel  luogo  il 
più  felice,  e  più  ameno  di  tutta  l’Ifola.  Imperocché  fu 
fituata  Aleria  in  un  ampia  pianura  ,  la  quale  fi  fiende  ven¬ 
ti  miglia  in  larghezza  ,  e  dopo  incominciano  i  Colli  ;  ma 
in  larghezza  la  fua  pianura  dalla  parte  del  Settentrione  ha 
un  efìenfione  di  cinquantacinque  miglia  ,  e  di  altre  ottan- 
tacinque  miglia  verfo  il  mezzo  giorno  3  .  Era  bagnata 
Alena  dal  fiume  Rotano  7  detto  oggi  Tavignano  ,  munita 
Torn.L  B  "  al 
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1  L.  Fiori  22» 


2  V.M.  1.2.  n.x. 


3  V.  Itinerar. 
Antonini  n.6. 
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a  Phil.  Cluver. 
Geograph. 

3  Chrifì.  Celiar» 

il. 


a  Diodor»  Sicu¬ 
li  3- 


5  Erodoto  I* 
36j.  164  .  l6-y 


6  Erodtat.  ivi-  t 


yj  Diod  •  Sic. 6. 
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al  fianco  di  un  ottimo  Porto  ,  dedicato  a  Diana \  Dea 
adorata  con  gran  culto  daTirreni  1  che  riempito  pofcia  , 
e  convertito  in  un  Lago  ,  ancora  a  giorni  noftri  ritiene 
l’antico  nome  di  Diana  .  Ma  Filippo  Cluverio  1  e  Cri- 
fiofaro  Cellario  3  due  Geografi  de  baffi  tem  pi ,  per  aver 
male  intefo  Erodoto  ,  e  Diodoro  Siculo  ,  hanno  mala¬ 
mente  fcritto  che  Aleria  fu  edificata  da’  Foc  efi  ,  e  che  da 
Diodoro  folle  appellata  Caleria  .  Ma  quel  c  he  fembra  più 
firano  ,  ambedue  fi  fono  fatti  ufcire  dalla  pe  nna  che  i  Fo- 
cefi  fiano  fiati  i  primi  abitatori  della  Corifea  quando  i  Fa- 
cefi  per  niun  conto  furono  abitatori  della  Cor  fica  ;  per¬ 
chè  cinque  anni  dopo  elfervi  arrivati  *  furono  fcacciati  , 
come  attefta  Erodoto  .  E’  altresì  contro  V auto  rità  di  Dio. 
doro  Siculo  4  il  quale  chiaramente  feriva  i  Tirreni  dall’ 
Italia  effer  fiati  quei ,  che  popolarono  tutte  le  Ifole  del 
mar  Tirreno  :  certamente  quefti  due  Geografi  doveano 
riflettere  quanto  fia  iìwerifimile  che  un’Ifola  delle  princi¬ 
pali  di  tutto  il  mare  maditerraneo  *  tanto  vicina  al  con¬ 
tinente  d’Italia  fia  fiata  fenza  abitatori  fino  a!  tempo  dei 
Re  Ciro  ,  che  fu  quando  i  Focefi  paffarono  in  Corfica  5 
tempo  3  in  cui  regnava  Servio  Tulio  ,  penultimo  Re  dei 
Romani  .  Quando  i  Tirreni  ,  che  è  quanto  dire  F  Italia¬ 
ni  ,  e  fpecialmente  gli  Etrufchi  ,  che  furono  una  Tribù 
dell’  ifleffi  Tirreni  ,  tanto  vicini  alla  Corfica,  per  tanti  fe- 
coli  prima  de’  Romani  aveano  fiorito  ,  e  prima  di  ogn’al- 
tra  nazione  del  mondo  aveano  avuto  il  dominio  del  mare  .. 
Non  fi  comprendono  afferzioni  così  fprovvedute  di  criti¬ 
ca  ,  e  di  fioria  .  Erodoto  narra6  che  i  Focefi,  affedia- 
*ti  dall’ armi  di  Ciro  ,  abbandonarono  Focea  ,  e  paffarono 
a  ftabilirfi  in  Corfica  ,  dove  edificarono  una  città  ,  che 
ne’  ferirti  di  quefio  Autore  fi  trova  nominata  Alalia  ;  ma 
probabilmente  con  nome  feontrafatto  da  copifti  ,  che  poi 
da  Diodoro  Siculo  fu  col  fuo  vero  nome  appellata  Cale¬ 
ria  :  Caleris  a  Phocenfibus  7  .  Quefio  è  quanto  fi  legge 
in  Erodoto  ,  e  in  Diodoro  Siculo  .  Ma  nè  V  uno  ,  nè  1  al¬ 
tro  ha  mai  fcritto  che  i  Focefi  fiano  fiati  i  primi  abitatori 

della 
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della  C orfica  nè  che  edificaffero  Aleria  .  Ora  quanto  è 
vero  che  Caleria  fu  edificata  da  Focefi  *  altrettanto  è  fallo 
che  Caleria  folle  Aleria  .  Aleria  ,  e  Caleria  furono  due 
città  della  Corfica  differenti  fra  loro  nell’origine  ,  e  nel 
fito  .  Aleria  fu  edificata  da  Tirreni  all’Oriente  deli’Ifola 
fu  la  foce  di  Tavignano  :  e  Caleria  lungo  tempo  dopo  fu 
edificata  da  Focefi  all’  Occidente ,  piegando  ai  Settennio* 
ne  ,  nei  feno  che  fi  dice  ancor  oggi  ,  golfo  di  Caleria  , 
come  dimofìrano  le  rovine  1  dell’ una  ,  e  dell’altra. 

IX.  Altra  città  edificata  da’  Tirreni  fu  Nicea  ,  la  quale 
era  celebre  traile  altre  città  della  Corfica  nel  tempo  di 
Augufto  ,  fcrivendo  allora  Diodoro  Siculo  1  celebres  in 
ea  (  in  Corfica)  Civitates  habentur  duce  5  fcilicet  Caleris  > 
ir  Nicea  ,  Caleris  a  Phocenfibus  ,  qui  a  Tijrrhenìs  poftmo- 
dam  infida  pulfi  funt  .  Nicea  a  Tyrrhenis  maritimis  ,  qui 
reliquas  etiam  Tyrrheni  maris  Infulas  face  ditionis  fecenint  * 
condita  .  Noi  veramente  non  abbiamo  chiare  notizie  on¬ 
de  poter  indicare  il  luogo  ,  dov’era  fituata  la  città  di  Ni¬ 
cea  ;  ma  probabili  conghietture  concorrono  a  farci  crede¬ 
re  che  f offe  dove  oggi  è  S.  Pellegrino  :  fito  molto  proprio 
per  una  gran  città  ?  e  de’  più  vicini  ?  e  più  efpofii  all 
Etruria  ,  nel  quale  il  terreno  è  cenerognolo  ,  e  mofira  di 
effere  un  impali o  di  calce  ?  e  cementi  *  ridotti  in  polve¬ 
re  ,  quali  fogliono  effere  nelle  rovine  degli  antichi  edifici . 
Ma  Cluverio  ,  e  Cellario  uno  copiando  dall’  altro  torna¬ 
no  qui  ad  imbrogliare  le  cole  di  Corfica  dicendo  di  pura 
loro  immaginazione  ,  e  con  mancanza  di  fforia  ,  che  Ni¬ 
cea  era  dove  poi  fu  Mariana  .  Ma  doveano  riflettere  che 
fe  Nicea  era  celebre  città  fotto  l’Imperio  di  Augufto  y  co¬ 
me  narra  Diodoro  ,  allora  vivente  ,  Mariana  ,  che  era 
fiata  edificata  nel  feflo  Confolato  di  C.  Mario  >  in  quei 
tempo  già  dovea  fiorire  da  molti  anni  prima  .  In  effetto 
fe  la  Colonia  Mariana  fi  folle  (labilità  in  Nicea  ,  quella 
città  non  avrebbe  perduto  il  fuo  nome ,  come  non  lo  per¬ 
di  Aleria  nella  venuta  della  Colonia  di  Siila  .  Mariana  fu 
realmente  una  città  nuova  ,  da’  i  Coloni  ,  mandati  da 

B  2  Ma- 


1  V.t.I.ti.3536. 


2.  Dicci  Sic.  6, 


i  V-  1. 1.  1.4. 

n.13» 


2  Exod.  1. 166. 
167.  Diod.Sicul.5. 

Vi  t,x.  n  38» 


3PIÌ2.  3NKH.  3# 


12  INTRÓDUZIONE; 

Mario  ,  che  le  diedero  il  nome  edificata  nella  gran  p  ia~ 
aura  ,  che  fta  fra  F  Oriente  efìivo  ,  e  il  Settentrion  é 
della  Corfica,  alla  finiftra  dei  fiume  Volo,  e  vicina  al 
mare  ,  la  quale  fi  refe  celebre  per  eflfer  Colonia  di  Citta¬ 
dini  Romani  1  che  verifimilmente  le  andò  tirando  il 
concorfo  di  moke  famiglie  Corfe  ,  e  foreftiere  . 

X.  Città  grande  della  Corfica , parimente  edificata  da’  i 
Tirreni  ,  fu  Agilla  ,  i  cui  Cittadini  ,  per  quel  ,  che  fi  ri¬ 
cava  da  Erodoto  ,  furono  quei  ,  che  oftilmente  invafi  da 
Focefi  ,  ftabiliti  in  Caleria  ,  fecero  ricorfo  a  i  Tirreni 
dell’  Etruria ,  loro  nazionali  ,  i  quali  venuti  con  fettfanta 
navi ,  e  con  altrettante  de’  Cartaginefi  ,  fcacciarono  dalla 
Corfica  i  Focefi  2.  Era  fituata  Agilla  nella  Provincia  di 
Balagna  tra  Corbara  ,  e  Santa  Riparata,  che  ridotta  oggi 
in  un  piccolo  luogo  di  quaranta  cafe  ,  pure  ritiene  il  no¬ 
me  di  Agillone,  a  riguardo  delle  gran  rovine  ,  che  vi  fo¬ 
no  ,  le  quali  occupano  molto  fpazio  ,  e  fanno  vedere  che 
Agilla  fu  Città  grande  ,  e  popolata  .  Le  rovine  di  Agilla 
fono  dittanti  da  quelle  di  Caleria  circa  venticinque  mi¬ 
glia  *  Molte  altre  città  erano  anticamente  in  Corfica  edi¬ 
ficate  da’  i  Tirreni  Corfi  ,  delle  quali  a  giorni  noftri  ap¬ 
pena  reftano  le  rovine  .  Plinio  narra  che  nel  fuo  tempo 
la  Corfica  avea  trentatre_città  :  Cìvitates  habet  triginta 
tres  ,  iy  Colonias  Marianam  ,  a  C.  Mario  ciechi  da  m  ,  Ale- 
riami  a  Didatore  Sylla  3  .  Contuttocio  Cluverio ,  e  Cel¬ 
iarlo  fi  oppongono  anche  a  Plinio  ,  non  ofianteche  quello 
celebre  Autore  parli  di  cofa  del  fuo  tempo  ,  e  di  un  paefe 
molto  vicino  a  Roma.  Softengono  quelli  duefcrittori  che 
in  Corfica  non  potettero  effervi  trentatre  città,  perchè 
in  Sardegna  ,  la  quale  è  più  grande  non  ve  n’  erano  tante 
Ma  la  maggior  vicinanza  che  ha  la  Corfica  al  continente 
d’ Italia  ,  dovea  renderla  all'ora  più  popolata  ,  e  più  flori¬ 
da  :  In  effetto  oltre  le  città  da  me  nominate  ,  molte  altre 
ve  n’ erano  delle  quali  fi  è  perduta  la  memoria  .  Tra  Cal¬ 
vi  ,  e  Caleria  fi  vedono  le  rovine  di  una  città  di  cui  non  fi 

sà  il  nome ,  Andando  più  avanti  verfo  il  mezzogiorno  in- 
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torno  al  feno  che  ritiene  il  nome  di  Porto  fi  trovano  al¬ 
tre  rovine  .  Ciò  non  olì  ante  ambedue,  per  foftenere  la 
loro  falfa  opinione  che  in  Corfica  non  vi  foflero  fe  non 
che  due  città  ,  confuterò  Aleria  con  Caleria  ,  e  di  due 
città  ne  fecero  una  ,  contro  V  evidenza  ,  che  li  fmentiifce  : 
e  ad  una  fola  città  riduflero  Nicea  ,  e  Mariana  ,  immagi» 
nando  che  Mariana  foffe  edificata  filile  rovine  eli  Nicea  , 
contro  r  atteflato  degli  Storici  ,  i  quali  narrano  che  Ni¬ 
cea  fufiìfieva  tuttavia  lungo  tempo  doppo  che  fioriva 
Mariana  1 . 

XI.  Per  mancanza  di  notizie  noi  veramente  non  pof- 
fiamo  indicare  tutti  i  nomi ,  e  i  luoghi  delle  trentatre  cit- 
tà  accennate  da  Plinio  .  Si  può  bene  preiiar  fede  a  Tolo¬ 
meo  ,  che  ve  ne  numera  ventifei  ,  dodici  nelle  marine  , 
e  quattordici  nel  mediterraneo  deli’  Ifola  ,  dando  a  tutte 
il  loro  nome  .  Ma  comunque  fia  ,  egli  è  certo  che  oltre 
le  cinque  città  da  noi  indicate  ,  molte  altre  ne  furono  in 
Corfica  ne’  tempi  antichi ,  che  ora  giacciono  fepolte  nelle 
proprie  rovine  .  Nella  punta  del  golfo  di  S.  Fiorenzo  , 
dove  oggi  è  la  Fortezza  ,  e  la  Terra  di  quello  nome  anti¬ 
camente  era  la  città  di  Nebbio  .  Quivi  nell  anno  1553.  , 
allorché  i  Francefi  impadronitili  della  Corfica  facevano 
fcavare  il  terreno  ,  per  gettare  i  fondamenti  di  quella  For¬ 
tezza  ,  piantata  in  fito  alquanto  difeofìo  dall’ antica  città 
di  Nebbio  ,  fu  trovata  in  quel  fotterraneo  una  quantità 
grande  di  vafi  di  creta  ,  che  rotti  contenevano  offa  ,  e 
ceneri  di  morti  ,  e  in  alcuni  erano  fcritte  lettere  latine  , 
che  denotavano  eiTer  ivi  fucceduto  un.  fatto  di  armi a 
nel  quale  molte  migliaia  di  uomini  erano  fiati  uccifi.  .  Ora 
fe  quelle  ceneri  erano  degli  antichi  Romani  ,  come  dimo- 
ftravano  i  vafi  cenerari  ,  e  le  lettere  latine  ,  la  battaglia 
fu  verifimilmente  quella  ,  che  in  quel  luogo  accadde  fra  il 
Confole  C.  Papirio ,  e  i  Corfi  negli  anni  di  Roma  522.  3b 
Dal  che  fi  comprende  V  antichità  della  città  di  Nebbio .  In 
quefia  città  ,  dopo  introdotta  in  Corfica  ^Religione  Cri*» 
fiiana  ,  fu  collocata  la  Chiefa  Cattedrale  del  Vedovato  di 

ta! 
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tal  nome  .  Fu  pure  una  volta  città  florida  della  Corfica 
Saona,  così  appellata  dal  Pontefice  S.  Gregorio ,  che  della 
Chiefa  Vefcovile  della  meciefima  fece  Cardinale  il  Vefco- 
vo"Martino  ,  poiché  la  prima  di  lui  Chiefa  era  fiata  occu¬ 
pata  ,  e  difirutta  da’ Longobardi  ,  nemici  dell’Imperio  di 
iv,  1. 1.1.  i.  Oriente  1 .  Ora  fi  vedono  le  rovine  di  Saona  accanto  al 

fi  i  # 

Porto,  che  dalla  città  prende  il  nome  ,  nella  parte  Occi¬ 
dentale  dell’  Ifola  ,  tra  Cinarca  ,  e  Paomia  .  Città  molto 
antica  fu  parimente  Aiaccio  ,  dal  Pontefice  S.  Gregorio 
i  Gregor.M.n.  nominata  Àcliacium  1  la  quale  era  dittante  dall’  odierna 
circa  un  miglio  ,  come  fi  vede  dalle  fue  rovine  . 

cecgr  Fcrafi3^'  XII.  Scrive  Samuel  Bochart  3  full' autorità  di  Dione  * 
che  nella  guerra  civile  tra  Se  fio  Pompeo  9  e  Ottaviano  Ce¬ 
fo  re  ,  volendo  Sejto  impadronirfi  delle  due  Ifole  di  Cor» 
fica  ,  e  Sardegna  ,  che  allora  appartenevano  ad  Ottavia - 
vjj4  Appiaii.  cì- no  4  fpedì  Menas  fuo  Liberto  ,  il  quale  paffatovi  coll’ar¬ 
mata  navale  y  prefe  di  affedio  Aradia  città  della  Corfica 
raunitiffima  .  D'onde  fi  comprende  ,  non  folo  che  i  pri~ 
mi  abitatori  della  Corfica  furono  i  Tirreni  ,  ma  ancora 
chi  follerò  ,  e  d’onde  veniiTero  effi  Tirreni.  Vedremo 
ni  V,T‘i* 1#Xc  tra  poco  ?  trattando  appunto  dell' origine  de’ Tirreni  s 
che  i  primi  Caldei  ,  venuti  nelle  marine  di  Siria  edifica» 
rono  le  città  di  Sidone  ,  eli  Tiro  ,  e  di  Aradia  ,  con  nomi 
fimili  a  quelle  ,  che  aveano  lafciato  nella  Caldea  ,  e  fu  le 
fponde  dei  mar  Rollo .  Così  i  Tirreni,  che  fiaccatifi  dalle 
marine  di  Siria  vennero  a  poplare  l’Italia  ,  paffuti  pofeia 
nell' Ifola  di  Corfica  ,  vollero  col  nome  di  Aradia  rino- 
vare  la  memoria  di  una  celebre  antica  città  della  loro  Tri¬ 
bù  .  Ma  in  qual  parte  della  Corfica  fituata  folle  la  città  di 
Aradia  a  me  è  affatto  ignoto  .  Verifimilmente  però  fe 
Mencis  pafsò  dalla  Sardegna  in  Corfica  ,  egli  dovette  ap¬ 
prodare  coll’armata  navale  in  alcuno  di  quei  porti  più  ca¬ 
paci  ,  e  più  vicini  a  quell’  Ifola  ;  nel  qual  cafo  Aradia  do¬ 
vrebbe  effer  fiata  intorno  al  Porto  Siracofio  ,  tanto  com¬ 
mendato  da  Diodoro  Siculo  . 

XIII.  Dopo  aver  dato  al  Lettore  un  faggio  del  prefen- 

te  , 
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te  ,  e  dell’antico  flato  delle  marine  di  Corfica ,  le  quali  fan¬ 
no  la  più  bella ,  e  la  più  felice  parte  di  queft’  Ifola  :  vengo 
ora  a  dare  una  breve  defcrizione  della  partemediterranea 
montuofa  di  ella  ,  che  quantunque  lia  dell’  altra  di  luuga 
mano  inferiore,  ciò  non  ofìante  l’antico  orgoglio  de’  bar¬ 
bari  Saraceni ,  o  l’ impazienza  de’  Corfi  l’hanno  fatta  dive¬ 
nire  la  parte  principale.  Poiché  otto  fecoli  fa  ,  per  vii  ti¬ 
more  di  quei  Maomettani ,  la  maggiore,  e  la  miglior  parte 
degli  abitanti  della  Corfica,  abbandonate  le  città,  e  i  luo¬ 
ghi  fertili ,  e  deliziofi  delle  marine  ,fi  ritirarono  nelle  valli 
de’monti  a  vivere  fparfi  nelle  cartelle  ,  con fomma  loro  de¬ 
cadenza,  e  incredibile  avvilimento  :  dal  quale  la  nazione 
Corfa  non  fperi  più  di  riforgere,  fe  non  fi  rifolve  una  volta 
di  ritornare  alle  marine  ,  a  vivere  unita  nelle  città.  Dalla 
pia  nura  delle  marine  forgono  dunque  dolcemente  le  colli¬ 
ne,  fopra  le  quali  incominciano  a  vederi!  piantate  le  Cartel¬ 
le  de’Corfi.  Dopo  le  colline.fi  avvalla  ove  più, ed  ove  me¬ 
no  il  fuolo, e  alla  diflanza  di  fei ,  otto  ,  o  dieci  miglia  fi  al¬ 
zano  i  monti ,  che  poi  tornano  Umilmente  ad  abballarli  per 
lofpazio  di  altrettante  miglia, finché  nuovamente  fi  alzano 
altri  monti  più  alti ,  da’  i  quali  nell’ifìelfo  modo  fi  arriva  fu 
lacima  di  quei  che  fanno  corona  all’Ifola  .  Querte  valli  for¬ 
mate  dall’inalzamento  ,  e  daH’abbafiTamento  de’  monti  fono 
divife  lateralmente  da  altre  catene  di  quei  monti  ;  cosi  che 
da  cotefta  alternativa  di  monti  ,  e  valli  fi  moltiplica  mira¬ 
bilmente  la  fuperficie  del  terreno  ,  e  vi  nafcono  in  abbon¬ 
danza  le  acque  ,  a  beneficio  degli  abitanti .  Ora  tutti  i  po¬ 
poli  mediterranei  della  Corfica,  a  differenza  di  quei  delle 
marine ,  hanno  le  loro  cartelle  fituate  nelle  valli ,  e  piantate 
per  lo  più  fopra  colline  diramate  da’monti ,  che  circonda¬ 
no  la  valle  .  Nelle  valli  il  numero  delle  cartelle  fuol  e  fife  r 
vario  da  dieci ,  e  quindici ,  fino  a  trenta  .  Quel  che  è  Ara¬ 
no  ,  tutte  le  valli  fono  comunemente  appellate  Pievi ,  ben¬ 
ché  in  molte  di  erte  non  vi  fiaPlebania,  e  che  ancora  dov’è 
la  Plebania  vi  fiano  molte  altre  cartelle ,  che  non  dipendo¬ 
no  dalla  Plebania .  Orezza  per  efempio  ha  la  Plebania,  che 
comprende  fette  cartelle  ;  ma  ne  ha  altre  diecìfette,  che  non 

han- 
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hanno  alcunadipendenza  dal  Pievano, e  vivono  fotto  i  loro 
Parochi .  E  però  quelle  ,  che  fi  dicono  Pievi  fono  realmen- 
ta  piccole  Provincie  .  Ond’io  ,  perchè  il  nome  di  Pieve 
non  fpiega  agli  efteri ,  anzi  confonde  lo  fiato  di  quelle  po¬ 
polazioni  ,  nel  corfo  di  quella  fioria ,  in  vece  di  chiamarle 
Pievi  le  ho  nominate  Stati ,  e  così  in  avvenire  dovrebbero 
efier  Tempre  nominate .  Egli  è  vero  bensì  che  tutte  le  co¬ 
munità  ,  o  fiano  caftelle  di  uno  Stato ,  ne’comuni  intereffi 
convengono  tra  loro ,  e  fi  confiderano  come  un  popolo  di 
una  fiefia  città  .  In  tutta  la  Corfica  fono  ora  67.  Stati  ,  e 
6.  Città.  Anticamente  etano  89.  Stati  ;  ma  22.  di  erti  furo¬ 
no  incendiati  ,  e  difirutti  daGenovefi  nella  guerra  contro 
Giovai 1  Paolo  di  Leca  ,  Conte  di  Cinarca.  Quanto  poi  alle 
Città  odierne  della  Corfica  devo  dirlo  con  mio  rincrefcL 
mento ,  meritano  appena  il  nome  di  Città. 

XI  V.  Da  una  catena  de’monti  più  alti ,  la  quale  fi  fiende 
dall’Oriente  all’Occidente  ,laCorfica  è  divifa  in  parteCif- 
montana ,  e  Oltramontana .  La  parte  Cifmontana  che  è  più 
vicina,  ed  ha  lafaccia  rivolta  all’Italia , fi  fiende  in  lunghez¬ 
za  da’  monti,  fino  alla  punta  del Capocorfo  , e  in  larghez¬ 
za  da  Aleria  fino  a  Calvi .  Quella  comprende  quarantacin¬ 
que  Stati,  e  quattro  Città,  cioè  Bafìia  ,  S.  Fiorenzo, 
Calvi ,  e  Corte  .  La  parte  Oltramontana  che  ha  il  profpetto 
al  mezzo  giorno  fi  fiende  in  larghezza  da  monti  fino  al  ma¬ 
re,  e  in  lungo  da  Bonifazio, fino  a  Saona .  Quella  parte  con¬ 
tiene  ventidue  Stati,  e  due  Città,  che  fono  Ajaccio, 
e  Vico  * 

XV.  Tutti  ì  monti  della  Corfica  ,  tanto  quei, che  cir¬ 
condano  le  valli  ,  quanto  i  maggiori  ,  che  fanno  corona 
all’  Ifola  ,  tutti  fono  ben  coperti  di  terra  ,  tutti  fruttiferi, 
vediti  di  albori  ,  e  di  abbondanti  pafcoli  per  befiiami  . 
Da  ciò  deriva  che  gli  abitanti  di  ogni  Stato  hanno  ter¬ 
ritorio  badante  onde  ricavare  il  loro  fofientamento  , 
fia  di  feminati  ,  fia  di  vini  ,  di  olio  ,  di  caftagne  ,  e  di  al¬ 
tri  frutti .  Contribuifce  alla  fertilità  della  Corfica  l’abbon¬ 
danza  dell’acqua  ,  che  vi  forge  .  Dovunque  fi  vada  o  per 
le  valli  ,  0  per  i  monti  deli’Ifola  fi  trovano  in  poca  di- 
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fianza  fontane,  rufcelli,  e  fiumi  di  acqua  limpida ,  efrefca, 
pieni  di  trotte ,  molto  faporite  .  In  Corfica  non  fan  d’  uo¬ 
po  i  pozzi  ,  e  le  acque  condottate  ,  perchè  tutti  i  luoghi 
abbondano  di  fontane  perenni  ,  e  di  ^rufceli  vicini  per 
tutto  il  bisognevole  .  Sul  gioco  del  monte  Corona  ,  0  ila 
di  S.  Leonardo  ,  volgarmente  detto  Gradacelo  ,  che  è  il 
più  alto  di  tutti  gli  altri  monti  ,  in  mezzo  a  un  verde  pra¬ 
to,  fi  trovano  due  piccoli  Laghi  ,  uno  detto  d 'Ino,  e  l’al¬ 
tro  di  Creno ,  dittanti  fra  loro  poco  più  di  un  miglio  .  Da 
quetti  due  laghi  featurifeono  i  tre  fiumi  principali  deila 
Corfica  :  Volo  ,  Tavignano ,  e  Liamone  ,  ciafcuno  de  quali 
prende  il  fuo  corfo  alla  volta  di  diverfo  afpetto.  Volo  Scor¬ 
re  ,  e  va  a  metter  foce  nel  mare  al  .Sententrione  deli’  Ifo 
la  .  Tavignano  ha  la  fua  direzione  ,  e  va  a  sboccare  nei 
mare  all’  Oriente  .  Liamone  feorrendo  dalla  parte  Oltra¬ 
montana  della  Corfica  ,  entra  in  mare  .all’  Occidente  di 
,elfa  .  Il  fiume  Volo  ,  così  detto  per  la  fua  velocità,  da  To¬ 
lomeo  1  fu  appellato  Touvola  .  Ma  io  credo  che  quel  5  y  c  4 
tOLi  iia  1’  articolo  del  genitivo  Voice  fluminis  oftium  ,  e  dai 
copitti  ignari  della  lingua  Greca  fe  ne  tta  fatto  una  Sillaba  • 
dell’iftetto  nome  .  Nafce  quello  fiume  dal  lago  d’  Ino  ,  e 
fcefo  pel  diflretto  di  Niolo ,  e  per  Ometta  ,  dopo  un  lungo 
corfo  va  ad  imboccar  nel  mare  vicino  alla  distrutta  città 
di  Mariana  Situata  al  Settentrione  .  Tavignano  detto  da 
Tolomeo  Rotano  ,  nafce  al  Settentrione  del  Lago  di  Cre¬ 
no  ,  e  dopo  ettere  .fcefo  a  Corte  fe  ne  Scorre  al  mare  vi¬ 
cino  ad  Aleria ,  che  come  abbiamo  detto  è  Situata  all’ 
Oriente  .  Liamone  da  Tolomeo  detto  Circidio  ,  nafce  dalla 
parte  Auftrale  del  Lago  di  Creno  ,  e  feendendo  per  la 
parte  Oltramontana  della  Corfica  và  al  mare  vicino  alle 
rovine  di  Saona  all’ Occidente  di  e  tta  Corfica.  Ora  poi¬ 
ché  dall’abbondanza  della  terra  ,  di  cui  fono  coperti  i 
monti  della  Corfica  deriva  in  etta  la  ricchezza  dell’  ac¬ 
qua  ,  come  infegna  la  Fifica  ;  così  dall’  abbondanza  dell’ 
una,  e  dell’altra  nafce  la  fua  fertilità  ,  e  la  frequenza 
dei  bofehi  ne’  monti  :  cofa  che  non  Succederebbe  fe 
Tom- 1  C  non 
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non  vi  folle  quantità  grande  di  acquaie  di  terra  per  nutrirli. 

XVI.  Effe ndo  tutti  i  monti  della  Corfica  abbondante» 
mente  coperti  di  terra  ,  tutte  le  ftrade  così  dalle  piagge 
alle  Valli ,  come  da  una  Valle  all’altra,  o  fono  agevoli, 
o  poffono  renderfi  tali  .  E  fe  in  molti  luoghi  fono  difficili , 
e  fcabrofe  ,  ciò  deriva  dalla  poca  cura  ,  che  fe  ne  pren¬ 
dono  gli  abitanti  .  Ma  egli  è  certo  ,  che  volendoli  ren¬ 
der  tutta  la  C orfica  carreggiabile , lì  può  fare  fino  ai  monti 
più  elevati  .  In  fatti  nel  principio  di  quello  fecole  deci- 
mottavo  dal  bofeo  di  Aitone  ,  che  (la  (opra  Nido  nella 
catena  de’ monti  più  alti,  che  dividono  l’Ifola,  fi  tras¬ 
portavano  giornalmente  col  carreggio  de’ bovi  fino  al  por¬ 
to  eli  Saona  groffi  ,  e  lunghi  albori  per  le  Navi  .  Ma  ora 
che  la  Corfica  ha  avuto  la  forte  di  ritornare  fiotto  il  Re 
Criftianiffimo  le  ftrade  fono  fiate  appianate  ,  e  fono  refe 
carregiabili  ,  e  quelle  ,  che  ancora  non  fono  lo  faranno  $ 
cofa  che  molto  contribuirà  a  fcuotere  la  nazione ,  pro¬ 
movendo  in  Corfica  il  commercio  interno  ed  e  derno  9 


1  ¥*b,4» 

a  V.n.ij. 
3  V.  a.it» 


con  gran  vantaggio  de’ Popoli  . 

XVII.  Da  quanto  finora  idoneamente  ho  narrato  delle 
fpaziofe  ,  e  fertili  pianure  1  ,  e  de’  colli  pingui  ,  ed  ame¬ 
ni  ,  che  nelle  piagge  ,  nelle  valli,  e  fino  fu  i  monti  della 
Corfica  ritrovanfi1  ;  come  altresì  della  ricchezza  di  ter¬ 
ra  ,  e  di  acqua  ,  di  cui  queft’  Ifola  abbonda  5  fuorché 
nella  punta  del  Capocorfo  ,  dove  nell’eftate  fcarfeggia  , 
giudichi  il  Lettore  qual  conto  debba  farfi  delle  maledicen- 
ze  di  Strabene  ,  il  quale  benché  confeffi  di  aver  follante 
veduto  la  Corfica  da  Po.puIon.ia  ?  detta  oggi  Piombino  , 
ciò  non  oftante  egli  francamente  fcrive  con  maligne  efa- 
gerazioni  :  Male  ea  (  la  Corfica)  habitatur  afpera  ,  ac  pie - 
rifque  locis  piane  invia  ,  quo  fit  ut  montana  colentes  ,  qui 
latrociniis  vitarn  fujtentcìnt  ,  ipfts  firit  inhumaniores  be¬ 
ffile  4  .  Ma  Diodoro  Siculo  ,  che  vivea  in  quell’ iftefio 
tempo  ,  che  fu  fotto  l’Imperio  di  Augufto  ,  fcrive  ail’cp- 
*  Diodor. sic. 5.  pofìo  :  che  la  Corfica  è  di  facile  accedo  :  Hcec  Infila  adita 
facilis  portimi  habet  pulcherrimum  nomine  Syracofmm  3  » 


4  Strab.  Rer, 

Geogr.5. 
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Altrettanto  lo  fmentifce  delle  calunnie  ,  che  oppone  ai 
Corfi  de’ latrocini  ?  e  della  loro  inumanità,  fcrivendo 
Diodoro  che  i  Corfi  juftè  atque  humaniter  ultra  cceteros 
harbaros  ìnvicem  vìvunt  .  Favum  ,  quod  in  montanis  orbo * 
ribus  reperitur  illius  effe  finunt  ,  qui  ìd  piius  adinvenit  « 
Oves  fignaculis  diftin&ce  ,  edam  nullo  cufiode  patronis  fer¬ 
va  ntiir  .  In  privata  vita  ,  affionibufque  miro  quodam  modo 
Juftìtiam  obfervant .  Nondimeno  la  malignità  di  Strabone 
và  più  avanti  dicendo  :  Ipfa  mancipio  illinc  capta  ,  iy  ab- 
duffa  vìx  fui  ufum  prcebere  :  fwe  quia  impatìenda  vitam  fa¬ 
giani  ,  fwe  quia  dominos  ruditate  nimia  ,  iy  ftupore  ottun¬ 
da  nt  .  Ma  anche  fu  di  ciò  egli  refia  interamente  fmentito 
da  Diodoro  Siculo,  il  quale  fcrive  :  Mancipio  e  Cyrno  pre- 
ftare  reliquis  vìdentur  ad  vìtce  ufus  naturali  quadam  proprie- 
tateìnfita  ,  iy  comitante .  Io  per  altro  più  volte  meco  li  e  fio 
confideranno  quale  mai  poteffe  efler  la  cagione  che  quelli 
due  eccellenti  Autori  contemporanei,  fcrivendo  fopra  di 
uno  ftello  foggetto  ,  mai  abbiano  convenuto  fra  loro  in 
veruna  cofa  ;  ma  in  tutto  ciò  che  uno  afferma  ,  V  altro 
ad  hominem  come  fuol  dirfi  nelle  fcuole  ,  fcrive  tutto  il 
contrario  :  Sono  entrato  infofpetto  che  cotefia  loro  con¬ 
trarietà  di  fcritti  non  fia  nata  per  contrarietà  di  notizie; 
ma  bensì  per  emulazione  ,  e  gara  nata  fra  loro  due  :  come 
talvolta  accader  fuole  fra  dotti  .  Diodoro  Siculo  era  in 
età  più  avanzata  di  Strabone  ,  mentre  fin  dal  tempo  di 
Ce  far  e  ,  per  la  ftima  che  Roma  fece  de’fuoi  libri,  egli 
avea  acquiftato  molta  fama  ,  e  forte  .  Or  egli  avea  fcritto 
della  Corfica  ,  e  de’  Corfi  quanto  abbiamo  veduto  .  Ma 
Strabone  giovane  di  età  ,  e  invidiofo  della  gloria  di  Dio¬ 
doro  ,  volle  impugnarlo  ,  e  dire  il  contrario  in  tutto  ciò 
che  il  fuo  emulo  avea  fcritto  ,  ancorch’egli  non  avelie 
mai  veduto  la  Corfica  ,  fe  non  che  da  Populonia  . 

XVIII.  Molto  meno  il  difcreto  Lettore  ,  che  da  quella 
mia  idonea  narrazione  avrà  veduto  quale  fia  il  vero  fiato 
della  Corfica,  preftarà  orecchio  all’ iperboliche  efagera- 
zioni  di  Seneca ,  il  quale  trovandofì  condannato  a  fiar 
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finchiufo  in  una  torre  del  Capocorfo  ,  e  fpafimato  di  ri¬ 
tornare  in  Roma  fcrivea  le  cofe  non  come  erano  ,  ma  co¬ 
me  voleva  far  credere  che  follerò-,  per  movere  a  compaf- 
fione  Claudio  Imperatore.  E  perciò  egli  declamava  :  Quid 
tam  nudimi  inveniri  potefi ,  quid  tdm  abruptum  quam  hoc 
faxum  :  Senza  riflettere  che  in  quel  tempo  fiorivano  in 
Corfìca  Mariana,  e  Aleria  ,  due  Colonie  di  Cittadini  Ro¬ 
mani  y  che  lo  fmentivano  ,  le  quali  erano  date  colà  man- 
date  da  Mario  9  e  da  Siila  1  per  rimunerarle  delle  feri¬ 
te  ,  e  del  fangue  verfato  in  loro  fervizio  .  Ma  Diodoro 
Siculo  prima  di  Seneca  avea  fcritto  che  i  Cord  abbonda¬ 
vano  di  latticin] ,  e -di  carni  :  Incolce  cibis  utuntur  laClc  9 
melle  ,  (y  carnìbus  ,  Ime  omnia  ubertim  regione  fub  mi  ni¬ 
fi  r  ante  :  fegno  evidente  dell’  abbondanza  de’  pafcoli  >  € 
della  fertilità  del  terreno  . 


2.  Oreg^rr  M»  T> 
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XIX Fin  da  primi  tempi  della  Chiefa  Romana  la  Cor- 
fica  fu  diffribuita  in  fei  Vefcovati  s  ciafcuno  de  quali  avea 
la  fua  Cattedrale  ,  eretta  nella  principale  città  di  quella 
Diocefi  .  Le  città  vcfcovili  furono  Aleria  ,  Mariaria ,  Neb¬ 
bie  ,  Saona  ,  e  Aiaccio  :  e  tutti  quelli  Vefcovati  fu  (fi do¬ 
no  tuttora.  Ma  dai  Pontefice  S\  Gregorio  1  abbiamo  che 
oltre  i  cinque  accennati  ,  vi  era  in  Corfìca  uà  altro  Vef- 
covato' ,  la  cui  città  ,  e  chiefa  nel  tempo  del  fuo  Pontifi¬ 
cato  fu  occupata  e  diftrutta  da’ nemici  dell’Imperio  di 
Oriente  fotte  di  cui  era  allora  la  Corfìca  .  Ora  quei  ne¬ 
mici  deli’ imperio  ira  Italia  altri  non  furono  che  i  Longo¬ 
bardi  .  E  perchè  quella  Diocefi  reftò  poi  nelle  mani  di  co¬ 
loro  ,  quel  Vefcovato  non  fi  rimife  piu  in  piede  .■  La  chie¬ 
fa  e  la  città  di  quello  Vefcovato  ,  diftrutta  allora  da  quei 
nemici  ,  come  fi  appellaffe' ,  e  in  qual  parte  della  Corfìca 
foffefituata  è  affatto  ofeuro  ;  perchè  nelle  lettere  di  S .  Gre - 
gorio  i  nomi  fono  alterati,  e  feontrafatti  da’  copifti  e 
nella  Libreria  Vaticana  i  Codici  non  fi  uniformano  Di 
fatto  in  uno  è  fcritto  :  Tanatenfis  ;  in  altro  ;  Tainates  ;  e 
Tamitanen  in-  un  altro  .  Ma  par  cofa  certa  che  niuno  di 
quelli  fia  il  vero  ;  perchè  io  Corfìca  non  li  fa  che  vi  fm9 
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ii è  che  vi  fia  fiata  alcuna  Città  di  fimil  nome .  Dandoli  però 
luogo  alle  conghietture,  fe  quella  piccola  fomiglianza,  che 
corre  tra  i  fudetti  nomi  delIaVaticana  è  appoggiata  al  vero, 

'  noi  potremo  verifimilmente  cr.ed.ere  che  la  chiefa  difìrutta 
fia  fiata  nelDifìretto  diTavania;e  forfè  dove  nell’originale 
di  S.  Gregorio  era  fcritto  :  Ecclefia  Tavanienfis ,  dall’  igno¬ 
ranti  copifli  farà  flato  fcritto  ,  Tanatènfis  >  Tainatenfis  ,  e 
T  ainate  $  *  Abbiamo  però  di  certo,  che  Martino  Vesco¬ 
vo  di  quella  chiefa  diflrutta  ,  dal  Pontefice  $.  Gregorio  fu 
fatto  paiìare  ,  e  fu  infialiate  Cardinale  nella  vacante  chie¬ 
fa  di  Saona  1 .  Dopo  di  ciò  la  Corfica  flette  più  di  fei-  EpTiftG719efor‘ M* I# 
centanni  con  foli  cinque  Vefcovati ,  Ma  nell’  anno  1 133, 
il  Papa  Innocenzo  II.  per  far  celfare  le  gelosie,  e  le  guerre 
fanguinofe  tra  i  Pifani  ,  e  i  Genovefì  inalzò  la  chiefa  di 
Genova  alla  dignità  Arcivefcovile  ,  uguagliandola  alla 
Chiefa  Pifana  a,  e  per  dargli  un  numero  (ufficiente  di  n.j5v,T*i’ lx' 
chiefe  fuffraganee  ottenne  che  PArcivefcovo  di  Pifa  , prò 
bono  pacis  ,  dimettefle  nelle  mani  di  fua  Santità  Mariana, 
e  Nebbio  ,  due  chiefe  della  Corfìca  :  Inoltre  quel  Papa 
ereife  il  nuovo  Vefcovato  di  Accia  ,  città  nel  Diflretto 
di  Ampugnani  ,  e  fubordinò  quelle  ^re  chiefe  di  Corfica 
alla  nuova  Arcivefcovile  di  Genova  *  Le  altre  tre  chiefe  , 
di  Aleria  *  di  Aiaccio  ,  e  di  Saona  refiarono  come  prima 
fuffraganee  delPArcivefcovato  di  Pifa  *  Durò  la  Corfìca 
con  fei  Vefcovati  altri  430.  anni  *  Ma  finalmente  nell’an¬ 
no  1563.  a  30.  Gennaro  ,  effendo  queft’Ifola  allora  ve¬ 
nuta  fotto  il  dominio  di  Genova  ,  il  Cardinale  Giovanbat- 
tifia  Cicala  Genovefe  ,  Vefcovo  di  Mariana  ottenne  dal 

Pontefice  Pio  IV*  che  il  Vefcovato  di  Accia  fofle  unito  a 

.  \ 

quello  di  Mariana  .  Così  i  Vefcovati  della  Corfica  fono 
rimafi  nuovamente  a  cinque  ;  ma  con  Diocefi  tanto  vafte, 
che  fembrano  cosi  difpofte  più  per  l’ impinguamento  de’ 

Vefcovi ,  che  per  il  bene  fpirituale  de’ fedeli.  In  effetto 
la  Diocefi  di  Aleria  ha  fotto  di  fe  19.  Difiretti  :  quella  di 
Mariana  ne  ha  18.  quella  del  Nebbio  ne  ha  6.  quella  di 
Saona  ne  ha  io.  ,  e  quella  di  Aiaccio  ne  ha  14. 

XX. 


i  Baroli,  Ann. 
Ecclef. 


i  Filippini  Hi 
fior,  eli  Corfica . 
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XX.  Le  tante  volte  nominate  città  di  Àieria  ,  Maria¬ 
na  5  Nefafaio  j  Saona  *  e  Aiaccio  ,  effendo  tutte  fituate  al 
lido  del  mare  ,  ne!  nono  *  e  nel  decimo  fecolo  {offrirono 
tante  crudeli  invafìoni  ,  e  tanti  orribili  devadamenti  ,  che 
quei  cittadini  ,  temendo  di  redarvi  ingojati  ,  le  abbando¬ 
narono  9  e  per  metterli  in  falvo  9  fi  ritirorono  ai  monti 
ad  abitare  nelle  caftelle  :  anzi  molti  in  quel  tempo  fuggiti 
dalla  Corfica  paffarono  in  Roma  ,  colle  loro  moglie  ,  e 
figli  ?  dove  furono  umanamente  accolti  dal  Papa  Leone  IV. 
il  quale  confegnò  loro  la  città  di  Porto  da  abitare  :  Affegnò 
a  tutti  terreni  da  feminati  5  e  da  vigne  :  obbligandoli  pa« 
feia  a  predar  giuramento  di  fedeltà  ,  come  fi  vede  preffo 
il  Baronio  1  che  porta  la  forinola  di  quel  giuramento  . 
Così  quelle  antiche  città  reftate  abbandonate  e  prive  di 
abitatori  ,  Tempre  più  furono  efpofte  all’ingiurie  di  quegl' 
Infedeli  ,  che  per  rabbia  di  trovarle  vote  probabilmen¬ 
te  le  incendiarono  .  Quei  Barbari  ,  che  dai  Corfi  ,  fode¬ 
rimi  dall’  annate  di  Carlo  Magno  ,  da  quelle  del  Re  Pip • 
pino  ,  e  del  Conte  Bonifacio  ,  tante  volte  erano  dati  bat¬ 
tuti  ;  e  refpinti  ,  fenza  poter  fermare  il  piede  in  Corfica  , 
all’  improvifo  Rendevano  con  gran  flotte  ,  in  quelle  mari» 
ne  ,  e  furibondi  mettevano  a  Tacco  or  l’ una  ,  or  f  altra 
città  ,  portando  via  in  fretta  quanto  loro  veniva  alle  ma¬ 
ni  .  Rovinate  dunque  le  città  marinine  della  Corfica  tutte 
le  Chiefe  Cattedrali  Ridette  furono  trafportaie  altrove.  La 
Cattedrale  di  Aleria  fu  collocata  in  Campoloro  ,  Terra 
della  della  Diocefi  ,  fituata  in  un  colle  ,  che  s’ inalza  fopra 
la  marina  Orientale  ,  e  tuttavia  a  giorni  noftri  perfide  in 
quel  luogo  .  Dopo  la  rovina  di  Mariana  quel  Vefcovo  fi 
ritirò  in  una  villa  di  quella  Chiefa  ,  fituata  alla  defira  del 
fiume  Volo,  in  un  colle  elevato  fopra  la  marina  ,  che 
guarda  il  Settentrione  .  E  dalla  permanenza  ,  che  fecero 
pofeia  in  effa  i  Vefcovi  fucceffori  ,  accrefciuta  di  abita¬ 
zioni  ,  e  di  abitanti  ,  fu  appellata  il  Vefcovato  2  .  Ma 
dopo  che  la  Badia  divenne  città,  e  refidenza  de’ Gover¬ 
natori  del  Regno  i  Vefcovi  di  Mariana ,  lafciato  il  Vefco- 
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vato  ,  hanno  portato  la  loro  refidenza  in  Badia .  Riman¬ 
gono  tuttora  in  piede  le  due  antiche  chiefe  cattedrali ,  di 
Aleria  ,  e  di  Mariana,  dove  quei  Vefcovi  vanno  a  pren¬ 
dere  il  polle  fio  de  loro  Vefcovati  ;  ma  ridotte  in  uno  flato 
affai  miferabile  ,  con  poco  onore  ,  e  meno  cofcenza 
de’ Vefcovi  paffati  ,  e  predenti  .  Più  fortunata  dell’ altre 
Sembra  effere  fiata  la  chieda  di  Nebbio  ,  poiché  la  nuova 
città  di  S.  Fiorenzo  ,  qualunque  dia  ,  effendo  riforta  dal 
Borgo  dell’antica  città  del  Nebbio  ,  quivi  fi  è  debilita  la 
refidenza  di  quei  Vefcovi ,  e  la  chieda  cattedrale  del  Ves¬ 
covato  .  Ma  non  così  la  Chieda  di  Saona  .  Quedta  dopo 
difirntta  l’antica  città,  fu  trafportata  in  Vico  ,  piccola, 
città  diflante  dieci  miglia  verfo  i  monti  .  Inoltre  quei 
Vefcovi  nella  maggior  parte  dell’anno  rifiedono  in  Calvi, 
città  di  quella  Diocefi  .  Anche  la  Chiefa  di  Aiaccio  fi  è 
poco  allontanata  dall’antico  fuo  foggio  ;  perchè  la  nuova 
città  di  Aiaccio  ,  dove  oggi  ridiede  ,  poco  più  di  un  mi¬ 
glio  è  diflante  dalle  rovine  dell’  antica  . 

XXL  L’aria  della  Corfica  è  fana  ;  eccettuata  quella  di 
alcuni  luoghi  delle  marine,  dove  anticamente  furono  cit¬ 
tà  ,  ora  da  lungo  tempo  difirutte  :  Specialmente  dove  fu 
Aleria  ,  e  Porto  Favonio  ,  che  nella  grande  eflate  ,  e  nel 
principio  dell’Autunno  è  morbofa  .  Perciocché  in  quei 
contorni  il  terreno  è  tutto  impregnato  de’  fali  corrodivi  , 
lafciativi  da  tanti  cadaveri  imputriditi  ,  e  disfatti  .  Ma 
per  altro  fe  i  Cordi ,  ora  che  fono  fotto  la  protezione  di 
un  gran  Re  ,  che  prende  tutte  le  occafioni  onde  felicitar¬ 
li  ,  voleffero  rifolverfi  di  ritornare  a  menare  una  vita  ci- 
.  vile  nelle  loro  antiche  città  maritime  altro  non  avrebbero 
da  fare  per  viver  fani  ,  che  lafiricar  bene  con  felci  ,  e 
calce  le  flrade  tutte  ,  e  le  piazze  delle  rinovate  città  .  Al¬ 
trimenti  fi  vedranno  forfè  con  loro  confufione  ,  le  fertili , 
ed  amene  pianure  della  Corfica  abitate  ,  e  polfedure  da 
Colonie  forefìiere  ;  e  i  nativi  del  paefe  fìarfene  eterna¬ 
mente  difperfi  fra  quei  monti  .  Nell’  Eflate  in  Corfica  il 
calore  è  grande ,  maffimamente  nelle  marine  !  Altrettan¬ 
to 
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to  grandi  nell’Inverno  fono  le  nevi ,  e  il  freddò  ,  parti¬ 
colarmente  verfo  i  monti  .  Vi  cadono  dirotte  piogge  ;  e 
i  venti  fono  impetuofiffimi  .  Le  mutazioni  de’  tempi  fono 
frequenti  ,  repentine  ,  e  violente  ,  per  le  difuguaglianze 
de’  luoghi  ,  ove  l’ aria  de’  monti  è  rara  e  leggiera  ;  e  quel¬ 
la  delle  valli  ,  e  de’ fondi  è  grave  ,  e  compreffa  .  Per  co¬ 
tone  difuguaglianze  difficilmente  ftà  in  equilibrio  ;  ma  bor¬ 
rendo  con  impeto  ,  produce  venti  furiofi .  Però  egli  è 
certo  che  per  quelle  grandi ,  e  frequenti  mutazioni  de’tem- 
pi  i  Corff  vengono  ad  elfer  forti ,  coraggiofi ,  e  dotati  di 
fpirito  elevato  .  Perchè  avvezzi  fin  da  bambini  agli  urti 
delle  frequenti  ,  contrarie  mutazioni  de’  tempi  ,  i  loro 
corpi  ,  come  la  loro  mente  trovandofi  in  una  continua 
azione  acquifiano  maggior  fortezza  ,  e  diventano  più  ani¬ 
mo  fi  ,  e  più  fani  ;  ma  per  le  (ielle  ragioni  gli  uomini  fono 
meno  collanti  nelle  loro  determinazioni  . 

XXII.  I  Corti  fono  naturalmente  più  magri  che  graffi  ; 
effetto  eh’  effi  devono  in  parte  alla  natura  del  luogo  ,  e 
in  pàrte  alla  loro  fobrietà  .  Sono  proclivi  all’  ira  ;  di 
poche  parole  ,  e  alquanto  melanconici  .  Ma  altrettanto 
fono  di]  fpirito  elevato  ,  e  di  acuto  ingegno  ;  non  ottan¬ 
te  che  finora  in  Corfìca  l’ingegni  per  lo  più  frano  re¬ 
ttati  inculti  :  Perchè  da  lungo  tempo  non  vi  fono  ilate 
nè  fcuole  *  nè  arti  .  Ma  quei  che  fono  ubiti  dall’  Ifola 
per  applicarfi  alle  bienze  ,  o  alle  arti  ,  fopo  divenuti 
eccellenti  „  Generalmente  quetta  Nazione  ha  il  cuore 
buono  .  Sono  umani  ,  amanti  de’  Foreftieri  ,  e  dell’  O .{pi¬ 
tali  tà  .  Sono  di  buoniffima  fede  ,  quanto  fieri  contro 
i  loro  nemici ,  altrettanto  (inceri  amici  de’  loro  amici  . 
Hanno  un  gran  zelo  per  la  loro  Patria  ,  e  per  amore 
di  e  (fa  in  tutti  i  fecoli  fono  (lati  colf  armi  in  mano  . 
Sono  amanti  de’ loro  congiunti,  e  confervano  l’ attac¬ 
camento  della  parentela  dopo  il  decimo  ,  e  duodecimo 
grado  ,  predandoli  ajuto  reciprocamente  .  Hanno  in  abo« 
minazio ne  le  adulazioni  .  E  perciò  deprezzano  i  com¬ 
plimenti  ?  e  quelle  civili  diojoftrazioni  ,  che  ufanp  le 
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genti  urbane  per  far  conofcere  la  loro  (lima  ,  e  il  lo¬ 
ro  attaccamelo  .  Ma  i  Corfi  credono  che  la  benevo¬ 
lenza  fi  debba  moflrare  coi  fatti  ,  non  colle  parole  ,  e 
che  dove  fono  molte  parole  fogliano  efler  pochi  fatti  . 
Per  cotefli  loro  princip;  fogliono  effere  poco  uffieiofi 
e  poco  fociabili  .  Quindi  è  eh’  efìi  incontrano  più  fa» 
cilmente  la  fìima  che  V  amore  degli  uomini  .  Ma  la 
maffima  principale  ,  che  fta  fcolpita  nel  cuore  de'  Corfi , 
è  l’onore.  Si  guardano  generalmente  di  non  commet¬ 
tere  azioni  indegne  ,  e  di  non  efercitare  arti  vili  ;  per¬ 
chè  altrimenti  farebbero  abborriti  da’  i  loro  compatri¬ 
ota  .  Tengono  per  maffima  che  non  vi  fia  fervizio  più 
onorato  di  quello  del  Soldato  .  Sovente  però  la  maffima 
di  onore  trafporta  loro  al  di  là  della  morale  Criftiana  * 
Se  alcuno  di  effi  talvolta  fi  filma  offefo  per  qualche 
fuppofta  ingiuria  ,  crederebbe  di  perdere  V  onore  fe  non 
fi  vendicalTe  . 

XXIII.  Del  numero  degli  abitanti  della  Corfica  ,  quan¬ 
to  ne’  tempi  antichi  afcendelfe  ,  nulla  di  precifo  fi  sa  . 
Ma  effendo  allora  V  Ifola  tutta  abitata  ,  con  trentatre 
Città  ,  e  due  Colonie  di  Cittadini  Romani  ,  come  atte- 
fta  Plinio  ,  e  Seneca;  delle  quali  Città  Tolomeo  ne  no¬ 
mina  ventifei  oltre  le  ville  ,  che  ora  fi  dicono  Terre  »  e 
Cartelle  ,  fituate  per  la  maggior  parte  fra  le  valli  de’ mon¬ 
ti  :  convien  credere  che  il  numero  degli  abitanti  andaf- 
fe  molto  avanti  ;  ed  ecco  perchè  allora  i  Coifi  faceva¬ 
no  fronte  alle  armate  Romane  ,  e  come  vedremo  in  que¬ 
lla  Storia  ,  perchè  bravamente  fi  difefero  dalla  loro  po¬ 
tenza  ventottanni  .  Per  le  quali  cofe  par  cofa  certa  che 
il  tefio  di  Diodoro  Siculo  ,  quale  fi  legge  :  Numero  ex - 
cedimi  hominum  triginta  millici  ,  fia  ufeito  dalle  rtampe 
feorretto  3  per  ignoranza  de’  Copifii  *  che  probabilmen¬ 
te  nel  fuo  originale  diceva  numero  excedunt  hominum 
tercentum  mìllìa  ,  cioè  atti  all’  armi  .  Ne’  tempi  nofirì 
che  ia  Corfica  è  quafi  deferta  ,  pure  fa  aliai  più  di  cen¬ 
to  mila  uomini  .  Nel!  anno  1490.  dopo  che  fu  termina» 
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t a  la  guerra  di  Già .  Pcro/o  ?  fignore  di  Leca  »  dì  Cina- 
rea  3  e  di  molti  altri  Stati  *  contro  i  Genovefì  ,  Pietro 
Cirneo  fcrive  >  che  effendofi  fatta  la  numeiazione  de', 
fuochi  per  regolare  la  taglia  *  furono  numerate  cento 
mila  famiglie  ;  onde  fi  può  argomentare  che  allora  il  nu¬ 
mero  degli  abitanti  arrivale  a  quattrocento  mila  *  Ma 
ora  che  fono  fudditi  della  Corona  di  Francia  3  e  che  in 
Corficafi  efercita  la  giuftizia  3  fi  promovono  le  feienze  , 
le  arti  3  e  il  commercio  3  e  dafperare  ,  che  i  Corfi,  de» 
pofte  le  inimicizie  ,  e  gli  omicidj  tra  loro  faranno  per 
prendere  amore  alla  pace  3  e  alla  cultura  delle  loro  terre  9 
per  le  quali  cofe  nell’  avvenire  il  numero  degli  abitanti 
andarà  crefcendo  . 


I3TQ* 


? 
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DA  TIRRENI  SUOI  PRIMI  ABITATORI 

SINO  AL  SECOLO  XVIII. 

TOMO  PRIMO. 

LIBRO  I. 

Da  primi  abitatori  della  C orfica  ,  fino  alV efpulfione 
de  Focefi  dalla  Città  dì  Calerla  . 

Ago  d’ invefìigare  in  mezzo  al  buio  dei 
primi  fecoli  ,  e  tra  le  antiche  favole  , 
chi  mai  fìano  flati  i  primi  abitatori  del¬ 
la  Corfica  ,  e  da  quai  lidi  fi  fpiccaffero 
per  venire  a  piantarfi  in  quell:’ Ifola  ,  in¬ 
comincio  le  mie  ricerche  da  una  verità  per  fe  nota  :  che 
di  un’Ifola,  qual’  è  la  Corfica  ,  difiante  dalla  Tofcana 
fella  ntadue  miglia  1  >  e  cento  dalla  Liguria  2  *  altri  non 
pollano  edere  fiati  i  primi  abitatori  ,fe  non  coloro ,  che  fu¬ 
rono  i  primi  a  navigare  con  Vafcelli  nel  mare  Tirreno  (A). 
Or  egli  è  già  decifo  dal  confenfo  de’  dotti  per  l’autorità 
di  gravi  antichi  fiorici  Greci  3 ,  e  Latini  4;  per  il  con- 
tefio  di  antiche  medaglie  ,  e  per  varj  altri  monumenti  di 
antichità  fcritta  ,  e  figurata  ,  che  i  Tirreni  ,  che  è  quanto 
dire  r  Italiani  ,  fono  fiati  i  primi  a  navigare  con  flotte 
nel  mar  Tirreno  ,  e  a  piantar  Colonie  nelle  vicine  Ifole 
di  Corfica  ,  e  di  Sardegna,  Nel  Mufeo  Etrufco  del  Cori s 
un’antica  medaglia  è  riportata  degl’ Iliefi  ,  popoli  di  Sar- 

*  ‘  D  2  de- 

(A)  Non  merita  attenzione  la  favola  della  Donna  Ligure,  da  alcuni  x 
adottata,  che  vedendo  un  Toro  della  fua  mandra  più  degli  altri  impinza¬ 
to  paflar  giornalmente  a  nuoto  nella  Corfica  ,  venifie  da  ciò  a  comprendere 
l5  abbondanza  dì  quei  pafcoli  .  Del  che  avvifati  i  fuoi  vi  pafla/Iero  falle  fcafe 
a  popolare  il  paefe ,  che  dal  nome  di  Corfa  chiamarono  Corfica  .  Ma  ognun 
vede  quanto  fia  inverifimile ,  che  un  Toro  tragittale  ogni  giorno  un  golfo 
di  mare  largo  cento  miglia  ,  per  andare  intraccia  de5  pafcoli  erbofi  » 


i  Plirt.N.H  3.11. 

a  Marinusde 
Genita  i. 


3  Diod.  Siculi. 
Aten.Deipnof.  15. 
Strabo  Geogr.  5. 
Plutar.  in  Mario. 
4  T  Llv.  5.  Fe- 
ftuf.17. 


5  GoriMuf.  Etr. 


a 

1  Solinus  io 
Martian.  Captila  6 . 
Ifidor.  G  rigin.  14, 
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degna  ,  che  da  una  parte  mofira  il  Tridente  ,  e  dall'  altra 
due  lettere  Tirrene  vT.  cioè  Ilietifcs  :  che  fa  vedere  i  Tir¬ 
reni  effere  fiati  padroni  del  mare  ,  ed  aver  dato  alla  Sar¬ 
degna  il  nome  ,  e  gli  abitatori  .  Sufiiftono  tuttora  le  mo 
i  Aun.Dipn.15. nete  da  Ateneo  1  vedute  colla  tefia  bifronte,  e  nel  ro¬ 
vo  fc  io  la  Nave  ,  o  il  Delfino  ,  Emboli  de’ Tirreni  ,  co¬ 
niate  da  varie  Città  d’Italia  ,  in  memoria  della  loro  ori- 
gineda  Giano  ,  che  fu  il  Principe  condottiere  ,  e  poi  Nu¬ 
me  tutelare  de’ Tirreni  .  Similmente  nella  Balilica  di  S. Lo¬ 
renzo  fuori  delle  mura  di  Roma  un  Balforilievo  di  marmo 

a  Fabrettas  de  antico  fi  vede  ,  pubblicato  colle  fiatnpe  dal  Fabretti a ,  che 
coiumnafwjan#.  £u[[a  prora  di  una  Nave  fcolpito  mofira  un  delfino,  verifi- 

milmente  incifo  dagli  antichi  ,  per  denotare  ,  che  i  Tir¬ 
reni  furono  i  primi  inventori  della  nautica  ,  e  i  primi  a 
navigare  ne’ mari  dell’Italia. 

IL  Inoltre  i  Tirreni  non  folo  furono  i  primi  ad  occu¬ 
pare  il  dominio  de’ mari  ,  e  dell’  Ifole  d’Italia;  ma  furo- 
no  ancora  i  primi  a  renderfi  padroni  di  tutto  il  continen¬ 
te  di  quefta  gran  Regina  del  Mondo  dall’ Alpi  ,  fino  al  ma- 
3  Diodor. sìc.<5,  re  Ionio  3  :  la  quale  fu  da  loro  tutta  in  quelle  prime  età 
f^serv^IinVirg.  poiTeduta  ,  e  abitata  (B)  .  Cofichè  riempitali  per  ogni  par- 
Seorg.s.  te  della  gente  ,  e  del  nome  loro  ,  fu  poi  univerfalmente 

4 Dioa.Aiiwr.it appellata  Tirrenia  4  ;  e  con  quello  nome  anticamente 

fu 


I  Polib. 
Liv.  5.  33. 


2.  T. 


a  Dion.  Alicar.i. 


(B)  Oltre  i  Latini  Aborigeni  ,  furono  Tirreni,  non  folo  dalla  Magra  al 
Tevere  ;  ma  ancora  di  la  dagli  Appennini,  tutti  quei  luoghi  j  che  ftanno 
intorno  al  Pò  ,  dall’  Alpi  lino  al  Mare  1  .  Gii  Umbri  ,  eifendo  Pelafgi  s 
non  furono  diverti  dai  Tirreni  :  come  full3  autorità  di  Tucidide  5  e  di  Ellanico 
Lesbio  narra  Dionifio  Alicarnafleo  2 .  Tirreni  altresì  furono  i  Sabini,  e  i 
Sanniti ,  poiché  gli  uni ,  e  gli  altri  ebbero  l3  origine  dai  Pelafgi  Umbri  3  per 
Z  Dion* Alicar.i.  atteftato  di  Zenodoto ,  predo  Y  Alicarnafleo  3.  Nel  feno  ionio,  oggi  detto 
di  Taranto  ,  furono  anticamente  i  Peucezj  venuti  con  Enotto  ,  primo  Condot- 

4  B ionie  Al icar.  tiere  de3  Pelaigi  43  E  Tirreni  furono  altresì  in  quelle  parti  i  Meflapj  >  e  i 

iapigi  :  Da  quella  parte  furono  ancora  i  Turj ,  che  tanto  nei  nome ,  quan¬ 
to  nello  flemma  della  teda  del  Toro  ,  dimoftravano  di  edere  Tirreni  ,  Nel 

5  Strab.Geogr.s.  Lazio  ,  e  tra  i 'Campani  dodici  Città  Tirrene  numera  Strabone  Sj  tra  le 

quali  Capoa  ,  e  Noia  furono  annoverate  da  Polibio  6  .  Nel  Lazio  Città 

6  Poiib.Hift.a.  fjqrrene  furono  An%ur  ,  e  Tybur  3  che  poi  V  una  lì  chiamò  Terracina  3  e  Y  al® 

tra  Tivoli  .  Ma  che  Tirreni  fi  a  no  flati  per  tutta  T  Italia  gli  antichiffimi  Ita.» 
liani  Popoli  fi  conferma  da  Monumenti  Ter  itti  in  lingua  Tirrena  ?  che  pet 
tutte  Je  parti  deli' Italia  fi  dirotte rr ano  « 
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fu  Tempre  chiamata  V  Italia  ;  fpecialmente  dai  Greci  ,  non 
oflante  che  alle  volte  le  daffero  il  nome  di  Efperia  1  per  ^ 
e  fiere  fituata  l’Italia  al  loro  occidente  . 

III.  Finalmente  provano  ad  evidenza  che  1  Tirreni 
fiano  flati  i  primi  pofleilori  dell’Italia,  e  delle  fue  Ifole  i 
nomi  antichiffimi  de’  due  mari ,  Tirreno  ,  e  Adriatico  ,  che 
la  circondano  ,  entrambi  da’  Tirreni  derivati  ;  come 
avvertirono  Diodoro  Siculo  3  ,  Plutarco  2  *  e  T\  Li-  a  Diodor.sic 
vio  4 .  Imperocché  come  il  mare  ,  che  bagna  la  cofìa  oc-  .3  piuur..mMa- 
cidentale  dell’ Italia,  fu  dal  nome  di  quella  gente  appellato  4  t.lìv.s.ji* 
Tirreno  ;  così  dal  nome  di  Adria,  che  fu  una  Città  de’Tir- 

reni  ,  di  là  dalle  foci  del  Pò  5  ,  e  l’altra  nel  Littorale  5  T. nv-s. 
Piceno  6  il  mare  Orientale  ,  Adriatico  fu  nominato  ;  on-  6  Piin> N.a 
de  T.  Livio  fcriffe  :  Tu f co  rum  ante  Romaaum  imperituri 
late  terra  ,  marique  opes  patnere  mari  fupero  ,  iriferoque  9 
quibus  Italia  In f ilice  modo  cingitur  ,  quantum  potuerìnt  no¬ 
mina  flint  argumento  quod  alterum  Tufcum  communi  voca¬ 
bolo  Gentis  (  mare  Tirreno  )  alterum  Aclriaticum  mare  ab 
Adria  Tufcor.um  Colonia  vocavere  Italicce  gentes  .  Creaci 
eadem  Ty  1  ì  henum  ^  atque  A.di  laticu ni  v 0 cani  ^  »  T utto  ^  t.lìv.”5<3j» 
quefìo  continente  della  Tirrenia  8  abitato  ,  e  poffeduto 
da’ Tirreni  era  divifo  in  molte  Tribù,  o  Fano  popolazio¬ 
ni  ,  o  Provincie  ,  cioè  de’  Latini ,  Sabini,  Etrufchi  ,  Um¬ 
bri  ,  Liguri ,  Piceni  ,  Volfchi  ,  Ofchi ,  Irpini  ,  Sanniti  , 

Meffapj  ,  Japigi  ,  Bruti  ,&c.  Tutti  erano  Tirreni  ;  ma 
ogni  Tribù  avea  il  fuo  nome  diver-fo ,  tirato  verifimiLmen- 
te  dal  fuo  capo  ,  o  fondatore  ;  e  ciafcuna  parlava  con  dia¬ 
letto  diverfo  la  fteffa  lingua  Tirrena  .  Come  ancor  oggi 
tutta  l’Italia  è  divifa  in  varie  Provincie  di  diverfo  nome  ; 
e  tutte  parlano  V  Italiano  ,  ma  con  diverfo  Dialetto  . 

IV.  Da  tanti  monumenti  fcritti,  e  figurati  ,  che  gior¬ 
nalmente  fi  diffotterrano  ,  e  dalle  memorie  certiffime  -, 
che  tuttora  efiftono  in  Italia  ne’ nomi  de’  mari,  e  de  luo¬ 
ghi  di  derivazione  Tirrena  ,  polliamo  efifer  certi  ,  non 
foto  dell’  antichiffimo  Dominio  de’  Tirreni  ne’  mari  ,  ne! 

continente  >  e  nelle  Ifole  dell’Italia  -9  ma  ancora  della  lo¬ 
ro 
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ro  origine  ,  dond’  eglino  realmente  portarono  quei  no* 
mi  ,  che  impofero  nel  loro  arrivo  ai  mari  ,  ed  ai  luoghi 
vc^«.  ^  deli'  Italia.  Ora  noi  Tappiamo  da  Stefano  Bizantino  1  che 
di  Adria  aveva  il  nome  nella  Siria  quel  feno  di  mare, 
che  itendefi  da  Gaza  ,  fino  all  Egitto  .  Nominavafi  ancora 
Adria  V  Ionio  feno  da  Ga\a  fino  all 1  Egitto  .  Imperciocché 
Ga\a  chiamavafi  Jone  da  Jo  ,  avendo  per  lo  piu  nell  ima  pi¬ 
ne  il  bue  .  Tutto  quel  tratto  ,  che  poi  fi  diffe  Fenicia  era 
anticamente  chiamata  Jos  ,  e  jonio  appellava!!  quel  ma- 
vcàjòf^i1'  iilfe  *ntorno  2  *  Trovandoli  dunque  nell’  Italia  fmiilmente 
da  tempi  antichiffimi  ,  Jonio  e  fiere  fiato  appellato  il  ma¬ 
re  ,  che  la  bagna  dalla  parte  Aufìrale ,  e  feno  di  Adria  quel¬ 
lo  ?  che  oggi  chiamali  mare  Adriatico  ;  convie n  dire  che 
i  Tirreni  furono  popoli  antichiffimi  della  Siria  ,  che  ve¬ 
nuti  prima  d’  ogni  altra  nazione  del  mondo  ad  occupar 
l’Italia,  nomi  v’  impofero  limili  a  quelli  delia  Siria  loro 
patria  .  Come  a  tempi  nofiri  hanno  ufato  alcune  nazioni 
Europee  ,  dando  alle  loro  conquide  di  America,  e  di  Àfia 
i  nomi  de’ loro  luoghi  d’Europa.  Ma  con  maggior  evi¬ 
denza  provano  qual  foffe  l’ origine  de’ Tirreni  le  loro  let- 
3  V.».a4*  tere  3 ,  che  tuttavia  li  confervano  in  varie  ifcrizioni  di 
fiatile  5  lapidi  ,  e  patere  ;  i  loro  riti  (C)  i  loro  fimboli  ,  e 
i  loro  coflumi  :  come  nel  corto  di  quella  fioria  vedraffi  . 

GII 

1  (C)  I  Riti  dell’  Arufpicina  ,  e  degli  Auguri  furono  cosi  proprj  de"  Tirreni  $ 

che  i  Romani, ebbero  per  legge  di  doverli  confultare  ne’  gravi  loro  emergenti» 
Bella  difccptatio  ,  prò  dì  già  ,  por  tenia  ,  ad  Etruficos  Arufpices ,  fi  Senatus  jujfierit 
3  Ap.  Cìcer.  de  deferunto  i  .  Co  tetti  fuperftiziofi  Riti  ,  nati  prima  tra  Caldei  -  li  profeffava- 
f  ^ìvfeurf. inCi-  no  da  Siriani  anche  prima  che  gli  Ifraeliti  entraffero  nel  Canaan  .  £  perciò 
prò  n.7.  Iddio  diffe  a  Mose  3  Gentes  i/l  «e  ,  quarum  poffì debis  terram  }  Augnres ,  èf  Di - 

3  Deutcr.i8.14.  vjnos  audiunt .  Ed  anche  dell*  ifteffo  popolo  d*  Ifraele  fi  legge  nel  libro  de* 
44.Reg.11.  ó.  Rè  4  .  Et  obfcrvavit  auguri  a  ,  &  fecit  pytbones  >  &  Arufpices  multi  pii  c  avi  t . 

Altro  Rito  comune  ai  Fenicj ,  ed  ai  Tirreni  era  una  luftrazione  ,  che  face¬ 
vano  caminando  a  piedi  nudi  Tulle  brace ,  da  cui  gl3  Ifraeliti  nel  Deutero¬ 
nomio  5  avevano  precetto  di  attenerli  :  BTec  inveniatur  in  te  qui  luftret  Ftlium 

5  Deuter.i3.io  °  guum  ^  aut  Filìam  ducens  per  ìgnem  .  Preffo  i  Tirreni  quefta  lustrazione  fi  fa- 

6  Piin-7.11.Sil.  cóva  da  certi  loro  Monaci  prei2ò  il  Monte  Soratte  6  di  éui  Virgilio  l 

5tahVir*  J&n  11  '  Summe  Deum  Santi ì  Cu/ìos  SùraBis  Appollo 

®>uem  primi  colimus  :  Cuìpìneus  ardor  acervo 
Pafcìtur  :  Et  medium  [reti  pìetate  per  igncm 
Cultore s  multa premimus  ve/ligia  pruna  « 
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V.  Gli  anticbiffimi  popoli  della  Siria  ebbero  la  loro 
origine  da  Japhet,  che  i  Gentili  appellarono  Nettuno 1  1  n&tn,&hiù 
Percioch’  egli  ,  e  i  figli  fuoi  furono  gl’inventori  delle  navi,  Rd  g 
e  dell’arte  di  navigare  .  Quei  primi  mortali  ,  Tortiti  dalle 
pianure  di  Babilonia  2  fi  fparfero  nella  Caldea  ,  e  nell’  %  ornine 
Arabia  ,  per  tutto  quel  tratto  di  paefe  ,  che  fi  ftende  fra 
i  due  fieni  di  mare ,  Arabico  ,  e  Perfico  »  Dopo  qualche 
tempo  ,  e  (Tendo  eglino  colà  moltiplicati  ,  e  crefciuti  al 
maggior  fiegno  ,  fi  trovarono  nella  neceffità  di  emigrare 
in  altre  parti  ,  per  andare  in  traccia  de’ frutti  della  terra. 

Ma  trattenuti  da  quei  piccoli  fieni  di  mare  ,  che  all’  Orien¬ 
te  ?  e  all’Occidente  l’impedivano  d’andare  avanti  per 
valicarli ,  dovettero  efporfi  fopra  le  Zattere  ,  cofìrutte  di 
travi  incrociati  ,  delle  quali  verifimilmente  aveano  fatto 
prova  nel  tragittar  l’ Eufrate  ,  e  il  Tigri .  Di  mano  in  mano 
refi  più  arditi  andarono  congiungendo  legni  con  legni  9 
e  aggiungendo  ,  fecondo  i  bifogni  e  remi  ,  e  vele,  e  timo¬ 
ne  finché  giungeflfero  a  trovar  l’arte  di  fabbricare  le  navi, 
e  divennero  inventori  ,  e  maeftri  della  nautica.  Ciò  non 
ofiante  perchè  all’  Oriente  l’Afia  era  toccata  in  forte  a 
Sem  3 ,  e  l’Africa  coll’ Egitto  all’ Occidente  appartene¬ 
vano  a  Chain  4 ,  a  poco  a  poco  Japhet  in  compagnia  di 
Noe  fuo  Padre  ,  da  Gentili  nominato  Saturno  5  coi  fuoi 
figli  ,  e  nepoti  dall’Arabia  vennero  nella  Siria:  dove  fcefì  Rei's* 
alle  marine  edificarono  Città  ,  e  divennero  popoli  nume* 
refi  ,  e  potenti  ,  che  da  J avari  figlio  di  Japhet  prefero  il 
nome  di  Joni 6 ,  e  da  loro  quel  mare  ancora  ebbe  il  nome  *  Steph  -m  vo. 
di  Jonio  . 

.  VI.  Dopo  qualche  tempo  s’ introduce  nella  Siria  Cham> feb-  prep-  Ev*ng- 
da  Gentili  nominato  Giove  ,  e  Anione7 ,  il  quale  non  7  Laaant.de  m. 
contento  dell’  Etiopia,  e  dell’  Egitto  ,  ove  regnava  ,  volle  R£l‘s- 
ancora  effere  a  parte  di  quei  luoghi  occupati  da  Japhet , 
molto  delizio!!  ,  ed  ai  comodi  della  vita  opportuniffimi  ; 
porzione  de’ quali  recata  in  potere  di  Canaan  fuo  Figlio, 

’da  lui  tutta  quella  regione  prefe  il  nome  di  Canaan  ,  o  fi  a 
Cananea .  Finalmente  anche  molti  de’ nepoti  di  Sem ,  in- 


3  Genef.  x, 

4  Genef.  ibi  « 

5  Laflant.de  fa  IL 
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r  G«ier. « r.  cominciando  da  Abramo  1  paffarono  in  quella  parte  della 
Siria  ,  che  già  avea  prefo  il  nome  di  Canaan  .  E  perciò  di 

3  Genef.49.13.  un  Figlio  di  Giacobbe  narra  Mosè  1  Zàbulon  iti  littore 

maris  habitabit  ,  ir  in  fiatione  navium  pertingens  ufique  ad 
Sidonem  .  Onde  fi  comprende  che  febbene  dopo  la  divi- 
fìone  della  terra  tra  i  figli  di  Noè  ,  la  maggior  parte  dei 
poderi  di  ciafcuno  andaffe  col  fuo  capo  nelle  Regioni  toc¬ 
categli  in  forte  ;  nondimeno  molti  de’  loro  figli  ,  e  nepo- 
ti ,  o  amichevolmente  invitati  ,  o  a  forza  paffarono  ne’  Re¬ 
gni  degli  altri  due  .  Ora  cocìefti  popoli  crefciuti  infieme  , 
ed  uniti  d’  intereffi  ,  e  di  maflime  ,  furono  pofeia  appel¬ 
lati  Cananei  ,  e  Fenici  .  Dove  nel  tefto  Ebraico  fono  no¬ 
minati  Cananei  ;  dai  fettanta  fono  chiamati  Fenici  . 

VII.  Quanto  fin  qui  fi  è  detto  fu  l’origine,  e  fu  le 
trafmigrazioni  di  queffa  gente  ,  non  foto  fi  rileva  dalla  fa- 
era  Ifioria  di  Mosè,  ma  viene  ancora  confermato  da  due 
antichiffimi  fiorici  della  Grecia  ,  Erodoto,  ePoffidonio, 
li  quali  narrano  ,  che  i  Fenici  prima  di  venire  nella  Si- 

Herodot  ciìo  1»  ria  ,  erano  abitanti  dell’ Arabia.  Erodoto  5  che  fcriffe 
la  fua  fforia  più  di  duemila  e  ducent’anni  fa  ,  e  meritò  da 

4  cicer»  de  le-  Cicerone  4  il  titolo  di  Padre  della  fforia  ,  narra  filile  re- 

Slb‘**  lazioni  de’fapienti  della  Perfia  ,  che  i  Fenici  dal  mar  rollo 

vennero  nelle  marine  di  Siria  :  Dicono  dunque  i più  dotti 
Perfiani  effe  re  fiati  i  Fenici  autori  delle  difico  rdie  ,  i  quali 
dal  mare  ,  che  RojJo  fi  appella  ?  in  quefio  nofiro  pafifando 
c  pofita  la  fiede  loro  in  quei  paefii ,  che  tuttora  abitano  fii  die¬ 
dero  fiubitamente  a  lunghe  navigazioni .  E  Poffidonio  preffo 

5  Str&b.Geog.x»  Strabene  5  più  chiaramente  lo  afferma  dicendo  :  Si  con¬ 

troverte  intorno  ai  Sidonj  quali  fi  debbano  prendere  fie  gli 
abitanti  del  feno  Perfiico  ,  de  quali  fono  Coloni  i  nofiri  Si- 
don]  :  ficcarne  ancora  dicono  alcuni  fiorici  effier  colà  alcuni 
Tirj  abitatori  d"  Ifiole  9  e  certi  Aradj  de"  quali  Tiro  ,  e  V Ara¬ 
dia  nofitra  fono  colonie  . 

Vili.  Fermatoli  dunque  Japhet  nella< Siria,  mentre  egli 
con  Saturno  fuo  Padre  andava  in  quei  luoghi  edificando 
^strab.GeogMs.  varie  Qittg  ,  fra  le  quali  Strabono  5  nomina  Biblo  ,  e 

Be- 


LIBRO  PRIMO-'  33 

Berito  ,  Javan  di  lui  figlio  ,  che  non  folo  da^Gentilì  ,  ma 
ancora  da  Giufeppe  Flavio  Storico  1  fu  nominato  Giano  $ 
moflTo  dal  defiderio  di  dilatarfi  nell’Europa,  o  sforzato 
dal  vederli  colà  riftretto  dopo  l’  arrivo  di  Chain ,  e  de’fuoi 
fiigli  ,  fi  fiaccò  dai  lidi  della  Siria  fopra  molte  Navi  co- 
fìrutte  degl’ albori  delMonte  Libano;  e  con  molti  de’fuoi 
figli  ,  nepoti,  e  nazionali  navigando  per  il  Mediterraneo, 
approdò  nell’Italia  ,  fino  a  quell’ora  vuota  di  abitatori2, 
e  quivi  fondò  le  prime  popolazioni  de’ Tirreni 3  .  Dalle 
quali  cole  abbaftanza  fi  comprende  ^che  Tirreni  ,  e  Fe¬ 
nici  furono  la  medefuna  Nazione  .  Quei  che  rimafero  nel 
Canaan  fi  chiamarono  Fenici  ,  e  quei  che  vennero  a  po¬ 
polar  l’  Italia  ,  furono  appellati  Tirreni  .  Contemporanea¬ 
mente  ,  o  poco  dopo  i  Tirreni  fi  fiaccarono  dal  Canaan, 
o  fia  dalla  Fenicia  ,  altre  Colonie  ,  che  paffute  in  quei 
luoghi  ,  che  poi  fi  differo  Grecia  ,  fondarono  i  Regni  di 
Argo  ,  de’  Sicioni  ,  e  de’  Pelafgi  .  E  perciò  de’  figli  di 
dava  ri  narra  Mosè  4  :  Ab  his  divi f ce  funi  Infulce  gentili  ni 
in  regìoriibus  fuis  :  quali  fono  l’Italia  ,  e  la  Grecia  . 

IX.  Quefta  gente  fin  dai  tempi  ant-ichiffimi  era  nume- 
rofa  ,  e  grande  5  ;  coliche  quando  il  Patriarca  Abramo 
dada  Caldea  entrò  nel  Canaan  ,  trovò  quel  paefe  popola¬ 
ti  {Timo  ,  ed  ordinato  in  una  Repubblica  Regia  :  Vi  era 
Melchifedecco  Sacerdote  dell’  Altiffimo  6  ,  e  Abìmdecco 
Re  giufto  7 .  In  una  polizia  cosi  bene  riabilita  ,  doveva 
eifervi  la  cultura  delle  arti  ,  e  delle  fcienze  .  Gii  efplora- 
tori  mandati  nel  Canaan  da  Mose  ,  trovarono  che  tutto 
il  paefe  abbondava  di  Città  grandi  ,  cinte  di  muta  ,  e  po- 
polatiffime  di  gente  forte  ,  e  bellicofa  :  onde  per  le  fcien¬ 
ze  ,  ed  arti  (D)  che  polTedevano  ,  e  per  la  loro  fortezza 
TomJ .  x  E  di 

(D)  Dai  Fenici  ebbero  i  Greci  le  lettere  quando  vi  pafsò  Cadmo  1  :  Eb¬ 
bero  Aritmetica  ,  e  V  Aftronomia  2  •  Mofco  di  Sidone  prima  della  guerra 
Trojana  fu  Maeftro  della  dottrina  degli  Atomi  3:  E  Abdomeno  Tirio  sfidò 
Salomone  ne3  più  aftrulì  problemi  4.  Lo  ftupendo  Edificio  del  Tempio  di 
Salomone  nell"  Architettura ,  nella  Scultura  de"  Marmi  ,  de"  Metalli  5  e  de 
Legni  >  Eccome  nel  lavoro  di  V^fì  d"  oro  ,  e  di  argento  5  fu  opera  degli  Ar¬ 
dici  di  Tiro  5,  Le  Flotte  che  Salojoacw  dai  Porti  diAilath,  e  di  Afìon- 

ga-N 
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di  animo  1  i  Fenici  e  i  Tirreni  furono  i  primi  ad  inventar 
le  Navi  9  e  ad  efporfi  a  navigare  in  alto  mare.  Così  Tibullo: 

Prima  rate  m  venìis  credere  do  di' a  Tyrus 
Per  lo  che  arricchito  il  loro  paefe  delle  cofe  più  preziofe 
della  terra  ,  e  a  difmifura  crefciuto  di  abitatori  ,  per  la 
moltitudine  di  gente,  che  vi  pafsò  dall’ Egitto  ,  quando 
furono  difcacciati  i  Re  Pallori 2  per  1’  afilo  dato  a  tutte 
quelle  nazioni ,  che  fuggirono  dalla  faccia  di  Giofuè  3  9 
il  quale  foggiogò  bensì  le  Città  montuofe  del  Canaan  ,  ma 
lafciù  intatte  le  maritarne, perchè  erano  potenti,  iy  falcati s 
curribus  abundabant  4;  e  finalmente  per  il  concorfo  degli 
Edomiti  ,  Ammoniti ,  e  Moabiti  ,  che  il  Re  David  efpul- 
fe  dalle  fponde  del  mar  Rollo  5  li  quali  venuti  ad  unirli 
con  gli  abitanti  delle  marine  della  Siria  furono  tutti  ap¬ 
pellati  Fenici  ;  perciò  divenne  un  popolo  di  gran  poten¬ 
za  ;  perchè  accrefciuto  il  numero  degli  abitanti  ,  crefcè 
F  induftria  ,  s’ inventarono  ,  e  fi  coltivarono  le  arti  ,  e  le 
feienze  ,  e  s’ introduflTe  un  gran  commercio  ,  come  atte- 
fiano  Ifaìa  ,  ed  E^echielle  6  *  Laonde  i  Fenici  non  folo  lì 
refero  formidabili  ai  loro  nemici  ,  ma  furono  ancora  in 
fiato  di  mandar  Colonie  ,  oltre  le  antiche  d’Italia  ,  e  di 
Grecia  7  nell’  Egitto  ,  e  nell’  Africa  ,  anche  prima  di 
quelle  di  Utica  ,  e  di  Cartagine  8  in  Spagna  %  e  per  tutte 
le  marine  del  Mediterraneo  10  * 

X.  E’  fiata  opinione  di  alcuni  moderni  11 ,  che  i  Tir¬ 
reni  ricevelfero  il  nome  ,  e  1’  origine  da  Tiro  .  Ma  è  cofa 
certa  che  i  Tirreni  furono  di  lunga  mano  più  antichi  di 
Tiro  (E)  .  Molto  più  verifimile  fembra  che  quegli  anti¬ 
chi  f- 

gaber  nel  Mar  roffò  mandava  InOphir,  erano  Fenicie  *.  Onde  a  ragione  di 
loro  ferine  il  Cardinal  Noris  :  Phoenices  omnium  primi  duce  CADMO  -,  lì  ter  a- 
runt  figurai  in  Grrfciam  fcribcndi '  nc fri  am  detulerunt .  llli  maria  natvtbu  r  falcare  , 
confili ger e  *  Ugna  arte  indujìria  de  dolore  5  me  falla  [under  e ,  ac  mi  [cere  ,  pur  pur  am 
tingere  ,  Sindone  s  teiere ,  Vi  tra  confiate  ,  alìafquc  tum  pacis  ,  tum  belli  artes 
omnium  primi  docuerunt  a  . 

(E)  Scrive  Giufeppe  F4avìo  3  fu  le  notizie  ricavate  dagli  Annali  de’  Tir j , 
e  dalle  Storie  di  Menand.ro  Efefìno  3  che  Tiro  fu  edificata  240.  anni  prima  del 
Tempio  di  Gerufalemme 5  che  dalla  Scrittura  4  abbiamo  eflere  flato  inco¬ 
minciato  nell3  anno  quarto  del  Regno  di  Salomone  *  e  del  mondo  2992.  Pa¬ 
ri- 
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chiffimi  Italiani  prendeffero  il  nome  dal  {imbolo  della  Re¬ 
ligione  che  profetavano  ;  perchè  univerfal  coftume  delle 
nazioni  fu  Tempre  di  nominarli  dalla  Religione  dominan¬ 
te  .  Or’ egli  è  certo  che  i  Fenicj  ,  e  i  Tirreni  ebbero  per 
loro  Nume  tutelare  la  Dea  Aftarte  >  che  neTibri  fagri 1 
è  nominata  Ajiharoth  .  Quetta  Dea  era  la  Luna  1  ;  e 
quelle  geliti  ,  per  venerazione  la  chiamavano  la  Regina 
del  Cielo3;  e  con  gran  culto  Tadoravano  nel  Toro4; 
credendo  che  quello  animale  folle  confecrato  alla  Dea  ?  e 
portate  nelle  corna  efpreffa  F  immagine  della  Luna  cre¬ 
dente  .  Perciò  tanto  i  Fenici ,  quanto  i  Tirreni  ,  e  gli 
Egizj  ,  ufavano  di  portare  futa  poppa  de7  loro  vafcelli  la 
tatua  del  Toro  3  .  Altrettanto  ancora  è  certo  ,  per  al¬ 
lettato  di  Plutarco  che  il  Toro  in  lingua  Fenicia  fi 
diceva  Thir  .  Ed  ecco  d’onde  provennero  i  nomi  de7 Tir¬ 
reni  j  e  de’  Tir)  .  Gli  uni  e  gli  altri  fi  vedono  derivati 
dal  nome  Fenicio  del  Toro  ,  che  adoravano  »  In  effetto 
per  rapporto  al  culto  di  quella  loro  Religione  i  Tirreni 
Etrufchi  ,  nella  loro  architettura  interponevano  Tempre  la 
retta  del  Toro  fra  i  triglifi  dell’Attico  ;  e  i  Tir)  la  im¬ 
prontavano  nelle  loro  monete  :  come  fi  vede  in  quel¬ 
le  date  alla  luce  dal  Cardinal  Noris  7 ,  e  dallo  Spane- 
mio  8  .  Finalmente  come  dal  Toro  vennero  i  nomi  de7 
Tirreni  ,  e  della  Tirrenia  ,  cosi  da  quello  venne  il  nome 
d’Italia  Italus  ,  Taurus  9  :  non  già  perchè  di  bovi  ab¬ 
bondava  l’Italia  ,  come  taluni  hanno  fuppofìo  ;  ma  bensì 
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rimente  da  Eratoftene  ,  prefto  V  Alicarnafleo  *  fi  ha  ,  che  Troja  fa  di- 
Urutta  negli  anni  del  mondo  2800.  prima  della  fondazioue  del  Tempio  192. 
anni.  Tiro  dunque  fu  edificata  dai  Sidoni  48.  anni  prima  della  caduta  di 
Troja.  Altronde  Tappiamo  che  Enotro  conduffè  i  Pelafgi  nell"  Italia  17.  Età 
prima  della  guerra  Trojana  1  :  E  quello  fpazio  di  tempo,  fecondo  il  com¬ 
puto  di  Erodoto  ,  che  numera  tre  generazioni  per  ogni  cento  anni  3,  do¬ 
vrà  contarti  per  $66,  anni  .  A’ quali  aggiunti  li  200. ,  che  precorfero  dalia 
venuta  di  Giano ,  con  gli  Aborigeni  ,  a  quella  di  Enotro  y  coi  fuoi  Pelafgi, 
fanno  la  fomma  di  766.  anni  dalla  venuta  de’ Tirreni  nell’  Italia  ,  e  nell* 
Ifole  di  Gorfica  ,  e  di  Sardegna,  alla  caduta  di  Troja.  Levando  pofeia  da 
quefta  fomma  li  48.  anni ,  che  precorfero  dalla  fondazione  di  Tiro  alla  guer¬ 
ra  Trojana,  ne  rifulta  per  cofa  certa,  che  i  Tirreni  fo/Tero  nell’ Italia  718. 
anni  prima  dell*  edificazione  di  Tiro  „ 
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da’ Tori  ,  che  i  Tirreni  adoravano  ,  e  portavano  fcolpitl 
filila  poppa  de’ loro  vafcelli  . 

XI.  Egli  è  però  notabile  che  il  culto  di  adorare  il 
Toro  non  fu  folo  de’ Fenici  ,  e  de’ Tirreni  ;  ma  fembra 
elfere  (iato  preffo  che  di  tutte  le  nazioni  del  Mondo  (F) . 
Gli  fteffi  Ifraeliti  1  fi  mofirarono  attaccatiffimi  a  quell’ 
idolatria  ,  e  nel  deferto  vollero  in  ogni  modo  full’ Ara  il 
Vitello  d’oro2.  Gli  Egizj  3  coronavano  la  fìatua  d’  Ifide 
colla  tefia  del  Toro  ,  come  i  Fenici  coronavano  quella  di 
Aftarte  ;  imperocché  bifide  degli  Egizj  ,  F  Afiarte  de’ Fe¬ 
nici  ,  e  la  Giunone  de’  Tirreni  Etrufchi  ,  e  de’Cartagi- 
nefi  erano  la  fieffa  Dea  4 ,  cioè  la  Luna  ,  con  diverfi  no¬ 
mi  appellata  .  Dalle  quali  cofe  viene  a  comprenderli  la 
ragione  perchè  la  Storia  de’  Fenicj  fia  tutta  fimbolizza- 
ta  nel  Toro  ,  allufivo  alle  loro  imprefe  navali  .  Jo  ,  con¬ 
vertita  in  Vacca  ,  da  un  Prencipe  Fenicio  fu  trafportata 
in  Egitto  5  .  Europa  fu  rapita  da  Giove  ,  convertito  in 
Toro  .  Ercole  da  Spagna  venne  in  Italia  portando  molti 
bovi 6  «  Ma  la  vera  ifioria  fu  ,  come  ingegnano  Lattan¬ 
zio  7  ?  ed  Eufebio  8,  che  tanto  Jo  ,  quanto  Europa  , 
furono  trafportate  fopra  vafcelli ,  che  portavano  falla  pop¬ 
pa  una  gran  fiatila  del  Toro.  E  Dionifio  Alicarnaffeo  9 
narra  che  i  bovi  da  Ercole  portati  in  Italia  ,  altro  non  fu¬ 
rono  fe  non  Vafcelli  di  una  grande  armata  navale  . 

XII.  Si  trova  che  i  Tirreni  furono  ancora  nominati  Tir¬ 
reni  10  quafi  Turfiones  ,  come  fcriffe  Plinio  11  perchè  a  ca¬ 
gione  della  loro  antichità,  e  perizia  nell’arte  Nautica, 
furono  afTomigliati  ai  Delfini  ;  donde  nacque  la  favola  che 
i  Tirreni  follerò  convertiti  in  Delfini  (12).  E  con  tale  era- 

bie- 

(F)  I  Cimbri ,  gente  delle  ultime  Regioni  cfel  Norte  3  che  negli  anni  652, 
di  Roma  inondarono  P  Italia  ,  giunti  all’ Adige  ,  forprefero  un  corpo  di  Sol¬ 
dati  Romani ,  che  guardavano  quel  Ponte  .  Quelli  circondati  da  cotanta  mol¬ 
titudine  s  cosi  bravamente  fi  difefero  3  che  i  Cimbri  >  ammirati  di  tanta  loro 
virtù  ,  -fofpefero  le  ©ftilità  ?  e  gli  accordarono  di  poter  liberamente  partire  da 
quel  luogo  .  E  per  dar  loro  maggior  fìcurezza  giurarono  fopra  un  piccol  Toro 
di  Metallo  1  che  feco  loro  portavano.  Quel  Toro  dopo  la  fconfitta  de"  Cim¬ 
bri  3  venne  in  mano  del  Confoie  Cattilo  3  e  nella  di  lui  cafa  fi  conferva  come 
un  trofeo  di  quella  vittoria  * 
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blema  fi  trovano  ancor  oggi  figurate  alcune  delle  loro  me¬ 
daglie  ,  come  tra  le  altre  quella  degl’Iliefi,  popoli  di  Sar¬ 
degna  ,  riportata  dal  Cori  1  ,  di  cui  parlai  ne!  princi¬ 
pio  .  E  fcolpito  fi  vede  ancora  il  Delfino  nel  rofiro  di  una 
nave  ,  che  in  baffo  rilievo  di  marmo  fi  conferva  nella 
Chiefa  di  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  di  Roma  ,  illuftra- 
to  dalla  penna  erudita  dell’Abbate  Fabretti  %  come  po- 
canzi  fu  detto  .  Ora  poi  che  dai  nomi  di  Adria,  Tirreno  , 
e  Jonio  impofti  ai  mari  d’Italia  fi  è  abbafianza  conofciuto 
l’origine  de’ Tirreni  efifere  provenuta  dalla  Siria  3:  da 
quefti  fteffi  nomi  viene  altresì  a  comprenderfi  chi  folle  il 
primo  ,  che  i  Tirreni  conduffe  in  Italia  .  Scrivono  con¬ 
cordemente  Giufeppe  Ifiorico  4  ,  Eufebio  5 ,  S.  Epifa- 4  gìut.  Fiav.  a» 
nio  ,  e  S.  Girolamo  ,  che  il  nome  di  Jone  alla  Fenicia, 
e  di  Jonio  ai  due  mari  della  Siria  ,  e  dell’  Italia  ,  derivaffe  Evanì,J,I‘ 
da  Javan  figlio  di  Japhet ,  che  dai  Gentili  fu  appellato 
Giano  6  ,  il  quale  prima  d’ ogni  altro  ne  acquiftò  il  do-  6  Giuf.  Antiche, 
minio  ,  perchè  prima  di  ogni  altro,  per  attefìato  di  Dra-Xdìi. de  °rl§' 
cone  Corcireo  ,  riferito  da  Ateneo  7  egli  inventò  le  Na-  7  De;pn0f0.  13. 
vi  ?  e  l’arte  di  navigare  in  alto  mare.  E"  fama  (  fcrive 
Ateneo  )  che  Giano  fio  fife  di  doppia  fronte  ,  V  una  anteriore  , 

V  altra  pofteriore  :  E  che  Giano  fiume  ,  e  Giano  Monte  da 
lui  filano  denominati  .  per  efifere  fiato  da  lui  abitato  quel 
monte  :  aver  egli  ritrovate  le  Corone  ,  le  Navi ,  e  le  Zattere  : 
ed  efifere  fiato  il  primo  a  coniar  monete  di  rame  .  Per  la  qual 
cofia  molte  Città  in  Grecia  ,  in  Italia  ,  e  in  Sicilia  nell  im¬ 
pronto  delle  monete  da  una  parte  ìmpreffero  il  capo  di  Giano 
con  due  f ac  eie  ,  e  dall1  altra  effigiarono  la  Zattera  ,  o  la 
Nave  ,  o  la  Corona*.  Certamente  alcune  di  quelle  me¬ 
daglie  ,  feavate  per  lo  più  di  fotterra  ,  fi  confervano  an¬ 
cor  oggi  ne’  Mufei  . 

XIII.  Venne  dunque  Giano  con  una  mano  de  fuoi  Tir¬ 
reni  in  Italia  ,  e  approdato  al  Tevere  andò  a  piantare  la 
fua  Reggia  fui  Monte  ,  che  ancor’ oggi  da  quel  Principe 
Gianicolo  fi  appella  9 .  Ed  egli  fu  il  primo  ,  che  in  Italia 
fondò  Popolazioni  ,  Regno,  e  Templi  ,  come  per  auto- 

ri-  °M3' 


8  Aten,  ibi , 


9  Macrob.  Sa« 
turo.  j.  7.  A  reti, 

’  fi  • 

4f 
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nta  di  Senone  ftorico  ,  e  di  Dracone  Corcireo  narrano 
aAten.’ivi.*  Macrobio  1  ed  Ateneo  2.  Perciò  tanto  dagli  Etrufchi  , 
quanto  da’ Latini  Giano  ebbe  Tempre  il  nome  di  Padre  ; 
ecl  a  lui  il  primo  Mefe  dell’anno  dedicarono  .  Janum  in 
Italia  primum  Diis  Tempia  feciffe  ,  iy  rìtus  infiituiffe  facro - 
rilin  1  Ideo  eum  in  facrificiis  pnefationem  meruiffe  perpe~ 
turfs.^acrob'  Sa‘  iuajnt  •  Cosi  con  lo  fìorico  Senone  fcrive  Macrobio  5  , 
4  Diod.  sic. 4. 5-  e  Diodoro  Siculo  4  .  Poco  dopo  venne  Saturno  ,  da 

Giove  fuo  figlio  fcacciato  dalla  Fenicia  >  dove  avea  fonda* 
biof.Steph‘  'mEr' t0  Città  di  Biblo  5  e  di  Berito  6  ,  che  accolto  da 

<5  strab.Gcogr.15.  Giano  ,  regnò  ancor  egli  nel  Lazio  ,  avendo  piantato  la 
fua  Reggia  fui  monte  Capitolino  ,  di  cui  fcrilfe  Virgilio  : 
Hanc  Janus  Pater  ,  bario  Saturnus  condidit  arcern 
w  Janiculum  buie  ,  illi  fuìt  Saturnia  nomea  . 

Nè  creda  taluno  che  le  cofe  di  Giano  ,  e  di  Saturno  ,  dagli 
antichi  collocati  fra  Dei,  fiano  mere  finzioni  de’ Poeti,  e 
dei  Sacerdoti  Gentili  ,  le  quali  nulla  abbiano  di  vera  fio» 
na  .  Perchè  quanto  è  vero  che  ninno  di  loro  fu  un  Dio  ; 
altrettanto  è  vero  che  ambedue  furono  uomini  grandi  , 
Capi ,  e  Condottieri  di  una  ,  o  più  Tribù  della  loro  Na¬ 
zione  :  Che  furono  fapienti  ,  e  inventori  di  arti  ,  e  feien- 
ze  ,  utiiiffime  al  genere  umano  .  Per  le  quali  cofe  furono 
giudicati  meritevoli  del  culto  degli  uomini  ?  e  di  effer 
7  Divin. infiit.  venerati  quai  Dii  ;  come  faviajnente  ferine  Lattanzio  7  . 
,I,C,II‘  dlt  enim  Poetce  ifia  finxerunr  ?  Errai  quifquis  hoc  putai  . 

Uh  enim  de  bominibus  loquebantur  ;  fed  ut  eos  ornarent , 
quorum  memoriam  laudibus  celebrabant  ,Deos  effe  dixerunt . 
Itaqne  illa  fi  èia  funi  ,  quee  tamquam  de  Diis  ;  non  illa  quee 
tamquam  de  bominibus  funi  locati . 

XIV,  Provano  baftantemente  che  Giano  ,  e  Saturno 
furono  ambedue  in  Italia i  nomi  del  Gianicolo  ,  e  di  Satur¬ 
nia  :  il  primo  de’  quali  tuttora  efifte  in  Roma  nel  monte  di 
la  dal  Tevere  :  ficcome  efiftono  ancora  ne’  Mufei  alcune  di 
quelle  amiche  monete  ,  da  Dracone  Corcireo  mentovate  , 
s  Dipnoi.  1.15.  e  da  Ateneo  8  vedute  ,  ed  efaminate  y  che  varie  Città 
d’Italia  battevano  con  l’impronto  di  Giano  bifronte  fulla 

na- 

.  % 
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nave  ,  in  memoria  di  eiTere  fiate  da  lui  fondate  .  Il  nome 
di  Saturnia  fu  bensì  cancellato  ,  per  la  gran  Roma  ,  che  fu 
poi  edificata  in  quel  fito  ;  ma  ne’  libri  Sibillini  la  fiefifa 
Roma  era  appellata  col  nome  di  Saturnia  1  .  Per  altro  1 
efifte  encora  il  nome  del  Lazio  ?  che  da  Saturno  proven¬ 
ne  ,  come  atteftano  Q.  Fabio  Pittore  ne’fuoi  frammenti, 
M.  Porcio  Catone,  e  Dionifìo  AlicarnalTeo  1 ,  ciò  che 
(Ovidio  ancora  conferma  : 

Hac  ego  Saturanti!  memìni  tellure  receptnm 
Ccditibus  Regnis  ab  ]ove  pulfus  erat 
Inde  diu  genti  manfit  Saturnia  nomea  . 

Biffa  quoque  eft  Latium  terra  latente  Beo  3 . 

Ora  i  Regni  appellati  Celefti ,  donde  Saturno  venne  efpul- 
fo  da  Giove ,  furono  l’Arabia  ,  e  la  Fenicia  ,  dove  real¬ 
mente  Giove  regnò  e  morì ,  come  narra  Evemero  dorico , 
che  fcrifle  più  di  duemila  anni  fa  :  e  la  di  lui  ftoriafu  tra¬ 
dotta  da  Ennio  ;  commendata  da  Cicerone  4 ,  e  da  Pli¬ 
nio  5  ,  riportata  nelle  Opere  di  Diodoro  6  ,  e  di  Eu- 
febio  7  .  Narra  Euemero  di  eiTere  flato  nel  Tempio  di 
Gi  ove  Trifilio  ,  celebre  nell’Arabia  ,  e  di  aver  veduto  in 
una  Colonna  ,  che  dal  titolo  moflravadi  eiTere  fiata  colà 
pofia  dallo  fieiTo  Giove  ,  le  ifcrizioni  ,  le  quali  narravano 
lé  di  lui  gefia  .  Con  Umili  Sentimenti  ne  feri  fife  Lattan¬ 
zio  8  a  Cofiantino  :  Aiunt  enirn  Jovi  ,  C celata  obtigìjje  , 
Neptuno  maria  ,  inferno  Plutoni .  Cur  non  terra  potius  in 
fortem  tertiam  venit  ?  Nifi  quodin  terra  gefta  res  eft  .  Ergo 
illud  in  vero  eft  quod.  regnum  orbis  ita  partiti  ,  fortitique 
funt  ut  Orientis  imperia  m  Jovi  ceder  et  ;  Plutoui  (  cui  co- 
gnomen  Agefilao  fuit  )  pars  occidentis  obtingeret  iyc.  Sic' 
Neptuno  maritima  omnia  ,  cum  fuis  infulis  obvenerunt  :  Ed 
ecco  che  da  quefia  univerfal  credenza  delle  antiche  na¬ 
zioni  di  Alia,  di  Africa  ,  e  di  Europa  fu  la  divifione  della 
Terra  ne’  tre  Fratelli  Plutone  ,  Nettuno  ,  e  Giove  ,  figli  di 
Saturno  ,  ad  evidenza  fi  comprova  la  verità  de’  libri  fagri , 
che  ci  narrano  la  divifione  della  terra  ne1  tre  Figli  di  Noè , 
Sem  ,  Japhet ,  Chain  ;  di  cui  la  favolofa  fioria  de’  Gentili 
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è  un’  alterata  copia  ;  la  quale  peraltro  conferva  qualche 
cofa  (G)  del  vero  originale  Mofaico  . 

XV.  Se  dunque  non  fole  con  l’autorità  degli  antichi 
Storici  ?  e  Poeti  ;  ma  ancora  da  monumenti  incontrafta- 
bi li  delie  antiche  monete  cl’  Italia  1  viene  comprovato 
che  fin  da’ primi  fecoli  dopo  il  diluvio  i  Tirreni  dalla  Si¬ 
ria  condotti  furono  in  Italia  da  Giano  ,  o  fia  da  Giavan 
Figlio  di  Giaphet  ?  Figlio  di  Noè ,  e  da  Saturno  ,  che  fu  lo 
Hello  Noè  .  Non  è  dunque  da  maravigliarli  fe  gli  antichi 
fiorici  9  per  non  aver  potuto  rinvenire  donde  ?  e  quando 
quelli  popoli  in  Italia  veniilero  ,  gli  diedero  il  nome  dì 
Autoctoni  ,  e  di  Aborigeni  ;  E  fe  Dionifi©  Alicarnaffeo  , 
trovandoli  di  una  antichità  incomprenfibile  ,  gli  ebbe  a 
credere  nativi  del  Lazio  .  Noi  però  abbiamo  dai  libri  Sa¬ 
gri  %  ,  li  quali  fono  antichiffimi  ?  e  di  una  fede  indubi¬ 
tabile  ,  che  poco  dopo  il  Diluvio  i  Figli  di  Japhet  paca¬ 
rono  nell’  Ifole  delle  Genti  ,  che  è  quanto  dire  nell’Italia, 
e  nella  Grecia  ,  dove  certamente  paffarono  fopra  le  navi  ; 
che  già  molto  prima  dell’  Età  del  Patriarca  Giacobbe  s 
erano  fiate  pofie  in  mare  .  Ed  ai  libri  Sagri  vanno  con¬ 
cordi  gli  Storici  tutti  Greci  ,  e  Latini  4  ,  i  quali  feriva¬ 
no  ,  che  i  Siriani  ,  e  i  Fenicj  furono  i  primi  a  fabbricar 
vafcelli  ,  e  a  navigare  in  alto  mare  . 

XVI.  Dagli  fieffi  monumenti  ?  che  la  venuta  de’Tirreni 
in  Italia  fin  da’  primi  fecoli  dimofirano  ;  da  quelli  pure  il 

j  o  - 

(G)  Non  è  ditficile  a  comprenderli ,  che  dal  nome  di  Cham  ,  pronunciandoli 
la  gutturale  Ebraica  ,  ammollita  con  Ispirazione  H.  venne  il  nome  di  Hams 
e  di  Hamone  :  che  per  atteftato  di  Erodoto  1 ,  e  di  Plutarco  2  fu  il  vero 
nome  di  Giove .  Cui ,  per  E  eminenza  de*  luoghi ,  in  gran  parte  (ottopodi  alla 
Zona  torrida  ,  che  gli  toccarono  in  forte,  fu  per  amplificazione  attribuito 
il  dominio  del  Cielo  3  .  Per  tal  ragione  all5  Egitto  davano  il  nome  di  Ae« 
ria  4  .  Aggiungali  ancora  la  corrifpondenza  de5  nomi  ,  Ebraico  Cham  ,  e 
Greco  z$y $  Giove  :  ambedue  lignificanti  ìgneo  >  Donde  venne  a  Giove  attribuita 
la  poteftà  de' Fulmini.  Provano  abbastanza  Lattanzio  5  e  il  Bochart  6  che 
il  Nettuno  de’ Gentili,  cui  attribuirono  il  dominio  del  Mare  ,  altri  non 
fu,  fe  non  Japhet ,  il  quale  ottenne  in  forte  le  Ifole  delle  Genti  7,  cioè  la 
Grecia,  E  Itaiia  ,  e  quanto  bagna  ilMare  Mediterraneo  .  Finalmente  a  Sem  , 
perchè  forti  VAfia*  il  cui  Orizonte  ,  comparato  all*  Africa  ,  e  all’Europa,  fi 
credeva  interiore ,  diedero  il  nome  di  Plutone ,  il  dominio  delle  ricchezze ,  e 
dell’  Inferno . 
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loro  fiabilimento  nelle  Ifole  di  Sicilia  ,  di  Corfica  9  e  di 
Sardegna  fi  prova  .  In  fatti  oltre  le  antiche  monete  da 
Ateneo  olTervate  ,  una  di  Siracufa  colla  Zattera  ,  che  al¬ 
ludeva  all’  inventori  della  nautica  ne  porta  Monfig.  Bian¬ 
chini  nella  fu  a  Storia  univerfale  I,  che  fa  di  un  tale  av¬ 
venimento  ,  prova  di  ogni  eccezione  maggiore  .  Nè  deve 
parer  cofa  ftrana  ,  che  la  venuta  de’  Tirreni  nel  conti¬ 
nente  ,  e  nellTfole  d’Italia  ,  fia  d’  un’  antichità  cosi  enor¬ 
me  2  .  Imperocché  fe  Saturno  fu  Noè  9  come  tutte  le 
cofe  ,  che  di  lui  fono  fiate  narrate  3  par  che  dimofìrino , 
la  fua  venuta  in  Italia  ,  che  pure  di  qualche  tempo  fu 
pofteriore  a  quella  di  Giano  ,  dev’  effere  accaduta  den¬ 
tro  lo  fpazio  de’  290.  anni  ,  che  quel  Patriarca  fopravifle 
dopo  il  diluvio  ,  come  attefia  Mosè  4  «  E  già  in  quello 
fpazio  di  tempo  i  Fenicj  paffarono  con  flotte  in  quella 
parte  ,  che  poi  fu  detta  Grecia  ,  a  piantarvi  i  Regni  di 
Argo  »  e  de’Sicioni  co nlnaco,  con  Foroneo  ,  e  con  Egia - 
leo  .  Anzi  1’  Henniges  5  Autore  diligentiflimo  ,  giudica  il 
Regno  de'  Sicioni  aver  incominciato  in  Egìaleo  F  an¬ 
no  1874.  del  Mondo  9  cioè  218.  anni  dopo  il  diluvio  . 
Ma  ftandofi  ancora  alla  Cronologia  di  Cafiore  Rodio  *  fe- 
guito  da  Eufebio  6  il  principio  del  Regno  de’  Sicioni  ca¬ 
de  nel  fecole  vigefimo  del  Mondo  :  computandofi  da!  Re¬ 
gno  di  Egìaleo  all’ Imperio  di  Augufto  2091.  anni  .  Onde 
effendo  fiato  Egìaleo  nepote  Inaco  ^  la  venuta  di  queflo 
in  Argo  deve  elfer  fucceduta  qualche  tempo  prima  .  Per¬ 
tanto  fe  Giano  fu  1’  inventore  delle  Navi  ,  e  dell’  arte  di 
navigare  in  alto  mare  ,  come  attefia  Dracone  Corei- 
reo  preffo  Ateneo7,  è  molto  probabile  ch’egli  prima 
d’ Inaco  partiffe  dalla  Siria  con  gente  e  Navi  ,  ed  appro- 
daife  in  Italia  .  Lo  fiello  deve  dirli  di  Saturno  .  In  confe- 
guenza  la  venuta  de’  Tirreni  nell’  Etruria  ,  nel  Lazio  ,  e 
nelle  Ifole  di  Sicilia  ,  di  Corfica  ,  e  di  Sardegna  deve  ef¬ 
fere  accaduta  nel  fecolo  vigefimo  del  Mondo  ,  circa  800. 
anni  prima  della  guerra  Trojana  .  Si  conferma  a  meravi¬ 
glia  ,  che  l’Italia  da  tempi  cosi  remoti  fia  popolata  non 
TomJ«  F  fo- 


1  Bian  chini  Ifì. 
Uiiiv.  Imm.  xx  iv. 


2  V.  nota  E . 

3  Lafìan.  de  falf. 
Rei  ig.  Li. 


4  Genef.?.  1%. 


5  Henn.  Genesi* 
T.i.,p.  259, 


6  Euf,  ir»  Giro it. 


7  Deìpnoif.  Ì.13. 


I  Gene!',  10.4.  5, 


2  Diod.  Sic.  I  4. 
Serv.in  Virg  i£ne. 
1.3 

3  L’Autore  Gre¬ 
co  delle  cole  Tro¬ 
iane,  edito  da  Mi¬ 
chel  Neandro. 

4  Antia.  l.ia 


5  Faufati.  lib.i, 
Diort.  Allearti*  l,r* 
Appollod.  1.2» 


1  Li.  e  8. 


a  Paufan»  ivi  » 


3  C!em,  Àlixats. 
adver»  genL 


42  ISTORIA  DELLA  CORSICA 

folo  per  1’  autorità  di  Mosè  1  ?  come  abbiamo  detto  ,  ma 
ancora  per  attediato  degli  antichi  Sorici  da’quali  abbia¬ 
mo  che  il  fondatore  del  Regno  di  Trojafu  Bardano  ?  che 
forti  da  Corito  *  Città  deH’Etruria  in  Italia1;  dal  cui 
regno  alla  guerra  Trojana  corfero  29 6.  anni 3  . 

XVII.  Dopo  due  fecoli  vennero  in  Italia  i  Pelafgi  .  Nar~ 
rane  concordemente  Antioco  Siracufano  ,  e  Ferecide 
Ateniefe  ,  citati  entrambi  ,  e  feguiti  da  Dionifio  Alicar- 
naffeo  4 *  che  il  Duce  di  quei  nuovi  Colonj  fu  Enotro  fi¬ 
glio  di  Licaone  >  figlio  di  Pelafgo  ,  da  cui  la  Nazione  tutta 
de1  Pelafgi  prefe  il  nome.  Furono  i  Pelafgi  di  nazione 
Argiva  5  derivati  da  quei  Fenici  ?  che  quattro  Età  prima 
erano  venuti  con  Ina  co  *  con  Foroneo  *  e  con  Egialeo 
a  popolare  ?  e  fondare  il  Regno  d’  Argo  5  .  Da  quelli 
ipiccatofi  Pelafgo  Principe  di  fublimi  talenti  (H)  *  il  quale 
era  nato  di  Niobe  ?  Figlia  di  Foroneo  ,  col  feguito  di  molti 
Argivi  ?  e  probabilmente  ancora  di  Fenici  ?  che  di  mano 
in  mano  pacavano  nella  Colonia  di  Argo  ,  fi  portò  nell’in¬ 
terna  ,  e  montuofa  parte  del  Peloponnefo  ,  e  vi  fondò  il 
nuovo  Regno  *  che  fu  detto  de’  Pelafgi  ;  e  Pelafgia  altresì 
fu  appellata  quella  parte  >  fino  a  tanto  che  Arcade  figlio 
di  Califfo  ,  figlio  di  Licaone  >  che  ne  acquifiò  il  dominio*, 
le  delle  il  nome  di  Arcadia  .  Folle  o  che  i  Pelafgi  venifie- 
ro  invitati  dagli  Aborigeni  loro  congiunti ,  che  già  fi  tro¬ 
vavano  (labilità  in  Italia  s  a  godere  de7  frutti  di  quefta  bella 

Fra- 


(H)  Scrive  Paufania  1 ,  eh  e  Pelafgo  fiando  ancora  in  Argo  >  ricevere  in 
Ofpìzlo  Cerere  ,  e  da  lei  apprendere  l5  arte  di  Cementare  :  volendo  dire  che 
Pelafgo  ancor  giovine  apprendere  da3  Tuoi  Fenici  ,  e  il  primo  a3  Greci  infe« 
gnafle  T  arte  di  Cementare  il  grano ,  *  di  fare  il  pane  dove  prima  fi  nudava¬ 
no  di  fronde  ,  e  di  ghiande.  A  Pelafgo  attribuifee  altresì  1  V  invenzione 
delle  Capanne  s  e  degli  edilìcj  >  per  difender  gli  uomini  dalle  piogge  ,  e  dal 
freddo:  ficcarne  ancora  Tufo  del  veftire  ,  mentre  fino  a  quel  tempo  1  Greci 
andavano  ignudi  ,  come  vanno  a  giorni  noftri  i  Selvaggi  di  America  ,  In  lem- 
ma  all3  invenzione  di  arti  cotanto  necelfarie  ali3  uman  genere  par  che  allu- 
delTero  i  Milieri  Eleufìni  :  Sagrilìcj  che  i  Pelafgi  da  quella  parte  ,  che  poi  fu 
eletta  Grecia  portarono  in  Italia  5  poiché  in  quei  Caneftri  ,  portati  dalle 
Vergini  Sagre  ,  altro  non  fi  nafeondeva  >  al  dire  di  Clemente  Àlefandrino  * 
che  grano  d3  India  3  piramidi  >  filati,  e  fiocchi  di  lana  »  e  focacce  orlate* 
con  varj  bellichi  9  e  macelli  di  Tale  &cs  2 
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Provincia  :  o  che  la  moltiplicità ,  e  le  competenze  de’fuoi 
Fratelli  efcludeffero  Enotro  daliéegno  Paterno  ,  egli  fe  ne 
partì  dal  Peloponnefo  con  Navi  cariche  di  gente  ,  e  diede 
fondo  ne’  lidi  di  Etruria  ;  Ma  Pelicelo  di  lui  Fratello  fer¬ 
ma  tofi  nel  feno  Jonio  ,  diede  origine  ai  Japigì  ea’Meffapi. 
Antioco  Siracusano  ,  antichiflìmo  fra  gli  Storici  ,  pretto 
Dionifio  Alicarnaffeo  1  fcrive  :  Avendo  raccolto  dagli  an¬ 
tichi  monumenti  ciocché  era  Sommamente  probabile  ,  amp 
certijfmo  , ritrovo  avere  già  tenuta  gli  Enotriquejia  regione , 
la  quale  ora  fi  nomina  Italia  .  E  Virgilio  tra  primi  abita¬ 
tori  d’Italia  annovera  gli  Enotri a  :  A: no t rii  coluere  viri  , 
XVIII.  Oltre  le  autorità  degli  Storici  ,  prova  certiffi- 
ma  della  venuta  de’ Polari  Enotri  ricava  F  Alicarnaffeo 3 

O 

dalle  arti  ,  coftumi ,  e  riti  da  loro  portati  nelPEtruria  ,  e 
nel  Lazio  ;  ma  fpecialmente  gli  ornamenti  dell’  armi  ,  lo 
feudo  Argolico  ,  e  Patta:  i  caneftri  di  Cerere  ,  portati 
dalle  Vergini  Sagre  ,  nominate  Canefore  :  il  rito  de’Salii, 
e  quello  de’  Luperci  ,  che  Paufania  4  fcriffe  efiere  flati  ifìi- 
tuiti  in  Argo  da  Licaone  ,  Padre  di  Enotro  .  Ma  quelche 
più  importa  ,  le  arti  dell’Agricoltura  ,  e  del  teffere  furono 
da’  Pelafgi  Enotri  portate  in  Italia  ;  imperciocché  Pelafgo 
fu  il  primo  ,  che  a’  Greci  quelle  arti  infegnalTe  ,  co¬ 
me  narra  Paufania  5  .  Nomina  lo  fletto  Alicarnaffeo  6  al¬ 
cuni  di  quei  luoghi  ,  che  gli  Aborigeni  cederono  agli 
Enotri  :  e  furono  Pifa  ,  Cere  ,  Alfio  ,  Falerio  ,  Fafcenìo, 
e  Saturnia  ;  e  narra  ancora  che  al  tempo  fuo  vi  fi  cono- 
fceva  qualche  fcintilla  delle  cofe  Pelafgiche  .  Saturnia  alla 
venuta  degli  Enotri  era  abitata  da  una  Tribù  degli  fletti 
Aborigeni  ,  che  fi  appellava  de’  Siculi  ,  per  quanto  fi 
crede,  da  Siculo  loro  capo  :  Ma  quefli  attendo  flati  efpul- 
fi  dal  Lazio  pattarono  in  Sicilia  7  e  diedero  il  nome  a 
quell’  Ifola  .  Per  mancanza  di  monumenti  non  polliamo  fa- 
pere  fe  i  Pelafgi  Enotri  paffaffero  in  Corfica  .  Sappiamo 
bensì  che  vi  pattarono  gli  altri  Pelafgi,  che  vennero  in 
Italia  due  Secoli  dopo  .  Convien  premettere  che  da  Pe- 
largo  numerofa  poftericà  di  figli  ,  e  nepoti  difeefe  :  tutti 
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uomini  valorofi  ?  e  intraprendenti  *  ma  (òpra  gli  altri  fi 
diftinfero  tre  figli  di  le  orbante  di  lui  nepote,cioè  Pelafgo  IL 
Ftio  ,  ed  Accheto  ?  che  impazienti  di  dar  rifiretti  negli 
angufìi  confini  del  Peloponnefo  ,  paiTarono  F  filmo  ,  ed 
occupando  gran  paefe  ,  diedero  alle  tre  famofe  Provincie 
di  Pelafgia  ,  Ftiotide  9  ed  Acaja  il  nome  ,  e  gli  abitatori. 
Pelafgo  IL  fucceflfore  del  nome  ,  e  del  valore  del  fuo 
Bifavo  *  ebbe  ancor’  egli  tra  fuoi  figli  Emone  ,  Teffalo  ,  e 
Greco  ,  da  nomi  de’  quali  le  Provincie  dell’  Emonia  ,  della 
Tefifaglia  ?  e  della  Grecia  appellaronfi  1  .  Tennero  i  Pe- 
lafgi  quelle  Provincie  per  lo  fpazio  di  cinque  età  2  .  Ma 
dopo  quel  tempo  3  venuto  dall’  Afia  Dencalione  col  figlio 
Elicne  ?  e  con  numerofo  feguito  di  Cureti  ,  e  di  Lelegi  > 
fcacciò  dalla  Grecia  interamente  i  Pelafgi  :  ond’  eglino 
fparfamente  vagando  in  varj  Paefi  ottennero  il  fopranome 
di  P elargì  ?  cioè  di  Cicogne  ?  o  fecondo  altri  quello  tirato 
dalia  voce  Fenicia  Phelagi  5  che  fuona  difperfi  3  . 

XIX.  Quindi  altri  di  loro  paiTarono  ad  abitare  nell® 
fpiagge  dell’  Afia  minore  ,  dove  ,  per  atteftato  di  Me- 
necrate  ,  predo  Strabone  4  ?  edificarono  Cuoia  :  Altri 
rifugiatili  in  Epiro  in  Beozia  ,  e  in  Attica  ,  paiTarono  po- 
feia  in  altri  paefi  :  Alcuni  ritrovarono  ricovero  nell’  libi  a 
Eubea  ,  detta  oggi  Negroponte  ,  dove  edificarono  Calci- 
de  .  E  molti  altri  navigarono  in  Italia  5  dove  diflribui- 
tifi  in  varj  luoghi  ,  parte  fi  fermò  alle  foci  del  Po  ;  e  veri- 
fimilmente  furono  quelli  ,  che  vi  edificarono  Adria  ,  la 
quale  dagli  Autori  ó  fu  detta  Città  de’  Tirreni  ,  perchè 
i  Pelafgi  effendo  Fenici  ebbero  la  fi  offa  origine  de’Tirreni  ; 
e  in  Italia  vi  fife  ro  confufi  infieme  :  onde  tutti  pofeia  furo¬ 
no  appellati  Tirreni  .  Conobbe  ad  evidenza  Tucidide7 
che  tutte  le  marine  di  Grecia  *  e  dell’Afia  minore  erano 
fiate  popolate  da’  Colonj  Fenicj  ;  poiché  fi  era  offervat© 
che  nell’Ifola  di  Deio  gli  Ateniefi  fcavando  gli  antichi  Se¬ 
polcri  ,  trovavano  quei  cadaveri  coll’  armi  de’  Fenicj  ?  e 
de’Carj  .  Parte  de’  Pelafgi  ?  paffati  gli  Appennini  ,  fi  flam¬ 
bili  nelTUinbria  Che  da  loro  appunto  quella  parte  d’Ita- 
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lia  prefe  ii  nome  .  Imperocché  furono  chiamati  Umbri  * 
o  Imbri  ,  per  effere  eglino  venuti  dalla  Teffaglia  ,  poiché 
fi  divulgò  effere  colà  accaduto  il  diluvio  (I)  .  Così  fcriffe 
Plinio  :  Umbrorum  gens  antiquiffima  Itcdice  exiftimatur  ,  ut 
quos  Otnbrios  a  Grcecis  putent  diéìos  ,  quod  inundatione  ter¬ 
ra  rum  imbribus  fuperfuiffent 1  .  Da  una  mano  de’  Pelafgi 
d’Eubea  fu  edificata  Clima  nella  Campania  ,  a  fimilitudine 
deir  altra  nell’Afia  ,  da  loro  edificata  .  Per  la  qual  cofa 
Virgilio  chiamò  Cuma  Città  Euboica  : 

Et  tandem  Eubokis  Cu  ma  rum  allabitur  Orìs  1 
Siccome  avanti  egli  aveva  chiamato  la  Rocca  di  Cuma 
Arx  Calcidica  .  Molti  finalmente  vennero  ad  unirli  agli 
altri  Pelafgi  loro  antenati ,  che  infieme  coi  Tirreni  vivea- 
3ìo  confufi  .  Onde  Tucidide  gli  ftimò  una  fteffa  Nazione  , 
fcrivendo  egli  3  .  A  memoria  degli  antichi  furono  gli  fiejfi 
Tirreni ,  e  Pelafgi  .  Al  cui  fentimento  fi  uniforma  Ellanico 
Lesbio  ?  prelfo  Dionifio  Alicarnaffeo  . 

XX.  Altri  Pelafgi  navigarono  in  Corfica  9  ricevuti  veri- 
fimilmente  da  quei  Tirreni  loro  Nazionali  :  come  attefia 
Licofrone  ,  antico  Poeta  di  Calcide  . 

Aliì 

(I)  Di  due  Dilavj  anno  fatto  menzione  i  Greci  *  Il  primo  di  Ogige  ,  parti¬ 
colare  della  Tefìaglia :  come  attefta  Africano  predo  Eufebio  1  .  Che  da  Filo¬ 
coro  s  Ellanico  ,  Caftore ,  e  Tallo  >  tutti  Storici  ,  e  Cronologi  antichifiimi  , 
citati  da  Eufebio  ,  abbiamo  edere  accaduto  mille  e  venti  anni  avanti  la  prima 
Olimpiade.  Cioè  nel  fecolo  vigefimo  terzo .  Il  fecondo  Diluvio  fu  quello  di 
Deuealione  ,  accaduto  nel  fecolo  vigefimo  quinto:  Allorché  Detìc  airone  ,  ve¬ 
nuto  dall"  Afia  ,  con  Eli  eri  e  fuo  figlio  ,  efpulfe  i  Pelafgi ,  e  regnò  in  Tenàglia. 
Per  quello  Diluvio  >  creduto  anticamente  univerfale  ,  furono  attribuiti  a  Deu* 
catione  tutti  quelli  avvenimenti  ,  che  fette  fecoli  prima  erano  accaduti  a 
Noè.  Come  può  vederli  confrontando  colla  Sacra  Storia  di  Mosè  1  ,  quan¬ 
to  fenderò  Plutarco  3  ,  Luciano  4  ,  e  tanti  altri  citati  da  Giufeppe  Fla¬ 
vio  5  e  da  Eufebio  6  >  Oltre  i  Poeti  Latini  Manilio  7  ,  Orazio  8  ,  e  Ovi¬ 
dio  9  j  che  perciò  fcrìfìe  r  ornila  pontili  crani  ,  de  et  ant  quoque  lìtora  ponto  .  O 
come  più  chiaramente  fi  vede  efpreftò  nel  Medaglione  dell5  Imperatore  Filip¬ 
po  il  Vecchio  3  coniato  dalla  Città  di  Apamea  :  nel  cui  rovefeio  fi  vede  l'Ar¬ 
ca  colla  Colomba  j  che  riporta  il  ramo  d'Olivo.  Ambedue  i  Diluvj  della 
Grecia  fono  ammefii  dagli  Storici  piuttofio  per  punti  filli  dell5  Epoche  di  quei 
tempi  »  che  per  vera  Storia  .  Oonciofiachè  la  continuata  fuccefiione  de5  prin¬ 
cipati  di  Argo*  de’ Sicioni,  di  Micene ,  di  Arcadia  ,  e  di  Atene,  dimoftrata 
nelle  Tavole  di  Paro  io,  faccia  Vedere  che  di  quei  tempi  niun  Diluvio  uni* 
verfale  fu  polla  Grecia . 
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Àlìì  denìque  Pelafgì  circa  Menibletis  Vada 

Et  Infuiam  Corficam  enavigcintes 

Ultra  Mare  T ijrrhennm 

Quello  fecondo  paffaggio  de’Pelafgi  nell’  Italia,  e  in  Cor- 
fica  9  elfendo  accaduto  ne’  tempi  di  Deucalione  ;  che  fe¬ 
condo  i  conti  deli7  Alicarnaffeo  ,  ville  nel  fecolo  vigefimo 
quinto  del  Mondo ,  fuccedette  300.  anni  prima  della  guer¬ 
ra  Trojana.  Paffarono  di  mano  in  mano  in  Italia  ,  e  in 
Grecia  altre  Colonie  Fenicie  :  Siccome  ne  paffarono  in 
Egitto  ,  in  Libia  ,  e  in  Ifpagna .  Ne’  diciotto  anni  dopo 
il  diluvio  di  Deucalione  vennero  in  Grecia  Cadmo  e  Da¬ 
nno  2  5  ambedue  condottieri  di  nuove  Colonie  .  Cadmo 
figlio  di  Agenore  Principe  Fenicio  ,  venne  otto  anni  pri¬ 
ma  di  Danno  3  ,  e  portò  in  Grecia  le  lettere  ,  fin  a  quel 
tempo  incognite  ai  Greci4*  Egli,  approdato  in  Beo¬ 
zia  ,  coll’  armata  de’  fuoi  Fenic]  ,  ed  Arabi  ,  vinfe  in 
battaglia  li  Jaoni  ,  e  gli  Janti  ,  pofìeri  di  Ogìge  5  ,  e  fi 
refe  padrone  di  quel  Paefe  ,  ove  fondò  Tebe  .  Danno  ve¬ 
nuto  d’  Egitto  colla  fua  gran  Nave  dì  cinquanta  remi  6  , 
cui  altra  limile  mai  fino  a  quel  tempo  era  fiata  veduta  7 
accompagnato  da  Lelege  fuo  cugino  8  ,  fcacciò  dal  Re¬ 
gno  di  Argo  Gelanore  ,  figlio  di  Stenelo  fuo  prozio  9  o 
cugino.  Imperciocché  Danno  fu  pronepote  d’ Jo  figlia 
d’ Inaco  IL  da  Patifania  detto  Jafo  10  Re  di  Argo  5  la 
quale  invaghitali  di  un  Principe  Fenicio  ,  fu  da  quello  tra- 
fportata  in  Egitto  11  fopra  un  vafcello  ,  che  all’  ufo  de’ 
Fenicj  portava  fulla  poppa  effigiato  il  Toro  12  donde 
ebbe  origine  la  favola  che  Jo  allorché  fu  rapita  ,  foffe 
convertita  in  vacca  ,  Giunta  Jo  in  Egitto  partorì  Epafo  ; 
da  Epafo  nacque  Belo  ;  da  Belo  ,  Danno  53  .  Onde  egli 
è  chiaro  1.  che  i  Progenitori  ài  Danno  tanto  per  linea 
paterna  ,  quanto  per  la  materna  d’  Jo  erano  Fenici .  2. Che 
la  nazione  Fenicia  da’ tempi  antichiffimi  ,  ed  anche  prima 
che  vi  pailaffero  gli  Ifraeliti  ,  fi  era  già  dilatata  nell’Egitto. 
Conciofiachè  dalle  Dinafiie  di  Manetone  14  e  da  Giufep- 
pe  Storico  15  ,  noi  abbiamo  che  i  Pallori  Fenicj  ,  fin 

v  •  .da’ 
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da’  primi  tempi  regnarono  in  Egitto  .  E  cotefto  avveni¬ 
mento  non  ha  potuto  fuccedere  fe  non  prima  che  vi  p  af¬ 
fa  ffe  il  Patriarca  Giacobbe  ;  poiché  ancora  di  quel  tempo 
deteftabantur  JEgyptii  omnes  Paftores  oviu m  1  .  Ed  oltre 
a  ciò  fcrive  Monetone  2  che  i  Fenicj  regnarono  in  Egit¬ 
to  242,  anni  prima  dell’Età  di  Cadmo  .  3.  Che  laNave  di 
Argo  ,  falla  quale  pafsò  Danno  in  Grecia  ,  febbene  venif- 
fe  dall’Egitto  ,  fu  opera  de’Fenicj  ;  mentre  F  Egitto  non 
produce  alberi  da  coftruir  vafcelli 3  9  nè  ha  Porti  mari¬ 
timi  per  tenerli  4 . 

XXL  Negli  anni  del  Mondo  duemila  e  fetttecento  qua¬ 
ranta  ;  feffant’ anni  prima  della  guerra  Trojana3,  ven¬ 
ne  dall’ Arcadia  Evandro  con  nuovi  Colonj  ,  e  con  Car - 
menta  fu  a  Madre  Profeterà  ,  che  rendeva  le  rifpofie  in 
verfi  ;  e  fu  accolto  nel  Lazio  da’  Pelafgi  fuoi  Nazionali  . 
Imperocché  ,  come  abbiamo  veduto  addietro  9  il  Pelo- 
ponriefo  fotto  il  Regno  di  Pelafgo  ,  di  Lìcaone  ,  e  di  Nud¬ 
ino  9  fucceffivo  di  Padre  in  Fglio  9  fu  appellato  Pelafgia  6  » 
Ma  palfato  fotto  il  Re  Arcade  ,  Figlio  di  Callifio  9  Figlio 
del  Re  Licaone  ,  prefe  il  nome  di  Arcadia  .  In  cotal  cangia¬ 
mento  fi  mutò  bensì  il  nome  del  Paefe  ,  e  della  Nazione  9 
ma  la  Nazione  ,  e  il  Paefe  recarono  i  medefimi  .  Onde  a 
ragione  fc riffe  Eforo  ,  preffo  Strabone  7  che  gli  Arcadi 
erano  Pelafgi  9  e  che  i  Pelafgi  abitarono  l’Arcadia  .  Edifi¬ 
carono  gli  Arcadi  la  loro  Città  fui  Monte  Palatino  ,  dove 
quattrocento  novant’  anni  dopo  fu  Roma  ,  e  le  diedero  il 
nome  di  Palanzo  Città  dell’Arcadia  8  ,  o  fecondo  alcuni 
altri  di  Palatina  9  Figlia  di  Evandro  9  .  Quivi  edificaro¬ 
no  Templi  ,  e  ifìituirono  Fefle  all’ufo  d’  Arcadia  10 . 
Quelle  de  Lupercali  9  dedicate  a  Pane  ,  antico  Nume  di 
Arcadia:  Quelle  de’  Sali)  ,  e  de’ Confuali  furono  tutte 
iftituite  dagli  Arcadi  ;  e  da’Romani  pofeia  con  gli  fteffi  riti 
celebrate  :  come  full’  autorità  di  Fabio  Pittore  ,  antico 
Storico  delle  cofe  Romane  ,  narra  Dionifio  Alicarnaf- 
feo  11  6  Retta  ancora  di  Palatino  il  nome  a  quel  Monte 
sì  celebre  ,  dove  fu  pafeia  ,  mentre  fu  Roma  ,  il  Palazzo  „ 
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e  la  fede  dellTmperio  del  Mondo  .  Ora  di  cotanti  ,  e  cosi 
illuftri  avvenimenti  fi  vanno  rinovando  le  memorie  dall’in- 
figne  Adunanza  degli  Arcadi  ,  che  in  Roma  nel  paffato  fe¬ 
cole  fu  ilìituita  ;  dove  Perfonaggi  chiariffimi  per  il  loro 
fapere  ,  per  le  loro  Dignità  ,  e  per  la  Nobiltà  de’  loro  Na¬ 
tali  ,  in  fembianza  ,  e  folto  eli  umili  nomi  di  Pallori  d’Ar- 
cadia  ,  delle  feienze  più  fublimi  ,  e  della  più  recondita  an« 
tichità  ,  in  profa  *  e  in  verfi  ragionano  . 

XXII.  Traile  cofe  memorabili  ,  che  della  venuta  di 
Evandro  fi  narrano  ,  una  fi  è  eh’  egli  il  primo  portaiìe  nel 
Lazio  le  lettere  :  che  poco  prima  i  Greci  aveano  appre- 
fe  1  .  Ma  Plinio  eruditiffimo  1  in  ogni  più  remota  an¬ 
tichità  fc riffe  ?  che  le  lettere  furono  portate  nel  Lazio  da 
Pelafgi  .  In  fatti  non  è  credibile  che  i  Tirreni  ,  e  i  Pelafgi 
d’Italia  non  avellerò  avuto  notizia  delle  lettere  Fenicie  . 
Anzi  è  pure  probabile  ,  che  quei  Pelafgi  *  i  quali  fcacciati 
dalla  Telfaglia  ,  e  dalla  Grecia  per  le  armi  di  Deucalione  » 
e  di  Elicne  ,  andarono  qualche  tempo  trattenendoli  per  la 
Tracia  ,  nell’  Epiro  ,  in  Eubea  ,  e  in  Lesbo  3  ,  quelli 
fìeffi  prima  di  venire  in  Italia,  avellerò  già  apprefo  i  Ca¬ 
ratteri,  portati  da  Cadmo  .  Ma  probabilmente  gli  fieffi  Pe¬ 
lafgi  ,  elfendo  Argivi  4  ,  e  perciò  Fenicj  ,  anche  prima 
della  venuta  di  Caclmo  ,  avevano  f  ufo  delle  lettere  .  Dio¬ 
doro  Siculo  s  attelia  ,  che  le  lettere  ,  di  cui  fervironfi 
Orfeo  ,  Lino  ,  e  Pronapide  Precettore  di  Omero  ,  furono 
Pelafghe  ,  che  è  quanto  dire  Fenicie  . 

XXIII.  Non  è  però  ,  a!  parer  mio  ,  fenza  fondamento 
di  verità  ciò  ,  che  fcrive  V  Aìicarnaffeo  .  Evandro  fu  il 
primo  ,  che  portaffe  nel  Lazio  le  lettere  ,  di  cui  fi  ferve¬ 
rono  pofeia  i  Latini  ,  e  la  maniera  di  leggerle  dalla  fìmfìra 
alla  delira  .  Bafia  offervare  1’  Alfabetto  Arcadico  6  per 
refiare  di  ciò  interamente  perfuafo  :  Dove  fi  vedono  le 
lettere  con  la  medefima  figura  delle  Latine  ;  rivolte  dalla 
finiftra  alla  delira  :  al  contrario  delle  Fenicie  di  Cadmo  , 
ulate  da  Pelafgi  ,  e  da’Tirreni  in  Italia.  Perchè  già  ne’tem- 
pi  di  Evandro  nella  Grecia  da’  figli  ,  e  nepoti  ài  Elicne  ,  e 
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dagli  [Anfitrioni  fi  erano  fatte  molte  mutazioni  nella  lin¬ 
gua  (K)  ,  e  nell’Alfabetto  de’Fenicj  ?  portato  da  Cadmo 
Già  fi  era  formata  la  lingua  Greca  ?  il  cui  Alfabetto  ,  da 
principio  nella  forma  de’Caratteri  9  nel  numero  ,  e  nella 
direzione  non  differiva  dal  Latino  ;  ficcome  adeffo  ancora 
in  gran  parte  convengono  :  Fornice  Literìs  Latinis  ,  qiue 
veterrimis  Grecorum  fcriffe  Tacito  1  :  e  il  dottiffìmo  P.Mon-  1 

r  2  I  T-  A  2  PàIeograp&. 

tefaucon  a  lo  dimonra  Grecami. 

XXIV.  Poffiamo  dunque  tener  per  fermo  »  che  le  lette¬ 
re  Latine  feffant’  anni  prima  della  guerra  Trojana  furono 
portate  nel  Lazio  da  (L)  Evandro  .  Ma  molti  fecoli  prima 
i  Pelafgi  avevano  già  portato  in  Italia  le  lettere  Tirrene  , 
come  fcriffe  Plinio  3 ,  che  ancor’ oggi  in  tante  ifcrizioni 
de’loro  antichi  monumenti  fi  trovano  incife  ,  ma  fpecial- 
mente  nelle  cinque  Tavole  di  Gubio  (M)  .  Le  quali  lette- 
Tom.I.  G  re 


(K)  Durò  qualche  tempo  in  Grecia  F  ufo  delle  lettere  Cadmee  ,  e  della  lin¬ 
gua  Fenicia.  Erodoto  1  attefta  3  che  F  ifcrizione  in  lingua  ,  e  lettere  Feni¬ 
cie  ,  da  lui  veduta  nel  Tempio  di  Appolline  Ifmenio  3  era  data  incita  quattro 
Età  dop©  Cadmo  .  Par  cofa  certa  >  che  fin  ai  tempi  di  D.euc  aliene  altra  lingua 
in  Grecia  non  fi  parlaflè  3  che  la  Fenicia  .  Perchè  gli  Argivi  3  i  Sicioni  3  e  i 
Pelafgi  eflendo  tutti  Fen icj  3  non  ebbero  lingua  Greca  x  .  Fu  dopo  il  Regno 
di  Dcucalìone  >  che  formatali  la  lingua  Greca  5  con  diverfi  dialetti 3  fecondo 
le  diverfe  popolazioni  de*  Figli ,  e  Nepoti  di  Elkne  >  e  degli  Anfitrioni 3  li 
mutò  la  forma  delle  lettere  >  e  la  loro  direzione  ;  perchè  dove  Cadmo  3  e  i 
Fenicj  portavano  la  loro  fcrittura  dalla  delira  alla  finiftra  3  i  Greci  ufarono 
prima  di  fcrivere  a  guifa  de5  Solchi  delF  Aratro  con  una  linea  dalla  delira  alla 
finiftra  j  e  con  F  altra  dalla  finiftra  alla  delira  ,  che  appellava W.Buftrofedon  . 
Pofcia  collantemente  tutti  fi  fermarono  a  fcrivere  dalla  finiftra  alla  delira  , 
come  ufarono  ancora  i  Latini . 

(L)  TJn  gran  Letterato  de*  noftri  tempi  3  ha  creduto  che  le  lettere  latine 
fiano  venute  da’  Pelafgi  .  Ma  balla  vedere  la  Tavola  degli  Alfabetti  3  data  in 
luce  dai  Sig.  Bourguet  4  per  reftare  pienamente  perfuafo»  che  FA lfabetto  Pe- 
lafgo  fu  lo  Hello  che  quello  de"  Tirreni  3  tanto  nella  figura  delle  lettere  3 
quanto  nella  loro  direzione  da  delira  a  finiftra  .  Al  contrario  leiettere  latine  * 
come  ognun  può  vedere  j  fono  in  gran  parte  fimili  alle  Greche  5:  le  quali 
furono  trovate  lungo  tempo  dopo  che  i  Pelafgi  furono  fcacciati  dalla  Grecia  : 
E  però  quanto  nella  forma  ,  e  nella  direzione  fono  diverfe  dalle  Tirrene  3  al¬ 
trettanto  nell5  una  ,  e  nell5  altra  convengono  colle  Arcadiche  3  o  fiano  anti¬ 
che  Greche»  portate  in  Italia  da  Evandro  6  . 

(M)  In  Gubio  Città  dell5  Umbria  Fanno  1444.  fcavandofi  nel  fotterraneo  di 
un"  antico  Teatro  3  furono  trovate  fette  Tavole  di  Metallo  3  cinque  delle  quali 
erano  fcritte  in  caratteri  Etrufci ,  e  due  in  cararteri  Latini .  Indarno  fi  affa¬ 
ticarono  gli  Eruditi  per  indagare  la  poteftà  de’ caratteri  »  e  ilfenfo  delle  pa- 
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re  quanto  diffimili  fono  e  nella  figura  ,  e  nella  direzione 
dalle  Greche  ,  e  dalle  Latine  altrettanto  fi  affomigliano 
alle  Fenicie  ,  o  Siriache  ;  come  può  facilmente  vedere 
ognuno  ,  mettendo  a  confronto  i  caratteri  ?  che  oggi  fi 
dicono  Etrufchi  ?  con  quelli  delle  medaglie  Puniche  ero- 
MedaHas^e<d  i  feono-  vate  in  Ifpagna  ,  e  date  in  luce  dal  Sig.  de  la  Stano  fa  1 ,  e 
HuefCE/ió45?lasin  ultimamente  accrefciute  dal  Velafqitey  ,  le  quali  furono 
certamente  Fenicie.  Onde  fempre  più  fi  conferma  che 
tanto  i  Punici  di  Africa  ,  e  di  Spagna  ,  quanto  i  Tirreni 
delFIfole  ,  e  del  continente  d’Italia  ,  tutti  erano  Fenicj  o 
il  a  Siriani  « 

XXV.  F-egnando  nel  Lazio  Evandro  venne  Ercole  da 
Spagna  menando  feco  in  Italia  molti  Buoi  >  fe  deve  pre- 
Mìetifeo^lm Pr°’  fìarfi  fede  al  Poeta  Efchilo  1  ?  e  a  T.  Livio  3  che  adottò 

4  DiorÀtoT  quella  favola  .  Ma  Dionifio  Alicarnaffeo  4  ,  che  della  ve¬ 

nuta  ,  e  de’  fatti  di  Ercole  narra  la  vera  ifioria  ,  fenza  in¬ 
volgimento  di  favole  ?  ferivo  ?  effer  venuto  queir  Eroe 
conquiftatore  in  Italia  colf  Armata  terreflre  non  molto 
numerofa  ?  per  caufa  de’  palli  difficili  dell’Alpi  :  ma  che 
fu  poi  feguito  dall’Armata  Navale  numerofiffima  di  faldati, 
e  marinari  ,  fubito  che  i  tempi  lo  permifero  .  Giunto  egli 
pofeia  in  Italia  ,  e  rinforzato  con  altre  genti  ,  che  fe  gli 
univano  ,  vinfe  ?  e  ordinò  con  buone  leggi  molti  Popoli 

5  Di0n,Allcai<,I‘  d’Italia  ;  che  perciò  gli  alzarono  molte  Are  5 .  Nel  Lazio 


6  Dion.Alicar.x. 


Evandro  fi  unì  alla  di  lui  Armata  .  Ma  Caco  9  Prencipe  , 
che  regnava  nelle  vicinanze  di  Roma  ,  effendofi  oppofto 
alle  di  lui  imprefe  ,  fu  da  Ercole  uccifo  ,  e  le  fue  Terre  fu¬ 
rono  diftrutte  d . 

XXVI.  Navigando  dunque  verfo  l’Italia  la  flotta  di  Er¬ 
cole  9  per  il  mare  tempefìofo  fu  cofiretta  di  approdare  in 

Sar- 


3i  In  Dempffer.  ro^e  *  ^  Senator  Buonaroti 1  fu  il  primo  5  che  in  cosi  folte  tenebre  qualche 
*  lume  feoprir  potefle  :  Ma  finalmente  il  Sig.  Ludovico  Bourguet ,  dottiffimo 
«  Profefiore  di  Neufchatel  mettendo  in  vifta  PAlfabetto  Ebraico  3  il  Samaritanoì 

%  DiflTert  i. dell’  E  Etrufco  3  e  1J  antico  Greco  ,  che  Cadmo  portò  di  Fenicia  2  ,  ha  fatto  ve- 
Accad. Etrufc.  dere  che  quefti  due  derivano  dall’ Ebraico  Samaritano  .  Cosi  la  lingua  »  ei 
caratteri  Punici  3  che  furono  certamente  de  Fenicj ,  tiravano  la  loro  origine 
3  Geogr.  Sac.  dall3  Ebraico  Samaritano  ■>  come  dal  Penulo  di  Plauto  ha  fatto  vedere  il 
ìu  Bochart^® 
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Sardegna  ,  e  in  Corfìca  ,  ove  due  Principi  Figli  d '  Ercole  9 
vedendo  il  terreno  fertile  ,  i  monti  coperti  di  albori  da 
eoftruire  vafcelli  ,  e  il  mare  portuofo  ,  alle  loro  naviga¬ 
zioni  opportuniffimo  ,  vi  fi  fermarono  ,  e  vi  furono  fatti 
Re  1  .  Cotefto  avvenimento  ,  fe  doveffe  fìarfi  alla  Crono¬ 
logia  dell’Alicarnaffeo,  dovrebbe  dirfi  accaduto  feffant’an- 
ni  prima  della  guerra  Trojana  .  Conciofiachè  quello  Au¬ 
tore  per  dare  al  fuo  Ercole  Greco  la  gloria  delle  imprefe 
d’Italia  ,  le  fece  cadere  in  quel  tempo  ,  nel  quale  realmen¬ 
te  ville  il  Greco  Eroe  .  Ma  Diodoro  Siculo  apertamente 
fmentifce  i  Greci  ?  che  attribuirono  al  loro  Ercole  figlio 
-  di  Alcmena  i  viaggi  ,  e  le  imprefe  dell’  antico  Ercole  Fe¬ 
nicio  ,  vilfuto  più  di  mille  anni  prima  del  Greco  :  Qui 
aliterà  ex  Alcmena  genitus  eft  plus  arinis  mille poft  extìtìt 1  . 
Certamente  fe  V Ercole  Fenicio  ,  come  fcrive  Diodoro  fu 
figlio  di  Giove  Anione  ,  quefto  Eroe  *  adorato  da’  Gentili 
per  un  Dio  ,  altri  non  fu  fe  non  figlio  di  Chain  ,  ovvero 
di  lui  nepote  ;  Perciò  Ercole  ùmile  al  Padre  regnò  non  fo~ 
lo  nella  Fenicia  5  nell’Egitto  ,  e  nella  Libia  ;  ma  ancora 
in  Ifpagna  ,  ed  in  Italia  :  Ed  egli  fu  che  in  quell’  eflremità 
di  Europa  piantò  le  colonne  ,  col  motto  in  lingua  Fenicia  : 
Non  plus  uhm  3  .  In  effetto  nel  l’empio  di  Gades  ad  Erco¬ 
le  dedicato  i  Sagrificj  fi  facevano  non  già  in  lingua  e  rito 
Greco  ;  ma  bensì  in  lingua  ,  e  rito  Fenicio  ,  come  attefìa 
Filoftrato  nella  vita  di  Appollonio  Tianeo  ,  che  di  quel 
Tempio  fu  Sacerdote  .  Or  fe  l’ Ercole  ,  che  regnò  in  Ga¬ 
des  fu  l’antico  figlio  di  Giove  ,  ognun  vede  ,  che  la  venuta 
di  Ercole  nell’  Italia  ,  e  de’  fuoi  figli  nell’Ifole  di  Sardegna, 
e  di  Corfìca  ,  deve  elfere  accaduta  nel  vigefimo  primo  fe- 
colo  ,  cento  anni  dopo  la  venuta  de’  Tirreni  ,  e  fettecen- 
to  prima  della  guerra  Trojana  :  Che  perciò  Ercole  andava 
colla  clava  ,  e  colla  pelle  di  Leone  :  Eocleni  modo  clava  9 
ir  Leonis  pellis  antiquo  Herculi  conveniunt ,  quo  tempore 
nondum  erant  arma  adinventa  ,  feci  fujtibus  Homines  inju - 
rias  propulfabant ,  ac  ferarum  pellibus  tegebant  prò  arrnis 
cor  por  a  4  .  ì 
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XXVII.  Scefo  dalle  Alpi  nell’  Italia  l’Efercito  di  Ercole^ 
i  Liguri  ,  che  abitavano  a  piè  de’Monti,  gelofì  delle  loro 
Terre  ?  e  della  loro  libertà  >  fe  ^li  oppofero  ,  con  animo 
di  reipingerlo  .  Ma  venuti  al  combattimento  furono  vin¬ 
ti  ?  e  depredi  1  *  Onde  da  lì  in  poi  furono  corretti  a  vi¬ 
ver  Riddi  ti  di  Fetonte  ,  uno  de’  principali  Diaci  dell’  Efer- 
cito  di  Ercole  ,  che  da  queft’Eroe  fu  pofìo  fopra  di  loro  , 
con  una  mano  di  Fenici  ,  Egiziani  ,  Libici  ,  e  Iberi  , 
de’  quali  era  compofio  il  fuo  Efercito  .  Preffo  i  Mitologi 
Fetonte  divenne  celebre ,  poiché  figurato  figlio  del  Sole  , 
che  per  T  ambizione  di  guidare  il  cocchio  del  Padre  (N) 
precipitò  nel  Pò  .  Erano  i  Liguri  antichiffimi  popoli  Ita¬ 
liani  ?  ftabiliti  principalmente  in  quella  parte  r  che  oggi  fi 
dice  il  Piemonte  a  da  cui  fcefero  ancora  nel  littorale  del 
Mar  Tirreno  s  dove  fi  ftefero  dal  Varo  fino  alla  Magra  . 
La  Luna  ?  che  quefle  genti  adoravano  nel  fimbolo  del  To¬ 
ro  ,  folto  i  cui  aufpicj  piantarono  la  Tribù  Taurina  ?  fan¬ 
no  credere  che  i  Liguri  follerò  una  delle  Tribù  della  me- 
defima  Nazione  Tirrena  ,  e  che  perciò  aveffero  ancora 
con  quelli  la  fìeffa  Religione  .  Fidata  la  vera  origine  de’ Li¬ 
gi!  ri  qualche  ftorica  verità  fi  può  fcoprire  nella  Favola 
della  Donna  Ligure  3  fu  T  origine  de’  Corfi  .  I  Liguri  e 
tutti  gli  altri  'Tirreni  ,  come  i  Fenicj  ,  e  gli  Egiziani  nota¬ 
vano  le  loro  imprefe  con  una  lingua  fìmbolica  :  che  era  il 
parlare  delle  antiche  Nazioni  ,  le  quali  in  mancanza  di 
vocaboli  convenuti  *  fpiegavano  le  loro  idee  colle  imma¬ 
gini  delle  cofe  .  Così  a  denotare  che  Ercole  era  venuto  in 
Italia  coll’Armata  Navale  ,  differo  che  quell’Eroe  vi  avea 
condotto  molti  Buoi 4 .  Perchè  le  Navi  di  Ercole ,  all’  ufo 
de’Fenicj  ,  degli  Egizj  ,  e  de’Tirreni  portavano  folla  pop¬ 
pa  T  immagine  del  Toro  .  In  quello  fenfo  egli  è  credibile 
che  il  Toro  della  Donna  Ligure  altro  non  folle  che  un  na- 

vì- 

(N)  Della  Favola  di  Fetonte*  figurato  figlio  del  Sole,  che  precipitò  nel 
Pò  :  la  vera  Storia  fi  ha  da  Piatone  1  e  da  M,  Catone  1  .  Fetonte  fu  un  Prin¬ 
cipe  Egiziano  3  della  Città  di  Eliopoli  >  che  era  quanto  dire  della  Città  del 
Sole  ,  che  venuto  a  regnare  fopra  i  Liguri  *  mentre  guidava  un  Cocchio  ca® 
minando  alla  riva  del  Pò ,  dai  cavalli  fu  gettato  nel  Fiume  • 


/ 
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viglio  ,  fopra  del  quale  palpando  i  Liguri  nella  Corfica  ,  e 
riportando  nel  loro  Paefe  i  frutti  delF  Ifola  9  e  le  notizie 
deila  fertilità  di  quel  terreno  ;  moveffero  molti  ad  abban¬ 
donare  i  monti  Iterili  della  Liguria  *  per  andare  a  convi¬ 
vere  coi  Tirreni  nella  Corfica  .. 

XXVIII.  Tornando  ai  figli  di  Ercole  ,  reflati  in  Corfica* 
e  in  Sardegna  9  molti  hanno  creduto  che  i  nomi  di  quei 
due  Prencipi  follerò  Corfo  ?  e  Sardo  ;  e  che  da  loro  le 
due  Ifole  prendeffero  il  nome  di  Corfica  ,  e  di  Sardegna  . 
Ma  egli  è  più  probabile  9  che  ambedue  i  Re  *  prendeffero 
Il  nome  dall’ Ifola  ,  in  cui  regnarono  ;  e  con  tal  nome 
fianfi  pofcia  refi  noti  *  e  nominati  dagli  Storici  :  Come 
ancor7  oggi  i  Regnanti  da’ nomi  de’loro  Regni  fi  appella¬ 
no.  Più  probabile  fembra  P  opinione  del  Bochart1,  che 
il  nome  di  Corfica  impofiole  da  Tirrenj  in  quella  loro  lin¬ 
gua  efprimeffe  una  delle  proprietà  di  quell7  Ifola  *  che 
probabilmente  da’Tirreni  era  più  delle  altre  apprezzata  : 
Corfica  in  loro  lingua  voleva  dire  felvofa  1  come  nel  prin¬ 
cipio  abbiamo  detto  .  Perchè  realmente  1’  Ifola  ne’Monti 
è  tutta  coperta  di  bofchi  di  alberi  ,  ottimi  per  fabbricar 
vafcelli  .  Onde  a  ragione  fcriffe  Dionifio  Periegete  3 
.....  Mari  latiffima  Cyrnus 
Indigente  patrio  *  quam  Corfica  nomine  dìcunt 
Infila  ,  qua  Sylvis  non  eft fecundior  lillà  (O) 

La  qual  cofa  viene  confermata  da  Teofrafio  b  e  da  Dio¬ 
doro  Siculo 5. Tirreno  fu  altresì  il  nome  di  Cimo  ancorché 
dalla  maggior  parte  degli  Autori  fia  fiato  creduto  di  deri¬ 
vazione  Greca  .  Perchè  realmente  il  nome  di  Cimo  fu 


l  Gecg  Sac.i.3T. 
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(O)  Abbiamo  in  Ifaia  1  che  i  Fenici  di  Tiro  fabbricavano  i  Sedi  li  delle  lo¬ 
ro  Navi  di  buffo  >  portato  da  Corfica  .  Cosi  il  Bochart  1  verte:  e  buxo  aitalo 
ex  Infoia  Cìttbìm  .  E  realmente  in  Corfica  più  che  altrove  abbondano  3  e  ere- 
feono  gli  alberi  del  Bufìb  .  Hunnerìco  Rè  de*  Vandali  dall’ Africa  mandava  in 
Corfica  3  a  provvedere  i  legnami  per  le  fue  Armate  Navali .  E  Diodoro  Si¬ 
culo  attefta  4:  tota  Infoia  ,  cura  ampia  fit  (  Corfica  )  maxima  ex  parte  eft  moti- 
tuofay  (J  continui s  filvis  opaca  .  Ora  egli  è  certo  che  dove  fono  alberi  >  deve 
per  necoffità  efTervi  terra  >  e  acqua  per  nutrirli  .  Nondimeno  vi  è  ancor  oggi 
chi  preftando  fede  alle  affettate  declamazioni  di  Seneca  >  fcrive  che  la  Corfica 
fìa  un’  Ifola  Iterile  >  e  faflofa  . 


s  27.5. 

2  Geogr.Sac.I.i. 
c.31. 


3  via.  utic-n. 

de  perfec.  Vanda! . 

1.3. 

4  Diod.  Sic.  I.  5. 


i  V.  P.  a.  ti.  ìrt- 

fcrtéioni  dì  Scipio- 
ile . 

a  Bochart  ivi» 


3  Callim.  Hy- 
mno  in  Ddum  . 
Veri  di  Spanem. 

4  Spanerà.  in  Gal¬ 
limi®  . 


5  Dion  Alic.  i.L 
c.p.  T.  Livio  l.i< 
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Tempre  ufurparo  da  Greci  ;  ficcome  con  quello  di  Corfica 
fu  Tempre  appellata  da  Romani  x\  Il  nome  di  Cimo  pref- 
To  i  Fenici  Tirreni  alludeva  alla  punta  del  Tuo  promonto¬ 
rio  1  detto  facro  da  Latini  ,  e  oggi  Capocorfo  ,  che  a  gui- 
Ta  di  corno  fi  Tporge  dallTfola  .  Perciò  Callimaco  Seniore 
che  per  effer  nativo  di  Fenicia,  era  intendentiffimo  della 
lingua  ?  e  delle  memorie  del  Tuo  Paefe  ,  chiamò  la  Corfica 
Fenicia  perchè  Fenici  ,  e  Tirreni  erano  T  ifieffa  nazione  , 
dandole  tra  le  ITole  del  Mediterraneo  il  Tecondo  luogo,  do¬ 
po  Deio,  cui  attribuì  il  primato, per  eflfer  patria  di  Appello* 
Pone  Pii  ce  ni  eia  vefti^ia  Deli  Corfica  fequetur  3 
E  lo  Scholiafie  di  Callimaco  le  diede  il  nome  di  Tiro  4  al¬ 
ludendo  alla  Tua  origine  da’Fenicj  Tirreni  » 

XXIX.  Dopo  la  guerra  Trojana  altre  Colonie  vennero 
in  Italia  dalla  Frigia  ,  e  dalia  Grecia  .  Celebre  in  primo 
luogo  fu  allora  quella  di  Enea  nel  Lazio  5  :  la  quale  non 
oftanteché  dal  Bochart  ,  in  quella  Tua  difertazione  :  Ari 
fEneas  unquam  fuerit  in  Italia  ,  venga  negata  ;  da' varj  an¬ 
tichi  monumenti  fiorici  ,  e  figurati  ,  retta  ampiamente 
confermata  .  Poteva  con  più  di  ragione  il  Bochart  dubita¬ 
re  delia  verità  de’  fatti  ,  che  fu  la  guerra  Trojana  finfero  , 
o  amplificarono  i  due  Poeti  Greci  ,  Omero  ,  eSteficoro  , 
il  primo  de’  quali  viffuto  due  fecoti  dopo  quel  celebre  av¬ 
venimento  ,  ed  in  un  tempo  che  la  Grecia  non  aveva  né 
Annali,  nè  Storie  lavorò  il  Tuo  Poema  con  racconti  più 
verifimili  ,  che  veri  .  Steficoro  ,  dopo  Omero  ,  viepiù 
ingrandì  ne’ Tuoi  verfi  1’  ingiuria  de’Trojani  ;  e  molto  am¬ 
plificando  il  valore  de’  Tuoi  Greci  ,  diede  alla  guerra  Tro¬ 
iana  un  fine  ,  che  non  ebbe  .  Ma  Tucidide  6  Storico  e  fat¬ 
to  ,  quantunque  Greco  ancor’egli  ,  avverte  ,  che  intorno 
alla  guerra  Trojana  non  fi  pretti  fede  ai  finti  racconti  de’ 
Poeti  ,  per  la  ragione  che  ne5  tempi  Trojani  la  Grecia  non 
era  ancor  tutta  abitata  ,  nè  tutta  unita  in  un  corpo  :  E 
per  inancanza  di  arti  ,  e  di  mercatura  ,  penuriava  di  de¬ 
naro  ,  e  di  vettovaglia  .  Ed  oltre  a  ciò  narra,  che  finita  la 
guerra  Trojana  >  i  Duci  di  quella  fpedizione  mal  ricevuti 


ì 
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ne’  proprj  paefi  ,  fi  trovarono  tutti  nella  dura  neceffità  di 
andare  raminghi  ,  per  trovare  altrove  un  refugio  :  dove 
fe  avellerò  efpugnato  Troja ,  farebbero  fiati  ricevuti  in 
trionfo  . 

XXX.  Di  quanto  accennò  Tucidide  fi  è  poi  avuta  pie¬ 
na  contezza  da  Dione  Chrifofiomo  1  infigne  declamatore 
fotto  l’ Imperatore  Adriano  :  il  quale  da’  Sacerdoti  Egi¬ 
ziani  ,  che  ne’Templi  gelofamente  cuftodivano  le  memo¬ 
rie  più  riguardevoli  ,  apprefe  della  guerra  (P)  Trojana  la 
vera  Storia  .  Attefiavano  in  fomma  quei  Sacerdoti  ,  che 
Troja  non  fu  efpugnata  .  Ma  che  anzi  i  Greci ,  dopo  un 
lungo  alfedio  ,  afflitti  dalla  pelle  ,  e  dalla  mancanza  de’vi- 
veri  ,  dovettero  venire  a  trattati  di  pace  .  Nella  quale 
fu  inabilito  ,  che  i  Greci  non  porterebbero  più  le  armi  in 
Alia  ,  durante  la  fiirpe  di  Priamo  ;  Ed  altrettanto  i  Tro¬ 
iani  fi  asterrebbero  di  palfare  in  Grecia  .  Che  Priamo 
durò  a  regnare  in  Troja  ,  e  dopo  lui  Ettore  ,  e  Scaman- 
dro  .  Dopo  la  pace  abbondando  i  Trojani  di  gente  ,  e  di 
Navi ,  il  Re  Priamo  indulfe  Enea  fuo  Nepote,  ed  Anteno¬ 
re  fuo  Fratello  a  portarfi  in  Italia  per  fondarvi  nuove  Co¬ 
lonie  .  Partirono  quei  due  Prencipi  ,  non  profughi  ,  non 
traditori  alla  Patria  ,  come  da  alcuni  fu  fcritto  2  ;  ma  da 
valorofi  Eroi  in  traccia  di  gloriofe  conquide  ;  Enea  na¬ 
vigando  per  il  Mare  Tirreno  ,  approdò  alle  bocche  del 
Tevere  ,  e  Antenore  entrato  .nell’Adriatico  ,  fciolfe  alle 

fo- 

(Pà  Narra  Dione  Chrifoftomo  1  effere  fiata  menzogna  de5  Greci  1J  aderire 
che  EJena  folle  moglie  di  Menelao  e  che  dal  Troja  no  AleJJ'andro  ella  folle  ra- 
pita  .  Elena  fu  bensì  ,  per  la  Tua  bellezza  ,  e  per  le  fperanze  del  Regno  pater¬ 
no-,  effenjo  ella  figlia  di  Tindaro  Rè  di  Sparta  ,  bramata  damulti3  e  fingo- 
larmente  da  Menelao  ,  fratello  di  Agamennone  Rè  di  Argo  ,  il  quale  T  aveva 
richieda  ,  e  più  d’  ogni  altro  fi  lufingava  di  ottenerla  infpofa.  Ma  poiché 
Tlndaro  di  lei  genitore  preferì  a  tutti  Ale ffandro  ,  figlio  di  Priamo  Rè  di  Troja  > 
che  fpofata  la  condufte  in  Frigia  ,  Menelao  accefo  di  fdegno  per  tale  repulfa  , 
andò  follecitando  tutti  i  Principi  della  Grecia  ,  efaggerando  l’affronto  comu¬ 
ne  ,  che  i  Greci  foffero  dati  pofpodi  ai  Frigi  e  mettendo  a  tutti  in  vifta  le  fpe¬ 
ranze  di  una  ricca  preda,  mode  una  gran  parte  di  loro  contro  la  Città  dì 
Troja  .  Nondimeno  i  Poeti  Greci ,  conofcendo  di  non  poter  mai  inalzare  i  lo¬ 
ro  Duci  a  l  grado  di  Eroi  ,  facendo  una  guerra  ingiuda  ,  prefero  adutamenfe 
il  partito  di  attribuir  loro  la  giudizia  della  caufa  ,  con  fìnger  che  Elena  folle 
già  moglie  di  Menelao  $  e  che  il  Trojano  di ej] andrò  F  avelie  rapita  , 


I  Dion.  Chrifoft. 
in  Orat.  u.  de 
Trojan.  Expugn. 


i  Daret.  Frig. 


1  Dion.  Chrilbfl;. 


i  Pretto  Cenfor. 
de  die  Natali. 


2.  Ivi. 

3  Lib.  I.  94. 

4  Iti  Remalo. 

5  Hift.  Li. 

6  Virg,  /En,  1.8? 


7  T.  Lm 


8  V  al  n  xix. 


56  ISTORIA  DELLA  CORSICA 

foci  del  Pò  »  Altri  Capitani  della  flotta  Trojana  ,  divifi 
per  il  Mare  Mediterraneo  ,  approdarono  nell’  Ifole  di 
Sicilia  ,  di  Sardegna  ,  e  di  Corfica  . 

XXXI.  Due  fenoli  prima  della  fondazione  di  Roma  ,  fe¬ 
condo  il  computo  di  Varrone  1 9  venne  dall’Afa  minore 
una  Colonia  di  Lidi  ,  e  fi  Labili  fra  i  Tirreni  ,  in  quella 
parte  d’ Italia  ,  che  fi  ftende  dalla  Magra  al  Tevere  :  come 
oltre  Varrone  2  narrano  Erodoto 3 ,  Plutarco  e  Velle/o  5  ; 
onde  fcrille  Virgilio 

.......  Ubi  Lydia  quondam 

Gens  bello  preclara  jugis  infedit  Hetrufcis  6 
Già  di  quei  tempi  i  Tirreni  erano  fiati  efpulfi  da  tutto 
quel  9  che  oggi  comprende  il  Regno  di  Napoli  ;  o  vi  re- 
fiava  no  foggiogati  9  e  confufi  con  le  altre  genti ,  colà  ve- 
nute  di  mano  in  mano  dalla  Grecia  9  dall’  Egitto  ,  e  dalla 
Libia  :  Nazioni  allora  potentiffime  .  Dall’  altra  parte  , 
che  poi  fi  di  fife  Lombardia  9  prima  furono  efpulfi  dagl’Egi- 
zj  venuti  con  Ercole  ,  e  pofeia  da’Galli  7  .  E  pertanto  i 
Tirreni  ,  che  ne’  primi  tempi  erano  itati  Popoli  di  tutta 
l’Italia  3  al  tempo  de’Romani  erano  divenuti  Popoli  della 
fola  Provincia  di  Tofcana  .  E  quefìa  è  la  ragione  perchè 
delle  cofe  de’Tirreni  altro  non  fi  fappia  ,  fe  non  quel  tan¬ 
to  ,  che  de’Tofcani  hanno  lafciato  fcritto  i  Romani  :  E 
perchè  in  Tofcana  ,  più  che  in  ogni  altra  parte  fianfi  difi 
fotterrati  9  e  vadano  diffotterrandofi  monumenti  dell’anti¬ 
ca  Nazione  Tirrena  . 

XXXII.  Giunti  che  furono  i  Lidi  fra  i  Tirreni ,  fofife  o 
per  1’  antica  parentela  ,  che  correva  tra  loro  ;  offendo  gli 
uni  e  gli  altri  derivati  da’Pelafgi  8,  e  in  origine  Fenicj  , 
o  per  la  vicinanza  dell’Afia  Minore  con  la  Fenicia  ;  che 
doveva  aver  indotto  uniformità  di  co  fiumi  ,  di  lettere  ,  e 
di  riti  ,  eglinp  talmente  fi  unirono  ,  e  fi  conformarono 
nel  governo  *  nelle  leggi  ,  nel  rituale  de’Sagrificj  *  ne’co- 
fiumi  3  nelle  arti  ,  e  nelle  lettere  *  che  di  due  divennero 
un  fol  Popolo  .  Dond’  è  che  ,  febbene  da  alcuni  Autori  fi 
afferifea  ?  e  realmente  non  fra  improbabile  ?  che  alcune 
’  '  ar~. 
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•arti  ,  e  cofìumanze  foffero  da’Lid;  portate  in  Italia  ,  non 
è  poffibile  d’individuare  quali  fodero .  Mentre  tutte  quelle 
ufanze  ,  che  avevano  adorai  Lidj  ,  per  lo  più  erano  tra 
Fenici;  onde  dovevano  ancora  averle  apprefe  i  Tofca- 
ni  .  I  Giuochi  ,  o  fiano  fpettacoli  de’  Gladiatori  ,  che  Ro¬ 
ma  apprefe  da’Tofcani  ,  è  ferma  opinione  di  molti  Auto¬ 
ri  1  che  in  Tofcana  follerò  portati  dai  Lidi  .  Nondimeno 
egli  è  certo  che  F  ufo  de’Gladiatori  in  Italia  era  molto  più 
antico  :  non  folo  predo  i  Tofcani  ,  ma  ancora  fra  gli  altri 
Popoli  >  derivati  da’  Tirreni  ,  che  nulla  avevano  avuto 
che  far  coi  Lidi  .  Narra  T.  Livio  che  l’anno  444.  di  Ro¬ 
ma  ,  quando  i  Romani  non  fi  erano  ancora  accodumati  a 
così  fatti  fpettacoli  ,  i  Campani  5  che  in  origine  furono 
Tirreni 1  ,  in  fegno  di  pubblica  allegrezza  ,  perchè  i  San¬ 
niti  loro  nemici  ,  erano  dati  vinti  da'Romani  ,  celebra¬ 
rono  tra  le  menfe  i  giuochi  de’Gladiatori  .  E  l’anno  490» 
allorché  i  due  Bruti  per  onorare  la  memoria  del  defonto 
Padre  ,  diedero  in  Roma  ,  per  la  prima  volta  ,  lo  fpetta- 
colo  de’Gladiatori  ,  fcrive  Ateneo  3  che  il  co  fiume  fu  tolto 
da  Tirreni  .  I  Mifterj  della  Religione  ,  e  fpecialmente 
quelli  degli  Aufpicj  ,  degli  Àugurj  ,  e  dell’  Arufpicina  , 
ne’ quali  tanto  erano  celebri  i  Tofcani  ,  non  vennero  cer¬ 
tamente  dalla  Lidia  ;  ma  in  Italia  furono  portati  da’  Tir¬ 
reni  ,  allorché  vennero  dalla  Siria  :  dove  quei  fuperfti* 
ziofi  riti  erano  comuni  coi  Caldei  ,  e  cogli  Arabi  4  . 

XXXUI.  La  forma  del  Governo  ,  e  fingolarmente  quella 
di  dillribuirfi  in  dodici  Popoli  ,  ciafcuno  de’  quali  aveva 
per  capo  un  Lucumone  ,  così  detto  in  lingua  Fenicia  ;  ed 
era  quanto  dire  un  Re  5  .  Le  infegne  de’ Magiftrati  9  e 
tutto  ciò  ,  che  al  pubblico  >  e  al  privato  ornamento  ap¬ 
parteneva  ,  i  Littori  ,  i  Fafci  ,  le  Scuri  ,  la  Sedia  Curule  , 
la  Toga  di  Porpora  9  e  quella  telluta  d5  Oro  ,  la  Trabea  , 
la  Pretella  ,  il  Paludamento  ,  e  tutti  gli  altri  ornamenti 
civili  ,  e  Militari  ,  da’  Romani  pofcia  adottati ,  i  quali 
nella  loro  maggiore  grandezza  ,  nulla  a  quel  fallo  ebbero 
che  aggiungere  ,  per  decorare  la  pubblica  Maeftà  :  Tutte  9 
Tom.ì H  dii- 


e  Ercct  1.  r. 
Efych.  in  ver.  Ly, 
di  .  Halicar.  lib.  Jt- 
Val.  Max.  Li.  c.4. 


z  Vedi  o-fis  $  «. 


3  Lib.4- 


4  Vedi  laìtota'G« 


5  Mattia  Martin. 
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dilli,  quelle  cofe  avevano  i  Tirreni  portate  dalla  Siria 
dove  le  immenfe  ricchezze  avevano  introdotto  così  gran 
tuffo  .  Per  cotal  ragione  anche  gli  ornamenti  de’  privati 
erano  fontuofi  .  Si  trovano  a’ tempi  nofiri  ne’ Sepolcri 
de’Tirreni  ?  o  fiano  Etrufci  3  Collane  ,  Smanigli  ,  Anelli, 
ed  altre  cofe  preziofe  ,  le  quali  erano  in  ufo  tra  i  Fenici  , 
e  tra  gli  Arabi  ,  come  narra  Strabene  »  Con  tal  difiinzio- 
ne  di  origine  ,  e  di  tempo  fra  i  Tirreni  ?  e  i  Lidi  della 
Tofcana  ,  viene  a  rifehiararfi  un  punto  di  Storia  ,  che  la 
divertirà  de’  pareri  fra  gli  Autori  aveva  pur  troppo  confu- 
fo  .  Poiché  alcuni  hanno  fatto  venire  i  Tofcani  dalla  Li¬ 
dia  ;  alcuni  altri  hanno  affolutamente  negato  che  i  Lidi 
fiano  mai  venuti  in  Tofcana  :  E  vi  è  fiato  chi  ha  attribui¬ 
to  agli  uni  quel  che  è  fiato  proprio  degli  altri.  Non  folo  in 
varie  parti  del  continente  d’  Italia  ;  ma  ancora  nell’  Ifole 
paffarono  in  quei  fecoli  nuove  Colonie  .  In  Corfica  ,  do- 
i  vedi  a i  n.ié.  po  il  Regno  del  Figlio  di  Ercole  1 ,  oltre  i  Frigi  ,  vi  an¬ 
darono  di  mano  in  mano  altri  Coloni  da  Spagna  ,  dove  i 
Fe  nici  già  dimoravano  .  Seneca  ,  che  fotto  Claudio  Impe¬ 
ratore  fu  in  Corfica  ,  riconobbe  fra  quella  gente  riti  ?  co- 
fìumanze  ,  mode  ,  e  parole  Spagnuole  :  Tranfierunt  (  in 
Corfica  )  iy  Hi  [pani  quod  ex  fimilitudine  ritus  adparet .  Ba¬ 
de  ni  enim.  tegumento  Capitimi  ,  idetnque  genus  calceamentìy 

p  senecadeCmi-  qUOd  Canta  brìs  et t  ,  iy  verbo  queedam 2 . 

fel. ad Heli.  8.  1  tvt  i  r  t  f 

aaaIV.  Nel  leccio  trigemino  quinto  ,  cinquecento 
cinquant’  anni  prima  dell’Era  Crifiiana  ,  vennero  in  Cor- 

3  Erod.  r.  1 63.  fica  ì  Focefi  5  .  Hceo  ipfa  Infida  (  Corfica  )  lepe  jam  Culto - 

Ifocr.  in  Archid.  .  .  ^  A  J  v  ^  f 

res  mutavit  .  Ut  antiquiora  >  quee  vetujtas  obdiucit ,  tran - 
feam  9  Phocìde  r elici  a  Cray  „  qui  mine  Majjdìam  colunt  > 

4  Seneca  de  Co»-  pnius  in  hoc  Infoia  confederunt  4  .  Da  Erodoto  abbiamo  s 

sol  •  ad  Hali .  S»  «  «,  i  •  -1  *  zar* 

5  Erodetevi,  che  i  r  oceii  ,  Popolo  dell jonia  ,  trovandoli  tiretti  di  atte¬ 
dio  dall’ Armi  di  Ciro  Re  de’Medj  ,  falirono  tutti  fopra  le 
Navi  colle  loro  Donne  ,  e  Figliuoli  ,  coi  loro  tefori  ,  e 
fupellettili  ,  e  colle  Statue  de’  loro  Dei  ;  E  pafiati  aScio, 
lafciarono  ai  Medj  la  Città  di  Focea  vuota  di  Abitatori  . 
Ma  non  avendo  poi  ottenuto  da  Sciotti  il  permpffo  di  po¬ 
ter- 
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terfi  fiabilire  nell’Ifole  Enuffe  ,  fi  mifero  nuovamente  alla 
vela  ?  per  paffare  in  Corfica  ;  dove  vene’  anni  prima  , 
per  un  Vaticinio  fatto  loro  di  dover  paffare  a  Cimo  , 
avevano  edificato  una  Città  ?  che  da  Erodoto  xfu  nomina¬ 
ta  Alalia  .  Ma  Diodoro  Siculo  ,  che  fu  perfonalmente  in 
Corfica  ,  e  di  quei  luoghi  ebbe  più  d'  ogni  altro  le  vere 
notizie  ,  fc  riffe  che  i  Focefi  edificarono  in  Corfica  la  Città 
di  Caleria  :  Calaris  a  Phocenfibus  ,  qui  a  Tijrrenìs  pofe mo¬ 
da  m  Infoia  pulfi  funi  a  .  Era  Caleria  una  Città  riguardevo¬ 
le  ,  limata  al  lido  occidentale  piegando  al  Settentrione 
della  Corfica,  venticinque  miglia  diftante  dall’odierna  Cit¬ 
tà  di  Calvi  andando  verfo  il  mezzo  giorno,  che  nella  Car¬ 
ta  dell’lfola  con  nome  corrotto  è  detta  Galeria.  Ma  da  lun¬ 
go  tempo  più  non  fufiifie  ;  Nè  fi  fa  quando  *  o  da  chi  fo fi¬ 
fe  difirutta  :  Giacché  le  vicende  fatali  ,  onde  quell’  Ifola 
è  fiata  afflitta  ,  l’hanno  privata  di  monumenti  ,  di  Archi-* 
vj  ,  e  di  Storie.  Sappiamo  foltanto  ,  che  ne’tempi  devo¬ 
niani  quella  Città  fuffifìeva  ;  mentre  Diodoro  Sìculo  ,  che 
viffe  lotto  Augnilo  »  ha  fatto  di  lei  3  menzione  .  Verifi- 
milmente  Caleria  ha  fofferto  le  vicende  di  Mariana  ,  di 
Aleria,  di  Saona  ,  e  delle  altre  Città  Maritime  della  Cor- 
fica  ,  parte  per  le  varie  invafioni  de’Saraceni  ;  ma  molto 
più  perchè  abbandonate  da’  Corfi  ritiratili  ai  Monti  per 
efimerfi  dall’  improvvifi  affalti  de’Mori .  Nondimeno  pe¬ 
rò  ,  febbene  quella  Città  fìa  refìata  fenza  abitazioni  ,  e 
fenza  abitanti  ,  fi  conferva  tuttora  in  quel  fito  il  nome  di 
Caleria  .  E  moftra  ancora  per  un  gran  giro  elidenti  rovi¬ 
ne  di  edificj  ’  e  Ai  Templi  ,  che  fanno  conofcere  edere 
fiata  quella  Città  grande  ,  e  popolata  .  A  giorni  nofiri  vi 
è  una  Torre  guarnita  di  Cannoni  per  difefa  del  Porto  , 
dalla  natura  ,  più  che  dall’  arte  formato  ;  ed  ha  a  fianchi 
un  feno  di  Mare  detto  lo  Scalo  di  Girolato  .  Dalle  quali 
cofe  apparifee  ,  che  la  Città  di  Caleria  era  molto  opportu¬ 
na  ai  Focefi  ,  poiché  ferviva  loro  di  fcala  ficura  nel  Com¬ 
mercio  ,  che  facevano  a  Tarteffo ,  oggi  Carteja  in  Ifpagna4. 
XXXV.  Alcuni  Geografi  ingannati  dalla  fomiglianza 

H  2  "  de’ 
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i  Dìod.  Sic.  4. 


3  Diod.  Sic.  5. 


4  Herod.  I.  itfj. 
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i  Cluver.  Cel¬ 
la*.  ir. c.ii. 


2  Seneca  de  Con- 
fol.  PI  in. 


de’  nomi  di  Alena  ,  e  Caleria  ,  hanno  confufo  quefìe  due 
Città  ,  prendendole  per  una  fola  ;  Ed  hanno  dato  alla  pri¬ 
ma  or  il  nome  di  Aleria  5  ora  quello  di  Caleria  1  .  In  fé- 
guito  di  quefto  errore  hanno  altresì  fcritto  ,  che  Aleria  fu 
edificata  da’Focefi .  Ma  Aleria  fu  Città  antichiffimade’Tir- 
reni  ,  fituata  all’Oriente  dell’Ifola  ,  fu  la  foce  del  Fiume 
Rotano  ,  oggi  detto  Tavignani  ;  e  intorno  al  Porto,  che 
ritiene  ancora  il  nome  antico  di  Diana  .  Fu  ,  mentre  fio¬ 
riva  la  Corfica  ,  Aleria  Città  Metropoli  dell’  Ifola  :  La 
quale  divenne  ancor  più  grande  ,  poiché  dal  Dittatore 
Siila  fu  fatta  Colonia  di  Cittadini  Romani 2  che  godeva 
.1+!'  T’  llb‘ée  il  diritto  della  Cittadinanza  Romana  3  .  E  febbene  a  gior¬ 
ni  nofiri  non  apparifca  più  in  lei  alcun  fegno  della  fua  pri¬ 
miera  grandezza  ;  nondimeno  fcavandofi  fotterra ,  colà  in¬ 
torno  per  lungo  fpazio  di  paefe  fi  rinvengono  rovine  di 
antichi  Edifizj  ,  che  dimofirano  effere  fiata  Aleria  Città 
grande  ,  e  popolatifììma  . 

XXXV7!.  Partiti  da  Scio  ,  e  dall’  Ifole  EnuiTe  i  Focefi  § 
prima  di  paflfare  in  Corfica  vollero  ritornare  a  Focea  ;  do- 
ve  avendo  forprefo  il  prefidio  de’  Perfiani  ,  colà  refiato 
4  Erod. 1. 163 .  per  guardia  della  Città  ,  interamente  lo  trucidarono4.  Ma 
non  pertanto  ,  mentre  navigavano  verfo  la  Corfica  ,  a 
gran  parte  di  loro  fi  fvegliò  un’  incredibile  amore  della 
Patria  ,  che  abbandonavano  :  al  quale  non  potendo  in  ve¬ 
nia  modo  refiftere  ,  violato  il  giuramento  2  che  fatto  ave- 
x  vano  di  non  più  ritornarvi  ,  a  Focea  fe  ne  tornarono  .  Ma 

quei  ,  che  cortami  nella  primiera  determinazione  offerva- 
rono  il  giuramento  ,  dall’  Enufie  a  dirittura  fe  ne  andaro¬ 
no  in  Corfica  :  dove  arrivati  abitarono  con  gli  altri  Fo- 
cefi  colà  riabiliti  per  cinque  anni  ;  e  nella  Città  di  Caleria 
edificarono  var/  Templi  .  Qui  antera  co  rum  jurejurando  in- 
h<eferunt ,  folventes  ex  (Rnujffis  Cyrnum  navigarunt  .  Quo 
cura  appuliffent  communiter  habitarunt  una  cum  fuperioris 
£Herod.x.i*j.  temporis  Colonis  per  arinos  qnmque  ,  Sacraque  erexerunt5* 
Mail  defiderio  di  conquiftare  9  per  dilatarli  nella  Corfica, 
avendogli  indotti  ad  invadere  edilmente  i  vicini  Popoli  ; 

.  per 


/ 
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per  tal  ragione  iCorfi  furono  cofìretti  a  domandar  foccor- 
fi  ai  Tirreni  ,  e  ai  Cartaginefi  ;  I  quali ,  non  folo  per  l’af¬ 
finità  ,  che  avevano  coi  Corfi  ;  ma  ancora  per  la  gelosìa., 
che  verifimilmente  dovevano  aver  concepita  de’  Focefi  ? 
quali  vedevano  potenti  in  Mare  ,  e  commercianti  non 
folo  in  Italia  ,  ma  ancora  in  Ifpagna  1  *  vennero  gli  uni  , 
e  gli  altri  in  ajuto  de’Corfì  ,  armati  con  feffanta  Navi  per 
cialcuna  potenza  .  I  Focefi  allora  ,  armate  ancor  effi  fef¬ 
fanta  Navi  ,  ufcirono  coraggiofi  contro  i  loro  nemici  ,  e 
nel  Mare  Auftrale  di  Corfica,  detto  Sardonio  ,  il  quale 
fi  ftende  fino  alle  Colle  di  Francia  2  ,  lì  attaccò  la  Navale 
battaglia  ,  nella  quale  i  Focefi  refìarono  fconfitti  .  Qua- 
ranca  delle  loro  Navi  perirono  ;  le  altre  venti,* fpezzate  le 
prore  fi  refero  inutili  .  Cceterum  curii  jam  vìcinos  omnes 
hoftili  more  popularentur  communi  fententia  bellina  ia  eos 
adornant  Tyrrhenì  ,  citque  Cartbaginenfes  ,  utrìque  fexa~ 
ginta  ncivzbus  .  Phocceenfes  ex  adverfo  fexagìnta  ir  ipji  Na- 
ves  milite  implent  ,  obvicimque  illis  procedunt  in  Mare ,  qitod 
appellatur  Sardonium  .  Commijja  navali  pugna  Phocceenfi- 
bus  Cadmea  qiuedam  contigit  vittoria  .  Nani  quadraginta 
illis  Naves perìerunt  ;  reliquce  vigiliti  ,  detortìs  roftris  yfa- 
G<e  inutile s  3  . 

XXXVII.  Dopo  tanta  calamità  ,  ritornati  in  Caleria  i 
Focefi  ,  prefero  le  loro  Donne  ,  i  loro  Figliuoli  ,  e  quan¬ 
to  con  le  Navi  refiate  loro  portar  potevano  ,  e  lafciata  la 
Gorfica  ,  fe  ne  andarono  a  Reggio  4  .  Ma  quegli  infelici, 
che  fi  trovarono  fu  le  Navi  perite  ,  o  refe  inutili  ,  e  ven¬ 
nero  in  mano  de’  Tirreni  ,  e  de’  Cartaginefi  ,  tirati  alla 
forte  in  gran  parte  furono  lapidati  .  Da  quel  tragico  avve¬ 
nimento  fuccedette  però  un’  effetto  ,  che  agli  Agillei  die¬ 
de  molto  da  fare  .  Fu  Agilla  una  delle  Città  cofpicue  della 
Corfica,  nella  Provincia  di  Balagna  fituata  fraCorbara, 
e  Santariparata  ,  che  ridotta  oggi  in  un  piccol  luogo  di 
circa  quaranta  Cafe  ,  ritiene  il  nome  di  Agillone  :  Forfè 
per  il  giro  grande  ,  che  occupano  le  fue  rovine  .  Verifi¬ 
milmente  gli  Agillei ,  che  non  erano  dittanti  da  Caleria 


i  Eroi. I.i.tój* 
iod.Sic.6, 


i  Polib.t'S* 


3  Heroi.  i„  166 « 


4  Erod.i.io  i6j  , 
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più  di  ventìcinque  miglia  furono  quelli,  che  infultati  da" 
t  tu pocefj  COme  fcrilfe  Erodoto  1  ,  obbligarono  il  pubblico  di 
Corfica  a  domandare  gli  ajuti  deTirreni,e  de’Cartaginefi . 
Ora  la  quantità  de"  morti  ,  colà  rettati  infepolti  ,  la  loro 
deformità  ,  per  le  contufioni  ,  per  le  ferite  ,  e  per  il  l'an¬ 
gue  verfato  dal  capo  ,  e  dalla  faccia  :  Il  fetore  ,  e  l’ orrore 
che  produr  fogliono  i  cadaveri  imputriditi  ,  e  disfatti  , 
cagionarono  il  Eolico  effetto  ne’ giumenti,  e  negli  animali 
di  ogni  forte  ,  che  quanti  paffavano  per  quel  luogo  ,  tutti 
fi  adombravano  ,  fi  {paventavano  ,  e  o  divenivano  refili  f 
o  infuriati  fi  davano  a  precipitofa  fuga  .  Coclefto  naturale 
effetto  ,  fecondo  Tufo  di  quei  tempi  ,  fu  creduto  un  pro¬ 
digio  ,  avvenuto  per  il  barbaro  trattamento  fatto  in  quel 
luogo  ai  Focefi  «  Onde  gli  Agillei  mandarono  in  Delfo  a 
confultar  l'Oracolo,  per  fapere  che  cofa  far  doveffero  in 
tal  moleftia  .  E  la  Pitia  ,  o  fia  facerdoteffa  del  Nume  com¬ 
mandò  loro  che  in  onore  di  quei  morti  face  Aero  magnifici 
Funerali  celebrando  i  Giuochi  Ginnici  (Q)^e  gli  Eque- 
fìri  .  Quare  Agyllenfes  Delphos  miferunt ,  v  olente  $  admif- 
fmn  iliaci  ex  pia  re  Pijthia  liceo  ipfos  jujjit  facere  ,  quce  etici  ni 
mine  ab  Agyllceis  obfervantur  ,  narri  <&  juxta  illis  .perfol-, 
vunt  magnifica  ,  fa  gymnìcum  celebrant ,  ac  equeftre  cer - 
ì6)^67M'Cho  tamen  2 .  Tale  fu  in  C orfica  il  defilino  de' Focefi .  Ma 

quel- 

(Q)  SI  dicevano  Gìnnici  e  Ginnaftici  dal  nome  Greco gynmos  che  vuol  dire 
nudo  :  Perchè  i  Gl  accalori  vi  ftavano  nudi ,  unti  d5  olio  ,  ed  afperfi  d5  arena. 
Erano  gli  Elercizj  Militari  delle  antiche  nazioni  ,  che  fi  apprendevano  ne’Gin- 
nafì  ,  e  li  efercitavano  nelle  Felle  più  (blenni  ,  con  premj  >  ed  onori  de5  Vin¬ 
citori  .  1  Tirreni  furono  di  quelle  arti  maefìri  perfettiffimi  ;  e  da  loro  le  ap- 
i  Aten.  Dipnof.4*  prefero  i  Romani  I.  I  Cord  ancora  elfendo  Tirreni ,  furono  in  efii  ben  di- 
fciplinati .  Quattro  erano  le  fpecie  de*  Combattimenti  della  Ginnaftica  ,  Lot- 
2,  Mercuriai.  e  ta  ,  Fugillato  ,  Pancrazio  ,  e  Celti  1 .  La  Lotta  (ì  faceva  tra  due ,  che  nudi 
AneGiim3n.it.  fi  azzuffavano  ,  attaccandoli  fcambievolmente  j  ed  ora  piegandoli  ,  ora  invi* 
lappandoli  con  le  braccia  e  con  le  gambe,  fi  sforzava  ciafcuno  di  atterrare 
V  awerfario.  il  Pugillato  fi  faceva  altresì  fra  due  ,  cìafcuno  de*  quali  in  pie¬ 
di  colle  braccia  alzate  coglieva  il  tempo  di  percuoter  co*  pugni  T  awerfario, 
e  di  riparare  i  dì  lui  colpi.  Il  Pancrazio  era  un  com pollo  di  Lotta  e  Pugìiiato, 
Ma  più  fanguinofo  era  il  Pugilato  ,  che  fi  faceva  colle  mani  armate  di  Celli  : 
cioè  di  bracciali  coperti  di  molte  ,  e  grolle  cinture  di  cuojo  ;  cui  ftavano  fo- 

s  vir«.iFneid.s-  PraPP°^e  iarn*ns  di  metallo  dentate  al  di -Copra  .  Pugnarono  coi  celli  Ertolo 
s' ’  ~  ’  con  Eri  te  ,  Darete  con  Entello  3 , 
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quelli  ,  che  a  Regio  fi  rifugiarono  »  altri  paflati  nell' in¬ 
terno  cT  Italia  *  fondarono  una  città  ,  che  appellarono 
Cimo  ,  e  dopo  fu  detta  Jela  *  per  la  rifpoda  nuovamente 
avuta  dall’ Oracolo  ,  che  Cimo  fondaffero  ,  la  quale  non 
folle  Ifola  ?  ma  bella  Città  .  Altri  paffarono  in  Provenza  , 
dove  edificarono  la  Città  di  Marfiglia  1  .  Ed  ecco  nuova¬ 
mente  che  da  codefta  alleanza  de’ Tirreni  co’ Cartaginefi  ? 
in  ajuto  de’Corfi  ,  viepiù  fi  conferma  che  i  Tirreni  ?  i 
Cartaginefi  r  e  i  Corfi  ,  tutti  erano  la  ltelTa  Nazione  Fe¬ 
nicia  (R)  . 

XXXVIII.  Non  abbiamo  particolari  monumenti  di  que¬ 
gli  ofcuriffimi  tempi  ,  onde  poffa  metterfi  in  chiaro  quali 
fodero  il  governo  >  la  religione  ,  i  cofhimi  ,  e  le  arti  de 
primi  abitatori  della  Corfica  .  Ma  s ’  egli  è  vero  che  Tir¬ 
rena  fu  la  loro  origine  ?  convien  dire  che  tutti  i  loro  isti¬ 
tuti  fodero  de  Tirreni  .  Queda  generofa  nazione  dovun¬ 
que  dendevafi,  aveva  per  madama  di  didribuirfi  in  piccoli 
Principati  ;  perchè  il  popolo  gelofo  della  fua  libertà  ?  fi 
guardava  di  non  mai.  confidare  la  fuprema  autorità  a  Prin¬ 
cipi  di  gran  dominio  .  Tali  erano  quei  piccoli  Principati 
della  Paledina  :  tali  ancora  i  Re  del  Lazio  ,  e  i  Lucumoni 
in  Tofcana  .  Quindi  è  che  il  Re  fra  loro  altra  prerogativa 
non  aveva  fe  non  quella  di  prefiedere  nelle  adunanze  dei 
popolo  .  Ma  negli  affari  di  pubblico  intereffe?il  popolo 
era  quello  ,  che  deliberava:  Perciò  le  città  mutavano  alle 
volte  il  loro  fidema  politico  >  e  dallo  dato  di  Monarchia 
paffavano  a  quello  di  Aridocrazia  9  o  di  Democrazia  . 
Pertanto  egli  è  credibile  ,  che  la  Corfica  dopo  il  figlio  di 
Ercole  altri  Re  aveffe  ?  de  quali  il  tempo  ha  cancellato  i 
nomi  ,  e  le  memorie  .  Ma  la  loro  autorità  doveva  edere 
molto  limitata  ,  e  a  lungo  andare  fi  mutò  in  Repubblica  : 
mentre  per  tutto  il  tempo  che  i  Corfi  ebbero  guerra  coi 
Romani  ,  la  fiamma  delle  eofe  era  predo  tutta  la  nazione; 

co- 

(R)  Nella  guerra  di  Dario  contro  li  Joni  effendo  i  Fenicj  coll’ Armata  Nava¬ 
le  in  ajuto  di  quel  Rè  ,  Dionino  di  Focea  ,  uno  dei  Capitani  de'  Joni  *  corteg¬ 
giando  colle  lue  Navi  3  infettava  egualmente  i  Fenicj  di  Siria  }  e  di  Africa  9 
come  i  Tirreni  d5  Italia 


1  Ifocr.  iti  Ar¬ 
chici.  Giuft.  43. Fiu¬ 
tar.  in  Solonc.  Se- 
nec.  ad  Helv.  c.8. 


I  Herod.l6.r7. 


*  V.T.i,  I.3.11.3. 
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cosichè  tanto  nelle  imprefe ,  quanto  nei  trattati ,  fatti  coi 
Pretori  ,  e  coi  Confoli  Romani ,  Tempre  comparifcono 
i  Corfi  un  Popolo  libero  ,  ed  indipendente  ,  predo  di  cui 
era  il  fovrano  arbitrio  della  guerra  ,  e  della  pace  ;  come 

10  fa  vedere  il  trattamento  loro  ufato  dai  Romani  :  negli 
anni  di  Roma  517.  ,  allorché  M.  Clodio  Luogotenente  del 
Confole  C.  Licinio  Varo  di  fuo  arbitrio  volle  dare  ai  Corfi 
una  battaglia  ,  e  dopo  fu  coftretto  di  ricevere  da  effi  una 
pace  poco  decorofa  per  Roma  1  .  Il  Senato  Romano  vo¬ 
lendo  dare  ai  Corfi  una  foddisfazione ,  rimandò  in  Corfica 
M.  Clodio  ,  e  lo  fece  confegnare  alla  libera  loro  difpofì- 
zione  .  Ma  piu  chiaramente  nell'  anno  522.  di  Roma  I 
Corfi  comparifcono  con  tutte  le  prerogative  di  un  Popolo 
libero,  e  liberamente  difpongono  della  loro  Patria;  men¬ 
tre  predatili  alP  efortazione  del  Confole  C .  Papirio  Mafo  * 

^  V  T  i  Lib  5  ""  y  x  u 

n.i6.  ‘  5  * I0,J*  accedono  all’  affociazione  col  Popolo  Romano  1 . 

XXXIX.  Altrettanto  deve  crederfi  della  Religione  .  I 
Corfi  ,  come  gli  altri  Tirreni  ,  ebbero  bene  la  cognizione 
del  vero  Dio  ;  ma  nel  tempo  ideilo  furono  idolatri  di  al¬ 
cune  Creature  ,  che  per  i  loro  benemeriti  in  terra  ,  ripu¬ 
tarono  degne  di  elfer  collocate  in  Cielo  fra  gli  Afri  ,  9 
di  rifcuotere  divini  onori  .  Onde  adorando  effi  nelPAdro 

11  Nume  3 ,  imploravano  dal  Nume  le  beneficenze  deH’Afiro. 
In  tal  guifa  i  Tirreni  adoravano  Affarle ,  o  fìa  Giunone  nella 
Luna  4  ;  perchè  fapendo  eglino  qual  imperio  abbia  la  Lu¬ 
na  fui  Mare  ,  volevano  nelle  loro  Navigazioni  fperimen- 
tarla  benefica  .  Così  dal  culto  della  Dea  Giunone  nafceva 
neTofcani  il  coflume  d’inferir  Tempre  fra  i  triglifi  la  teda 
del  Bue  ,  e  di  portar  falle  Navi  l’infegna  del  Toro5  .  Nella 
fteffa  maniera  adoravano  Apollo  nel  Sole  (S)  .  Ed  Ercole 


3  V.  n. 


4  V.T.  1.  lib. T. 
n.  io. 


5  Num.  x. 

6  Macrob.  ir. 

G:uf  Con.  Apion. 

Piutar.  in  Alexan. 

7  Strab,  lib. 

4.  preffo  tutta  la  Nazione  Tirrena  fu  in  gran  venerazione 
pòi ThianVita^p‘ Egli  era  adorato  da’Tiri 7 ,  e  da  Spagnuoii  8  ;  I 


Romani 
an- 


Na; 


t  Giobbe  c 

aff’.  27  28. 


(S)  À  coteffa  idolatria ,  che  regnava  nel  Canaan,  e  dovunque  ftendevafì  la 
ìzione  Fenicia  ,  alludeva  il  Santo  Giobbe  allorché  le  riffe  :  Si  vidi  Solerà 
cumfulgcrct ,  (7  Lunam  incedente  m  dare  ,  (7  latatum  ed  in  ab f condito  cor  meum  a 
’31,  17  ofculatus  fmi.matmm  me  ani  ore  uso  :  efl  ìniquìtai  masima  ,  (7  negati q 

centra  De  um  dltijjìmum  1 . 
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ancora  a  lui  avevano  inalzato  nel  Foro  l’Ara  Malli  ma  s  ed 
un’  altra  nel  Circo  ,  di  cui  cantò  Ovidio  : 

Altera  pars  Circi  cuftode  fub  Hercule  tuta  eji . 

Ma  molto  maggiore  doveva  edere  il  culto  ,  che  ad  Ercole 
portavano  i  Corfi;poichè  da  quelFEroe  difendevano  i  loro 
antichi  Re  \  Le  coffumanze  ,  le  arti  ,  e  le  lettere  de’Pro- 
genitori  de’Cord  ,  devono  edere  date  quelle  de’Tirreni  , 
e  di  tutta  la  Nazione  Siriana  :  della  quale  un  vivo  ritratto 
lafciò  Mosè  >  fcrivendo  1  :  che  gli  Uomini  erano  gigante- 
fchi  ,  coraggio!! ,  e  forti  :  La  Nazione  tutta  calta  ,  e  in- 
gegnofa  :  d’onde  avvenne  che  la  Siria  fu  l'inventrice 
delle  lettere  ,  delle  arti ,  e  delle  fcienze  5  :  ficcome  il  lor 
coraggio  ,  e  la  lor  fortezza  di  animo  furono  la  cagione  che 
primi  fra  tutti  gli  Uomini  ardiflero  di  efpordi  a  navigare  4 
In  alto  Mare  ,  e  di  ftenderd  a  far  conquide  ,  ed  a  piantar 
Colonie  per  tutte  le  Marine  del  Mediterraneo  5  « 

XL.  Durarono  i  Cord  a  vivere  quieti  nel  loro  antico 
fiato  di  libertà  ,  e  di  polizia  fino  a  tanto  che  i  Romani  in¬ 
cominciarono  a  Rendere  le  loro  mire  fopra  il  dominio 
del  Mare  ,  e  alle  conquide  di  fuori  6  .  Dilli  nel  loro  anti¬ 
co  fiato  di  libertà  ;  poiché  non  fi  trova  veramente  nella 
Storia  ,  che  la  Corifa  prima  di  edere  annoverata  fra  i 
Socj  di  Roma  da  data  mai  foggetta  ad  alcuna  Potenza  „ 
Nè  deve  ciò  recare  ammirazione  :  Perchè  i  Cord  ,  effon¬ 
do  Colonia  ,  e  nazione  Tirrena  ,  erano  fofienuti  ,  e  difed 
dagl’  altri  Tirreni  del  continente  d’Italia  ,  contra  ogn’altra 
Potenza,  come  d  vede  che  fu  contra  i  Foced  7  i  quali  furono 
efpuld  dalla  Cordca  per  i  Tirreni  .  Vi  fono  bene  alcuni 
Autori  ,  i  quali  afferifeono  che  i  Cord  anticamente  diano 
fiati  dominati  dai  Cartaginefi  .  Ma  quedi  Autori  s’ingan¬ 
narono  confondendo  i  Cordi  della  Sardegna  con  quei  della 
Cordca  .  In  effetto  tutti  i  fatti  Storici  chiaramente  dimo- 
firano  che  i  Cartaginefi  non  ebbero  mai  alcun  dominio 
della  Cordca  .  E  per  reffare  di  ciò  pienamente  perfuad  ba¬ 
lìa  fare  attenzione  alla  Storia  Romana  :  Poiché  egli. è  co¬ 
da  certa  che  de’Cartagined  5  e  de’  Cord  ,  null’altro  d  fa  > 

Tom>L  l  che 
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%  Polib.  I.Ja 


che  quanto  loro  occorfe  coi  Romani  ,  e  da’Romani  fìeffi 
ne  fu  fcritto  » 

XLL  Ora  egli  è  certo  i.  che  i  Romani  quante  volte 
i  con  le  loro  armate  Confolari  affalirono  la  Corfica  ,  Tem¬ 

pre  ebbero  da  combattere  ,  e  da  trattare  coi  foli  Corfi  : 
Nè  mai  colà  fi  trovò  alcun  Comandante  Cartaginefe  ,  che 
con  Armate  Navali  ,  o  terrefiri  combatteffe  per  la  difefa 
di  queU’Ifola  ,  come  fi  vedrà  nel  2.  Libro  di  quella  Storia  », 
Ma  ogni  volta  che  i  Romani  andavano  contro  la  Sarde¬ 
gna  ,  prima  che  queftTfola  folle  loro  ceduta  ,  Tempre  eb¬ 
bero  da  combattere  coi  Cartaginefi  ,  i  quali  con  fomma 
1  Poiibii.i*  gelosìa  ,  e  con  tutte  le  loro  forze  la  difendevano  *  .  2.  In 
tutti  i  trattati  fatti  tra  Romani  *  e  Cartaginefi  ;  tanto  in 
quelli  fatti  fin  dal  tempo  de'  primi  Confoli  *  per  regolare 
la  Navigazione  ,  e  il  commercio  ;  quanto  in  quelli  che  fe¬ 
cero  dopo  ,  per  cagion  della  guerra  ,  fi  parla  Tempre  della 
Sardegna  come  cofa  de’Cartaginefi  2  ;  nè  mai  fi  trova  fatta 
menzione  della  Corfica  .  In  uno  di  quei  trattati  ,  da  Po¬ 
libio  rincontrato  in  una  delle  Tavole  di  Metallo  ,  che  net 
Tempio  di  Giove  Capitolino  confervavanfi  ,  quello  arti¬ 
colo  fi  legge  :  Ne /fimi  de  Soc}  de"  Romani  negozieranno  in 
Sardegna  ,  o  in  Africa  ;  nò  vi  poffederanno  terra  :  Non 
compreranno  nulla  ,  fe  non  le  cofe  neceffarie  ai  Sacrificj  ,  e 
ai  Navigli  :  Tutte  le  Navi ,  che  vi  arriveranno per  fortuna , 
fe  ne  partiranno  in  termine  di  cinque  giorni  ire.  K  qui  fog- 
giunge  Polibio  1  .  In  quefio  patto  ancora  pare  che  i  Carta - 
ginefi  vogliano  mofirare  Sardegna  ed  Africa  in  tutto  per  fue* 
3.  Quando  i  Cartaginefi  mandarono  Ambafciatori  a  Roma, 

.  per  ottener  la  conferma  della  pace  4  ;  e  i  Romani  fi  mo- 
ftravano  renitenti, Annone,  uno  degli  Ambafciatori, diffe  in 
Senato  :  Romani  ,  fe  voi  ficte  determinati  dinegarci  la  pa¬ 
ce  ,  rendeteci  la  Sicilia  ,  e  la  Sardegna  ,  che  fono  fiate  il 

5Dio.EvCerpt ,Pre7d°  coa  cu 1  cs  fitcìmo  comprata  5.  Ma  nullct  differo 
sp.urfm.  della  Corfica»  - 

XLII.  Nè  può  aver  luogo  la  conghiettura  di  alcuni  ,  che 
fotto  il  nome  della  Sardegna  veniffe  comprefa  anche  la 

Cor- 
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4  Zonar.8.  Orof. 
1*4* 


t  V. 


LIBRO  PRIMO.  67 

» 

Corfica  :  Perchè  fe  ciò  folle  ,  quando  i  Cartaginefi  furono 
obbligati  di  cedere  ai  Romani  la  Sardegna  1  in  quella  cef¬ 
fone  farebbe  fiata  comprefa  anche  la  Corfica.  Ma  la  Storia 
parla  diverfamente.  I  Corfi  anche  dopo  che  i  Romani  furo¬ 
no  padroni  della  Sardegna  continuarono  nella  loro  indipen- 
denzaper  altri  8. armile  pafiarono  pofcia  tra  i  Socj  del  Po¬ 
polo  Romano ,  non  già  foggiogati  dall5  armi  Romane  ,  ma 
per  trattato  conchiufo  tra  loro,  ed  il  Confole  C.  Papirio  s.  a 
Cotefia  fuppofizione,  che  la  Corfica  andaffe  fotto  il  nome 
della  Sardegna  ,  è  nata  in  tefìa  di  alcuni  da  ciò  che  alle 
volte  accadde  fotto  gl’ Imperatori  Romani  ,  i  quali  poiché 
difponevano  di  tutto  a  loro  arbitrio  ,  alcune  volte  >  uni¬ 
rono  il  governo  di  quefìe  due  Ifole  fotto  di  un  Prefide  . 

Ma  nei  tempi  piu  antichi  ,  de’  quali  parliamo  ,  la  Corfica 
fu  fempre  diverfa  nel  governo  ,  e  negli  avvenimenti  dalla 
Sardegna  .  In  effetto  gli  antichi  Storici  tutti  chiaramente 
difiinguono  i  fatti  accaduti  in  Corfica  ,  da  quelli  ,  che 
fuccedettero  in  Sardegna  ;  nè  mai  fi  trova  che  fiano  fiate 
eonfufe  da’Romani  le  cofe  di  un’Ifola  con  quelle  dell’altra. 

Ma  dandoli  ancora  luogo  alle  conghietture  ,  egli  è  da  cre¬ 
dere  che  la  Corfica  ,  effendo  Colonia  Tirrena  ,  foffe  in 
tutte  le  occafioni  validamente  difefa  da’Tirreni  Italiani  ,  i 
quali  per  una  fana  politica  non  doveano  mai  permettere 
che  in  Corfica  dominaffero  i  Cartaginefi  ,  per  non  averli 
tanto  vicini  all’  Italia  .  Come  probabilmente  ,  perTifieffa 
ragione  ,  i  Cartaginefi  non  potevano  tolerare  che  i  Tir¬ 
reni  avelfero  dominio  nella  Sardegna  ,  per  non  aver  loro 
tanto  vicini  aU’Africa  . 

XLIII.  S’  ingannarono  ,  come  dilli ,  gli  Autori ,  i  quali 
fcriffero  ,  che  i  Corfi  furono  dominati  dai  Cartaginefi, 
perchè  non  fecero  la  dovuta  difiinzione  de’ Corfi  della 
Corfica  ,  da  quelli  della  Sardegna  .  Imperocché  egli  è 
certo  ,  che  anticamente  anche  in  Sardegna  era  un  popolo 
affai  riguardevole  di  Corfi.  Celeberrimi  in  ea  (  Sardegna) 
populorurn  Datari  &  Corfi  ì  :  anzi  Paufania  ha  creduto,  3  pim,  1.3.  c.7. 
che  i  Salari  follerò  Corfi  ,  i  quali  efuli  dalla  Corfica  ,  fof- 

I  2  fe- 
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.  r  .  fero  partati  a  fìabilirfi  in  Sardegna  .  li  Corforutn  linaam 

l  bufati. m  Phoc.  o  «  /;  ,  -77  7  •  r>  7  J  r  D  T 

talari  appella ntur  .  hxules  enun  Baiar  os  Corfi  vocant  . 
Quella  Popolazione  di  Corfi  fi  trovava  in  Sardegna  fin  dai 
a  strafa.  1.5.  tempo  che  vi  regnavano  i  Tirreni  4  .  Dopo  lungo  tempo 
i  Cartaginefi  venuti  a  conquifìare  queft’lfola  ,  tacciaro¬ 
no  9  o  foggiogarono  tutti  gli  altri  popoli  di  ella  ;  ma  gli 
ìliefi  ,  e  i  Corfi  facendo  una  vigorofa  difefa  fi  mantenne» 
ro  nel  loro  primiero  flato  di  libertà  .  Carthaginenfes  au- 
tem  ,  cum  ejjent  rebus  maritimis  prcepollerites  ,  omnes  e  Sar- 
s  Paufan, in  Phoc.  clinea  9  prceter  Uieufes  ,  iy  Corfos  ejecerunt 3  .  Comunque 
folle  però  ,  gli  uni  ,  e  gli  altri  col  tempo  fi  ridulfero  all’ob¬ 
bedienza  ;  ed  allora  fu  che  i  Cartaginefi  giunfero  ad  ave¬ 
re  il  dominio  de  Corfi  dell’ Ifoladi  Sardegna.  Sopra  de 
quali  non  è  improbabile  ,  che  quell’ avida  Nazione  Afri¬ 
cana  efercitaffe  la  feverità  di  proibir  loro  l’ufo  de  femi- 
hati  ;  affinchè  per  il  loro  fortentamento  do  ve  fiero  com¬ 
prare  a  caro  prezzo  i  grani  da  Cartagine  ,  come  fcrifie 
Ariftotele  nel  libro  delle  cofe  mirabili .  Finalmente  per 
comprendere  che  i  Cartaginefi  non  ebbero  mai  il  domi¬ 
nio  della  Corfica ,  balìa  riflettere  all’atto  di  acceffione  de 
Corfi  all’Imperio  del  Popolo  Romano  ,  il  quale  fu  con- 
ehiufo  per  un  trattato  di  amichevole  convenzione  fra  i 
Corfi  9  e  il  Confole  C.  Papirio  ,  fenza  confenfo  ,  o  inter¬ 
vento  di  alcun’ altra  Potenza  ,  come  vedraflì  nel  terzo  li- 
4  v.T.i.nb.3.  ^I0  di  quella  fioria  4  ;  nel  qual’ atto,  come  ognuno  può 
^,28,  vedere  ,  comparifce  la  nazione  Corfa  col  diritto  ,  e  pie¬ 

no  arbitrio  di  un  popolo  libero  ,  e  indipendente,  difpor- 
re  di  fe  ftefla  .  Ma  cosi  non  fuccedette  nei  trattato  cieli 
acquifto  che  fecero  i  Romani  della  Sardegna  ,  il  quale  , 
g-  poi  ih.  3.  per  atteftato  di  Polibio  5  ,  non  fu  fiipulato  fra  Romani  , 

e  Sardi  ,  ma  tra  Romani  ,  e  Cartaginefi  ,  ne’ quali  real¬ 
mente  rifede  va  il  dominio  di  queUTfola ,  e  l’arbitrio  di 
difporre  della  forte  de’ Sardi  * 


£>9 


ISTORIA  DELLA  CORSICA 

DA  TIRRENI  SUOI  PRIMI  ABITATORI 

SINO  AL  SECOLO  XVIII. 

TOMO  PRIMO. 


LIBRO  IL 

Dalla  prima  guerra  fatta  da  Romani  in  Corfica  fatto 
il  comando  del  Confole  L.  Cornelio  Scipione  , 
fino  alla  ceffone  della  Sardegna  ,  fatta 
dai  Cartaginefi  ai  Romani  . 

Orreva  P  anno  494.  di  Roma,  ed  era 
il  quinto  della  guerra  ,  che  ardeva  per  la 
Sicilia  tra  Romani,  e  Cartaginefi,  quando 
fatti  Confoli  C.  Aquilio  Floro  ,  e  L .  Cor - 
nello  Scipione  ,  il  Senato  decretò  che 
C.  Aquilio  colle  folite  Legioni  ,  e  coir  intero  numero  de 
Socj  doveffe  portarli  all1  armata  di  Sicilia ,  e  che  L.  Cor¬ 
nelio  Scipione  andaffe  coll7  armata  navale  a  far  la  conqui¬ 
da  delle  due  Ifole  di  Corfica  ,  e  di  Sardegna  1  .  Fino  a 
quel  tempo  i  Romani  intenti  folo  a  conquiftar  l’Italia  , 
altro  penfiero  non  aveano  avuto  fe  non  che  quello  di  ac- 
crefcere  le  loro  forze  di  terra  .  Ma  entrati  in  guerra  coi 
Cartaginefi  ,  i  quali  da  lungo  tempo  erano  in  pofieffo  del 
dominio  del  mare  ,  con  incredibile  celerità  aveano  pre¬ 
parato  una  Flotta  di  centoventi  navi 1  e  fi  erano  refi  altret¬ 
tanto  formidabili  in  mare  .  Già  C.  Duilio  con  un’armata 
navale  avea  disfatto  ,  e  vinto  Annibaie  Cartaginefe  ,  Co¬ 
mandante  di  centotrenta  Navi .  Ora  egli  è  certo  che  d’ in¬ 
vader  la  Sardegna  avevano  i  Romani  giufia  ragione  ,  ef¬ 
fondo  quell’ Xfola  de  Cartaginefi,  coi  quali  erano  attual¬ 
mente  in  guerra  .  Ma  per  qual  caufa  movelTero  le  armi 
contro  i  Godi ,  che  non  erano  ai  Romani  debitori  di  ve¬ 
ra» 
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runa  ingiuria  ,  nè  avevano  coi  CartagiueA  alcuna  atti¬ 
nenza  ,  da  nefluno  è  fìata  addotta  la  ragione  ,  come  av¬ 
vertì  il  Sigonio  :  Corfis  arma  inferendi  quce  caufa  fuerit  ? 
nemo  tradii  1  :  ed  in  vero  par  chè  niuna  ragione  vi  forte  ; 
fe  non  era  la  maffima  di  conquirtare  ,  e  renderli  padroni 
di  quell’antemurale  dell’Italia  ,  per  la  parte  del  mar  Tir¬ 
reno  .  I  Romani  incoraggiti  allora  più  che  mai ,  per  la 
recente  vittoria  riportata  della  Flotta  Cartagi'nefe  s ,  avea- 
no  già  Itele  le  loro  mire  al  dominio  del  mare .  Già  aveano 
adottata  la  maffima  ,  che  eflèndo  eglino  padroni  dell’Ita¬ 
lia  ,  tutte  le  Ifole  aggiacenti  a  loro  appartenelTero  :  e  che 
non  convenifle  nè  alla  dignità  ,  nè  alla  Acutezza  del  Po¬ 
polo  Romano,  che  i  Cartagineli  averterò  il  dominio  della 
Sardegna  ,  tanto  vicina  all’Italia  .  E  pertanto  il  Confole 
L.  Cornelio  Scipione  ,  venuta  l’Eftate  ,  coll’armata  navale 
pafsò  in  Corfica  3  per  incominciare  la  fua  imprefa  da 
quell’  Ifola  ,  che  non  fole  è  la  più  vicina  all’Italia,  e  a 
Roma  ;  ma  ancora  gli  approdava  uua  mano  di  Porti  per 
Acutezza  delle  flotte  Romane  .  Quivi  fcefo  a  terra  ,  in¬ 
veli!  la  Città  di  Aleria  ,  Attuata  fu  Ila  fpiaggia  Orienta¬ 
le  dell’  Ifola  ,  alla  riva  del  mare  ,  dov’  era  il  bel  Porto 
di  Diana  .  E  tale  era  la  perizia  del  Confole  ,  Angolare 
ne  ftratagemmi  militari4,  tanto  il  valore  delle  Legio¬ 
ni  Romane  ,  !’  apparato  delle  machine  ,  e  degli  attrezzi 
di  guerra  ,  che  Aleria  fu  efpugnata  .  Caduta  la  Città 
di  Aleria,  L.  Cornelio  Scipione  con  1’ Armata  Navale  paf¬ 
sò  in  Sardegna  3  ;  dove  i  CartagineA  ,  avvitati  della  fpe- 
dizione  di  Roma  ,  aveano  già  mandato  una  Flotta  ,  per 
difefa  della  loro  Ifola  «  Ma  quel  Comandante  ,  veden¬ 
do  comparire  V  Armata  Romana  ,  fi  pofe  in  fuga  ,  e  fe¬ 
ce  vela  verfo  Cartagine  6 .  Si  prefentò  allora  il  Confo¬ 
le  fotto  la  Città  di  Olbia  per  invertirla  ;  ma  vedendo 
che  non  aveva  gente  abbaftanza  per  quell’  imprefa  ,  fu 
coftretto  a  ritornare  in  Roma  ,  per  far  nuova  leva  di 
Soldati  » 

II.  Or  qual  refirtenza  faceffero  i  CorA  nell’improvvifo 

af- 


LIBRO  SECONDO.  7 1 

affalto  di  Aleria  ,  e  quali  forze  opponeffero  all9  armi  Ro¬ 
mane  ,  è  affatto  ofcuro  ;  poiché  mancano  le  notizie  par¬ 
ticolari  di  un  fatto  ,  tanto  da  noi  lontano  .  Ma  da  alcune 
circofianze  di  quella  imprefa  di  Scipione  ,  narrateci  da 
L.  Floro  ,  noi  abbiamo  gran  ragione  di  credere  ,  che  la 
conquida  di  Àieria  cofiaffe  ai  Romani  molto  fangue  ;  im¬ 
perocché  effendo  pallate  le  Legioni  in  Sardegna  ,  fi  trova¬ 
rono  talmente  diminuite  ,  che  non  furono  più  in  ifiato  di 
affalire  Olbia  ,  fe  prima  non  tornava  il  Confole  in  Roma, 
per  far  leva  di  altri  Soldati  .  Si  comprende  abbafìanza  da 
quel  ,  che  Z .  Floro  compendiofamente  ne  fcriffe  ,  che 
nell’  affai to  dato  ad  Aleria  i  Romani  vi  perdettero  molta 
gente  .  Mentre  quedo  Autore  ,  corretto  dal  Salmafio  , 
così  fcrive  di  Z.  Scipione  :  Sardiniam  cinnexamque  Corfi- 
cam  tranfit ,  Olbice  Ine  ,  ibi  Aler'ue  Urbis  excidio  incolas 
terruit \  Or  ,  fe  ben  fi  riflette  ,  cotanto  eccidio  nell’  im¬ 
prefa  d’ Aleria  non  potè  fuccedere  ,  fe  non  per  la  vali¬ 
da  difefa  ,  fatta  da’  Corfi  :  la  quale  anche  ,  dato  che  co¬ 
da  de  loro  maggior  perdita  ,  non  potè  non  edere  fangui- 
nofa  anche  per  i  Romani  .  Nè  par  credibile  ,  che  Sci¬ 
pione  voleffe  incrudelire  contro  una  Nazione  ,  che  fino 
a  quel  tempo  non  aveva  fatto  ai  Romani  alcuna  otìfefa  ; 
ed  allora  altro  non  faceva  ,  che  difenderli  ,  fe  non  era 
per  fuperare  la  loro  refiftenza  ,  ed  ottenere  1’  intento  di 
prendere  Aleria  . 

III.  Da  ciò  fi  comprende  quanto  poco  verifimile  fia 
quel ,  che  alcuni  hanno  fcritto  ,  che  L.  Scipione  dopo  aver 
prefo  Aleria  ,  di  tutta  la  Corfica  fi  rendeffe  padrone  .  Im¬ 
perciocché  fe  i  Corfi  fecero  tanta  refifienza  per  difendere 
Aleria  ;  e  fecero  altresì  verfar  tanto  fangue  ,  che  poi  il 
Confole  ,  per  fare  F  affedio  di  Olbia  ,  fu  coftretto  di  tor¬ 
nare  in  Roma  1  a  fare  nuove  leve  ,  ognun  vede  che  quella 
coraggiofa  Nazione  ,  in  quei  tempi  popolatiffima  ,  mag¬ 
giore  oppofizione  avrebbe  fatto  ,  fe  i  Romani  fi  foifero 
impegnati  ad  attaccarla  ne’ luoghi  forti ,  e  ne’  paffi  diffici¬ 
li  ,  de’  quali  abbonda  l’Ifola  :  Oltre  a  ciò  ,  s’egli  è  certo, 

che 
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che  L.  Scipione  in  quella  Campagna  dovette  impiegate  fa 
maggior  parte  del  tempo  in  Sardegna  ?  prima  tornando  in. 
Roma  a  rinforzar  l’Armata  ;  e  dopo  nel  combattere  Ari¬ 
none  ,  e  prendere  Olbia  ,  con  altri  luoghi  Maritimi  1  , 
chiaramente  fi  comprende  eh'  egli  in  Conica  niente  più  fi 
tratteneffe  ,  che  per  prendere  la  Città  di  Aleria .  Z.  Floro„ 
che  degli  antichi  Romani  Storici  ?  a  noi  refiati  ,  è  il  folo, 
che  di  quella  prima  fpedizione  Romana  in  Corfica  ,  e  in 
Sardegna  ,  abbia  lafciato  memoria  ,  di  altra  conquifìa  fat^ 
ta  da  Scipione  in  quelle  due  Ifole  non  fa  menzione  ,  fe  non 
di  Aleria  in  Corfica  ,  e  di  Olbia  in  Sardegna  :  Olbice  hic  9 
ibi  Alerice  Urbis  excidio  incolas  terruit .  Nè  ad  altro  può  at¬ 
tribuirli  ciò  ,  che  lo  fìeffo  Autore  riferifee  nell’  Epitome 
a  L.Fior.Epìft.  di  T.  Livio  1  :  Lue.  Cornelìus  Confai  in  Sardinia  ,  ir  CorficcL 
contro  Sardos  ,  ir  Corfos  ,  Hanno nern  Fcenorum  Ducem 

feliciter pugnavit  .  Ond’  egli  è  chiaro  ,  che  i  Corfi  in  quei 
primo  affalto  »  ricevuto  da’Romani  ,  perderono  bensì  la 
Città  di  Aleria  ;  ma  in  ogni  altra  parte  dell’  Ifola  refiaro- 
no  illefi  nel  loro  primiero  fiato  di  libertà  .  E  noi  vedremo 
nel  corfo  di  qtiefta  Storia  ,  che  quella  Nazione  ,  a  fronte 
di  molte  armate  Confolari  ,  fi  foftenne  da  fe  fola  ,  fenza 
ajuto  di  altre  Potenze  ,  per  altri  ventotto  anni  dopo  la 
fpedizione  di  L.  Scipione  .  E  quelche  più  reca  ammirazio¬ 
ne  ,  e  fa  nel  tempo  ftefio  ai" Corfi  molto  onore  ?  non 
vennero  finalmente  quei  Popoli  folto  il  dominio  della  Re¬ 
pubblica  Romana  foggiogati  ,  e  coftretti  dalla  forza  delle 
Armi  ?  come  la  maggior  parte  delle  altre  Nazioni  ;  ma 
bensì  amichevolmente  efortati  ,  e  perfuafi  dal  Confole 

3  T.i.i.j.n.18.  C.  Papirio  3  9  allorch’  egli  fi  trovava  nell’evidente  perico¬ 

lo  di  reftare  oppreffo  con  tutta  l’Armata  fra  le  fauci  de’mon- 
ti  di  Corfica  .  Donde  provenne  che  i  Corfi  meritafiero  di 
ottenere  da’Romani  il  diritto  della  libertà  ,  che  godevano 

4  v.  1.3. n,i<),  je  (gittà  del  Lazio  4  :  che  dopo  il  diritto  della  Cittadinanza 

Romana  era  il  più  privilegiato  :  E  quella  fu  la  ragione  ? 
per  cui  nella  Corfica  non  andavano  Pretori  . 

IV.  L’ antichiffima  Ifcrizione  di  una  lapide  trovata  in 

Ro« 
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Roma  (A)  nel  principio  del  pattato  fecolo ,  potrebbe  forfè 
indurre  a  credere  che  L.  Scipione  conquidile  tutta  la 
Corfica  al  Popolo  Romano  . 


HONC .  OINO .  PVOIRVME .  COSENTIONT.  R.. 

DVONORO .  OPT VMO .  FVISE .  VIRO. 

V  VCIOM .  SCIPIONE .  FIV IOS  .  BARBATI. 
CONSOV.  CENSOR.  AIDIVIS .  HIC .  FVET.  A. 
HEC  .  CEPIT.  CORSICA.  AV ERI AQ VE  .VRBE^ 
DEDET.TEMPESTATIBVS  .  AIDE .  MERETO. 

* _ _ _ 


Quella  memoria  fepolcrale  dal  Sirmondo  fu  interpetrata 
uella  feguente  maniera  1 

Hunc  unum  plurimi  confentiunt  Roma 
Bonorum  optimum  fuiffe  virum 
Lucium  Scipionem  .  Filius  Barbati 
Confai  Cenfor  /Edilis  lue  fuit 
Hìc  cepit  Corficam  Aleriamque  Urbem 
Dedit  Tempejtatibus  cedem  merito  . 

Ma  egli  è  duopo  confettare,  che  da  un’Ifcrizione  tanto 
confitta  :  perchè  fcritta  in  un  fecolo  ,  nel  quale  i  Romani 
Toin.I.  K  non 


1  Roma;  ex  Ty- 
pograph.  Barthol» 
Zannati  1617. 


(A)  Nell’  anno  1616.  quefta  lapide  fu  Irovata  vicino  alla  Porta  Capena  , 
de tta  oggi  di  S.  Sebastiano  ;  dove  probabilmente  fu  il  fepolcro  di  L.  Cornelio 
Scipione  ;  e  nell5  anno  dopo  ,  illuftrata  con  erudita  difìertazione  del  Sirmon¬ 
do  ,  fu  pubblicata  in  Roma  da  Francefco  Agoftini  ,  per  le  (lampe  di  Bartolo¬ 
meo  Zaiinetti  .  Monumento  in  vero  di  grande  antichità  ,  e  di  un  foloanno 
pcfteriorea  quello,  che  il  Popolo  Romano  confagrò  alla  memoria  di  C.  DuU 
ho  ,  per  la  Vittoria  Navale  da  elio  riportata  fopra  i  Gartaginefi  .  Sono  quelle 
due  Ifcrizioni  ugualmente  ofeure.  perchè  fcritte  ambedue  in  un  fecolo,  in 
cui  la  lingua  Latina  era  ancora  imperfetta  ;  e  perciò  le  fcritture  fatte  ne5  primi 
fecoli  di  Roma  nel  tempo  di  Scipione  Africano  più  non  s’intendevano, 
fcrivendo  allora  Polibio  1 ,  che  i  trattati  di  alleanza  ,  e  di  commercio,  fti- 
polati  fra  i  Romani,  e  i  Cartaginelì ,  i  quali  lì  confervavano  in  Lamine  di 
Metallo  nel  Tempio  di  Giove  Capitolino  ,  da  Letterati  Romani  del  fuo  tempo 
più  non  s’intendevano.  Tanta  era  la  mutazione,  che  fi  era  fatta  nella  lin¬ 
gua  ,  e  nelle  Lettere  Romane  dal  tempo  de*  primi  Confoli  »  a  quello  di  Sci* 
pione  Africano  * 


S  Svetott.  de  il  * 
Juftr.  Gramat. 


2.  L.  Fiero  i,  a. 


3  Gvid.  Fall.  6. 
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non  aveano  ancora  l’arte  della  Grammatica  1 ,  niuna  cofa 
può  affermarli  con  certezza  .  Nelle  parole  manca  ,  o  ec¬ 
cede  il  giudo  numero  delle  lettere  :  E’  incerto  il  fuono 
delle  vocali  :  Urano  ,  ed  infolito  l’accordo  dei  dittonghi  : 
e  frequente  la  Concordanza  de’cafi.  Nè  gli  arbitrj  prefi 
dal  Sirmondo  ,  per  ridurla  al  giudo  fenfo  ,  fono  abbadan- 
za  chiari  .  Egli  omette  nella  quarta  linea  di  fpiegare  il 
lignificato  della  lettera  A  ;  perchè  queda  non  può  adat- 
tarfi  colla  fpiegazione  ,  da  lui  data  alle  parole  antecedenti 
Confai  Cenfor  Mdìlìs  hiefuit  «  Ma  foprattutto  non  fi  com¬ 
prende  quell’  Hec  cepit  Corfica  Aleriaque  Urbe  .  Imperoc¬ 
ché  fe  Scipione  avea  prefo  la  Corfica  ,  non  occorreva  dire 
eh’  egli  avea  prefo  Aleria  ,  effendo  Aleria  una  Città  della 
Corfica  .  Onde  egli  è  verifimile  che  il  nome  di  Corfica 
non  fìa  del  quarto  cafo  ,  ma  del  fedo  ,  cui  fi  fottintende 
la  prepofizione  in  .  E  perciò  fe  in  vece  della  M  aggiunta 
dal  Sirmondo  ,  fi  efprima  la  prepofizione  ,  leggendo  : 
Hic  cepit  in  Corfica  Aleriam  Urbem  ,  fenza  violenza  fi  ri¬ 
duce  l’ Ifcrizione  al  fuo  vero  fenfo  :  fi  uniforma  con  quel, 
che  fcriffe  L.  Floro  :  Sardiniam  ,  annexamque  Corficam 
tranfit  ;  Olbhe  hic  ,  ibi  Al  e  r  ice  Urbis  excidio  incolas  ter - 
ruit 2  :  e  fempre  più  conferma  ,  che  Scipione  della  Corfica 
altro  non  prendere  ,  che  la  Città  di  Aleria  .  Ci  viene  pe¬ 
rò  da  queda  lapide  confervata  la  memoria  di  un  fatto  ,  gè- 
caduto  ne’ mari  di  Corfica  all’ Armata  Navale  del  Confple 
L. Cornelio  Scipione  ;  che  forprefa  da  orribil  tempeda  ,  fu 
vicina  a  naufragare  .  Il  Confole  ,  trovandofi  in  quel  pe¬ 
ricolo  ,  fece  voto  di  dedicare  un  Tempio  alla  Tempeda  , 
che  tornato  in  Roma  religiofamente  adempì  .  A  cotal  fat¬ 
to  alludono  le  parole  dellTfcrizione  :  Dedit  tempefiattbus 
ce  eleni  merito  *  Onde  Ovidio  rammentando  ne’fadi  le  ori¬ 
gini  di  tutt’i  riti  dell’ antica  Roma  ,  di  quedo  ancora 
fcriffe  3 

Te  quoque  Tempeftas  merìtam  Delubro  fatemur 

Cum  penè  eft  Corfis  obruta  Claffis  Aquis 
V.  Frattanto  il  Confole  £.  Corn.  Scipione  rinforzato  di 

nuo~ 


r 
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nuova  Truppa  tornò  in  Sardegna  *  .  E  portatoli  ad  Olbia  * 
vi  trovò  Annone  con  l’Armata  Cartaginefe  ,  che  venuto  a 
battaglia  coi  Romani  ,  valorofamente  combatteva  .  Ma 
vedendo  poi  che  la  vittoria  fi  dichiarava  in  favore  de’  fuoi 
nemici,  egli,  gettatoli  dove  più  folta  era  il  Combatti¬ 
mento  ,  vi  reftò  uccifo  .  Caduto  Annone  ,  la  Città  di  Olbia 
fi  diede  fubito  ai  Romani .  Scipione ,  alla  fama  della  vittoria, 
aggiunfe  quella  di  fua  grande  umanità  .  Comahdò  che  il 
Duce  Cartaginefe  folle  portato  nella  fua  Tenda  1  .  E  che 
poi  fi  onoraffe  con  magnifiche  efequie  alle  quali  ,  egli 
ftefifo  accompagnando  il  Cadavere  ,  volle  Tempre  efler  pre- 
fente  .  Cosi  i  grandi  Uomini  anche  ne’  loro  Nemici  ono¬ 
rano  la  virtù  .  Alla  caduta  di  Olbia  fuccedette  quella  di 
alcuni  altri  luoghi  Marittimi  ,  che  fenza  fpargimento  di 
fangue  ,  per  via  di  fìratagemmi 3  ,  cadettero  nelle  mani 
del  Confole  .  Finalmente  ,  approffiman.dofi  il  termine  del 
fuo  Confolato  ,  Z.  Corn .  Scipione  ritornò  in  Roma  coll’ar¬ 
mata  ,  per  ottenere  il  trionfo  ,  che  dal  Senato  gli  fu  de¬ 
cretato  .  Onde  egli  a’  9.  di  Marzo  trionfò  de’Cartaginefi  , 
de’Sardi ,  e  de’Corfi  4  :  come  fi  legge  ne’Fafii  Capitolini  : 
L.  Cornelius  Z„  F.  Pn.  N.  Scipio  Cof,  an .  cdxciv.  V,  IcL 
Mart.  de  Pcvnis  Sardin.  èr  Corfica  (  triumphavit  )  .  Tenu- 
tifi  pofeia  i  Comizi  ,  fornirono  Confoli  di  queft’  anno 
C.  Attilio  Calcitino  ,  e  C.  Sulpicio  Paterculo  :  i  quali  ,  fe¬ 
condo  il  cofìume  ,  fui  principio  di  Gennaro  effendo  flati 
inaugurati  ,  furono  ambedue  defìinati  a  portar  la  guerra 
contro  i  Cartaginefi  :  Il  primo  in  Sicilia  ;  il  fecondo  in 
Sardegna  »  Premeva  molto  a  Romani  di  fcaceiare  i  Carta¬ 
ginefi  dalle  due  Ifole  di  Sicilia  ,  e  di  Sardegna  ,  per  dar 
loro  il  bando  dai  Mari  d’  Italia  .  Ma  al  contrario  i  Carta¬ 
ginefi  mettevano  in  opera  tutte  le  loro  forze  perfoftenerfi 
nell’  una  ,  e  nell’  altra  .  In  Sicilia  era  lungo  tempo  che 
difendevano  la  Città  di  Mitifirato  ,  alTediata  da’ Romani  ; 
ed  era  loro  riuicito  di  render  vani  tutti  gli  sforzi  delle 
Legioni  .  Ma  in  queft’  anno  dal  Confole  C.  Attilio  ,  Pret¬ 
ta  ,  ed  affalita  con  più  vigore  ,  fu  efpugnata  5  » 

K  2  Giun- 


1  Zonara  g, 
Orof.  4.  7. 


2  Val. Max. I.  2, 
Sii.  Ital.ó. 


3  Frotta.  3. 
L»  Floro  2.  2. 


4  Farti  Capito¬ 
lar,  494.  Zonara  8. 


V.  C.495, 


5  Zonara  8. 


v. 


*  Polib.  r. 


i  Polib.  i. 
tiara  8.  Orofio 


3  Polib  i. 
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VL  Giunto  in  Sardegna  il  Confole  C.Sulpicìo  Pater  culo * 
trovò  che  i  Cartaginefi  avevano  mandato  alla  difefa  dell' 
Ifola  un’Armata  Navale  ,  della  quale  era  Comandante  An¬ 
nibale  ,  quell’  iti  elfo  ,  che  tre  anni  avanti  nella  battaglia 
Navale  di  Sicilia  era  dato  disfatto  da  C.  Duilio  1  .  Le  due 
Armate  venute  afronte  mofìrarono  egual  defiderio  di  com¬ 
battere  .  Ma  effendo  divife  ,  per  una  tempefla  infortanel 
Mare  ,  furono  obbligate  amendue  a  ricoverarfi  ne’  Porti 
,Zo'  dell’  Ifola  1 .  Quivi  dando  full’Ancore  ,  C.  Sulpicio  mandò 
alcuni  ,  che  fingendoli  Difertori  ,  avvifalfero  Annibaie  e  fi- 
fere  intenzione  del  Confole  di  far  vela  a  momenti  verfo 
Cartagine  .  Annibale  ,  che  aveva  premurofe  ifiruzioni 
dal  Senato  Cartaginefe  d’ impedire  che  i  Romani  non  p af¬ 
fa  fiero  in  Africa  ;  fciolfe  in  gran  fretta  da’Porti  della  Sar¬ 
degna  ,  e  fece  vela  verfo  Cartagine  .  Ma  mentre  egli  fe 
ne  andava  colle  Navi  difunite  ,  e  fenz’ordine  ,  credendoli 
difcofio  da’Nemici,  fu  forprefo  dall’Armata  Romana  ,  che 
coperta  da  un  promontorio  dell’ Ifola  ,  flava  bene  in  or¬ 
dine  afpettandolo  .  Quindi  altre  delle  di  lui  Navi  furono 
gettate  a  fondo  ,  ed  altre  prefe  ,  avanti  che  i  Cartaginefi 
fi  accorgeffero  del  nemico  .  Quelle ,  che  ebbero  tempo  di 
fuggire  ,  ritirateli  in  una  baja  ,  furono  fubito  circondate 
da’  Romani  .  Onde  i  Cartaginefi,  cofìretti  ad  abbando¬ 
narle  ,  fi  ritirarono  in  un  Caftello  poco  lontano  .  Dove 
finalmente  lo  fieflfo  Annibale  ,  incolpato  da’  fuoi  d’  aver 
fatto  perdere  l’Armata  ,  fu  fatto  morire  in  una  croce  3  . 
Di  così  fatta  morte  i  Cartaginefi  facevano  barbaramente 
morire  i  loro  più  illuflri  Cittadini  ,  per  il  finiftro  evento 
di  una  battaglia  .  Non  così  i  Romani, i  quali  anche  ne’cafì 
riprenfibili  ,  non  davano  ai  loro  Comandanti  altro  cafligo, 
che  lafciarli  al  roflore  del  loro  fallo  ;  afpettando  che  con 
altra  illufire  azione  cancellaflero  1’  antica  ignominia  .  Ma 
però  la  vittoria  riportata  da’Romani  ,  fu  loro  occafione  di 
grave  danno  .  Imperocché  eflfendofi  dati  a  depredar  quei 
contorni  ,  fenza  timore  de’Nemici ,  all’  improvvifo  affaliti 
da’Sardi  ,  e  da’  Cartaginefi  uniti  fotte  il  comando  di  An¬ 
no- 
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•  « 

none  ,  in  gran  parte  furono  mandati  a  fil  di  Spada  1  .  LiJ.i7*.or,Epit’ 
Que(T  Anno  C.  Duilio  ,  fatto  Cenfore,  edificò  il  Tempio 
di  Giano  nel  Foro  Olitone. 

VII.  Un  cafo  raro  avvenne  ,  effendo  Confoli  C .Attilio  u‘c‘495‘ 
Regolo  Serano  ,  e  Gn.  Cornelio  Blafio  :  fui  Monte  Albano 
cadde  una  Pioggia  di  pietre  2  ,  Amile  a  quella  ,  che  vi  era  2  Zotiara8- 
caduta  nel  tempo  del  Re  Tulio  Ofììlìo  (B)  quando  i  Roma¬ 
ni 


(B)  La  piogge  eli  pietre  j  che  T.  Livio  ,  e  Zonara  fcrivono  estere  cadute  fui 
monte  Albano,  da  chi  non  è  verfato  nelle  materie  di  Fifìca  lì  crederanno  fa- 
volofe  .  Ma  1*  efperienza  fa  vedere  ,  che  intorno  ai  Vulcani  limili  piogge  iòoo 
frequenticene.,  Cosi  dal  Vefuvio  in  quell' incendio  ,  che  accadde  nell"  anno 
fecondo  dell’Imperio  di  Tito  per  atteftato  di  Plinio  Cecilio  1  piovevano: 
nigrique  ,  C  ambufti ,  &  fiatti  igne  lapidei .  Nel  grande  incendio  di  quello 
Monte  accaduto  nel  di  15.  fino  a’  20.  di  Maggio  dell*  anno  1737.  ,  trovando¬ 
mi  io  in  Napoli ,  il  Piano  di  Portici  ,  e  quello  di  Averfa  lì  videro  feminati 
di  limili  pietre  .  Ora  le  tante  cofe  accadute  in  varj  tempi  fui  Monte  Albano 
dìmoftrano  chiaramente  ,  che  in  elfo  una  volta  fa  fiato  un  Vulcano  ,  il  quale 
prima  delle  cofe  di  Alba  ,  e  di  Roma  ,  abbia  lungamente  gettato  fuoco  3  e 
dopo  efierfi  eftinto  ,  in  quella  voragine  fiali  prodotto  il  Lago  .  Il  primo  avve¬ 
nimento  ,  che  alla  memoria  degl’  lftorici  fìa  accaduto  ,  viene  narrato  da  Dio- 
iiifio  Alicarnaffeo  .  Egli  fcrive  ,  che  un  giorno,  apertoli  il  Cielo,  con  piog¬ 
gia  ,  e  fulmini,  le  acque  del  Lago  Albano  fuor  di  modo  s’ inalzafièro ,  ed 
a/Tor  bifferò  il  Palazzo  Reale  ,  col  R  t  All  adio  Silvio:  Fluminìbus  in  ejus  <cdes 
irruenti  bus  ,  ftagnoque ,  juscia  quod  habitabat ,  pr<cter  folitum  ex  un  dante  ,  diluvio  , 
cura  tota  domo  abjorptus  cjì  2  .  Ma  Aurelio  Vittore  ,  fu  Ile  Memorie  ,  rinvenu¬ 
te  negli  Annali  di  Pifone  ,  ferine  ,  che  da  un  tremoto  apertali  intorno  al  Lago 
una  nuova  voragine  ,  per  quella  precipitane  la  Reggia  ,  col  Rè  Alladio  :  Au - 
fidi  us  Jane  in  E  pi  tomi  s ,  (T  Domitius  li  b.  1 .  non  fulmine  ittum  ,  fed  terramotu  prò - 
lapjam  fimul  cura  eo  Regi  am  in  Albanum  Lacuna  tradunt  3  ,  Égli  è  certo  però 
che  tremoti,  e  fulmini  accompagnano  1*  incendj  de’ Vulcani ,  come  del  Ve¬ 
fuvio  narra  Plinio  Cecilio  4  ,  e  dimoftra  1*  efperienza  .  Altro  vomito  del 
Monte  Albano  fu  la  fa  me  fa  pioggia  di  pietre  ,  caduta  nel  tempo  del  Rè  Tulio 
Ofiilìo  ,  dopo  la  ruina  di  Alba  .  Per  atteftato  di  T.  Livio  ,  venuto  1’  avvifu  al 
Rè,  ed  ai  Padri ,  che  fui  Monte  Albano  aveva  piovuto  pietre,  quella  cofa 
parendo  loro  incredibile ,  mandarono  alcuni  ,  che  ocularmente  doveffero  of- 
fervare  quel  prodigio  :  e  quei  Medi  riferirono  di  aver  veduto  le  pietre  cadute 
fopra  quel  monte  cosi  fpe/Te  ,  come  la  grandine  fpinta  dal  vento  .  Nunti atum 
Regi  (  Tulio  Oftilio  )  Patri buf'que  e  fi  in  Monte  Albano  lupi  dibus  pluvi fie  .  'Jluod 
quum  credi  vìx  pofiet ,  miffts  ad  id  vìdendum  prò  digiuni ,  in  conf'pettu  haud  aliter 
quam  quum  grandinem  venti  glomeratam  in  terrai  agunt ,  crebri  recidere  Calo  la¬ 
pidei  5.  Anche  allora  per  quel  prodigio  i  Romani  fecero  una  pubblica  No¬ 
vena  .  Romani  s  quoque  ab  eodern  prodigio  'Novendiale  Sacrum  puh  Ite  e  fufccf  turni 
e/l .  Ora  un  fatto  narrato  da  Livio  con  circoftanze  tanto  precife  non  deve  porli 
ir.  dubbio  .  Egli  verifimilmente  lo  aveva  veduto  regiftrato  negli  Annali  de’ 
Pontefici ,  o  ne’ libri  rituali.  Oltre  a  ciò  narra  lo  fteflò  Livio  6,  che  negli 
anni  35  6»  di  Roma  ,  effondo  i  Romani  all’  a  fifedio  di  Vejo  ,  T  acqua  del  Lago 
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ni  diftruflfero  Alba  .  Per  quel  prodigio  il  Senato  decretò  f 
che  fi  rinovaffero  le  Ferie  Latine  .  E  per  celebrare  i  Sagri- 
ficj  di  quelle  folenni  funzioni  ,  creò  Dittatore  Q.  Ogulriio 
Gallo  ,  e  M.  Letorio  Planetario Maeftro  de’  Cavalieri 1  . 
Ma  dòpo  quello  tempo  i  Romani  trovandoli  impegnatififi- 
mi  nella  guerra  di  Sicilia  ,  che  divenuta  Tempre  più  gran* 
de  >  e  dìfpencliofa  *  teneva  occupate  tutte  le  loro  forze  , 
dovettero  abbandonare  il  difegno  di  conquifiare  la  Corfica, 
e  la  Sardegna  .  Imperocché  quanto  grande  era  nelle  due 
Repubbliche  la  potenza  ,  V  emulazione  ,  e  la  gelosìa  ;  al¬ 
trettanto  grandi  erano  le  Armate  di  terra  *  e  di  Mare  ,  la 
moltitudine  delle  machine  ,  e  degli  attrezzi  Militari,  che 
ogn’  anno  fi  fpedivano  in  Sicilia  .  Narra  Polibio  2 ,  tra  le 
altre  cofe  di  maraviglia  ,  che  i  Confoli  M.  Attillo  Regolo  , 
e  L.  Manlio  Uulfo  ,  avendo  ricevuto  V  ordine  dal  Senato 
di  portar  la  guerra  nell’Africa  ,  paffarono  in  Sicilia  con 
trecento  trenta  Quinqueremi  ,  che  erano  le  Navi  da  guer¬ 
ra  di  quei  tempi  ;  fopra  le  quali  concluifero  centoquaranta 
mila  Uomini  .  E  nel  tempo  ftefiTo  i  Cartaginefì  ,  avvertiti 
del  difegno  dei  Romani  ,  per  impedirgliene  il  pafiaggio  , 
da  Cartagine  avevano  mandato  fotto  il  commando  di  An¬ 
no- 

Albano  all3  irnmprovvifo  fenza  alcuna  pioggia  ,  o  altra  esula  apparente  creb¬ 
be  ad  un?  altezza  flraordinaria  :  Lacus  in  Albano  Monte  fine  ullis  cale fti bus,  aquis3 
ceufaue  qua  alia  ,  qua  rem  mir acido  eximeret ,  in  altitudinem  infohtam  crevit . 
Da  ciò  fi  comprende  ,  che  allora  in  quel  Sotterraneo  le  materie  toltili  ,  lolite 
ad  accenderli  ne’ Vulcani  5  fi  follevafièro  in  una  furiofa  eflbrvefcenza  ,  e  fodero 
vicine  a  feoppiare  in  un’  incendio  .  Cosi  talvolta  fte*  gran  tremoti  s’  inalzano 
le  acque  de’  Pozzi  .  I  Romani  per  efplorare  qual  cofa  mai  voìefiero  lignificare 
i  loro  Dei  con  quel  prodigio,  mandarono  Oratori  in  Delfo  per  confultar  quell5 
Oracolo  3  ed  ebbero  in  rifpofta  :che  dovettero  vsrfare  1’  acqua  Albana  ,  e  man¬ 
darla  ad  innacquare  i  Campi  adjacenti  :  Avvertilìero  però,  che  la  corrente 
non  arrivane  al  Mare  I:  Dopo  afialiffero  vigorofameute  Vejo  ,  e  lo  prende¬ 
rebbero  .  Allora  fu  che  il  Dittatore  Putì 0  Cammtllo  fece  fare  nel  Monte  Albano 
quell5  emifiario  3  che  ancor  oggi  fi  vede  con  iltupore  di  tutti  3  per  cui  V  acqua 
del  Lago  feorfe  perenne  ad  irrigare  i  Camp!  vicini  . 

Parimente  neglianni  di  Roma  640.  efiendo  Confoli  C.  Cedilo  Metello  ,  e 
M.  Papirio  Carbone  ,  il  Monte  Albano  vomitò  fiamme,  per  attefiato  di  Giu¬ 
lio  Ofièquente  1  Mons  Albanus  notte  ardere  vifus  .  E  finalmente  nell’an-, 
ìjo  1763  fotto  la  Riccia  ,  terra  fìtuata  alla  falda  occidentale  del  Monte  Alba¬ 
no  3  per  un  mefe  durò  a  fentirfi  un  fotterraneo  rumore  j  limile  a  quello  *  eh® 
fi  (ente  alle  falde  del  Vefuvio ,  quando  fta  per  vomitar  fuoco  # 
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none  una  flotta  di  trecento  feffanta  Quinqueremi  ,  con 
cento  cinquantamila  Uomini  ;  che  venuti  ad  Eraclea  , 
dov’  era  Generale  Amilcare  ,  in  quel  Mare  attaccarono  la 
gran  battaglia  :  nella  quale  combatterono  infieme  fettecen- 
to  Quinqueremi,  con  trecento  mila  Uomini1.  Cofa ,  zoM»8.0lof,4'*‘ 
che  fa  flupore  .  L’efito  della  battaglia  fu  favorevole  ai  Ro¬ 
mani  ,  i  quali  prefero  ai  Cartaginefi  feifantaquattro  Quin¬ 
queremi  ,  con  tutta  la  gente  ,  che  vi  era  fopra  :  e  più  di 
trenta  ne  mandarono  a  fondo  .  Di  quelle  dei  Romani  i 
Cartaginefi  ne  affondarono  ventiquattro  ;  ma  non  ne  pre¬ 
fero  alcuna  .  Vedendo  pofcia  i  Confoli ,  che  il  redo  deme¬ 
ntici  fi  era  porto  in  fuga  ,  tornarono  in  Meffina  ,  per  ri- 
ftaurarele  Navi  .  E  finalmente  aggiunte  alle  loro  le  feiTan- 
taquattro  Quinqueremi  ,  che  aveano  prefo  ai  nemici  ,  ben 
provveduti  di  vittovaglia  ,  partirono  in  Africa  a  .  Giunti 
i  Romani  nel  paefe  nemico  andarono  fubito  ad  invertire  la 
Città  di  Afpi  ,  detta  oggi  Clupea  ,  e  in  breve  tempo  la 
prefero  .  Indi  datili  a  depredare  la  Campagna  ,  fecero 
ventimila  prigionieri  .  Dopo  di  ciò  diedero  1’  avvifo  a 
Roma  di  quanto  aveano  operato  ;  ed  in  rifporta  ebbero 
1'  ordine  del  Senato  ,  che  /VI.  Attilio  Regolo  do  ve  fife  pro- 
feguir  la  guerra  con  quindicimila  Uomini  di  Fanterìa  ,  e 
cinquecento  di  Cavallerìa  ,  e  con  quaranta  Navi  .  L’altro 
Confole  ,  col  rerto  delle  Navi  ,  e  de’SoIdati  ritornaffe  in 
Roma  .  Rertato  dunque  nell’Africa  il  Confole  M.  Attilio 
Regolo  andava  giornalmente  devafìando  quei  luoghi  aper¬ 
ti  .  In  quello  flato  di  cofe  ufcitogli  incontro  V  Efercito 
Cartaginefe  con  molti  Elefanti  ,  fi  piantò  fopra  un  Monte. 

Onde  il  Confole  aflfalitoio  colà  fopra  dove  gli  Elefanti  non 
potevano  agire  ,  lo  mife  in  fuga  .  Dopo  quella  vittoria  ii 
Confole  pafsò  ad  invertir  Tunis  ,  Città  flirtante  da  Carta¬ 
gine  quindici  miglia  ,  e  avendola  prefa  ,  vi  pofe  gli  Al¬ 
loggiamenti  ;per  lo  che  la  Città  di  Cartagine  fi  trovò  nelle 
anguflie.  Ma  poiché  il  Senato  Cartaginefe  diede  il  coman¬ 
do  dell’  Armata  a  Xantìppo  Lacedemone  3  ,  quello  infigne 
Capitano  col  faper  far  ufo  degli  Elefanti  ,  e  della  Cavalle- 
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ria  Cartaginefe  ,  più  numerofa  della  Romana  ,  diede  all' 
Armata  Confidare  una  totale  fconfitta  ,  e  fece  prigione  il 
Confole  M.  Attilio  .  Scamparono  da  quell’eccidio1  duemi¬ 
la  Romani  ,  che  rifugiatili  in  Afpi  ,  bravamente  fi  difefero 
dai  Cartaginefi  ,  che  andarono  ad  alfalirli  . 

Vili.  Frattanto  in  Roma  eiTendo  venuta  la  nuova  dell’ 
Efercito  d’Africa  perduto  ,  del  Confole  fatto  prigione  ,  e 
dell’  avanzo  affediato  in  Afpi ,  fu  fubito  rifoluto  di  rimet¬ 
tere  in  piedi  una  grande  Armata  ,  e  rimandarla  in  Africa  » 
per  liberare  gli  attediati  »  Perciò  avendo  apparecchiato 
trecento  cinquanta  Navi  ,  ordinarono  ai  nuovi  Confoli 
M.  Emilio  ,  e  Servio  Fulvio  ,  che  al  principio  dell’  Eftate 
paflfaffero  coll’Efercito  nell’Africa  1  .  I  Cartaginefi  avvifati 
de’  grandi  preparamenti  ,  che  fi  facevano  in  Roma  per  ri¬ 
pagar  nell’Africa  ,  con  gran  follecitudine  mifero  in  ordi¬ 
ne  una  flotta  di  duecento  Navi  ,  colla  quale  ufcirono  in 
Mare  per  impedirglielo  .  I  Romani  navigando  verfo  l’Afri¬ 
ca  ,  quando  furono  vicini  al  Promontorio  di  Mercurio  % 
incontratili  coi  Cartaginefi  ,  vennero  alla  battaglia  ,  nella 
quale  prefero  ai  nemici  centoquattordici  Navi,  con  tutta 
la  gente  ,  che  vi  era  fopra  :  Il  refìo  delle  Navi  Cartagi¬ 
nefi  fi  falvò  con  la  fuga  .  Terminata  la  battaglia  ,  i  Romani 
paifarono  in  Afpi  ,  dove  prefero  tutta  la  Gioventù  Roma¬ 
na  ,  con  tutte  le  altre  cofe  ,  che  vi  erano  ;  e  dopo  alcuni 
giorni  fe  ne  tornarono  in  Sicilia  .  Ma  mentre  andavano 
accodandoli  alla  Città  di  Camarina  ,  fvegliatafi  all’improv- 
vifo  un’  orribil  tempefta,  di  quattrocento  fettunta  Navi, 
Eu-  fole  ottanta  fi  falvarono  3 .  Le  altre  furono  fommerfe  dall’ 
onde,  o  infrante  ne’fcogli,  che  riempirono  tutto  quel 
Lido  di  naufraga  ,  e  di  corpi  morti  . 

IX.  Quando  i  Cartaginefi  feppero  ,  che  i  Romani 
dopo  la  perdita  dell’Efercito  in  Cartagine,  avevano  anco¬ 
ra  perduto  l’Armata  Navale  ;  credendo  che  fi  trovaffero 
talmente  abbattuti  di  forze  ,  che  non  fodero  più  in  iftato 
di  contrattar  loro  Flmperio  del  Mare  ,  e  della  terra  ;  mi¬ 
fero  all’ordine  una  flotta  di  duecento  Navi ,  coll’Efercito, 
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e  centoquaranta  Elefanti  ,  e  fotto  il  comando  di  Afdrubale 
la  mandarono  in  Sicilia  1  .  I  Romani  avvifati  della  grande 
Spedizione  ,  fatta  da’ loro  nemici  ,  con  incredibil  prefìez- 
za  fecero  fabbricare  una  nuova  armata  di  duecento  Na¬ 
vi  :  ed  ordinarono  ai  nuovi  Confoli  Aulo  Attilio  ,  e 
Gneo  Cornelio  ,  che  col  folito  Efercito  andaifero  in  Sici¬ 
lia  ,  per  far  la  guerra  ai  Cartaginefi  .  I  Confoli  arrivati  in 
Meffina  ,  prefero  le  ottanta  Navi  Rampate  dalla  tempefìa, 
e  con  quell’Armata  di  trecento  Navi  paffati  a  Palermo  , 
Città  principale  de’Cartaginefi  ,  V  affalirono  ,  e  tanto  la 
tormentarono  con  le  macchine  di  guerra  ,  che  in  pochi 
giorni,  atterrata  la  Rocca,  prefero  la  Città  vecchia ,  e 
la  nuova  .  Dopo  efferfi  refi  padroni  di  Palermo  ,  i  Confo¬ 
li  ,  lafciato  per  guardia  della  Città  un  buon  Prefidio  ,  ri¬ 
tornarono  in  Roma  .  Nell’  Efìate  dell’  anno  feguente  i 
Confoli  Gneo  Servìlio ,  e  Cajo  Sempronio  con  limile  Armata 
paffati  nell’Africa  ,  non  fecero  cofa  rimarchevole  .  Tor¬ 
nando  poi  da  Palermo  in  Italia  ,  furono  forprefi  da  fiera 
tempefìa  ?  nella  quale  centocinquanta  Navi  rimafero  fom- 
merfe  ,  con  la  gente  ,  che  vi  era  fopra  1  . 

X.  A  tante  perdite  fi  aggiunfero  le  altre  fotto  i  Con¬ 
foli  P.  Claudio  Pulcro  ,  e  Lucio  Giunio  .  Il  primo  andando 
per  forprender  Drepano  ,  fu  battuto  da  Aderbale  ,  e  della 
fua  flotta  di  duecento  venti  Navi  non  ne  falvò  feuon 
trenta  3  .  Il  Confole  Lucio  Giunio  ,  navigando  da  Siracufa 
verfo  Lilibeo  ,  fu  forprefo  da  fiera  tempefìa  ,  per  cui  la 
Flotta  ,  sbattuta  ne’  fcogli  ,  fu  interamente  fracalfata  ,  e  di 
cento  Navi  ,  non  ne  rimafero  che  due  ,  fopra  le  quali  il 
Confole  con  alcuni  Rampati  dall’onde  p  affarono  a  Lilibeo. 

XI.  Quando  i  Romani  intefero  la  gran  perdita  ,  fatta 
prima  a  Drepano  da  P.  Claudio  ,  e  poco  dopo  quella  ac¬ 
caduta  nel  naufragio  di  Lucio  Giunio  ;  trovandofi  già  fian¬ 
chi  ,  e  coll’  erario  efaufto  ,  abbandonarono  il  penfiero 
di  fabbricare  altre  Armate  Navali  4 ,  Stettero  bensì  co¬ 
llanti  nella  determinazione  di  continuare  la  guerra  colle 
forze  di  terra  ;  nelle  quali  conofcevano  di  effere  fuperiori 
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ai  Carta^inefi  .  Quindi  è  che  per  lo  fpazio  di  fette  anni  , 
quanti  ne  corfero  dal  Confolato  di  L.  Gìunìo  ,  fino  a  quello 
di  C.  Lutatio  ,  andavano  i  Confoli  in  Sicilia  ,  conducendo 
i  rinforzi  di  truppe  a  queir  Efercito  ,  con  poche  Galee  . 

I  Cartaginefi  intanto  mandarono  in  Sicilia  Generale  della 
loro  Armata  ,  Amilcare  Barca  ,  Padre  del  grande  Annibaie : 

II  quale  ,  profittando  della  debolezza  ,  in  cui  erano  i Ro¬ 
mani  ,  che  fapeva  effere  ridotti  fenza  Armata  Navale  ,  in 
primo  luogo  tentò  difiraerli  dalla  Sicilia  con  portarfi  a 
devaftare  i  luoghi  del  li ttorale  d’Italia  1  ,  dando  il  facco  ai 
Locri,  ai  Calabria  e  fin  alla  Città  di  Cuma  .  Tornato 
pofcia  in  Sicilia  ,  andò  ad  accamparli  in  faccia  ai  Romani, 
che  avevano  gli  alloggiamenti  intorno  a  Palermo  .  Quivi 
egli  tenne  i  nemici  nell'  inazione  circa  tre  anni  ,  facendo 
foltanto  fpede  fcaramucce  ,  ma  fenza  venire  a  battaglia  . 
Perchè  in  quel  tempo  ,  tanto  i  Romani,  quanto  i  Carta¬ 
ginefi  ,  trovandofi  indeboliti  ,  e  fianchi  ,  fi  guardavano 
di  venire  ad  azioni  decifive  . 

XIL  Finalmente  i  Romani  dal  vedere  ,  che  i  Cartagi¬ 
nefi  ,  elfendo  padroni  del  Mare  ,  andavano  devafiando  le 
marine  d’Italia  ;  ed  al  contrario  per  tutto  quel  tempo  ,  che 
eglino  erano  fiati  fenza  Flotte  ,  non  foto  non  avevano  van- 
taggiato,nia  molto  avevano  perduto,  non  fole  nella  Sicilia, 
ma  ancora  nell’  Italia  ,  dove  i  Socj  del  Po.  Ro.  avevano 
fofferto  molti  danni  ,  conobbero  ad  evidenza  ,  che  la  fi- 
carezza,  e  l’onore  della  Repubblica  confidava  nell’Armata 
Navale  ;  e  che  fenza  di  quella  era  impedìbile  di  efpellere 
i  Cartaginefi  dalla  Sicilia.  Tornarono  perciò  ad  abbracciare 
il  piano  di  rimettere  in  piedi  la  marina  1  *  Ma  il  pubblico 
Erario  ,  per  le  gravi  fpefe  di  così  lunga  guerra  ,  era  già 
efaufto  .  Ed  allora  fi  vidde  quanto  fede  grande  ne’  Romani 
l’amor  della  Patria  ,  e  l’ardore  per  la  guerra  .  Molti  par* 
ticolari  Cittadini  ,  a  proprie  fpefe  ,  contribuendo  ciafcu- 
no  a  proporzione  del  dio  zelo  ,  e  delle  fu  e  forze  ,  alleni¬ 
rono  una  dotta  di  duecento  Navi  ,  e  ne  diedero  il  coman- 
’  do  al  Collibie  C.Lutatio  Calalo  3  ,  che  giunto  improvvifa- 
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inente  in  Sicilia  ,  coll’Armata  Navale  occupò  il  Porto  di 
Drepano  ,  e  i  pofii  più  vantaggio!!  di  Lilibeo  ,  non  tro- 
vando  alcun0  oliacelo  per  parte  de’Cartaginefi  ,  i  quali  , 
fùpponendo  che  i  Romani  non  ardiffero  più  di  ufeire  ar¬ 
mati  in  Mare  ,  avevano  da  qualche  tempo  rimandata  in 
Cartagine  ,  e  difarmata  la  loro  Flotta  . 

XIII,  Ora  avvifati  i  Cartaginefi  ,  che  i  Romani  erano* 
nuovamente  comparii  in  Mare,  equipaggiarono  prettamen¬ 
te  una  Flotta  con  Marinari  ,  e  Soldati  di  nuova  leva  ,  e 
fotte  il  comando  di  Annone  la  mandarono  in  Sicilia  ,  ca¬ 
rica  di  grano  ,  e  di  altra  vettovaglia,  per  la  loro  Armata  di 
Erice  1 ,  Intanto  il  Confole  Lutatio  con  la  fua  Flotta  ,  ben 
rinforzata  de0  migliori  Soldati  ,  feelti  dall’Armata,  fi  portò 
all’  Ifola  Egufa  ,  filmata  in  faccia  a  Lilibeo  per  afpettare 
i  Cartaginefi  ,  e  combatterli  all’  improvvifo  ,  prima  che 
giungeffero  in  Sicilia  ;  riflettendo  che  fe  arrivavano  al 
Campo  ,  potevano  fcaricar  le  Navi  del  pefo  ,  e  dell’  im¬ 
barazzo  della  vettovaglia, e  rimontarle  di  Soldati  agguerri¬ 
ti  ,  coll’intrepido  ,  e  valorofo  Amilcare  Barca  ,  Nell’Ifola 
Egufa  Lutatio  non  tralafciava  di  efortare  i  Soldati  ,  e  i 
Marinari  a  fiar  pronti  al  combattimento  e  quando  fi  vide 
fpuntar  la  Flotta  Cartaginefe  ,  che  veniva  con  profpero 
vento  fe  gli  fece  incontro  il  Confole  ,  e  fenza  badare 
alla  contrarietà  del  vento  ,  ed  al  Mare  gonfio  ,  li  prefen- 
tò  la  battaglia.  Sorprefi  i  Cartaginefi  dalT’improvvifo  affal- 
to  de’Nemici  ,  fi  difpofero  ancor’ effi  al  combattimento  « 
Ma  elfendo  le  loro  Navi  pefanti  ,  e  ingombre  de’  viveri  , 
e  la  loro  gente  nuova  ,  e  poco  efperta  ,  cedettero  al  pri¬ 
mo  attacco  ,  Cinquanta  de’ loro  vafceri  furono  mandati  a 
fondo  ,  e  fettanta  col  loro  equipaggio  ,  e  più  di  dieci¬ 
mila  prigionieri  ,  vennero  in  mano  de’  Romani 1  ,  Le  al¬ 
tre  fi  falvarono  colla  fuga  ,  ed  elfendo  mutato  il  vento  , 
tornarono  in  Cartagine  :  dove  Annone  ,  fecondo  F  ufo  di 
quel  Popolo  ,  fu  fatto  morire  ,  Lutatio  con  tutte  le  fue 
Navi  ,  e  con  quelle  ,  che  aveva  prefe  ai  Nemici,  ritornò 
al  Campo  *  dove  unite  le  fue  Truppe  a  quelle  degli  Affe- 

L  %  dian- 
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elianti  ,  diede  battaglia  ad  Amilcare  ,  e  Io  disfece  intera- 
1  ro'  ’  *  mente  colla  morte  di  duemila  Cartaginefi  1  » 

XIV.  Oppreffa  da  tante  difgrazie  la  Repubblica  diCar- 
lagine  ,  non  fu  più  in  iftato  di  continuare  la  guerra  ,  nè 
di  poter  mandare  foccorfo  all’Armata  di  Sicilia  ,  I  Romani 
erano  già  padroni  del  Mare  ;  e  i  Cartaginefi  fenza  Flotte, 
e  fenza  facoltà  da  poterne  rimettere  in  piedi  alcun’  altra  , 
poiché  il  pubblico  Erario  era  efaufio  .  Onde  quei  Citta¬ 
dini  accomodatili  al  tempo  ,  mandarono  ad  Amilcare  la 
Plenipotenza  di  far  la  pace  coi  Romani  nella  miglior  ma- 

a  poiib. i,s„  mera  pofll bi le  2  .  Quantunque  Amilcare  foffe  Uomo  di  co- 
raggio  ,  e  di  valore  ,  vedendo  allora  ,  che  non  era  fpe- 
rabile  alcuna  riforta  ,  ftimù  ancor’  egli  eli  afpettare  un 
tempo  migliore  per  vendicare  i  diritti  della  fu  a  Patria  . 
Mandò  perciò  dal  Confole  a  domandar  pace  ,  il  quale  vo¬ 
lentieri  vi  acconfentì  ,  perchè  fapeva  ancor’  egli  i  bifogni 
della  fua  Repubblica  ,  e  per  non  lafciare  ai  Succeffori 
F  onore  d’aver  terminata  quella  guerra  .  La  pace  fu  fti- 
b  Poiib. i.s.  polata  con  quelli  Articoli  3  .  I.  Sarà  amicìzia  tra1  Romani, 

e  Cartaginefi  ,  fe  ciò  parerà  al  Popolo  Romano  .  II.  1  Car¬ 
taginefi  evacueranno  tutta  la  Sicilia  .  III.  Non  faranno  mai 
più  guerra  alerone ,  nè  ai  Sir  ac.u funi  .  IV.  Nè  porteranno 
le  armi  contro  i  loro  Alleati  .  V.  Renderanno  a1  Romani 
tutti  ì  Prigionieri  fen\a  prei\o  .  VI.  Pagheranno  loro  den¬ 
tro  lo  fpafio  di  vetif  anni  duemila  9  e  duecento  Talenti 
Euboici  di  argento  . 

XV.  Il  Popolo  Romano  ,  in  vece  di  approvare  gli 
Articoli  ,  mandò  in  Sicilia  dieci  Legati  con  Plenipotenza, 
i  quali  non  mutarono  alcuna  cofa  nella  fotlanza  del  Trat¬ 
tato  :  folo  al  VI.  Articolo  abbreviarono  il  tempo  del  pa¬ 
gamento  da  vent’  anni  a  dieci  :  E  alla  fomma  ,  ìmpofìa  dal 
Confole  ,  aggiunfero  altri  mille  Talenti  ,  da  pagarfi  fui 
Campo  ,  per  le  fpefe  della  guerra  .  E  oltre  a  ciò  vollero  , 
che  i  Cartaginefi  evacualfero  tutte  lelfole,  pofte  fra  la 
Sicilia  ,  e  l’Italia  ,  cioè  Lipari  ,  Stromboli  ,  e  le  altre  , 
Nche  fi  dicono  Eolie  ,  così  ancora  rifola  di  Malta  .  Della 

Sar- 
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Sardegna  in  quel  trattato  non  fu  fatta  alcuna  menzione  ; 
e  i  Cartaginefi  continuarono  ad  effe-m  e  interamente  pof- 
feiTori  :  Segno  evidente  ,  che  de’  luoghi  conquidati  in 
queirifola  i  Romani  non  ne  avevano  mantenuto  il  poffef- 
fo  ;  ficcome  non  lo  avevano  mantenuto  di  Aleria  in  Cor- 
fica  ,  per  la  diffrazione  grande  ,  che  avevano  avuto  nella 
guerra  di  Sicilia  ,  e  per  le  tante  fpefe  ,  e  tante  perdite  , 
che  vi  avevano  fatte  in  Terra  ,  e  in  Mare  . 

XVI.  La  Sicilia  intanto  divenuta  Provincia  del  Popolo 
Romano  ?  fu  amminidrata  da  Lutatio  in  qualità  di  Procon¬ 
fo  le  ,  e  da  Valerio  di  Propretore  .  E  quella  fu  la  prima 
Provincia  ?  che  conquidaffero  i  Romani  fuori  del  conti¬ 
nente  d’Italia  ,  come  attefta  Cicerone  (C)  .  Dal  che  ognun 
vede  ?  che  nè  la  Sardegna  ,  nè  la  Corfica  ,  fin’  a  quel 
tempo  ,  erano  date  ancora  conquidate  .  E  a  tal  fine  io  mi 
fono  dilungato  a  narrare  queda  parte  di  Storia  Romana  , 
perchè  ad  evidenza  fi  comprenda  ,  che  non  diffide  che 
Scipione  conquidale  la  Corfica  .  Imperciocché  in  tutto  il 
tempo  della  prima  guerra  Punica  ,  e  fpecialmente  negli  ul¬ 
timi  fette  anni  i  Romani  erano  dati  talmente  occupati  in 
quella  gran  guerra, che  nè  pure  avevano  potuto  confervare 
alcuno  dei  luoghi  conquidati  nelle  due  Ifole  di  Sardegna  , 
e  di  Corfica  ,  Ora  vedremo  come  i  Romani  ebbero  prima 
la  Sardegna  dai  Cartaginefi  ,  e  dopo  qualche  tempo  ot¬ 
tennero  la  Corfica  dagli  deffi  Cordi  . 

XVII.  Dovendo  pofcia  i  Cartaginefi  evacuare  la  Sici¬ 
lia  ,  mandarono  in  Cartagine  ,  e  con  poca  avvertenza  fe¬ 
cero  adunare  nella  Capitale  tutta  quella  moltitudine  di 

.  Soldati  Mercenari  ,  i  quali  non  potendo  effer  pagati  ,  per 
*  la  povertà  dell’  Erario  Cartaginefe  ,  tumultuarono  ,  e 
commifero  molte  fcelleragini  .  Avvedutoli  allora  il  Senato 
dell’errore  commeffo  nel  fare  adunare  in  Cartagine  tanta 
moltitudine  di  Nazioni  diverfe  ,  Greci  ,  Africani  ?  Spa- 
gnuoli  ,  Baleari  ,  Galli *  e  Liguri  ,  procurò  9  ed  ottenne 

per 

(C)  Omnium  Nationum  exterarum  prìncipi  Sicilia  fc  ad  ami  citi  am-»  jpdemque 
populi  Romani  applicuit  :  Prima  omnium  ,  id  qtiod  ornam  cntum  imperii  c/l ,  -pro¬ 
vincia  rft  appellata  :  Prima  docuìt  ma]  ora  no  [Ir ss  quam  pus  dar  um  cjjst  extern  gcn* 
tÌHi  irnpcrc&rc .  C  icer  Verr .  3. n <.  n.7. 
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per  mezzo  de'  Capi  delle  Nazioni  ,  con  isborfare  qualche 
porzione  di  denaro  ,  che  tutti  i  Mercenarj  andaiTero  a 
Sicca  fino  a  nuovi  provvedimenti  .  Ora  mentre  coftoro 
Lavano  colà  oziofi  efagerando  uno  coll’ altro  1’  ingiuftizia 
de’  Cartaginefi  nel  ritenere  i  loro  fiipendj  acquiliati  col 
proprio  fangue,  giunfe  al  Campo  Annone ,e  gli  mife  tutti  in 
fperanza  di  ricevere  il  loro  danaro»Ma  quando  udirono  eh’ 
egli  in  luogo  di  moneta  portava  loro  parole  ,  e  che  anzi  a 
fine  di  perfuaderli  *  che  attefe  le  circofìanze  luttuofe  della 
Repubblica  ,  effi  doveffero  difalcare  una  porzione  delle 
forò  paghe  ,  eccitatofi  un  gran  tumulto  ,  fremendo  tutti 
prefero  le  loro  armi  *  e  s’incaminarono  verfo  Cartagine  , 
ElelTero  allora  due  Capi  ,  Metto  ne  ,  e  Spendio  .  Invitaro¬ 
no  ad  unirli  con  loro  le  Città  dell’Africa  ,  tutte  mal  con¬ 
tente  del  governo  Cartaginefe  ,  dalle  quali  vennero  po- 
feia  fettantamila  Uomini  armati ,  e  fecero  ai  Cartaginefi 
una  guerra  crudele  , 

XVIII.  Giunto  in  Sardegna  1’  avvilo  delle  cofe  di  Car¬ 
tagine  ,  i  Soldati  Mercenarj  ,  che  davano  di  guarnigione 
in  quell’  Ifola  ?  imitando  ancor  effi  Matone  ,  e  Spendìo  , 
uccifero  tutti  i  Cartaginefi  ,  che  colà  fi  trovavano  ,  infie- 
me  con  Bofiaro  loro  Capitano  ;  indi  ,  occupate  le  Rocche, 
e  le  Terre  ,  fi  refero  padroni  di  Sardegna  1  ,  Ed  effendo 
fiato  mandato  da  Cartagine  Annone  ,  con  altri  Soldati  ; 
quelli  ,  giunti  che  furono  in  Sardegna  ,  fi  unirono  ai 
primi  ,  e  tutti  infieme  fecero  morire  Annone  fopra  una 
Croce  .  Si  trovarono  allora  i  Cartaginefi  all’efiremo  delle 
calamità  .  Impoveriti  per  la  lunga  guerra  contro  i  Roma¬ 
ni  ,  fenza  armata  di  Terra  ,  e  di  Mare  ,  privi  de’  tributi 
delle  Provincie  Riddile  ,  tanto  di  Africa  ,  quanto  di  Sar-  . 
degna  ,  e  rifiretti  fra  1’  angufiie  delle  loro  mura  .  Furono 
perciò  in  neceffità  di  domandar  foccorfo  ai  loro  Alleati  . 
Jerone  Re  di  Siracufa  ,  che  nella  guerra  di  Sicilia  era  fiato 
fempre  attaccato  al  partito  de’Romani  ,  fentendo  le  cala¬ 
mità  de’  Cartaginefi  ,  da  Principe  favio  gli  fpedi  validi 
foccorfi  ;  filmando  fuo  intereffe  ,  come  avvertì  Polibio2', 

che 
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che  i  Cartaginefi  non  refiaffero  oppreffi  ,  per  non  dover 
poi  refiare  talmente  foggetto  ai  Romani  ,  che  in  ogni 
evento  non  vi  folle  chi  in  fuo  ajuto  poteffe  loro  fare  argine. 

XIX.  I  Romani  in  quei  calamitofi  tempi  della  guerra 
Africana  fi  portarono  verfo  i  Cartaginefi  con  tutta  mode¬ 
razione  ,  e  giufìizia  .  I  Soldati  Mercenar)  di  Sardegna  , 
dubitando  della  loro  forte  ,  mandarono  ambafcerìa  a  Ro¬ 
ma  ,  offerendoli  il  dominio  dell’  Ifola  .  Ma  i  Romani  giu¬ 
dicarono  cofa  indegna  di  ricevere  quel  dominio  per  le 
mani  di  quei  ribaldi ,  e  di  concorrere  con  loro  alla  rovina 
di  Cartagine  .  Neppure  vollero  afcoltare  gli  Ambafciatori 
della  Città  di  Utica  in  Africa,  venuti  in  Roma  afupplica- 
re  il  Senato  che  voleffe  prenderli  lotto  il  fuo  dominio  1 . 
Nondimeno  i  Cartaginefi  diedero  in  quel  tempo  a  Roma 
occafione  di  doglianza  .  Navigavano  dopo  la  pace  ,  i 
Mercanti  Italiani  in  Africa  ,  per  ragione  di  Commercio  . 
E  1  Cartaginefi ,  che  confervavano  fcolpito  nel  cuore  Todio 
contro  i  Romani ,  e  molto  più  allora  ,  perchè  li  confide- 
ravano  la  caufa  delle  loro  attuali  calamità  ,  fotto  il  prete- 
fio  ,  e  forfè  in  alcuni  per  effer  vero  ,  che  portaffero  pro- 
vifioni  ai  loro  nemici  ,  predavano  le  Navi  cariche  di  mer¬ 
canzìa  ,  e  chiudevano  i  Mercanti  nelle  prigioni  .  La 
quantità  de’Mercanti  depredati  andava  crefcendo  di  gior¬ 
no  in  giorno ,  e  già  era  arrivata  al  numero  di  cinquecento. 

XX.  Avvifato  il  Senato  Romano  di  così  fatte  rappre- 
faglie  ,  fpedì  Ambafciatori  in  Cartagine,  che  altamente  a 
quei  Magiftrati  ne  domandaffero  ragione  .  I  Cartaginefi  , 
temendo  allora  di  una  rottura  di  guerra  ,  che  non  erano 
in  ifiato  di  foftenere  coi  Romani  ,  pofero  fubito  in  libertà 
tutti  i  Mercanti  Italiani  ,  e  diedero  le  maggiori  ficurezze  , 
che  nell’  avvenire  avrebbero  avuto  tutto  il  rifpetto  alla 
bandiera  Romana  .  I  danni  però  non  furono  rifarciti  ;  ed 
il  Senato  Romano  differì  ad  altro  tempo  il  domandarne 
conto  per  non  affliggere  allora  maggiormente  una  Repub¬ 
blica  oppreffa  da  tante  difgrazie  . 

XXL  Intanto  i  Popoli  di  Sardegna  mal  foffrendo  di  ef¬ 
fe- 


1  Polib. 


I  Polib.l* 


2  Polita*.  Jo- 
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fere  dominati  dai  Mercenari  ,  fi  unirono  ,  e  colie  armi 
alia  mano  gii  tacciarono  dall’  Ifola  1  .  I  Cartaginefi  pari¬ 
mente  ,  dopo  tre  anni  e  quattro  mefi  ,  giunfero  a  debel¬ 
lare  i  loro  nemici  ;  ed  in  quel  tempo  anche  le  Città  dell’ 
Afriea  vedendo  i  Cartaginefi  a  poco  a  poco  andar  di  fo- 
pra  ai  Mercenari  ,  erano  ritornate  all’  obbedienza  .  Fi¬ 
nalmente  i  Cartaginefi  rivolfero  le  loro  mire  per  riacqui- 
ftare  la  Sardegna  ;  ma  i  Sardi  ,  che  colle  proprie  forze  fi 
erano  liberati  dai  Mercenari ,  aveano  determinato  di  man¬ 
tenerli  in  libertà  .  Onde  il  Senato  Cartaginefe  dovette  fa¬ 
re  nuovo  armamento  ,  per  cofiringere  queglTfolani  colla 
forza  .  Da  quell’  armamento  i  Romani  entrarono  in  fo- 
fpetto  ,  che  i  Cartaginefi  voleffero  venire  fulle  porte 
d  Italia  armati  con  pretefìo  di  domare  i  Sardi  ;  ma  real¬ 
mente  per  far  guerra  ai  Romani  ;  e  chiamando  perciò  lefa 
la  fede  de’  trattati  ,  fenza  dar  loro  tempo  di  fare  maggiori 
preparamenti  ,  gl’  intimarono  la  guerra  21 „ 

XXIL  Correva  in  quel  tempo  il  Confolato  di  P.  Va¬ 
lerio  Falto  y  con  Tiberio  Sempronio  Graccho  ;  e  Roma  ave¬ 
va  allora  due  guerre  accefe  *  La  prima  era  contro  i  Boy  > 
Popoli  Galli  Italiani  ?  che  abitavano  intorno  al  Pò  ;  l’altra 
contro  i  Liguri  (D).  Fu  defiinato  ad  andare  contro  i  Galli 
P.  Valerio  Falto  :  e  contro  i  Liguri  *  Tìb *  Sempronio 
Graccho  .  Quello  Confole  paffato  nella  Liguria  coll’  Ar¬ 
mata  Navale  ,  raggiunfe  i  Nemici  ,  diede  loro  battaglia  * 
e  li  disfece  .  Dopo  9  fenza  altra  dimora  ,  pafsò  in  Sarde¬ 
gna  3 .  L’  arrivo  dell’Armata  Confolare  nel  Mare  di  Sar¬ 
ei  e- 


1  V.  T.i.l.i.n.i. 
2.  N.17. 


2  Georg. 


4  Sttab.Gerog.4» 


(D)  Uniformandomi  al  fornimento  degli  antichi  Storici ,  e  de’  moderni  Cri¬ 
tici  a  altrove  ho  detto  1  che  i  Tirreni  popolarono  U  Italia  dall5  Alpi  lino  al 
Mare  Jonio  t  e  che  i  Liguri  furono  una  Tribù  de5  Tirreni  1  come  par  che  di- 
moftrafiè  tra  loro  T  uniformità  della  religione  ,  e  del  coftume  nel  diftribuirn 
in  piccioli  principati .  Imperocché  i  Liguri  fìccome  i  Tirreni,  adoravano  la 
Luna  nel  Toro  ,  Cotto  i  cui  aufpicj  fondarono  la  loro  Tribù  i  Liguri  Taurini , 
E  a  fomiglianza  de’  Regali  nel  Lazio,  de5  Lucumonì  nell5  Etruria  ,  ne5  Li¬ 
guri  erano  diftribuiti  i  Taurini,  i  Sabbazj,  Tlngauni,  V  Intemelj  &c.  Fu¬ 
rono  i  Liguri  gente  dura,  e  come  narra  Virgilio  3  a  due  fatti  ai  travagli: 
ajfuetmnque  malo  Lìgurem  .  Strabono  attefta  che  quella  Nazione  ,  prima  della 
feconda  guerra  Punica  ,  menava  una  vita  paftorizia  :  Ligursi  re  pecuarìa  vitam 
JuJìent ahant  4  ,  Erano  gelofì  della  loro  libertà  ;  e  perciò  inimici  dei  Romani , 
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degna  gettò  Io  fpavento  in  Cartagine  ;  dove  quel  Popolo 
tuttavia  fcarfo  di  armata  Navale  ,  e  terreftre  da  poter  far 
fronte  ai  Romani  ,  temeva  il  loro  sbarco  nell’Africa  alla 
rovina  di  quella  Repubblica  .  Non  tardò  perciò  a  mandare 
in  Sardegna  favj  Senatori  colla  Plenipotenza  ,  per  entrare 
fubito  in  trattato  col  Confole  ,  e  a  qualunque  patto  evi¬ 
tare  la  guerra  .  In  fatti  la  conclufìone  di  quel  trattato  fu, 
che  fi  rinovò  bensì  la  pace  tra  le  due  Repubbliche  ;  ma  i 
Cartaginefi  dovettero  cedere  per  fempre  ai  Romani  la  Sar¬ 
degna  1  .  E  per  compenfo  delle  rapprefaglie  ,  da  loro  fat¬ 
te  l’opra  i  Mercanti  Italiani  ,  dovettero  pagare  in  dieci 
anni  ai  Romani  altri  mille  e  duecento  talenti  2  ;  oltre  li 
due  mila  ,  e  duecento  ,  che  ne  pagavano  per  il  trattato  di 
Sicilia  .  Ecco  come  i  Romani  vennero  ad  efier  padroni 
della  Sardegna  . 

XXIII.  E’  da  notarli  che  della  Corfica  in  quel  trattato 
non  fu  fatta  alcuna  menzione  ;  quando  altrimenti  avreb¬ 
be  dovuto  trattarfene  fe  la  Corfica  folle  fiata  fotte  il  domi¬ 
nio  Cartaginefe  ,  come  fenza  alcun  fondamento  di  verità 
hanno  fcritto  molti  Storici  .  La  ragion  di  fiato  ,  che  in¬ 
dulìe  i  Romani  a  fare  acquiflo  della  Sardegna  ,  fu  ,  fenza 
dubbio,  la  ficurezza  dell’ Italia,  alla  quale  vollero  prov¬ 
vedere  ,  fcacciando  i  Cartaginefi  dal  Mar  Tirreno  ;  dove 
quella  gente  ,  avida  egualmente  del  guadagno  ,  e  deli’  im¬ 
pero  ,  al  favor  di  quell’ Ifola  fpelfo  conteggiava  colle  fue 
Flotte  .  Fine  ,  che  certamente  i  Romani  non  avrebbero 
confeguito  ,  fe  la  Corfica  fofie  refiata  ai  Cartaginefi  ,  ef~ 
fendo  tanto  vicina  all’  Italia  .  Ora  quanto  egli  è  certo  , 
che  la  Corfica  non  era  foggetta  ai  Cartaginefi  ,  altrettanto 
è  certo  che  di  quel  tempo  non  era  ancora  conquifiata  dai 
Romani  .  Già  fi  è  veduto  ,  che  Aleria  fu  da’  Romani  ab¬ 
bandonata  :  E  in  appreflfo  vedremo  che  i  Corfi  durarono 
a  difendere  la  loro  libertà  per  altri  ventotto  anni  a  fronte 
di  tante  Armate  Romane  ,  e  che  non  fi  fottomifero  al  Po¬ 
polo  vincitor  del  Mondo,  fe  non  nell’anno  522.  di  Roma, 
offendo  Confoli  C,  Papirio  Mcifo  ,  e  M,  Pomponio  Maio  3. 
Tom,L  M  '  Pun~ 
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XXIV.  Punfe  vivamente  il  cuore  di  tutti  i  Cartaginefi 
la  perdita  della  Sardegna  ,  e  la-nuova  multa  impofìa  loro 
da’Romani  ;  ma  più  d’  ogni  altro  ferì  Amilcare  Barca  ,  il 
quale  dopo  aver  liberato  la  Patria  dalla  Sagrilega  invafione 
de’  Mercenarj  ,  e  di  averla  col  fuo  valore  ,  e  prudenza  , 
rimelTa  nell’  antico  dominio  dell’Africa  *  n’  era  divenuto 
l’arbitro, e  quafi  il  Sovrano. Egli  tanto  fdegno  ne  concepì, 
che  dopo  quel  tempo  mai  più  non  depofe  1’  odio  contro 
i  Romani  ,  nè  ad  alrro  penfava  ,  che  alla  maniera  di  ven- 

£oLPNep  in'vi*.  dicarfene  1 .  E  per  arrivare  a  quel  fine,  due  cofe  fi  propofe: 

taHamik,  una  di  ampliare  il  dominio  della  Patria  ,  e  così  uguagliare 
le  forze  di  Cartagine  con  quelle  di  Roma  ;  P  altra  di  for¬ 
mare  un  Eroe  guerriero  nella  perfona  di  Annibaie  fuo  fi¬ 
glio  ,  acciocché  fofife  fuo  erede  così  nella  virtù  ,  come 
nell’  odio  paterno  contro  i  Romani  .  In  fatti  efeguì  Amil¬ 
care  felicemente  il  fuo  primo  difegno  :  poiché  paffato  in 
Ifpagna  coll’Armata  ,  conquido  in  quella  parte  molte  CiV 
a  poiib.  jib.  i»  tà  ,  che  una  volta  erano  fiate  Colonie  de’  Fenici  a  antichi 

V  O  «  2 «  le  Io  n.  ^0-  »  *  ^  ^  _  y-®  rii 

progenitori  de  Cartaginefi  ;  ma  col  tempo  fi  erano  pone 
in  libertà  .  E  diede  ad  Annibaie  1’  educazione  la  più  pro¬ 
pria  ,  per  divenire  qual’  egli  lo  bramava  un’Eroe  fenza 
pari  nel  meftiere  della  guerra  »  Giovanetto  allora  di  nove 
anni  lo  condufle  all’Armata  ,  dove  fin  da  quell’  età  ancor 
tenera  ailuefatto  agli  efercizj  ,  ed  alle  fatiche  della  guer- 
j  Pont».  1.3.  ra  5 ,  tanto  apprefe  Annibale  di  arte  ,  e  di  valor  militare, 
che  poi  divenne  uno  de’  più  gran  Capitani  ,  che  abbia 
avuto  il  Mondo  ;  ed  i  Romani  dopo  diciotto  anni  pur 
troppo  formidabile  a  loro  danno  lo  fperimentarono  alla 
Trebia  ,  al  Trafimeno  ,  e  a  Canne  . 
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LIBRO  III. 

Dalla  guerra  fatta  ai  Popoli  della  Corfica  dal  Confale 
C.  Licinio  Varo  ,  fatto  la  pace  di  M.  Clodìo  y  fino 
alla  confederatone  ftabilita  coi  Corfi  dal  Confale 
C*  Papirio  ;  onde  ejjì  Corfi  furono  ricevuti 
fra  Socj  del  Popolo  Romano  . 

•I.  On  gran  folennità  in  queft1  anno  ,  offendo 

Confoli  P .  Cornelio  Lentulo  Caudino  ,  e 
C.  Licinio  Varo  ,  furono  per  la  terza  volta 
celebrati  in  Roma  i  giuochi  fecolari  .  Il 

___  _  Cenforino.,fuir.autorità di  Valerio  d’Anzio 

anticipa  quella  folennità  di  tre  anni ,  e  la  fa  cadere  nell’an¬ 
no  di  Roma  514.  Ma  le  Tavole  Capitoline  ,  che  fono  a 
giudizio  de’  Critici  un  Monumento  incontraftabilmente 
più  autentico  ,  e  decifivo  ,  la  riportano  all’  anno  prefen- 
te  517.1  marmi  Capitolini  ci  hanno  pure  confervato  i 
nomi  de’ due  ,  eh’  ebbero  la  cura  di  prefedere  a  quelle 
folenni  funzioni  :  E  furono  Manio  Emilio  ,  di  Famiglia 
Patrizia  ;  e  NI.  Livio  Salinatore  ,  di  Famiglia  Plebea  .  Pe¬ 
rò  P  anno  de’giuochi  fecolari  non  fu  già  in  Roma  un’anno 
più  tranquillo  ,  o  meno  da  rumori  marziali  agitato  degli 
altri  precedenti  .  I  Confoli  furono  ambedue  obbligati  a 
marciare  in  Campagna  coll’Armata  :  Perchè  i  Boy  ,  fatti 
più  arditi  da  un  prodigiofo  numero  di  Galli  Oltramonta¬ 
ni  ,  che  Rendevano  dalle  Alpi  in  loro  ajuto  ,  domanda¬ 
vano  la  reftituzione  di  Rimini  ,  tolto  loro  da’  Romani 
nelle  guerre  pallate  ,  e  facevano  temere  un’irruzione  nelle 
Terre  della  Repubblica  1 .  Avvifati  i  Confoli  di  cotanta 
moltitudine  di  Nemici, che  veniva  a  piombar  loro  addoffo, 

M  2  co« 
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conofcendo  di  non  aver  forze  (ufficienti  da  opporre  contro 
di  loro,  non  rigettarono  la  domanda  de’  Boy;  mafaviamente 
mifero  P  aliare  in  trattato  di  negoziazione  ,  a  folo  fine  di 
prender  tempo  ,  per  aumentare  la  loro  Armata  .  In  fatti 
I  Boy  fofpefero  di  agire  contro  i  Romani  .  Ma  realmente 
la  loro  inazione  non  provenne  tanto  dalie  propofizioni  pa¬ 
cifiche  de7  Confoli  *  quanto  dalla  difienfìone  intefiina  , 
eccitatali  fra  loro  .  I  Galli  Italiani  ,  ingelofiti  dei  numero 
eforbitante  de’  Tranfatpini  ,  che  veniva  a  francarli  nel 
loro  Paefe  >  entrarono  in  fofpetto  di  refiarne  da  quelli  op- 
preffi  .  Tantopiù  perchè  non  venivano  in  Italia  col  con- 
fenfo  di  tutta  la  Nazione  ;  ma  chiamati  dai  foli  Capi  1  * 
Perciò  fdegnata  la  Nazione  de  Boy  chiamò  i  fuoi  Capi  in 
giudizio  ,  e  li  fece  morire  .  Pofcia  rivoltando  le  armi  con-* 
tro  i  Galli  tranfalpini  li  mifero  in  fuga  ,  e  li  diffiparono  . 

IL  Contenti  al  maggior  fegno  i  Confoli  di  vedere  i 
loro  Nemici  disfatti  fra  loro  ,  fenza  perder  tempo  avanza¬ 
rono  PEfercito  nel  Paefe  de  Boy  ,  li  quali  trovandoli  de¬ 
boli  ,  e  tuttavia  in  difordine  ,  domandarono  la  pace  ,  che 
dai  Confoli  gli  fu  accordata  colla  condizione  di  cedere  alla 
Repubblica  una  parte  del  loro  Territorio  2  .  Dopo  cosi 
felice  fucceffo  i  Confoli  fi  divifero  .  Cornelio  Lentulo  fi 
fermò  a  fìabilire  i  confini  >  e  a  porre  in  buon’  ordine  lo 
fiato  de’  luoghi  ?  ceduti  da’Boy  :  C.  Licinio  Varo  marciò 
colta  fua  Armata  nel  Paefe  de’Liguri  ,  dove  ,  fenza  tro¬ 
vare  refiftenza  alcuna  ,  mife  a  facco  ,  ed  incendiò  varie 
Terre  ;  poiché  i  Liguri  fapendo  ,  che  ambedue  i  Confoli 
Itavano  occupati  nella  guerra  de’ Galli  ,  non  fi  erano  pre¬ 
parati  alla  difefa  .  Intanto  Licinio  Varo  ,  che  nell’  anno 
del  fuo  Confolato  bramava  di  venire  ad  un  fatto  di  armi  ? 
per  cui  potette  ottenere  il  trionfo  ?  vedendo  che  i  Liguri 
non  ardivano  di  venire  ad  alcuna  azione  *  determinò  di 
pattare  in  Corfica  3  .  Dalla  Storia  non  apparifce  che  i  Corfi 
avellerò  allora  dato  alcun  motivo  di  doglianza  al  Popolo 
Romano  ;  ond’  egli  è  da  credere  che  dai  Padri  la  maffima 
di  conquiftare  la  Corfica  folle  già  decretata  .  Ma  perchè 
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rimprefa  di  Corfica  richiedeva  maggior  numero  di  Navi, 
e  di  gente  ,  nel  tempo  che  il  Confole  flava  attendendo  da 
Roma  il  neceffario  rinforzo  ,  flimò  opportuno  fpedìre 
nelflfola  Marco  Clodio 1  .  Ma  per  qual  fine  ,  e  con  quali 
ifìruzioni  lo  fpediffe  ,  non  fi  sà  . 

III.  ‘  Giunto  in  Corfica  M.  Clodio  ,  0  perch’  egli  fo fi¬ 
fe  affali to  da’  Corfi  ,  o  perchè  fi  Infinga ffe  di  poter  egli 
con  la  fua  gente  battere  la  loro  Annata  ,  e  folo  con- 
feguire  V  onore  di  quella  Vittoria  arrifchiò  una  bat¬ 
taglia  .  Ma  venuto  al  cimento  ,  fu  battuto  da’ Corfi  ,  tal¬ 
mente  che  trovandoli  egli  nel  pericolo  di  effere  taglia¬ 
to  a  pezzi  con  tutta  l’Armata  ,  fu  in  neceffità  di  doman¬ 
dare  la  pace  ,  e  riceverla  con  quelle  dure  condizioni  , 
che  vollero  i  Corfi  1  .  Frattanto  approdato  in  Corfica  con 
tutta  l’Armata  Licinio  Varo  ,  e  intefo  quanto  era  accaduto, 
fi  accefe  di  fdegno  ,  e  depofe  M.  Clodio  da  tutti  gli  Uffizj 
Militari  .  Pofcia  fenza  far  conto  della  Pace  ,  da  lui  con- 
clufa  ,  mode  guerra  ai  Corfi  ,  i  quali  affidati  alla  pace  fatta 
fi  erano  già  feparati  ,  e  avevano  fatto  ritorno  alle  loro  ca- 
fe  .  Onde  il  Confole  fenza  combattere  fi  refe  padrone  di 
alcuni  luoghi  delle  Marine  ,  cui  diede  il  guado  .  Non  ardì 
pero  egli  d’  inoltrarli  nell’  interno  deil’Ifola  ,  o  perchè  fli¬ 
mò  cofa  pericolofa  il  condurre  l’Armata  fra  le  fauci  di  quei 
monti  ,  o  perchè  trovandoli  al  fine  dell’anno  del  fuo  Con¬ 
fidato  ,  non  gli  fu  permeffo  di  più  trattenerli  in  Corfica  . 
Tornato  dunque  in  Roma  Licinio  Varo  fenza  aver  fatto  in 
quella  Campagna  ,  nè  contro  i  Corfi  ,  nè  contro  i  Liguri, 
cofa  di  rilevanza  ,  non  ottenne  il  trionfo  3  . 

IV.  Ma  fè  Licinio  dal  Senato  non  fu  riputato  merite¬ 
vole  del  trionfo  ,  M.  Clodio  fu  giudicato  meritevole  di  ca- 
fiigo  .  Vollero  quei  Padri  ,  rigidi  Cenfori  della  militare 
difciplina  ,  feveramente  punita  1’  indolenza  di  colui  ,  che, 
fapendo  le  determinazioni  di  Roma  ,  anzi  di  più  ,  che  dal 
Senato  fi  fpediva  allora  un’Armata  Confolare  alla  conquifia 
di  Corfica  ,  nulla  di  ciò  curando  ,  per  un  vii  timore  di 
perdere  la  vita  ,  aveva  ardito  di  fare  coi  Corfi  una  pace 

ver- 
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vergognofa  .  E  dall’  altra  parte  riflettendo  con  equità  il 
Senato  ,  che  i  Corfi  lotto  la  buona  fede  di  un  trattato 
erano  fiati  affiditi  ,  e  danneggiati  ,  giudicò  che  M.  Clodia 
in  piena  loro  balia  fi  confegnafie  1  *  affinchè  contro  l’Au¬ 
tore  de’  loro  danni  préndelfero  i  Corfi  fieffi  le  giufte  ven¬ 
dette  .  Così  facendo  vollero  i  Padri  evitare  preffo  il  mon¬ 
do  la  taccia  d’  ingiu'fti  ,  o  mancatori  di  fede  .  Dal  che  ve¬ 
da  il  Lettore  ,  che  la  Corfìca  di  quel  tempo  era  tuttavia 
libera;  Poiché  a’fudditi  ,  e  molto  meno  a’  ribelli  ,  così 
fatte  foddisfazioni  da’Prencipi  non  fi  concedono  , 

V.  Fu  condotto  in  Corfìca  M.  Clodìo  s  ?  e  prefentato 
a  quei  fupremo  Magifirato  9  con  piena  libertà  di  dargli 
quel  caltigo  ,  che  credevano  meritarli .  Ma  i  Corfi  aveva¬ 
no  bensì  ragione  di  dolerli  dei  Confole  Licinio  Varo  ;  ma 
nulla  avevano  contro  M.  Clodio  ,  che  dopo  avere  fiabili- 
to  con  loro  la  pace  ,  V  aveva  religiofamente  otfervata  « 
E  perciò  rifpofero  che  non  dovevano  >  e  non  volevano 
riceverlo  ,  nè  caftigarlo  ,  Così  ,  non  effendo  fiato  ricevu¬ 
to  da’ Corfi  M.  Clodio  ,  fu  riportato  in  Roma  ,  dove  ap¬ 
pena  giunto  fu  firozzato  nelle  carceri  ;  e  dopo  ,  perchè 
ferville  di  efempio  ,  fu  con  gli  uncini  firafcinato  ,  e  dalle 
fcale  Gemonie  gettato  nel  Tevere  .  M.  enim  Clodium  Se - 
natus  Corfis  ,  quìa  turpern  cum  his  pacem  fecerat  ?  dedit  : 
quern  ab  hojtibus  non  acceptum  in  publìca  cuftodia  necarì 
jujffìt  iyc+faffum  ejus  refcidìt ,  lìbertatem  ademit  ,  fpirìtuin 
extinxit  ,  corpus  contumelia  carceris  *  &  detefianda  igno - 
minia  Gemoniarum  fcalarum  nota  fcedavit  «  Val.Max.lib.d, 
Gap. 3.  n.7. 

VL  Ma  nè  la  confegna  ,  nè  il  fupplicio  di  M.  Clodìo 
quietarono  gli  animi  irritati  de’  Corfi  .  Quella  rifentita 
Nazione  ,  per  vendicarli  dell’  ingiuria  ricevuta  ?  incitò  i 
Sardi  a  fcuotere  interamente  il  giogo  de’  Romani  *  .  Sta¬ 
vano  i  Popoli  di  Sardegna  ,  dopo  elfere  fiati  ceduti  ai  Ro¬ 
mani  ,  in  qualche  maniera  divifi  fra  loro  .  Imperocché  i 
luoghi  muniti  di  Forti  ,  che  avanti  erano  cu  fi  odi  ti  da’Car- 
taginefi  ,  e  dopo  furono  rimpiazzati  di  Guarnigione  Ro¬ 
ma- 
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mana  ,  fi  mantenevano  fudditi  della  Repubblica  ;  ma  tutto 
il  refio  dell’  Ifola,  che  non  volle  ritornare  fotto  i  Cartagi- 
nefi  ,  e  ricufava  di  fottometterfi  ai  Romani  ,  fi  manteneva 
libera  .  Nè  Roma  ,  in  quei  due  anni  ,  occupata  nella 
guerra  de’Boy,  avea  potuto  mandare  Armate  per  foggio- 
Carli .  Gli  uni  e  gli  altri  furono  allora  incitati  da’  Corii  a 
fcuotere  il  giogo  de’Romani  .  E  già  erano  venuti  all’  ofìi- 
lità  contro  quella  Guarnigione  ,  quando  in  Roma  venne 
l’avvifo  delle  novità  di  Sardegna  .  Il  Senato  fuppofe  allo¬ 
ra  ,  che  quei  movimenti  foifero  cagionati  da  fubornazioni 
de1  Cartaginefi  ;  E  realmente  non  è  inverifimile  ,  che  tra 
Cartaginesi  ,  Liguri  ,  Sardi  ,  e  Corfi  ,  correlfe  allora 
qualche  fegreta  alleanza  ,  per  cui  gli  uni  cogli  altri  fi  pre- 
fìaffero  ajuti  ,  e  configlj  ;  poiché  tutti  fi  vedevano  minac¬ 
ciati  ,  e  tutti  temevano  da’Romani  ellere  un  giorno  inon¬ 
dati  ,  ed  oppreffi  * 

VII.  Su  tali  riflefii  concordemente  il  Senato  ,  e  Po¬ 
polo  Romano  determinarono  di  muover  guerra  ai  Carta¬ 
ginefi  1  .  Già  fi  alleniva  l’Armata  Navale  ,  per  farla  paffare 
in  Africa,  quando  quella  Repubblica,  avvifata  delle  difpofi- 
zioni  di  Roma,  non  trovandofi  in  ifiato  di  poter  fofienere 
la  guerra  ,  fpedì  Ambafciatori  ,  perchè  giufiificaffero  la  fua 
condotta,  efaceffero  dileguare  il  turbine  prima  che  andaffe 
a  fcaricarfi  fopra  di  loro  a.  Ma  i  Padri,  che  vedevano  la  Re¬ 
pubblica  di  Cartagine  andare  di  giorno  in  giorno  rimetten- 
dofi  in  forze  per  le  conquifie  di  Spagna,  ben  prevedevano 
dover  quella  fra  pochi  anni  trovarfi  in  ifiato  di  rivoltare 
le  armi  contro  di  effi  ,  filmavano  miglior  partito  il  pre¬ 
venirla  ,  attaccandola  nel  centro  ,  prima  che  diveniife  pii 
po  tente  .  Perciò  fi  mofiravano  infleflìbili  alle  fommiffioni, 
e  alle  preghiere  degli  Ambafciatori  .  Fatti  confapevoli  ì 
Cartaginefi  della  durezza  del  Senato  Romano  ,  fpedirono 
altri  dieci  foggetti  de’  più  abili  nel  maneggio  degli  affari 
politici  ,  e  nell’  arte  di  perfuadere  3  .  Ma  quelli  ancora 
trovarono  le  medefime  difficoltà  ;  nè  certamente  fareb¬ 
bero  meglio  riufciti  de’  primi  ,  fe  il  più  giovane  tra  loro, 
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chiamato  Annone  ,  mollo  dal  fuoco  giovanile,  con  animo 
libero  non  avelie  detto  in  Senato  :  Romani  fé  voi  fiele  de¬ 
terminati  di  negarci  la  pace  ,  che  noi  abbiamo  comprato  da 
voi  ,  non  già  per  uno  ,  o  due  anni  ,  ma  per  fempre  ,  rende¬ 
teci  la  Sicilia  ,  e  la  Sardegna  ,  che  ne  fono  fate  il  predio  . 
Fra  particolari  quando  un  trattato  è  rotto  ,  non  è  da  Uomo 
onefto  tenerfi  la  Mercanzìa  ,  e  il  denaro  1  .  Il  Senato  ,  che 
olìentava  al  Mondo  di  regolare  ogni  fua  azione  fu  la  bilan¬ 
cia  della  giuftizia  ,  convinto  allora  da  ragione  così  chiara, 
che  non  aveva  rifpofia  ,  fi  ammollì  ,  e  diede  agli  Amba- 
fciatori  Cartaginefi  la  promeffa  di  pace  ,  che  poi  fu  ri- 
novata  2  . 

Vili.  Afficurato  allora  il  Popolo  Romano  che  i  Carta- 
gìnefi  non  fi  farebbero  più  ingeriti  nelle  cofe  di  Sardegna, 
diede  incombenza  al  Confole  T .  Manlio  Torquato  ,  cui  era 
toccato  in  forte  il  comando  dell  Armata  Navale  ,  di  palla- 
re  in  quell’  Ifola  ,  per  ridurla  interamente  all’obbedienza 
della  Repubblica  Romana3  .  Giunto  il  Confole  in  Sarde¬ 
gna  attaccò  vigorofamente  i  Sardi  ,  ed  avendoli  più  volte 
battuti  ,  finalmente  reftò  vincitore  ,  e  fottomife  all’obbe¬ 
dienza  di  Roma  la  maggior  parte  dell’  Ifola  .  Egli  è  certo 
però  che  di  quel  tempo  non  fu  ancora  ordinata  in  forma  di 
Provincia  ,  perchè  le  fue  parti  montuofe  non  furono  fog- 
giogate  .  Nondimeno  tornato  in  Roma  il  Confole  T. Manlio 
ottenne  il  trionfo  4  ,  e  trionfò  nel  fedo  giorno  avanti  gli 
Idi  di  Marzo  . 

IX.  NotabiiilTimo  fatto  avvenne  in  Roma  efiendo  Con¬ 
foli  T.  Manlio  Torquato  ,  e  C.  Attilio  Bulbo  :  Le  Porte 
del  Tempio  di  Giano  ,  che  fin  dal  tempo  di  Numa  per  lo 
fpazio  di  480.  anni  erano  fiate  continuamente  aperte  ,  in 
quefi’anno  ,  trovandoli'  la  Repubblica  fenza  guerre  ,  fu¬ 
rono  chiufe  5  .  Ma  quella  pace  non  durò  fe  non  pochi 
me  fi  .  Creati  appena  i  nuovi  Confoli  L.  Poftumio  Albino  , 
e  Spurio  Carvilio  ,  tornarono  i  Romani  a  prender  le  armi, 
per  andare  contro  i  Corfi  ;  ed  allora  le  Porte  del  Tempio 
di  Giano  furono  riaperte  ;  nè  più  fi  chilifero  fe  non  che 

al 
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al  tempo  di  Augufto  ,  dopo  che  tutto  il  mondo  era  di¬ 
venuto  Romano  ;  Non  fi  comprende  come  mai  durar  po¬ 
tè  (Te  il  popolo  di  Quirino  per  lo  fpazio  di  fettecent’anni  , 
che  fcorfero  da  Numa  al  tempo  ,  in  cui  Augufto  chiufe  le 
porte  del  tempio  di  Giano  a  fìar  Tempre  in  guerra  collar¬ 
ini  in  mano  ,  fenza  deporle  per  altro  intervallo  di  tempo 
che  di  una  fola  e  fiate  .  Qual5  altra  Nazione  del  mondo  ha 
mai  potuto  far  tanto?  dove  fi  è  trovata  tanta  cofianza 
nelle  imprefe  ?  tanta  grandezza  di  animo  nelle  avverfità? 
tanti  fondi  per  fupplire  alle  fpefe  ?  tanta  gente  per  re¬ 
clutare  ?  Chi  non  vede  che  una  Nazione  ,  la  quale  giunfe 
a  far  tanto  ,  doveva  finalmente  confeguire  V  imperio  del 
Mondo  . 

X.  Re  (lavano  ancora  in  Italia  da  fottometterfi  all’  Im¬ 
perio  di  Roma  i  Galli  ,  i  Liguri  ,  e  i  Corfi  .  Sopra  quefti 
ultimi  fifsò  allora  il  Senato  principalmente  le  fue  mire  ; 
conofcendo  ,  che  difficilmente  poteva  mantenerli  quieta 
la  Sardegna  ,  fe  infìeme  non  avefiero  conquiftato  la  Cor- 
fica  :  perchè  in  tanta  vicinanza  delle  due  Ifole  era  Tempre 
facile  ai  Corfi  1’  infinuare  negli  animi  poco  bene  affetti 
de’  Sardi  fentimenti  fediziofi  contrari  al  fiftema  di  Ro¬ 
ma  1  ,  fpecialmente  per  mezzo  de’  loro  Nazionali  ,  che 
tuttavia  fi  mantenevano  in  Sardegna  1  nell’  indipendenza, 
protetti  dal  favore  delfico  montuofo,i  quali  verifimilmente 
anche  allora  avevano  fufcitato  in  quell’  Ifola  nuovi  moti  . 
Apprettarono  perciò  i  Romani  tre  armate  ,  e  degnaro¬ 
no  ad  andar  contro  i  Corfi  con  un’  armata  navale  il  con¬ 
fole  Spurio  Carvilio  3  ,  con  1’  altra,  armata  andò  contro  i 
Sardi  il  pretore  P .  Cornelio  ;  e  il  confole  L .  Poftumìo 
Albino  marciò  contro  i  Liguri  .  Egli  è  da  credere  che  i 
Romani  affalifiTero  nell’  iftefib  tempo  quefie  tre  Nazioni  , 
acciocché  una  non  potefife  foccorrer  l’altra  ;  giacché  clo- 
vea  ben  effer  noto  al  Senato  ,  che  fra  coloro  fu  (lift  e  fife 
qualche  lega  fegreta  .  Nondimeno  però  dalla  Storia  non 
abbiamo  che  quefie  tre  armate  riportaffero  foprai  loro 
nemici  alcun  notabile  vantaggio  . 

Tomi.  N  I! 
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XI.  Il  confole  L.  Pojiumio  Albino  altro  non  potè  otte** 
nere  contro  i  Liguri  *  che  ritenerli  occupati  nel  loro  Pae- 
fè  .  Nè  il  confole  Sp.  Carvilìo  ebbe  contro  i  Corfì  miglior 
fuccelTo  .  Ma  piu  avverfa  fi  mofirò  la  forte  al  pretore 
P*  Cornelio  .  Egli  giunto  in  Sardegna  fu  colto  dall’  intem¬ 
perie  di  quell7  aria  infalubre  ,  per  cui  eccitatafi  la  pelle 
nella  fua  .armata  j  vi  perdè  la  vita  .  I  Sardi  allorché  vide¬ 
ro  P  armata  Romana  lenza  Capo  »  e  languente  per  la  quan¬ 
tità  degl’  infermi  ,  riprefero  coraggio  ,  ed  unitifì  infieme 
coir  arme  in  mano  ,  affalirono  le  Legioni  »  le  quali ,  ben¬ 
ché  non  mancaffero  di  difenderli  con  tutte  le  buone  rego¬ 
le  militari  »  tutti  alla  fine  oppreffi  dalla  moltitudine  avreb¬ 
bero  dovuto  perire  ,  fe  dal  confole  Sp*  Carvilio  non  foffe- 
ro  flati  preflamente  foccorfi  .  Egli  ,  per  la  vicinanza  delle 
due  Ifole  ,  avvifato  in  tempo  della  mancanza  del  Pretore»' 
e  dello  flato  infelice  di  quell’  armata  »  abbandonò  fubito 
la  Corfica  ?  e  con  tutte  le  fu  e  Legioni  pafso  in  Sardegna5. 
La  comparfa  dell’  armata  Confidare  »  quanto  riempì  di  al¬ 
legrezza  i  Romani  ,  altrettanto  gettò  ne’  Sardi  il  terrore» 
e  la  confufione  .  Egli  è  vero  però  »  che  effendo  aiTaliti 
dal  Confole  »  mofirarono  faccia  »  ed  a  piè  fermo  ricevet¬ 
tero  la  battaglia  :  perchè  l’amore  di  confervare  la  loro 
libertà  »  e  i  loro  beni  ,  faceva  loro  fprezzare  ogni  peri¬ 
colo  ;  ma  venuti  al  cimento  furono  battuti  ,  e  disfatti  * 

XII.  Molto  a  cuore  flava  intanto  al  Senato  »  ed  al  Po¬ 
polo  Romano  »  di  obbligare  colla  forza  i  Sardi  a  ritornare 
fiotto  P  obbedienza  della  Repubblica  .  E  perciò  ordina¬ 
rono  ai  nuovi  confoli  M.  Pomponio  Maio  ,  e  L.  Fabio 
Majfuno  Verucofo  di  andare  uno  contro  i  Sardi  »  e  1’  altro 
contro  i  Liguri  .  La  forte  di  andare  contro  i  Sardi  toccò 
a  M.  Pomponio  »  e  di  andare  contro  i  Liguri  »  a  Fa¬ 
bio  Ma/Jìmo  .  Quelli  è  quel  gran  Fabio  ,  che  dopo  alcuni 
anni  falvò  Roma  »  vincendo  Annibale  col  tenerlo  a  bada* 
Giunto  M,  Pomponio  in  Sardegna  ,  trovò  che  i  Sardi  era¬ 
no  più  baldanzofi  che  mai ,  e  che  accrefciuti  di  forze  »  e 
di  numero  »  non  avevano  alcun  timore  di  cimentarli  a 
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battaglia  coi  Romani 1  .  Ben  fi  avvide  il  Confole  die  quei 
ioro  ardire  nafceva  da  qualche  nuova  cagione  ,  ed  avendo 
fcoperto  che  nell’  lfola  da  qualche  tempo  avevano  appro¬ 
dato  i  vafcelli  Cartaginefi  ,  non  dubitò  di  credere  ,  che 
da  quella  parte  avellerò  i  Sardi  ricevuti  foccorfi  ,  pro- 
meflfe  ,  e  infinuazioni  contrarie  ai  Romani1  .  Egli  di  tut¬ 
to  ciò  fece  confapevole  il  Senato  ,  e  frattanto  con  più 
vigore  ,  e  maggior  cautela  andò  facendo  loro  la  guerra  . 
Convien  credere  che  M. Pomponio  riportaffe  fopra  de’Sar- 
di  alcuni  vantaggi  >  poiché  tornato  ih  Roma  egli  ottenne 
il  trionfo  3  . 

XIII.  Non  tralafciava  certamente  il  Senato  Romano 
d’ invigilare  con  tutta  la  maggior  diligenza  fopra  gli  anda- 
menti  de’Cartaginefi  .  Ma  fopra  tutto  egli  con  occhio  ge- 
lofo  ,  ed  attento  offervava  i  progredì  ,  che  andava  facen¬ 
do  in  Ifpagna  Amilcare  ,  loro  valorofo  Capitano  ,  e  nemi¬ 
co  giurato  di  Roma  ,  il  quale  con  le  fpoglie  tolte  alle  Cit¬ 
tà  vinte  ^  e  coi  tributi  accrefciuti  aveva  già  arrichito  nel 
pubblico  ,  e  nel  privato  la  città  di  Cartagine  di  uomini  , 
di  Armi  ,  di  cavalli  ,  e  di  denaro  4  .  Già  fi  cominciava 
a  conofcere  ,  che  da  cotante  profperità  fi  andava  accre- 
fcendo  la  confidenza  de’  Cartaginefi  ,  e  che  il  loro  timore 
verfo  i  Romani  era  molto  fcemato  .  Anzi  era  giunta  noti¬ 
zia  in  Roma  ,  chele  navi  Cartaginefi  avevano  più  volte 
approdato  in  Sicilia  ,  ed  ivi  avevano  tentato  gli  animi 
de’  Siciliani  3  alla  rivolta  .  Su  tali  notizie  i  Padri  giudica¬ 
rono  di  mandare  in  Cartagine  una  deputazione  ,  con  mo- 
fira  di  domandare  il  pagamento  delle  fomme  convenute 
ne’  Trattati  di  Sicilia  >  e  di  Sardegna  ;  ma  realmente  per 
efplorare  lo  fiato  ,  e  gli  animi  de’  Cartaginefi  ,  come  an¬ 
che  per  farfi  rendere  ragione  6  di  quei  loro  attentati  con¬ 
trari  alla  fede  de’ trattati  . 

XIV.  Andarono  i  Deputati  in  Cartagine  ,  e  alle  do¬ 
mande  ,  che  fecero  de’  pagamenti  ,  aggiunfero  le  quere¬ 
le  ,  e  le  minacce  di  guerra  7  ,  qualora  i  vafcelli  Cartagi¬ 
nefi  folfero  approdati  nelle  due  Ifole  foggette  alla  Repub- 
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blica  Romana  .  Ma  a  cotal  rapprefentanza  conobbero., 
che  quel  Senato  aveva  ascoltate  le  minacce  di  Roma  con 
molta  indifferenza  .  Allora  il  primo  de’Deputati  Romani 
tirando  fuori  di  folto  la  toga  un  Caduceo  ?  e  un  Dardo  , 
(imbolo  uno  della  pace  ,  1’  altro  della  guerra  ,  diffe  ,  fce- 
gliete  o  Cartaginefì  qual  più  vi  piace  ,  e  determinatevi  o 
per  T  uno  ,  o  per  V  altro  .  Il  Dittatore  Cartaginefe  ricusò 
di  fcegliere  ;  ma  rifpofe  intrepidamente  ,  che  egli  pren¬ 
derebbe  dalla  mano  de’Romani  quel  che  loro  avelie  piac- 
ciuto  di  lafciargli  1  ,  Una  rifpofìa  così  alta  non  ruppe  allo¬ 
ra  interamente  i  trattati  ;  ma  crebbe  affai  le  diffidenze 
tra  Luna  ,  e  l’altra  Repubblica  .  Si  offervavano  con  mag¬ 
gior  gelosìa  ,  e  facevano  comprendere  ,  che  da  quelle 
fcintille  doveva  preffo  fcoppiare  un  grande  incendio  .  E1 
fuori  di  dubio  ,  che  i  Romani  mancarono  allora  nella  loro 
politica  .  Se  da  principio  aveffero  troncato  il  corfo  ai 
progredì  di  Amilcare  in  Ifpagna  ,  ed  appena  fcoperti  gli 
attentati  ,  e  il  mal’  animo  de’  Cartaginefì  ,  avellerò  porta¬ 
ta  la  guerra  in  Cartagine  *  avrebbero  evitato  quelle  tante 
calamità  ,  che  portò  feco  in  Italia  la  guerra  di  Annibaie  . 
Ma  per  altro  deve  rifletterli  ,  che  le  contefe  ,  che  di  quel 
tempo  regnarono  in  Roma  tra  il  Senato  ,  ed  il  Popolo  e 
la  guerra  de’  Galli  Italiani  ,  che  minacciavano  una  inon¬ 
dazione  negli  flati  della  Repubblica,  tennero  i  Romani  in¬ 
teramente  occupati  . 

XV.  Per  la  legge  di  C.  Flaminio  Tribuno  ,  che  dovef- 
fero  dividerli  nel  popolo  le  terre  conquiftate  foprai  Galli, 
fi  erano  Infettate  in  Roma  fiere  contefe  fra  la  Nobiltà  ,  e 
la  Plebe  *  Il  Senato  per  opporli  ai  difegni  del  Tribuno  , 
e  per  impedire  i  difordini  nella  Città  ,  avea  ordinato  ai 
confoli  M.  Emilio  Lepido  ,  e  M.  Publicio  Malleolo  ,  di  far 
leva  di  foldati  .  Ma  fedate  le  contefe  Urbane  ,  tutta  la 
gente  ,  che  per  ciò  era  fiata  levata  ,  fu  fpedita  in  Sarde¬ 
gna  .  Convien  credere  che  quell’Armata  folle  affai  nu.me- 
rofa  ,  poiché  ambedue  i  confoli  M .  Emilio  Lepido  ,  e 
M*  Publicio  Malleolo  %  navigarono  per  comandarla  .  La 
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Storia  nondimeno  1  foltanto  ci  fa  fapere  ,  che  giunta  V  ar- 
mata  Confolare  in  Sardegna  ,  diede  il  facco  a  gran  quan¬ 
tità  di  paefe  ;  ma  i  Sardi  non  furono  foggiogati  .  Ed  ef¬ 
fe  n  do  finalmente  partiti  da  quell’  Ifola  carichi  di  preda  * 
tornando  in  Roma  ,  ne’ mari  di  Corfica  furono  aliatiti  da 
fiera  cempefta  ,  che  gli  obbligò  a  prender  terra  .  I  Corfi, 
che  nel  pallaggio  de’Romani  in  Sardegna  fi  erano  podi  in 
arme  ,  temendo  di  qualche  loro  affalto  in  Corfica  ,  appe¬ 
na  videro  fcendere  V  armata  in  terra  ,  corfero  a  quella 
parte  ,  ed  aliali, ti  improvvifamente  i  Romani  ,  che  fcom- 
pofii  e  naufeati  dal  mare  fi  trovavano  ,  con  poca  diffi¬ 
coltà  gli  tolfero  1  tutta  la  preda  ,  che  avevano  fatta  in  Sar¬ 
degna  .  Ed  ecco  che  fempre  più  crefcevano  le  occafioni 
di  difgufio  de’  Romani  contro  i  Corfi  . 

XVI.  In  fatti  nell’anno  appretto,  creati  appena  i  nuovi 
Confoli  ,  ebbero  P  ordine  ontrambi  di  far  vela  con  I  ar¬ 
mata  Navale  per  le  due  Ifole  ,  C. Papirio  con  un’ armata 
pafsò  in  Corfica  ;  e  con  I  altra  M.  Pomponio  Matho  ,  che 
per  la  feconda  volta  era  Confole  ,  pafsò  in  Sardegna  3  .  E 
forfè  a  tal  fine  egli  fu  nuovamente  fatto  Confole  ,  perchè 
attendo  pratico  dell’Ifola  ,  ed  avendo  già  trionfato  de’Sar- 
di  ,  fu  creduto  più  d’ogni  altro  abile  a  quell  imprefa  . 
Alcuni  Autori  hanno  certamente  creduto  ,  che  la  Sarde¬ 
gna  in  quell’anno  reftaffe  foggiogata  ,  e  che  M.  Pomponio 
vi  reftaffe  ancora  P  anno  feguente  in  qualità  di  Proconfo- 
le  .  Nondimeno  però  egli  è  certo  ,  per  atteftato  di  Po* 
libio  4  ,  che  fei  anni  dopo  il  confole  C.  Attilio  pafsò  con 
le  legioni  in  Sardegna  ,  per  combattere  i  Sardi  . 

XVII.  Non  fu  cosi  felice  in  Corfica  la  campagna  del 
Confole  C.  Papirio  .  Egli  venuto  a  battaglia  coi  Corfi  nei 
campi  Mirtei  (A)  ,  cosi  appellati  ,  per  effer  coperti  di 

pian- 

(À;Non  è  si  facile  al  giorno  d’oggi  lo  indicare  in  qual  parte  della  Corfica  fo fi- 
fero  i  campi  Mirtei ,  perchè  le  fpiagge  dell’lfola  fono  in  molti  luoghi  coperte  di 
Mirto.  Probabil  còfa  è  però  ,  che  foflero  nelle  vicinanze  di  S.  Fiorenzo  ,  dov’ 
è  la  Torre  ,  che  veri  firmi  mente  daìi’  antico  nome  è  fiata  appellata  la  Torre 
delle  Mortelle  .  Quivi  fembra  che  approdale  ,  e  fi  trattenefle  ancorata  la 
ilorta  Romana  ,  godendo  la  ficurezza  di  quel  Porto  ,  e  tra  quei  Monti >  i  Ro¬ 
mani  foflèro  fopraffatti  dai  Corfi  . 
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piante  di  Mirto  ,  riportò  fopra  di  loro  notabil  vantag¬ 
gio  1  *  Onde  i  Corfi  ,  vedendoli  andar  di  Cotto  ,  fi  ritira¬ 
rono  verfo  i  monti  ,  Il  Confole  al  vedere  i  nemici  podi 
in  fuga  ,  credendo  realmente  di  aver  gettato  fra  loro  il 
terrore  ,  e  la  confufione  ,  fece  avanzar  le  Legioni  ad  in- 
feguirli  :  lufingandofi  di  potere  agevolmente  penetrare 
nell’  interno  delflfola  *  ed  obbligar  quei  Popoli  ,  che  fup- 
uoneva  cofternati  ,  a  fottometterfi  al  popolo  Romano  2 . 
Ma  i  Cord  ,  giunti  che  furono  tra  le  fauci  de’  monti  ,  do¬ 
ve  non  folo  il  palio  è  angufto  ,  ma  circondato  da  rupi 
inacceffibili  ,  fi  pofero  in  agguatto  ed  allorché  viddero 
i  Romani  entrati  in  quello  ftretto  ,  tutti  ad  un  tratto  gli 
piombarono  addoffo  ,  parte  chiudendo  loro  i  paffi  ,  e  fa¬ 
cendo  man  baffa  contro  quelli  ,  che  tentavano  di  aprirli 
la  firada  ,  per  andare  avanti  ,  o  indietro  ,  e  parte  dall’al¬ 
to  de’ monti  gli  tempeftavano  coi  fallì  . 

XVIII.  Quantunque  i  Romani  foffero  avvezzi  ad  in¬ 
contrare  con  animo  forte  filmili  difagi  ,  non  poterono 
allora  in  quelle  ree  circoftanze  non  reftar  cofternati  . 
Quell’  orrido  Cito  verifìmilmente  prefentò  loro  alla  mente 
un’  immagine  delle  forche  Caudine  3  ,  di  cui  tante  volte 
da’  loro  maggiori  avevano  udito  ragionare  .  Chiufi  da 
monti  inacceffibili  ,  e  circondati  da’ nemici4,  che  loro 
toglievano  ogni  adito  ,  e  dalle  alture  coi  dardi  e  coi  fallì 
furiofamente  gli  berfagliavano  fenza  fperanza  di  poterli 
difendere,  lenza  luogo  da  poter  far  ufo  dell’ armi,  per¬ 
chè  in  quei  paffi  angufii  uno  folo  di  fronte  poteva  opporli 
alla  moltitudine  de’  nemici  .  Finalmente  obbligati  a  Ilare 
in  quel  fito  più  di  un  giorno  ,  fcrive  lo  Storico  Zonara  , 
che  fi  aggiunfe  loro  alle  altre  calamità  ,  la  fete  ;  per  le 
quali  cofe  molti  perirono  .  C.  Papìrìus  Corfos  Campis pul- 
fos  ,  ad  montana  loca  fequtus  eft  .  Ibi  labor  ingens  ,  cuni 
periculo  fuìt  ;  multìque  Militum  fitì ,  aut  fubìto  barbaroru/n 
incurfu  periere  4  .  In  così  ree  circoftanze  il  Confole,  la- 
fciate  da  parte  le  minacce  ,  fu  coftretto  con  amichevoli 
efortazioni  ,  e  con  offerte  vantaggiofe  a  chieder  la  pace  ; 

alle 
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a! le  quali  effendofi  appresati  i  Corfi  ,  fu  di  buon  animo 
conclufa  la  pace ,  e  la  confederazione  col  Popolo  Romano. 

Confidi  ad  deditionem  hortantì  paruerunt  1  .  Antico  ,  e  na-  1  ZonaJ,lbl 
turai  eofiume  de’Corfi  ,  P  eiTere  violenti  alle  ingurie  ,  fa¬ 
cili  alle  cortesìe  . 

XIX.  Delle  condizioni  di  quella  confederazione  ninna 
memoria  fi  trova  predo  gli  antichi  Storici  :  ficcome  poche 
fe  ne  trovano  delle  Città  confederate  del  Lazio  ,  e  del  re- 
fio  dell’Italia  ;  perchè  di  quei  remotiffimi  tempi  i  monu¬ 
menti  fon  periti  .  Ma  dalle  cofe  ,  che  prima  e  dopo  di 
quell’  avvenimento  accaddero  ,  fi  deve  tenere  per  indubi¬ 
tato  che  la  Corfica  fu  ricevuta  fra  i  Socj  del  popolo  Ro¬ 
mano  ,  col  dritto  delle  città  Latine  .  Perciocché  quello 
fu  fempre  il  trattamento  accordato  da  i  Romani  alle  Pro¬ 
vincie  ,  e  Città  ,  che  amichevolmente  accedevano  alla 
loro  focietà  ,  come  cofìa  da  molti  efempli  nella  Storia  di 
Polibio  ,  e  in  quella  di  T.  Livio  :  maffima  grande  della 
gran  Roma  ,  per  allettare  le  Nazioni  .  Ora  P  avere  i  Corfi 
afcoltato  le  pacifiche  efortazioni  del  Confole  in  circoftan- 
ze  per  loro  così  vantaggiofe  ,  nelle  quali  potevano  a  man 
falva  trucidare  le  Legioni  ,  e  P  effer  venuti  liberamente  , 
e  pacificamente  fra  Soc]  di  Roma  ,  dovette  certamente 
renderli  meritevoli  di  quel  trattamento  .  Così  il  confole 
C.  Papirio  ,  volendo  liberare  fe  fieifo  ,  e  le  Legioni  dall’ 
evidente  pericolo  di  refìare  con  ignominia  oppreffi  ,  fu 
cofiretto  di  offerire  ai  Corfi  le  più  vantaggiofe  condizio¬ 
ni  *  quali  appunto  erano  quelle  di  accordare  il  dritto  delle 
città  Latine  .  Confermano  ad  evidenza  quanto  fi  è  divi- 
fato  le  cofe  ,  che  fuccedettero  :  effendo  cofa  certa,  che  per 
tutto  il  tempo  della  Repubblica  non  fi  trova  memoria  che 
in  Corfica  andaffero  Pretori,  per  amminifirare  la  giuftizia, 
come  andavano  in  Sicilia,  e  in  Sardegna  ;  poiché  quelle 
due  Ifole  foggiogate  a  forza  ,  erano  fiate  ridotte  in  fervitù. 

Segno  dunque  che  i  Corfi  in  quel  tempo  fi  governavano 
colle  proprie  leggi  ,  da  propr]  Magiftrati  .  Diffi  in  quel 
tempo:  perchè  poi  lotto  gli  Imperatori  tutte  le  cofe  muta¬ 
re- 
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fono  afpetto  .  Tutte  le  leggi  ,  e  le  ordinanze  del  Senato  : 
Tutti  i  plebifciti  andarono  in  difufo  :  tutto  fi  regolava  ad 
arbitrio  del  Prencipe  ;  ed  allora  in  Corfìca  fi  mandarono  i 
Pretori  ;  ed  alcune  volte  in  comune  colla  Sardegna  . 

XXX.  Il  dritto  delle  città  del  Lazio  confifieva  nella  li¬ 
bertà  di  godere  interamente  V  ufo  de’  loro  campi  ,  delle 
loto  leggi,  e  de’ loro  Magiftrati  1 ,  che  dopo  quello  de" 
Cittadini  Romani  era  il  più  privilegiato  (B)  .  Doveàno 

ben- 

(B)  Tutto  il  mondo  delle  Nazioni ,  che  vennero  fotto  l3  Imperio  di  Roma  % 
era  divifo  in  tre  clafli  .  Tutte  le  Provincie,  o  Città  Aggiogate  coll’  armi % 
dopo  aver  mancato  di  fede,  o  dopo  aver  fatto  gravi  ingiurie ,  e  dimoftrato 
mal*  animo  verfo  il  popolo  Romano  erano  condannate  alia  fervitù  private 
dell’  ufo  delle  loro  Leggi  ,  e  de"  loro  Magiftrati  ,  ed  obbligate  a  ricevere 
quelle  leggi  ,  che  loro  dava  Roma  ;  Tulle  quali  doveva  loro  render  giuftizia  il 
Pretore  ,  o  il  Prefetto  ,  fe  era  Città  >  o  Gattello  cui  fi  univa  il  Queftore  ,  per 
efigere  i  tributi .  Di  quefta  Clattè  ,  prima  di  tutte  le  altre  furono  la  Sicilia  ,  e 
la  Sardegna  ;  per  ettère  ftate  ambedue  attaccatiflime  ai  Cartagineii .  Della  SU 
i  Tit.Liv.  15.  cilia  narra  lo  Storico  1  ,  che  Q,  Lutatio  ,  Sicilìee  Arma  ademijfe ,  atque  ita  SU 
cìham  a  Roman  ir  ,  exeepto  Hj  croni  s  Regno  ,  fervi  tute  multatemi  .  Dopo  la  mor¬ 
te  di  Jerone  i  Sira  cu  fani  ancora  furono  in  gran  parte  ridotti  in  fervitù  .  Poiché 
J evonimo  Tuo  Nepote  ,  e  Succefibre  ,  e  dopo  lui  anche  la  Città  di  quel  Regno  fi 
confederarono  coi  Cartaginefi  .  Per  la  qual  co  fa  M.  Marcello  ,  avendo  efpu- 
guato  Siracufa  ,  ridutt'e  quel  Regno  in  Provincia  ,  e,  a  riferva  di  alcune  Cit- 
%  Hiftot,  Rom.  tà  ,  lo  condannò  alia  fervitù  .  Narra  T.  Livio  1  :  Legaticner  omnium  ferme  Ci - 
à5-4  •  vitatum  ad  eum  (  M.  Marcello  )  convenerunt  .  Difpar  ut  caufa  earum  ,  ita  condì * 

tio  fuit  :  Qui  ante  capta s  Syracufas  aut  nGn  defcivcrant ,  autredierant  in  ami  ci¬ 
ti  am  ,  ut  focii  f  deics  accepti  ,  culti  que  :  quos  metus  pop  captar  Sjracufar  dedìderat> 
ut  vi  Idi  a  Vi  fiore  lega  ac  ce  per  uni  . 

Ma  quelle  Provincie  ,  Città,  Gafrelli  >  o  Fori ,  che  amichevolmente  ,  e 
con  reciproche  convenzioni ,  come  la  Corfìca  ,  e  dopo  una  giufta  guerra  ,con 
animo  buono  fì  afìòciarono  al  popolo  Romano  ,  e  di  buona  fede  fi  mantennero 
eoftanti  ,  tutte  nella  loro  confederazione  ottennero  il  diritto  delle  città  del 
Lazio:  cioè  di  reftar  libere  nell’ufo  delle  loro  Leggi ,  e  de’ loro  Magiftrati  , 
contribuendo ,  fecondo  i  trattati,  un  tributo  di  denaro  ,  frumento,  e  tol¬ 
da  ti  .  Di  quefta  Ola f fè  fu’tra  le  altre  provincia  la  Macedonia  ,  che  dopo  la  ca¬ 
duta  di  Ferfeo  fu  da  L-  Paolo  Emilio  ridotta  in  Provincia  .  Ma  perchè  le  Città 
di  quel  Regno  nella  guerra  ,  che  faceva  quel  Re  3  feppero  meritare  l’amicizia 
de’ Romani ,  furono  dichiarate  libere  ,  ed  efenti  dal  ricevere  il  Pretore  .  Onde 
il  Confole  L.  Emilio  ,  per  fentenza  del  Senato  Remano  dichiarò  :  Omnium  pri - 
munì  libei  os  pubere  effe  Mace  donar ,  habenter  Vrbes  eafdem  ,  agrofque  ut  ente  r  ìegi~ 
bus  fuir ,  annuo  s  cr  cantei  Magi  (Ir  ai  ur  :  Trìbutum  dì  mi  di um  ejus ,  quod  pe pendi  fi 
3  TXiv.43.19.  fini  Regibus ,  pendere  Populo  Romano  3  . 

Nella  terza  Clattè  erano  le  Provincie  ,  Città  ,  oFori ,  tanto  dell*  Italia  9 
quanto  fuori ,  che  ettèfidofì  diftinte  nella  fedeltà  ,  o  in  predar  fcrvizj  alla  Re¬ 
pubblica  j  meritarono  di  ettère  ammette  alla  Cittadinanza  Romana  .Tra  q ne¬ 
tte 
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bensì  contribuire  a  Roma  la  convenuta  quantità  di  dana¬ 
ro  9  di  frumento  ,  di  uomini  ,  e  cavalli  per  la  guerra  * 
Dritto  9  che  fu  poi  nel  tratto  fucceffivo  conceduto  a  molte 
altre  Provincie  9  e  Città  anche  fuori  dell’Italia  ,  le  quali 
non  foggiocate  colla  forza  delle  armi  vennero  nel  dominio 
di  Roma  ;  nè  dopo  aver  dimoftrato  mal’  animo  ,  e  mala 
fede  ,  ma  bensì  all’amichevole  ,  come  la  Corfica  ,  e  con 
reciproche  convenzioni  .  Tali  furono  la  Macedonia  ,  do- 
po  che  Perfeo  fu  vinto  da  L.  Paolo  Emilio  1  9  e  molte  al¬ 
tre  ,  come  da  T.  Livio  ,  e  da  altrPStorici  delle  Romane 
cofe  può  vederfì  .  La  Corfica  certamente  fu  la  terza  Pro¬ 
vincia  9  che  acquiftarono  i  Romani  ;  ma  fu  la  prima  ,  che 
per  la  propria  fua  benemerenza  ottenelle  il  diritto  della  li¬ 
bertà  dappoi  che  i  Corfi,non  affretti  dalla  forza  delle  armi, 
bensì  invitati  dalle  amichevoli  efortazioni  del  confole 
C.  Papirio  ,  celiarono  dal  berfagliare  le  Legioni  ,  e  venne¬ 
ro  a  trattati  di  confederazione  .  Per  tal  benemerenza  i 
Romani  ,  ufando  di  quella  giuftizia  ,  e  umanità  ,  che  fu 
Tempre  lor  propria  ,  anche  per  far  vedere  alle  altre  Na¬ 
zioni  la  loro  moderazione  ,  ed  equità  ,  lafciarono  ai  Corti 
la  libertà  >  contentandoli  del  folo  tributo  .  E  pertanto,  fe 
in  Corfica  non  andavano  Pretori  ,  la  caufa  non  era  che 
quella  Provincia  folle  fiata  unita  alla  Sardegna  ,  come  al¬ 
cuni  fuppofero  ;  ma  bensì  perchè  era  Provincia  libera  ,  e 
fi  governava  con  le  proprie  leggi  ,  e  da  proprj  Magilìrati, 
godendo  il  diritto  delle  città  del  Lazio  . 

XXXI.  Tornato  in  Roma  il  Confole  C.  Papirio  doman¬ 
dò  il  trionfo .  Ma  il  Senato  ,  che  non  accordava  quell’ono¬ 
re  fe  non  a  quei  Duci  ,  che  col  valore  ,  e  con  la  forza  delle 
armi  vincevano  i  nemici  ,  e  gli  obbligavano  a  ricevere  le 
leggi  di  Roma  ,  effendo  confapevole  di  quanto  era  acca¬ 
duto  coi  Corfi  ,  glie  lo  negò  2  .  Sdegnato  egli  allora  che  2 
la  Patria  non  gli  accordaffe  un’onore  ,  che  credeva  effer- 
Tom.I.  O  gli 


Txiv.45  ip* 


Val.  Max. 


fte  erano  le  Colonie  5  e  i  Municipi .  Le  Colonie  ave  vano  le  ftefìe  Leggi  Roma- 

ne}  i  Municipi ,  ritenendo  1*  ufo  delle  proprie  Leggi,  e  de"  proprj  Magiara-  *  Sigon.de ver» 

ti ,  godevano  il  diritto  di  Cittadini  Romani  1  •  ~  anL  pi0V* 


I  Val.  Max.  3.6 


2  PI  in.  15.  38. 


U.  C.  523. 


3  Polib.  1.2. 


-4  Polib.  l.i. 


5  Polib.  l.i. 
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gli  dovuto  ,  fe  ne  andò  con  tutta  la  fua  armata  fui  monte 
Albano  ,  e  colà  9  dov’  era  1’  antico  tempio  di  Giove  La¬ 
ziale  ?  coronato  di  mirto  ,  con  le  Lolite  cerimonie  trion¬ 
fò  .  E  finché  ville  usò  Tempre  d7  intervenire  ai  fpettacoli 
coronato  di  mirto  ,  dove  gli  altri  comparivano  coronati 
di  lauro  .  Narri  Papirius  quidem  Mafo  ,  curri  bene  gejta  Re - 
publica  triumphuin  a  Senatu  non  impetraffet  ,  in  Albano 
Monte  trhimphandi  ìnitìnm  fecit ,  iy  cceteris poftea  exemplum 
prcebuit  9  proque  laurea  corona  9  cura  alieni  fpefrciculo  in- 
terejjet  9  mijrtea  ufus  eft 1  .  Plinio  lo  Storico  full’  autorità 
di  L.  Pifone  9  narra  la  lìdia  cofa  .  L.  Pifo  tradii  Papirium 
Mafonem  ,  qui  primus  in  Monte  Albano  triumphavit  de 
Co'rfis  y  irnjrto  coronatala  9  ludos  Cìrcenfes  fpe&are  foli - 
tum  2  .  Una  Lapide  fu  trovata  in  Roma  con  P  Ifcrizione 
Tegnente  9  che  conferma  il  trionfo  di  C .  Papirio  fui  monte 
Albano  . 

G.  PAPIRIVS  .  C.  F.  L.  N.  MASO  .  COS. 

DE  CORSEIS  PRIMVS  IN  MONTE  ALBANO 
TRIVMPHAV1T  III.  NON.  MART. 

XXXII.  Erano  appena  entrati  i  nuovi  confoli  M. Emi¬ 
lio  Barbuta  9  e  M,  Giunio  Pera  9  quando  venne  in  Roma 
la  nuova  della  morte  di  Amilcare  Barca  ,  che  rallegrò  i 
Romani  3  ?  perchè  fapevano  quanto  egli  era  loro  nemico  , 
e  che  meditava  di  portar  la  guerra  in  Italia  .  Afdrubale  di 
lai  ge  nero  9  che  era  fucceduto  nel  comando  dell7  armata 
Cartaginefe  in  Ifpagna  ?  febbene  foflfe  un  valorofo  Capita¬ 
no  ,  egualmente  nel!  arte  militare  ,  e  ne7  maneggi  politi¬ 
ci  eccellente  4 ,  non  era  da7  Romani  tanto  temuto  ,  che 
perciò  dopo  furono  meno  angufìiati  per  le  cofe  di  Spa¬ 
gna  ,  e  rivoltarono  tutte  le  loro  mire  contro  i  Galli  de! 
Pò  .  Ma  improvvifamente  fiotto  quelli  Confoli  una  nuova 
guerra  5  fi  prefentò  a  Roma  contro  gl’illirici  (C)  .  Guerra 
memorabile  che  dalFIllirio  la  portò  poi  alla  conquida 

del- 

CC)  Si  fteudeva  1?  Illirio  in  lunghezza  3  per  tutta  la  cofta  dell5  Adriatico 
da  Tri  erte  fino  alla  Macedonia  3  e  per  larghezza  3  fino  al  Danubio:  comprem-’ 
dendo  ciò  a  che  oggi  lì  chiama  Iftria  V  Dalmazia  y  Stiria  *  $  Carintia  . 
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della  Grecia  3  indi  dell’Afia  ,  e  dell’Africa  ,  e  finalmente 
al  dominio  di  tutto  il  vecchio  Mondo  . 

XXXIII.  Nel  tempo  che  Roma  faceva  la  guerra  agl’  Il¬ 
lirici  ,  Afd rubale  in  Ifpagna  aveva  molto  ampliato  il  domi¬ 
nio  Cartaginefe  1  .  Egli  colla  politica  ,  e  coll’  eloquenza 
aveva  più  conquifiato  *  che  Amilcare  Barca  coll’  armi  . 
Oltre  a  ciò  aveva  egli  edificato  una  nuova  Città  ,  che 
fu ffifte  ancor’  oggi  nel  Regno  di  Murcia  ,  col  nome  di 
Cartagena  ,  perchè  folle  alla  portata  di  Cartagine  in  Afri¬ 
ca  .  Si  avvidero  allora  i  Romani  di  aver  mancato  nella 
politica  con  lafciare  tanto  crefcere  in  Ifpagna  le  conquifte 
di  Amilcare  9  e  di  Afdrubale  ?  che  andavano  a  rendere  i% 
Repubblica  di  Cartagine  ecceffivamente  potente  .  Avreb¬ 
bero  voluto  porvi  rimedio  ,  con  moverle  guerra  ;  ma  gli 
armamenti  de’Galli  Italiani  li  tenevano  in  timore  .  Pensa¬ 
rono  eglino  allora  di  aggiuftare  le  cofe  di  Spagna  per  via 
di  trattato  *  e  quelle  de’Galli  con  l’armi  .  Dunque  corren¬ 
do  il  confolato  di  Sp.  Carvilio  NlaJJlmo  9  e  di  Q.  Fabio 
M affano  Verucofo  ,  ambedue  per  la  feconda  volta  confoli* 
Roma  inviò  gli  Ambafciatori  al  Senato  Cartaginefe  *  e  ad 
Afdrubale  in  Spagna  *  i  quali  confermarono  la  pace;  ma 
vi  aggiunfero  due  articoli  1  :  che  iCartaginefi  non  dovef- 
fero  paffare  armati  il  Fiume  Ibero  (D)  e  doveflfero  lafciare 
nella  loro  libertà  i  Sagontini  *  amici  del  popolo  Romano. 
Con  quel  trattato  penfarono  i  Romani  di  aver  fatto  argine 
alle  conquifte  di  Ifpagna  ,  e  di  avere  per  qualche  tempo 
provveduto  alle  cofe  di  Cartagine  .  Dopo  di  ciò  ,  depofto 
ogni  altro  penfiero  *  indirizzarono  tutte  le  loro  mire  ai 
*  preparamenti  di  guerra  3  contro  i  Galli  .  Quella  verifii- 
milmente  fu  la  cagione  ,  che  i  nuovi  Confoli  P.  Valerio 
Fiacco  ,  e  M.  Attilio  Regulo  *  contro  il  folito  9  non  ufci- 
rono  in  campagna  4  .  Bensì  in  quell5  anno  ,  oltre  i  due 
Pretori  Urbani  *  furono  creati  altri  due  Pretori  per  il  go~ 

O  2  ver- 

(D)  Il  Fiume  Ibero  >  che  oggi  fi  appella  l3  Ebro  ,  è  uno  de*  maggiori  Fiu¬ 
mi  di  Spagna  5  il  quale  forg  e  da3EIYlonti  della  Caftiglia  vecchia  ,  e  dopo  efferfi 
ingroflato  colle  acque  della  Segra  *  e  di  molti  altri  Fiumi  *  va  a  (caricarli  nel 
Mare  Mediterraneo . 
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verno  delle  nuove  Provincie  1  .  C.  Flaminio  ebbe  a  forte 
la  Sicilia  ;  e  P.  Valerio  la  Sardegna  .  Dal  che  polliamo  ar¬ 
gomentare  ,  che  la  Sardegna  di  quel  tempo  o  tutta  ,  o  per 
la  maggior  parte  ,  folle  divenuta  Provincia  Romana  . 

XXXIV.  EiTendo  Confoli  M.  Valerio  Me/ala',  e 
X.  Apuftio  Fililo  ,  vennero  in  Roma  gli  avvilì  de’  grandi 
preparamenti  dì  guerra  *  che  facevano  i  Galli  Cifalpini  9 
per  andare  contro  Roma  .  Da  che  le  terre  del  Piceno  , 
tolte  a’ Galli  Senoni  ,  per  la  legge  del  Tribuno  Flaminio 
furono  divife  ,  e  date  in  proprietà  a’ cittadini  Romani  \- 
Accefi  di  fdegno  i  Boy  t  con  gli  altri  Galli  del  Pò  ,  giuraro¬ 
no  di  vendicarli  ,  e  di  fare  in  modo  ,  non  folo  di  riacqui- 
Pare  le  terre  di  loro  antico  dominio  (E)  ,  ma  ancora  fulP 
efempio  de7  loro  maggiori  ,  d’  impadronirli  della  ftelTa 
Ro  ma  3  .  E  per  venire  al  fine  ideato  ,  prima  tirarono  nel 
loro  fentimento  i  Taurini  ,  gl’  Infuòri  ,  e  gli  altri  Galli 
Cifalpini,  e  Tranfpadani  ,  pofeia  mandati  Arnbafciatorl 
nella  Gallia  Tranfalpina,  chiamarono  in  lega  i  due  Rè 
Congolitano  ,  ed  Aneorejte  9  infieme  coi  Cefali  ,  e  molti 
altri  popoli  ,  che  abitavano  intorno  al  Rodano  ,  allettan¬ 
doli  con  far  loro  vedere  le  gran  ricchezze ,  che  avrebbero 
acquifiato  vincendo  i  Romani,  e  la  facilità  di  vincerli 
fair  efempio  de"  loro  Maggiori.  Infatti  la  fperanza- di 
cosi  ricca  preda  infiammò  talmente  quella  gente  alla  guer¬ 
ra  ,  che  non  fi  era  mai  veduto  un’efercito  più  numerofo4^ 
e  più  fiorito  di  quello  . 

XXXV.  I  Romani  ,  che  avevano  efatta  notizia  defrau¬ 
di 

(E)  Fin  dal  tempo  di  Tarquirno  Pri'feo  , "Roma  eCendo  a*n cor  bambina 
molti  Popoli  delie  Gallie  ,  unitili  in  una  gran  moltitudine  ?  feefero  le  Alpi  r> 
e  vennero  a  ftàbilirfi  in  quella  parte  d5  Italia  ,  che  oggi  s5  appella  Lombardia 
{cacciando  gli  Etrufci  %  che  la  poifede  va  no  .  Quella  gente  ir  divife  in  varie  Pro* 
vincie  .  Molti  lì  fermarono  a  pie  dell’Alpi  r  nel  luogo ,  che  oggi  fi  dice  H 
Piemonte  I  Taurifci  occuparono  Torino  .  Gl'  Infubri  lì  piantarono  nel  Mila®' 
Uefe  ,  e  vi  edificarono  M  ilano  .  Sull"  efempio  di  cofioro  vennero  pofeia  i  Ceno® 
mani  3  ,  li  quali  fi  da bil irono  in  Brefcia  3  Verona  3  e  Mantova  .  Dopo  qual¬ 
che  tempo  vennero  i  Eoi!  4  5  che  palla ndo  di  qua  dai  Pò ,  occuparono  Bolo, 
gna  3-  avanti  nominata  Feifina  3  e  fi  ftefero  dai  Piacentino  a  Cefena  .  Final¬ 
mente  vennero  i  Senoni  5  ,  che  ibridarono  Sinigagjba  ?  e  fi  fiderò  nel  Picen© 
fino  a  IP  Appennino  > 
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di  armamenti  ,  che  fi  facevano  da’loro  nemici  ?  tanto  più 

calorofamente  fi  andavano  preparando  alla  guerra  ,  quanto 
più  erano  certi  ,  che  in  quella  doveva  deciderli  o  della 
loro  ,  o  della  rovina  de’Galli  .  Perciò  ,  oltre  i  grandi  ap- 
parecch;  di  gente  ,  di  armi  ,  e  di  fromento  1  ,  mifero  an¬ 
cora  in  opera  la  politica  .  Per  via  di  negoziazione  fiacca¬ 
rono  dalla  gran  lega  de7  Galli  i  Cenomani  ,  e  infieme  coi 
Veneti  gli  tirarono  nel  loro  partito  :  acciocché  quefii  due 
Popoli  ,  a  fuo  tempo  ,  entrando  nel  Paefe  de’Boy  ?  face  fi- 
fero  un  diverfivo  .  Tenevano  in  Roma  duecento  mila  Uo¬ 
mini  ,  ed  oltre  quefii  il  Senato  volle  allora  la  nota  di 
quanti  potevano  levarfene  da’Socj  di  tutta  l’Italia  in  cafo 
di  bifogno  «  Polibio  2  che  porta  i  regift ri  di  ciafcuno  fpar- 
tjtamente  5  attefta  ,  che  il  numero  degl’Uomini  armati  ar¬ 
rivava  a  fettecento  mila  pedoni  ?  e  fettanta  mila  cavalli  : 
e  Q.  Fabio  Pittore  ?  che  viveva  nel  tempo  di  quella  guer¬ 
ra  ,  ed  era  Senatore  Romano  ,  ferivo  3  ,  che  arrivava  ad 
ottocento  mila  ;  ecco  perchè  i  Romani  dopo  tante  batta¬ 
glie  5  e  tante  perdite  *  in  fettecento  anni  di  continue 
guerre  ufeivano  fempre  in  campagna  con  nuovi  Eferciti 
forti  111  mi  .  Ma  convien  dire  che  l’Italia  fofle  allora  di  lun¬ 
ga  mano  più  popolata  de’giorni  nofiri  . 

XXXVI.  Creati  Confoli  L.  Emilio  Papo  ,  e  C.  Attilio 
Regolo  ,  il  Senato  ebbe  !  awifo  ,  che  i  Galli  Tranfalpini 
a  gran  marcie  feendevano  le  Alpi  ;  e  quafi  nel  tempo 
fieifo  fu  avvifato  ,  che  i  Sardi  naufeati  del  fafio  del  Pre¬ 
tore  9  e  molto  più  de' Littori  9  de’Fafci  ,  e  delle  Scuri  9 
fi  erano  rivoltati  4  .  Ma  più  credibile  fembra  ,  che  i  Car- 
taginefi  ?  profittando  dell’  occafione  *  in  cui  Roma  era 
tutta  occupata  nella  guerra  de’  Galli  ,  ifiigaffero  i  Sardi 
alla  rivolta  .  Onde  a  tali  notizie  il  Senato  ordinò  ai  nuovi 
Confoli  9  che  fenza  perder  tempo  ,  doveffero  partir  da 
Roma  9  per  andare  contro  i  nemici  .  Perciò  C.  Attilio 
con  la  Flotta  navigò  in  Sardegna  5  *  e  Z.  Emilio  marciò  a 
Rimini  ,  per  opporfi  ai  Galli  nel  primo  ingreffo  che  facefi- 
fero  ne’  fiati  della  Repubblica  *  Ciafcuno  di  effi  condur¬ 
le 
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fe  un’Armata  di  cinquantamila  Uomini  ,  che  confiftevanè 
in  quattro  Legioni  ,  ogni  una  di  cinque  mila  ,  e  duecento 
Fanti  ,  con  trecento  Cavalli  ,  ed  in  trentamila  pedoni  » 
con  duemila  cavalli  di  Truppe  alleate  .  Oltre  di  ciò  il  Se¬ 
nato  diede  or-dine  ,  che  ventimila  Fanti  ,  levati  dall’Um¬ 
bria  9  uniti  ai  ventimila  Cenomani  ,  e  Veneti  ,  fìeflero 
pronti  verfo  FAppennino  >  ed  all’occafione  entraffero  a 
devaftare  il  paefe  de’Boy  1  .  Ma  i  Galli  *  avvifati  dell’  ar¬ 
rivo  del  confole  a  Rimini  ,  e  del  poftamento  de’Cenoma- 
ni  ,  lafciarono  cinquantamila  Uomini  per  difefa  delle  loro 
Terre  2 ,  ed  eglino  col  refìo  dell’  Efercito  ,  s’ incamina- 
rono  verfo  la  Tofcana  ,  fuggendo  così  V  incontro  dell’  ar¬ 
mata  Confolare  di  Emilio .  Venuto  in  Roma  l’avvifo ,  che  i 
Galli  erano  entrati  in  Tofcana, e  che  tutti  i  luoghi,  per  do¬ 
ve  pacavano  ,  mettevano  a  ferro  e  fuoco  ,  fu  fubito  fpe- 
dito  un  Pretore  Urbano  con  fettantamila  fanti  ,  e  quat¬ 
tromila  cavalli3  .  Le  due  Armate  del  Pretore  ,  e  de’Galli 
Incontrateli  nelle  vicinanze  di  Chiufi  ,  ambedue  fi  fortifi¬ 
carono  ne’  loro  alloggiamenti  .  Ma  nel  giorno  appreffo  , 
per  uno  fìratagemma  de’Galli  ,  P  armata  Romana  fu  inte¬ 
ramente  disfatta  ,  effendone  refiati  fui  campo  feimila  4  « 
Il  refto  fi  falvò  fuggendo  fopra  un  colle  ,  forte  per  il  fuo 
fico  * 

XXXVII.  L*  Emilio  al  fentire  che  i  Galli  marciavano 
per  la  Tofcana  verfo  Roma  ,  con  gran  fretta  partì  da  Ri¬ 
mini  ,  incaminandofi  per  raggiungerli  .  Egli  aveva  pofìo 
i  fuoi  alloggiamenti  poco  dittanti  da  loro  ,  quando  i  Ro¬ 
mani  ,  che  {lavano  rifugiati  fui  colle  ,  da  fuochi  della 
notte  s’ avviddero  della  di  lui  venuta  ,  e  mandarono  per 
la  vicina  felva  5  alcuni  difarmati ,  che  lo  informattero  delle 
cofe  accadute.  Il  Confole  avvifato  ,  diede  fubito  F  ordine 
ai  Tribuni,  che  allo  fpuntar  del  giorno  doveffero  tirar 
fuori  degli  alloggiamenti  la  Fanterìa  ,  ed  egli  con  la  Caval¬ 
lerìa  marciò  avanti  verfo  quel  colle  .  I  Galli  intanto  ac¬ 
cortili  della  venuta  di  L.  Emilio  ,  tennero  configlio  ,  in 
cui  prima  di  tutti  il  Re  Aneorejic  ditte  ,  che  ,  trovandola 
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eglino  carichi  di  un  ricco  bottino  di  prigionieri ,  befìiamì, 
fpoglie  >  argento  ,  ed  oro  ,  non  era  prudenza  di  efporfi 
a  un  nuovo  co mbattimento  co’  nemici  7  a  rifchio  di  per¬ 
der  tutto  .  Che  il  miglior  partito  era  di  pafifar  prelio 
l’Appennino  ,  per  lafciar  nell’Infubria  tutta  la  preda  ,  e 
pofcia  ritornar  più  fpediti  a  combattere  coi  Romani  « 

Piacque  il  fornimento  di  Aneorefte  ,  e  fubito  inalberate  le 
infegne  ,  tutti  fi  mifero  in  viaggio  per  la  riviera  del  mar 
Tofcano  .  Allora  L.  Emilio  ,  raccolti  quei  ,  che  erano 
fcampati  dalla  battaglia  9  andò  feguendo  i  Galli  ,  afpettan- 
do  qualche  occafione  favorevole  per  attaccarli  ,  o  almeno 
contentandofi  di  vederli  ufcire  da’  luoghi  della  Repub¬ 
blica  . 

XXXVIII.  In  quel  tempo  il  confole  C.  Attilio  ,  che 
prima  di  partire  per  la  Sardegna  ,  fapeva  che  Roma  era 
minacciata  da  un’  invafione  de’  Galli  ,  giunto  in  quellTfo- 
la  ,  aveva  fedato  le  cofe  alla  meglio  ,  e  fenza  perder  tem. 
po  era  volato  alla  difefa  della  patria  .  Per  avventura  egli 
era  sbarcato  a  Pifa  ,  e  conduceva  1’  afercito  a  Roma  per  la 
riviera  ileffa  ,  dove  paffavano  i  Galli  1  .  In  poca  diftanza  *  Pont.», 
da  Telamone  ,  città  maritima  dell’Etruria  ,  i  Galli  fi  tro¬ 
varono  in  mezzo  alle  due  armate  Confolari  .  Allora  ,  fen¬ 
za  sbigottirli  ,  unita  la  loro  Fanteria  ,  fecero  un  campo 
di  due  fronti2.  Mifero  i  Gefati  ,  e  gl’  Infuòri  contro  a  pout.». 

L.  Emilio  ,  che  gli  veniva  alle  (palle  ;  e  a  fronte  contro 
C,  Attilio  difpofero  i  Taurini  ,  e  i  Boy  .  I  carri  ,  la  preda, 
e  gli  altri  impedimenti  gli  portarono  fopra  un  colle  difian- 
te  ,  guardato  da  un  corpo  di  cavallerìa  .  Approffimatifi 
finalmente  gli  Eferciti  ,  fi  attaccò  una  battaglia,  tanto  più 
fanguinofa  ,  quanto  più  fingolari  erano  le  circolianze ,  che 
1’  accompagnavano  .  I  Galli  con  e  (tremo  valore  da  ambe¬ 
due  le  parti  combattevano  guardandofi  reciprocamente  le 
fpalie  3 .  Accrefceva  loro  mirabilmente  la  forza  ,  e  t’animo  n L l oììh‘  a* Zo* 
di  combattere  la  neceffità  ,  in  cui  fi  vedevano  di  dover 
vincere  ,  o  morire  ;  poiché  circondati  da’  nemici  ,  non 
avevano  fcampo  alla  fuga  .  Ma  i  Romani  al  fine  rollarono 
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vittofiofi  .  I  Galli  furono  per  la  maggior  parte  tagliati  a 
pezzi  ?  e  pochi  di  loro  fi  falvarono  colla  fuga  9  tra  quali  fu^ 
il  Re  Aneorejte  ,  che  fuggito  con  alcuni  fuoi  Uffiziali  ,  ia 
poca  di  danza  fi  uccide  da  fe  ftefib  ,  come  fecero  gli  altri 
del  fuo  feguito  ,  Morirono  de’  Galli  in  quella  battaglia 
quarantamila  1 ,  e  diecimila  reftarono  prigioni  9  tra  quali 
il  Rè  Concolìtano  . 

XXXIX.  Dopo  la  vittoria  di  Telamone  i  confoli 
T.  Manlio  Torquato  IL  e  Q.  Fiacco  IL  paffarono  coll’  ar¬ 
mata  nel  paefe  de’Boyy  al  comparir  della  quale  atterriti 
coloro  fi  diedero  ai  Romani  .  Nell’  anno  approdo  gl’  Infu¬ 
òri  forono  battuti  dai  confoli  C.  Flaminio  ,  e  P.  Furio 
Filo  .  Ond’  eglino  inviarono  pofcia  i  loro  Ambafciatori  a 
Roma  ,  per  chieder  pace  al  Senato  2  .  Ma  M.  Claudio 
Marcello  ,  che  in  quell’  anno  con  Gii. Cornelio  Scipione  era 
fortito  confole  ,  con  forti  ragioni  perfuafe  il  Senato  ,  ed 
i!  Popolo  a  dover  continuare  la  guerra  3  .  E  pertanto  nella 
Fri  mavera  i  Confoli  marciati  coH’efercito  nell’  Infubria 
cinfero  d’  afiedio  Acerra  ,  città  fituata  nelle  vicinanze  di 
Cremona  .  GlTnfubri  ,  oltre  avere  armato  quanti  di  loro 
erano  capaci  9  aveano  ancora  prefo  al  foldo  trentamila 
Gelati  .  Ora  per  liberar  dall’  afiedio  quella  loro  Città  di 
frontiera  ,  in  cui  tenevano  ripofii  i  loro  magazzini  ,  fe¬ 
cero  un  diverfivo  ,  poiché  lo  arrifchiare  una  battaglia  fu 
da  effi  creduta  cofa  pericolofa  .  Mandarono  Britomaro  Re 
de’  Gefari  ,  con  buona  parte  dell’  armata  di  qua  dal  Pò  ? 
il  quale  inveli!  Claftidio  4  ,  ed  altri  luoghi  intorno  andava 
faccheggianclo  . 

XL.  A  tale  avvifo  M.  Claudio  Marcello ,  con  due  parti 
della  cavallerìa  ,  e  un  piccol  numero  di  fanteria  *  armata 
alla  leggiera  9  andò  dietro  a  Britomaro  ,  per  foccorrere 
gli  attediati  ,  e  Cornelio  Scipione  fi  fermò  a  continuar  Y  af- 
fedio  3  di  Acerra  .  I  Galli  ?  poiché  intefero  la  venuta  del 
confole  9  credendofi  nel  valore  ,  come  nel  numero  della 
Cavallerìa  fuperiori  ai  Romani  -,  gli  andarono  incontro  , 
per  dargli  battaglia  ;  ed  efiendofi  avvicinati  ,  e  polii  in 

or- 
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ordinanza  ambedue  gli  eferciti  ,  Britomaro  ,  fattoli  avanti 
a  tutta  briglia  ,  con  la  voce  ,  e  coi  getti  ,  sfidò  il  Confole 
a  fingolar  combattimento  1  Claudio  Marcello  ,  che  agli  or-  o^^ì^vat 
namenti  delle  velli  ,  e  dell’  armi  ,  conobbe  quello  effere  Max’5’ n’5‘ 
il  Re  ,  alzando  gli  occhj  al  Cielo  ,  fece  voto  di  confagrare 
a  Giove  Feretrio  le  fpoglie  del  nemico  .  Pofcia  avanzatofi 
ancor’  egli  di  carriera  ,  con  tal  impeto  vibrò  un  colpo  di 
lancia  fulla  Corazza  di  Britomaro  ,  che  ferito  gravemente 
nel  petto  lo  gettò  a  terra  ,  indi  pattandogli  addotto  col  ca¬ 
vallo  ,  finì  di  ucciderlo  ,  e  fecondo  le  leggi  militari  ,  tolfe 
di  proprie  mani  le  fpoglie  Reali1 . 

XLI.  A  cotal  fpettacolo  i  Romani  pieni  di  coraggio 
fcagliarono  fopra  1’  armata  de’Galli  ,  i  quali  avviliti  per 
la  morte  del  loro  Rè  ,  al  primo  attacco  fi  mifero  in  difor- 
dine  ,  e  molti  di  loro  ,  per  paura  de’  nemici  ,  fi  gettaro¬ 
no  nel  Pò  ,  dove  morirono  affogati  3  :  gran  parte  fu  paf-  tar3  m  ^arc.zo- 
fata  a  fil  di  fpada  ,  gli  altri  Tettarono  prigionieri  «  Nellàlà* 
tempo  fletto  quei  ,  che  filavano  attediati  in  Acerra  ,  fal- 
vatifi  colla  fuga  fi  ricoverarono  in  Milano  .  La  qual  Città, 
dopo  la  prefa  di  Acerra  ,  fu  dal  Confole  cinta  d’  attedio  * 

I  Milanefi  però  fi  difendevano  valorofamente  ,  e  fpeffo 
colle  fortite  inquietavano  gli  attediami  .  Ma  fopragiunto 
M .  Marcello  ,  tutto  mutò  faccia  .  Si  aggiunfe  ,  che  i  Ge- 
fati  ,  dopo  aver  intefa  la  morte  del  loro  Rè  ,  e  la  disfatta 
de’  compagni  ,  fenza  voler  più  combattere  ,  prefero  la 
via  dell0 A lpi  ,  per  tornare  alle  loro  cafe  .  In  cotefie  ree 
circottanze  Milano  fu  prefo  a  forza  4 ,  e  confecutivamen-  i1ul!bpiufaUr.ròfn 
te  tutte  le  altre  Città  dell’Infubria  vennero  in  potere  del  Marc- Olof-4,13' 
Popolo  Romano  .  Così  terminò  la  guerra  de’Galli  .  Guer¬ 
ra  ofìinata  ,  e  fanguinofifttma  ,  dopo  la  quale  i  Romani  fu¬ 
rono  padroni  di  tutta  l’Italia  ,  dalle  Alpi  fino  al  marejo- 
nio  ,  con  tutte  le  Ifole  ,  che  la  circondano  s  . 

XLII.  Venuta  in  Roma  la  lieta  nuova  della  fommiffio- 
ne  di  tutta  la  Gallia  Cifalpina  ,  fu  dal  Senato  fpedito  l’or¬ 
dine  a  Gn .  Cornelio  di  dovere  rettare  in  qualità  di  Pro- 
confole  ,  per  regolare  i  tributi  ,  e  introdurre  tra  queiPo- 
Tom.l.  P  pò- 
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poli  le  leggi  ,  e  le  coftumanze  di  Roma  .  A  M.  Marcello 
fa  decretato  il  trionfo  ,  per  aver  vinto  i  Galli  ,  e  i  Ger¬ 
mani  1  »  Dov’  è  da  notarli  ,  che  i  Germani  altri  non  fu¬ 
rono  fe  non  i  Gefati  ,  che  abitavano  intorno  alle  fponde 
del  Reno  ,  e  verifìmilmente  nell’  Elvezia  .  II  trionfo  di 
Marcello  fu  uno  de’  più  brillanti  ,  che  mai  fi  foife  veduto 
in  Roma,  tanto  per  le  gran  ricchezze,  quanto  per  il 
gran  numero  de’  prigionieri  ,  e  per  la  magnificenza  di 
tutto  P  apparato  a  .  Il  primo  giorno  di  Marzo  3  falito  il 
Confole  fopra  un  cocchio  ,  tirato  da  quattro  Cavalli  » 
traversò  Roma  ,  portando  fu  di  un  baffone  ,  a  guifa  di  un 
uomo  armato  ,  le  fpoglie  opime  (F)  del  Rè  de’Galli  :  co¬ 
me  fi  vede  dalle  medaglie  riportate  dal  Golzio  ,  e  da  altri . 
Seguiva  pofcia  in  ordinanza  tutta  P  armata  Confolare  ,  ca¬ 
rica  di  fpoglie  nemiche  ,  cantando  canzoni  in  lode  di 
Giove,  e  del  loro  Confole  4 ,  il  quale  giunto  in  Campi¬ 
doglio  ,  dopo  le  folite  preghiere  ,  confagrò  a  Giove  Fe- 
retrio  le  fpoglie  Reali  „ 

XLI1L  In  quefiP  anno  ,  che  i  Confoli  P.Cornelìo Afina% 
e  M.  Minucio  Rufo  ,  dovettero  portar  la  guerra  nelPIftria, 
per  domare  quei  Pirati,  venne  in  Roma  la  nuova  della 
morte  di  Afdrubale  ,  e  quelche  punfe  più  vivamente  Pani¬ 
mo  del  Senato  ,  eh’ Annibaie  figlio  di  Amilcare  ,  dall’  efer- 
cito  era  fiato  acclamato  Imperatore  5 ,  cui  pofcia  il  Sena- 
to  Cartaginefe  aveva  data  la  fu  a  approvazione  .  Prevede¬ 
va  P  illuminato  confidilo  de’Padri ,  che  Annibale  ,  giovane 
allora  di  ventifei  anni  *  ,  ardito  ,  ed  avido  di  guerra  ,  ma 
fopra  tutto  figlio  d’ Amilcare  ,  ed  erede  degPodj  paterni  , 

non 

(F)  S  poglie  Opime  appellavano  quelle ,  che  un  Imperatore  di  Armata  to¬ 
glieva  al  nemico  Imperatore  di  propria  mano  u^cjfo  1  .  Fra  tanti  Eroi  dell* 
antica  Roma  >  tre  foli  r.pórtarono  le  Spoglie  Opime  .  Rantolo  y  che  tolte  ,  e 
dedicò  a  Giove  Feretrio  quelle  di  Airone  Re  de*  Sabini  1  di  Tua  mano  uccifo  in 
Battaglia  .  Cornelio  Goffo  nuelle  di  Latte  Tolunnio  Re  de*  Fideisti  ,  e  A/.  Clan* 
dìo  Marcello  quelle  di  Britomaro  Re  de’  Galli  :  Di  cui  Virgilio  i  , 
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non  farebbe  fiato  alla  fede  de’  trattati  .  Si  accrebbero 
viepiù  i  fofpetti  ,  quando  intefero  ,  ch’egli  fenza  punto 
indugiare  ,  paffato  ne’  confini  degl’  Olcadi  , aveva  attedia¬ 
to  ,  ed  in  pochi  giorni  prefa  la  Città  di  Carteja  ,  la  cui 
preda  aveva  tra  foldati  divifa  1  .  Dal  che  fpaventate  le  al¬ 
tre  Città  di  quella  Nazione  ,  fi  erano  date  al  Vincitore  . 
Ardeva  realmente  Annibaie  di  portar  la  guerra  in  Italia  ; 
e  perciò  affrettava  di  renderfi  padrone  della  Spagna  .  Egli 
alla  Primavera  ,  paffato  ne’Vaccei  ,  prefe  Ermandica  ,  e 
dopo  un  lungo  attedio  prefe  a  forza  Arbacala  2  .  Finalmen¬ 
te  vinfe  in  battagliai  Carpetani  ?  a’ quali  fi  erano  uniti  i 
fuggitivi  delle  altre  Città  ,  da  lui  vinte  ,  che  formavano 
un’  efercico  di  centomila  uomini  3  ;  dopo  la  quale  più 
non  vi  fu  chi  a  lui  s’  opponeffe  .  Onde  i  Cartaginefi  refia- 
rono  padroni  di  tutta  la  Spagna  di  là  dall’Ibero  » 

XLIV.  Nel  Confolato  di  L .  Veturìo  ,  e  Q.  Lnta\io  , 
vennero  in  Roma  gli  Ambafciatori  di  Sagonto  ,  per  rap- 
prefentare  al  Senato  i  rapidi  progreffi  di  Annibaie  ,  ed  il 
pericolo  del  popolo  Sagomino  ,  qualora  non  folle  prefto 
foccorfo  da’Romani  4 .  Per  fato  avverfo  di  Sagonto  in 
quel  tempo  era  venuto  V  avvifo  ,  che  V  Illirio  ad  irriga¬ 
zione  dell’  infido  Demetrio  fi  era  ribellato  .  Perciò  il  Sena¬ 
to  fiimò  efpediente  dì  correr  prima  ad  acquietar  gl’illirici. 
Intanto  inviò  P.  Valerio  ,  e  Q.  Bebio  Tamfilo  Ambafcia¬ 
tori  ,  perchè  ad  Annibaie  9  ed  al  Senato  Cartaginefe  inti¬ 
ma  fiero  la  guerra  ,  fe  paffavano  1’  Ibero  ,  e  molefiavano  i 
Sagontini  .  Ma  Annibaie  in  quel  tempo  ,  avendo  compito 
il  difegno  di  conquiftar  la  Spagna,  fi  difponeva  per  far  l’af- 
fedio  di  Sagonto  ,  dal  quale  fino  a  quel  tempo  fi  era  atte¬ 
nuto  ,  per  non  dare  ai  Romani  occafione  di  dichiarargli 
la  guerra  ,  prima  di  renderfi  forte  per  efeguire  la  grande 
ìmprefa  di  venire  in  Italia  .  Egli  ,  meglio  d’  ogni  altro 
intendeva  di  quale  importanza  fotte  la  prefa  di  Sagonto  « 
Perchè  gli  affìcurava  le  altre  conquifie  di  là  dell’  Ibero  : 
Toglieva  ai  Romani  la  fperanza  di  fargli  la  guerra  in  Ifpa- 
gna  ;  non  lafciava  più  nemici  dietro  le  fpalle  ,  e  la  fua 
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marcia  per  1’  Italia  veniva  a  renderfi  più  quieta  ,  e  più  fi- 
cura  :  dal  bottino  fapeva  di  dover  ammaliare  un  gran  te¬ 
lo  ro  f  per  cui  avrebbe  affai  più  invogliato  i  foldati  a  fc- 
guirlo  ;  e  finalmente  le  molte  fpoglie  ,  che  manderebbe  in 
Cartagine  gli  concilierebbero  il  favore  de’  fuoi  cittadini  ; 
de’  quali  in  parte  temeva  ,  e  fpecialmente  delia  fazione 
di  Annone  contraria  fempre  alla  Barcina  . 

XLV.  In  quello  fìato  di  cofe  gli  Ambafciatori  Romani 
arrivarono  in  Cartagenova  ,  ed  effendofi  prefentati  ad 
Annibaie  ,  gli  rammentarono  il  trattato  fatto  con  Afdruba- 
le  :  che  i  Cartaginefi  non  dovejjero  pciffar  V  Ibero  ,  nè  mole- 
fi tare  i  Sagontini  .  Annibaie  ,  benché  ardeffe  di  odio  im¬ 
placabile  contro  i  Romani  ,  per  le  ingiurie  ,  che  la  fua Pa¬ 
tria  aveva  da  loro  ricevute  ,  della  Sicilia  ,  e  Sardegna  tol¬ 
tele  ,  e  dell’  annual  tributo  impoflole  ,  nondimeno  dilli- 
ululando  allora  con  gli  Ambafciatori  ,  acciocché  non  arri- 
vaffero  a  comprendere  ,  eh’  egli  meditava  di  portar  la 
guerra  contro  Roma  ,  niuna  menzione  fece  di  tali  ingiu¬ 
rie  ;  ma  gli  rifpofe  come  amico  de’Sagontini  1  ,  ripren¬ 
dendo  i  Romani  ,  che  effendo  poco  prima  nata  diffenfio- 
ne  tra  Sagontini  ,  ed  avendo  ricevute  lettere  da  loro  ,  ac¬ 
ciocché  mandaffero  Deputati  ,  per  accomodar  le  differen¬ 
ze  ,  Roma  >  in  luogo  di  compor  le  cofe  ,  aveva  a  torto 
fatto  morire  alcuni  de’  principali  Cittadini  ,  quali  allora 
egli  intendeva  di  vendicare  .  Perciocché  antico  coffume 
de’Cartaginefi  era  ,  di  non  lafciare  invendicate  le  ingiu¬ 
rie  de’  fuoi 1  . 

XLVI.  Gli  Ambafciatori  Romani  videro  purtroppo, che 
inlfpagna  tutte  le  cofe  indicavano  guerra  imminente,  non¬ 
dimeno  paffati  a  Cartagine  3  trovarono  che  l’accorto  An¬ 
nibale  aveva  già  fpedito  ,  per  prevenire  in  fuo  favore  il 
Senato  ,  e  fpecialmente  per  dargli  ad  intendere  ,  che  i  Sa¬ 
gontini  avevano  già  modo  guerra  ai  Tardetani  fudditi  Carta¬ 
ginefi  .  Introdotti  dunque  nel  Senato  Cartaginefe  gliAmba* 
feiatori,  altamente  protefìarono  il  rifentimento  di  Roma4, 
fe  non  mandavano  ordine  alla  loro  armata  di  Spagna  di  ri¬ 
ti* 


\ 


LIBRO  TERZO.  117 

tirarli ,  e  ad  Annibale  loro  Capitano  di  defifiere  dal  mole- 
fiare  i  Sagontini  ,  alleati  del  Popolo  Romano  .  Ufciti  fuo¬ 
ri  gli  Ambafciatori  ,  Annone  fece  un  lungo  ragionamento 
al  Senato  ,  in  cui  dimoierò  ,  che  Annibaie  ,  ingroppando 
una  guerra  dietro  1’  altra  ,  per  ftar  fempre  circondato  di  , 
armati  ,  tendeva  a  metter  la  patria  in  fchiavitù ,  o  a  man¬ 
darla  in  rovina  1  .  L’  una  ,  o  P  altra  delle  due  cofe  ,  dove¬ 
va  effer  la  confeguenza  delle  lue  vittorie  ,  o  delle  fue  fcon- 
fitte  .  Perciò  fuo  Pentimento  era  ,  che  doveffero  fpedirli 
tre  ambafciate  2  .  La  prima  a  Roma,  per  dar  soddisfazione 
al  Senato  ,  e  fargli  Papere  ,  che  F  affedio  di  Sagonto  non 
fi  era  intraprefo  di  pubblica  autorità  :  la  feconda  in  Spa¬ 
gna  ,  per  ordinare  all’ efercito  di  ritirarfi  dall’  affedio  di 
Sagonto  ,  e  di  confegnare  Annibaie  ai  Romani  :  la  ter¬ 
za  per  liquidare  ,  e  rifarcire  i  danni  de’  Sagontini  .  Ma 
il  Senato  Cartaginefe  ,  per  la  maggior  parte  entrato  negF 
intereffi  di  Annibaie  ,  non  Polo  non  approvò  il  configlio  di 
Annone y ma  lo  rimproverò  3,  che  fi  foffe  mofìrato  inimico  di 
Annibale  più  di  P. Valerio  .  Onde  tornati  in  Senato  gli  Am¬ 
bafciatori  ,  in  rifpofta  fu  loro  detto  ,  che  i  Sagontini  era¬ 
no  fiati  quelli  ,  che  avevano  moffo  guerra  ai  Cartaginefi  : 
ed  effi  credevano  ,  che  i  Romani  non  doveffero  pofporre 
a  quella  de’Sagontini  V  amicizia  di  Cartagine,  loro  antica 
alleata  4 . 

XLVII.  Già  in  quel  tempo  Annibaie  aveva  invefiito 
Sagonto  ,  e  con  tante  machine  ,  e  forza  tale  tormentava 
le  mura  di  quella  Città  ,  che  in  più  luoghi  erano  dirocca¬ 
te  .  Non  mancavano  però  i  Sagontini  di  opporre  fubito 
nuovi  muri  alla  breccia  ,  e  di  dar  fempre  negli  otto  mefì  , 
che  poi  durò  quell’  affedio  ,  prove  incredibili  di  valore  , 
di  fermezza  di  animo  ,  e  di  amore  verfo  la  patria  .  Final¬ 
mente  ridotta  la  Città  aH’eftremo  ,  Alorco  Spagnuolo  ami¬ 
co  de’Sagontini  colle  lagrime  agli  occhi  fupplicò  Annibale , 
che  voleffe  aver  pietà  di  quegl’  infelici  5  .  Ma  il  fiero  Du¬ 
ce  rifpofe  ,  che  i  Sagontini  già  erano  vinti  ,  e  in  confe¬ 
guenza  delle  leggi  di  guerra  ,  la  vita  »  le  foflanze  ,  la  Cit¬ 
tà, 
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ta  ,  e  1  campi  loro  5  erano  del  Vincitore  .  Nondimeno 
che  egli  donava  loro  la  vita  .  Confegnaffero  tutto  1’  oro  , 
e  T  argento  ,  che  nel  pubblico  ,  e  nel  privato  fi  ritrova¬ 
vano  :  ufciffero  dalla  Città  fenz’armi  ,  col  foto  veftito  , 
ed  andaffero  ad  abitare  in  quel  luogo  ,  che  da  lui  folle  de¬ 
sinato  1  .  Al  fentire  da  Alorco  la  fatai  fentenza  i  Sagonti- 
ni  ,  fenza  proferir  parola  ,  fecero  portare  tutto  Toro  ,  0 
l’argento  del  pubblico  Erario,  e  di  molti  privati  ,  nella 
pubblica  Piazza  ,  ed  ivi  fatto  un  gran  fuoco  ,  lo  confe- 
gnarono  alle  fiamme  2  :  dando  con  ciò  a  vedere  ,  che  le 
ricchezze  non  erano  la  caufa  della  loro  refifienza  :  anzi 
fecero  di  più  .  Per  dimoftrare  ,  che  la  confervazione  della 
patria  deve  preferirli  alla  vita  fieffa  ,  molti  fi  lanciarono 
in  quelle  fiamme  ,  e  vi  perirono  „  Altri  nelle  proprie 
cafe  infieme  colle  Mogli  ,  e  coi  Figli  3  s’  incendiarono  : 
memorabile  efempio  ,  che  doveva  intenerire  Annibaie  ; 
s’  egli  folle  fiato  capace  di  tenerezza  ,  In  quelle  luttuofe 
circofianze  rovinò  una  Torre  ,  da  lungo  tempo  berfaglia- 
ta  ,  e  per  quell’  apertura  entrò  in  Sagonto  1’  armata  Car¬ 
taginese  4  ,  facendo  firage  di  quei  miferi  Cittadini  ,  fenza 
riferva  di  età  ,  e  di  fello  (G)  .  Annibaie  ,  come  aveva  già 
preveduto  ,  raccolfe  dal  bottino  un’  immenfa  quantità  di 
denaro  ;  difiribuì  a’  Soldati  gran  numero  di  prigionieri, 
e  mandò  in  Cartagine  gran  quantità  di  ricche  fpoglie  .  Po¬ 
tei  a  ,  effendo  allora  finita  l’Eftate  ,  ritornò  in  Cartageno- 
va  a  quartiere  d’ inverno  s  * 

XLV1II.  Venuta  la  nuova  della  rovina  di  Sagonto  ,  fi 
riempì  Roma  di  confufione  ,  e  di  affanno6,  perlacom- 
pafiìone  di  quegl’  infelici  ,  tanto  fedelmente  alleati  ;  e 
per  la  vergogna  di  averli  lafciati  opprimere  fenza  dar  loro 
alcun  foccorfo  ,  con  ifcandalo  degli  altri  Socj  .  Sopra 
tutto  refiò  cofternato  il  Popolo  dal  vederfi  venire  addoffo 

una 

(G)  Sagoiìto  fa  Città  opulentiffima  della  Spagna  ,  nel  Regno  di  Valenza  , 
un  miglio  dittante  dal  Mare  .  I  di  lei  Fondatori  erano  Orlandi  i  da  Jacinto  , 
Ifola  del  Mare  Jonio  ,  e  da  Àrdea  Città  de3  Rutuli  nei  Lazio  *  che  con  la  loro 
induftria  nelle  cole  di  terra  ,  e  di  mare  ,  e  colle  buone  leggi  ,  giunterò  a  ere» 
feere  mirabilmente  in  numeio  ,  e  in  forze,  fopra  ogni  altra  Città  di  Spagna  • 
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una  guerra  ,  che  prevedevano  tutti  dover  edere  delle  più 
formidabili  ,  che  mai  Roma  avelfe  avuto  .  Sapevano  ,  che 
la  Repubblica  di  Cartagine  era  allora  più  che  mai  aumen¬ 
tata  di  forze  ,  per  le  conquide  di  tutta  la  Spagna  :  con 
un’Efercito  numerofo  ,  e  veterano  avvezzo  per  lo  fpazio 
di  ventitré  anni  a  combattere  ,  e  vincere  Nazioni  belli- 
cofiffime  :  Con  un  Capitano  ,  qual’  era  Annibale  ,  giova¬ 
ne  crefciuto  nelle  armate  ;  guerriero  efercitat4ffimo  ,  e 
vivamente  trafportato  da  defiderio  di  guerra  1 .  Dove  le 
armate  Romane  mai  non  erano  date  tanto  deboli  quanto 
allora  .  Imperciocché  nelle  guerre  ,  fatte  dalla  Repubblica  * 
dopo  la  pace  di  Sicilia  ?  tanto  in  quelle  ,  che  aveva  por¬ 
tato  contro  i  Sardi  ,  e  contro  i  Cord  5  quanto  in  quelle 
degli  Illirici  ,  e  de’  Galli  ,  le  legioni  avevano  piuttolìo 
tumultuariamente  combattuto  ,  che  non  fi  fodero  eferci- 
tate  in  battaglie  ordinate  ,  fecondo  le  regole  militari  . 
Sardos  ,  Corfofque  ,  i?  IJtros  ,  atque  llliricos  Icicejfiffe  ma- 
gis  quam  exercuijje  Romana  arma  .  Et  cum  Gallis  tumultua - 
tum  vcrius  quam  belligeratum  2  .  Conobbero  i  Romani 
allora  ,  che  non  potevano  più  rimediare  ali’  errore  di  non 
aver  prima  portato  la  guerra  in  Ifpagna  *  per  impedire  i 
progredì  de’Cartagined  ,  e  di  aver  poi  differito  il  foccorfo 
di  Sagonto  ,  per  terminare  la  guerra  deH’Illirio  . 

XLIX.  Nondimeno  il  Senato  colla  folita  grandezza  di 
animo  dedinò  £).  Fabio  ,  M.  Livio  ,  L .  Emilio  ,  e  C.  Licinio 
Ambafciatori  ,  perchè  paffati  in  Cartagine  ,  interpellaffe- 
ro  quei  Senatori  a  dover  dichiarare  fe  i’affedio  di  Sagonto 
'  era  dato  fatto  di  privato  arbitrio  di  Annibaie  3  e  in  tal 
cafo  quel  ribaldo  infrattore  della  pace  fede  dato  in  mano 
ai  Romani  :  o  d  era  fatto  di  pubblica  autorità  ,  e  fi  appa* 
recchiaffero  alla  guerra  .  Il  Senato  Cartaginefe  rifpofe 
agli  Ambafciatori  :  che  i  Sagontini  non  erano  comprefi 
nel  trattato  di  Sicilia  ;  perchè  in  quel  tempo  non  erano 
ancora  alleati  del  popolo  Romano  ,  e  che  del  trattato  di 
Afdrubale  non  erano  obbligati  a  render  conto  ,  perché 
era  dato  fatto  di  privata  fua  autorità  ;  ficcome  i  Romani 

non 
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non  fi  credettero  obbligati  di  flare  al  trattato  ,  fermato 
da  Lutatici ,  coi  Cartaginefi  1  .  Ma  Q.  Fabio  >  che  flava  alla 
tefla  dell’ ambafciata  ,  confutò  l’una  ,  e  P  altra  rifpofla  , 
dicendo  :  che  l’articolo  di  non  dover  molefìar  gli  alleati, 
in  cui  erano  reciprocamente  convenuti  ,  fi  ftendeva  non 
folo  ai  prefenti  ,  ma  anche  ai  futuri  alleati  dell’ uno  ,  e 
dell’  altro  popolo  .  E  che  il  trattato  di  Afdrubale  non  era 
comparabile  con  quello  di  Li/tatio  ,  il  quale  fu  fermato 
coll’  efprefla  clauiola  :  fe  cosi  piacerà  al  Popolo  Romano  , 
dove  in  quello  di  Afdrubale  ,  fenza  alcuna  riferva  fi  con¬ 
venne  che  i  Cartaginefi  non  doveflero  armati  paflfar  i’  Xbe- 
ro  ,  nè  moleftare  i  Sagontini  ,  alleati  del  Popolo  Roma¬ 
no  .  Ma  in  fine  vedendo  ,  che  i  Cartaginefi  tergiverfava- 
no  con  parole  inconcludenti  ,  (limando  che  non  conve- 
nifle  alla  dignità  di  Roma  difputare  fopra  una  cofa  già  fat- 
tà  ,  diffe.wad  alta  voce:  Cartaginefi  noi  vi  portiamo  o  Id 
a  ,  o  la  pace  :  eleggete  qual  volete  a  .  I  Cartaginefi 
rifpofero  ,  che  avrebbero  prefo  quella  ,  che  loro  aveffe 
piacciuto  lafciare  .  Fabio  allora  in  tuon  fiero  replicò  : 
Noi  vi  Infoiamo  la  guerra  .  Rifpofero  i  Cartaginefi  :  E 
noi  V  accettiamo  :  gridando  pofcia  tutto  il  Senato  :  guer¬ 
ra  ,  guerra  . 

L.  Partirono  fenza  dilazione  gli  Ambafciatori,e  paffati  in 
Ifpagna  andarono  tentando  quelle  Città  ,  per  tirarle  nel 
partito  del  Popolo  Romano  .  Ma  da  per  tutto  ebbero  in 
rifpofla  ,  che  andaffero  pure  a  cercare  alleati  dove  non  era 
noto  F  eccidio  de’  Sagontini  ,  che  in  Ifpagna  faceva  trop¬ 
po  orrore  3  .  Tornati  dunque  in  Roma  gli  Ambafciatori 
refero  conto  al  Senato  di  quanto  era  accaduto  in  Carta¬ 
gine  ,  e  in  Ifpagna  .  Già  in  quel  tempo  i  Romani  fi  erano 
preparati  alla  guerra  .  Parimente  Annibaie  con  una  fago¬ 
cita  fuperiore  alla  fua  età  avea  difpofto  tutte  le  cofe  per 
la  grande  iraprefa  d’Italia  4  .  Tornato  egli  in  Cartagenova 
diede  congedo  a  chiunque  voleva  tornare  alla  Patria  ,  per 
rivedere  i  fuoi  ,  o  per  rifiorarfi  dalle  fatiche  ,  purché 
ali7  entrare  di  Primavera  ritornaffero  alle  loro  infegne  s  . 
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Pofcia  fapendo  ,  che  i  Galli  ,  per  le  guerre  paliate  ,  odia¬ 
vano  i  Romani  ,  mandò  gente  con  doni  a  quei  Reguli  , 
acciocché  marciando  egli  contro  l’Italia  gli  dettero  libero 
il  palio  1  .  Mandò  ancora  a  riconofcere  fe  le  Alpi  erano  T.àubi! 
accettabili  dalla  Cavallerìa  ,  e  dagli  Elefanti  .  Oltre  a  ciò, 
riflettendo  che  i  Romani  avrebbero  afTalito  1’  Africa  ,  e  la 
Spagna  ,  guarnì  P  Africa  di  foldati  Spagnuoli  ,  e  la  Spa¬ 
gna  di  Africani  1  ;  acciocché  gli  uni  ,  e  gli  altri  lontani 
dalla  Patria  ,  ed  obbligati  fcambievolmente  con  pegni  fof- 
fero  migliori  .  Per  afficurarfì  delle  Città  interne  dell’Afri¬ 
ca  vi  fece  una  leva  di  quattromila  giovani  delle  principali 
famiglie  ,  che  dettino  in  Cartagine  5  non  tanto  per  guar-  t.lìv?Ìi'.3* 
dia  della  Città  ,  quanto  per  ottaggi  .  Iflruì  fuo  Fratello 
Ajdrubale  come  dovette  governar  la  Spagna  4 ,  e  gli  lafciò 
per  nervo  della  fua  armata  ventuno  Elefanti  ,  con  un  bra. 
vo  corpo  di  cavallerìa  di  Libifenici  ,  e  per  guardacofia 
una  Flotta  di  cinquanta  Quinqueremi  ,  due  Quatriremi  , 
e  cinque  Triremi  3  . 

LI.  Finalmente  entrata  la  Primavera  ,  poiché  le  fue 
genti  furono  tutte  radunate  ,  Annibale  venne  a  parlamen¬ 
to  ,  ed  efpofe  loro  il  fuo  difegno  di  portare  la  guerra  a 
Roma ^  ;  e  per  incoraggire  i  Soldati  ,  prima  andò  allet-  tA/v?1^’ 
tandogli  colla  fperanza  della  preda  ,  e  dopo  cercò  d’ inci¬ 
tarli  all’ odio  ,  efagerando  la  perfidia  de’ Romani  ,  poi¬ 
ché  oltre  Pavere  ingiuftamente  ufurpato  alla  patria  le  due 
Ifole  di  Sicilia  ,  e  di  Sardegna,  e  di  averla  fottopofia  al 
tributo  ,  nello  fcorfo  inverno  avevano  avuto  P  ardire  di 
domandare  al  fupplicio  etto  Annibaie  con  gli  ufficiali  dell’ 
efercito  ,  che  avevano  agito  all’ attedio  di  Sagonto  7 .  A  t/lì^ìu !V1 ‘ 
quel  ragionamento  rifpofero  gridando  i  Soldati  ,  che  tutti 
erano  pronti  a  feguirlo  dovunque  andaffe  .  Annibaie  cor- 
tefemente  ringraziolli  ,  commendando  la  loro  fede  ,  e  la 
loro  virtù  .  In  fine  gli  avvisò  di  ftar  pronti  a  partire  ,  e 
licenziò  P  adunanza  . 

LIL  Venuto  il  giorno  dettinato  da  Annibaie  alla  par¬ 
tenza  per  E  Italia  ,  egli  fi  motte  da  Cartagenova  con  no- 
Tom. L  Q  \  van- 
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vantamila  Fanti  1  ,  e  dodicimila  Cavalli ,  e  pallate  Ubero, 
in  pochi  giorni  foggiogò  tutti  quei  Popoli  fino  ai  Pirenei  * 
Frattanto  in  Roma  con  gli  Ambafciatori  de’Marfiliefi  venne 
la  nuova  ,  che  Annibale  avea  paffato  i  Pirenei  ,  e  a  gran 
giornate  marciava  verfo  l’Italia  1  .  Allora  il  Senato  detti¬ 
no  le  Provincie  ai  nuovi  Confoli  .  P.  Corn .  Scipione  ebbe 
la  Spagna  ,  con  ordine  di  andare  contro  Annibale  ;  e  Sem¬ 
pronio  forti  l’Africa  .  Credevano  allora  i  Romani,  non  fo¬ 
le  di  poter  fare  un  diverfivo  ad  Annibale  >  ma  ancora  di 
efpugnare  Cartagine  .  Nel  tempo  che  i  Confoli  facevano 
leva  de’Soldati  ,  ed  equipaggiavano  le  Flotte  ,  il  Senato 
volle  compire  le  due  Colonie  decretate  per  la  Gallia  Cifal- 
Pi  na  ,  una  alla  delira  del  Pò  nominata  Piacenza  ,  e  V  altra 
alla  finifira  appellata  Cremona  3  »  Già  erano  fiati  affegnati 
per  ciafcuna  Colonia  feimila  uomini  ,  e  i  Triumviri  era» 
no  andati  a  fare  la  difìribuzione  de’  terreni  ,  quando  1 
Galli  incoraggiti  per  ìe  notizie  avute  ,  che  Annibaie  veni¬ 
va  con  un  grand’  efercito  in  Italia  fi  ribellarono  e  con 
tal  impeto  fi  fcagliarono  fopra  le  nuove  Colonie  ,  che 
quella  gente  fpaventata  ,  coi  Triumviri  fe  ne  fuggirono  a 
Modena  dove  furono  infeguiti  ,  e  cinti  di  affedio  .  I  Pa¬ 
dri  avvifati  di  quel  tumulto  ordinarono  al  Pretore  Attilio , 
che  tolte  alcune  Legioni  dall’  armata  de’Confoli  marciaffe 
pretto  a  Modena  4  per  frenare  quei  barbari  ,  e  che  frattan¬ 
to  i  Confoli  faceiTero  altra  feelta  *  Non  mancarono  real¬ 
mente  i  Confoli  con  nuove  leve  di  rendere  in  pochi  gior¬ 
ni  complete  le  loro  armate  .  Ma  non  pertanto  quel  loro 
breve  trattenimento  fu  la  cagione  del  felice  evento  ,  che 
ebbe  V  imprefa  d’ Annibale  ,  e  del  flagello  che  fopraven- 
ne  all’Italia  .  Imperocché  fe  P.  Scipione  tre  giorni  prima 
fotte  arrivato  al  Rodano  »  Annibaie  non  avrebbe  certa¬ 
mente  paffato  quel  fiume  *  e  colà  farebbe  terminata  la  fua 
carriera  «. 

L1IL  Partirono  finalmente  amendue  i  Confoli  ?  eia- 
fermo  per  la  fua  Provincia  Sempronio ,  col  difegno  di  paf- 
fare  in  Africa  navigò  in  Sicilia  ;  e  P\  Scipione ?  andando  in 
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traccia  di  Annibaie ,  in  cinque  giorni  giunfe  a  Marfiglia  5  , 
ed  effondo  approdato  alla  prima  bocca  del  Rodano  ,  fenti 
che  Annibaie  era  già  arrivato  a  quel  fiume  *  e  coi  navigli 
tragittava  1’  armata  .  A  cotal  nuova  il  Confole  ,  poiché 
allora  le  Legioni  aveano  precifo  bifogno  di  riftorarfi  dal 
travaglio  del  mare  ,  fpedi  trecento  Cavalli 2  fcortati  da 
altri  Marfiliefi ,  perchè  riconofceffero  il  numero  ,  il  luo¬ 
go  ,  e  gli  andamenti  del  nemico  .  In  quel  tempo  Anniba¬ 
ie  ,  avendo  paffato  il  Rodano  ,  colla  maggior  parte  dell 
Efe  rcito  ,  fi  era  accampato  alla  finifira  del  fiume  ,  e  men¬ 
tre  flava  applicato  a  far  paffare  gli  Elefanti  col  refio 
de'  foldati  ,  ebbe  la  notizia  ,  che  P.  Scipione  con  V  armata 
navale  era  approdato  alle  bocche  del  Rodano  3  .  'Spedì 
egli  allora  cinquecento  cavalli  Numidi  ,  per  efplorare  le 
forze  ,  e  gli  andamenti  dell’  armata  Confolare  ,  i  quali  in- 
eontratifi  con  il  difiaccamento  della  cavallerìa  Romana  ne 
feguì  un  fanguinofo  combattimento  ,  sforzandoli  una  par¬ 
te  ,  e  T  altra  nel  primo  fatto  di  armi  ,  da  cui  tiravano  au- 
gurj  full’  efito  della  guerra  ,  di  riportar  la  vittoria  ,  Ma  al 
fine  i  Numidi  ,  quantunque  fuperiori  di  numero  ,  furono 
disfatti,  e  infeguiti  fino  al  campo  4  ;  onde  i  Romani  ebbero 
il  modo  di  potere  offervare  le  forze  de’Cartaginefi  . 

LIV.  Quivi  giunfero  al  campo  Cartaginefe  gli  Ambafcia- 
tori  de’Galli  Cifalpini5  ,  i  quali  introdotti  avanti  di  Anni¬ 
baie  rapprefentarono  ,  che  la  nazione  tutta  de’  Galli  Cifal- 
pi ni ,  dal  cui  valore  i  Romani  tante  volte  erano  fiati  vin¬ 
ti  ,  con  impazienza  lo  attendeva  :  che  la  loro  alleanza 
era  per  apprettargli  un  numero  grande  di  valorofi  com¬ 
battenti  ,  e  1’  abbondanza  de'  viveri  per  tutto  il  fuo  efer- 
cito  :  ed  oltre  a  ciò  ,  credevano  ,  che  al  loro  efempio 
molti  altri  Popoli  Italiani  ,  mal  contenti  dell’  imperiofo 
comando  de’Romani  ,  foffero  per  fare  con  loro  caufa  co¬ 
mune  .  Annibaie  p er  animare  i  foldati  intimoriti  ,  e  fian¬ 
chi  ,  volle  che  tutto  l’efercito  fentiffe  dagli  Ambafciatori 
T  invito  opportuno  ,  e  le  vantaggiofe  promeffe  ,  che  gli 
venivano  fatte  dai  Popoli  Italiani  »  Dopo  di  ciò  venuto 
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egli  a  parlamento  ,  rammentò  loro  come  fin  a  quel  giorno 
fiotto  la  fua  condotta  aveffero  fuperati  tutti  gli  ofìacoli  ;  e 
allora  non  comprendeva  poi  come  mai  a  piè  delle  Alpi  , 
che  fono  le  mura  d’  Italia  fi  foflTe.ro  lafciati  occupare  da  un 
timor  panico  ,  quando  realmente  delle  Alpi  non  dovevano 
effi  formare  altra  idea  ,  fe  non  di  montagne  ,  le  quali  ,  fe 
pure  erano  più  alte  de’Pirenei,  non  giungevano  però  a  toc¬ 
care  il  cielo. Ne  interrogaffero  pure  gli  Ambafciatri  de’Boy, 
e  deglTnfubri  ,  che  in  quei  giorni  1’  aveano  paffate  ,  e  ren¬ 
erebbero  ,  che  anche  i  loro  Avi  le  aveano  paffate  a  cen¬ 
tinaia  di  migliaja  ,  colle  loro  Mogli  >  Figli  ?  e  impedimen¬ 
ti  ,  quando  dalla  Gallia  trafraigrarono  nel  bel  paefie  dellTta- 
lia  ?  e  molti  fecoli  prima  le  aveva  paffate  Ercole  ?  quando 
come  loro  da  Spagna  pafisò  in  Italia  ,  conducendo  feco  un 
numerofo  efercito  .  Dette  quelle  cofe  ?  vedendo  che  tutti 
davano  fegni  di  allegrezza  >  lodò  tutti  ,  e  dopo  avere  ,  al 
folito  9  pregato  i  Dei ,  licenziò  1’  adunanza  ► 

LV.  Nel  giorno  appreffo  allo  fpuntar  dell’alba  mollo 
Annibaie  dagli  alloggiamenti  ,  marciò  alla  finiftra  del  Ro¬ 
dano  ;  volendo  egli  ,  quanto  foffe  pofifibile  ,  allontanarli 
dall’  armata  Romana  ?  per  fuggire  il  cimento  di  combatte* 
re  ?  prima  di  giungere  in  Italia  T  .  In  quel  tempo  P.  Sci* 
pione ,  informato  da’luoi  Cavalieri  della  fi  tu  azione  di  Anni¬ 
baie  f  marciò  con  tutta  P  armata  verfo  i  di  lui  alloggiamen¬ 
ti  j  per  combatterlo  .  Ma  per  difgrazia  dell’  Italia  ,  egli 
non  potè  giungervi  fe  non  dopo  tre  giorni  1  che  l’arma¬ 
ta  Cartaginefe  era  partita  Onde  il  Confole  tornato  al 
mare  ,  ordinò  al  fuo  fratello  Gn.  Scipione  ,  che  con  la 
maggior  parte  dell’  armata  andaffe  in Ifpagna  contro  Afdru- 
baie  ,  ed  egli  con  il  refio  de’  foldati,  e  delle  navi  tornò  in 
Italia  .  Quivi  effendo  sbarcato  a  Fifa  ,  prefe  i  foldati ,  che 
Manlio  ,  ed  Attilio  Pretori  tenevano  contro  i  Galli  Cifal- 
pini  ,  e  marciò  verfo  il  Pò  ,  rifoluto  di  combattere  Anni- 
baie  fubito  che  fcendeva  dalle  Alpi  . 

LVI.  Il  grande  Annibaie  in  quel  tempo  ,  dopo  aver 
follecitamente  traverfato  il  paefe  degli  Allobrogi ,  fi  di- 
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fpofe  a  condurre  V  efercito  per  gli  alti  ,  e  dirupati  monti 
delle  Alpi ,  ne’quali  fino  a  quel  tempo  firada  alcuna  non  vi 
era  1  .  Ma  troppo  dal  mio  alTunto  mi  Scorterei  fe  voleffi 
narrare,  tutti  1  difagj  fofferti  da  quel  gran  Capitano  ,  la 
perdita  de1  foldati  ,  e  cavalli  del  bagàglio  in  quel  difartro- 
fo  viaggio  .  Per  attertato  di  Polibio  ,  autore  di  quei  tem¬ 
pi  ,  1’  armata  Cartaginese  ,  giunta  che  fu  in  Italia  ,  dopo 
cinque  mefi  di  camino  ,  era  ridotta  a  foli  diecimila  ,  e 
duecento  Africani  ,  ottomila  Spagnuoli ,  e  feimila  Caval¬ 
li  .  Cofa  che  fa  rtupire  ,  come  con  tanta  poca  gente  Anni- 
baie  ardiffe  di  attaccare  in  Italia  i  Romani  .  Eppure  con 
quella  poca  gente  egli  venne  a  battaglia  con  P.  Corri.  Sci¬ 
pione  9  e  lo  disfece  .  Quante  pofcia  ,  e  quali  follerò  le 
Sconfitte  date  dal  Capitano  Cartaginese  alle  armate  Roma¬ 
ne  ,  fi  può  vedere  da  Polibio  ,  e  da  T.  Livio  ,  ai  quali  io 
rimetto  il  Lettore  ,  che  voglia  edere  informato  di  tutti  gli 
avvenimenti  di  quella  gran  guerra  . 

LVII.  Nondimeno  per  gran  fortuna  di  Roma,  mentre 
Annibale  qual  torrente  Scorreva  l’Italia,  formidabile  da 
pertutro  ,  Gn.  Scipione  in  Ifpagna  per  mare  ,  e  per  terra 
avea  vinto  i  Cartaginefi  ,  ed  andava  fopra  di  loro  facendo 
molte  conquide  .  Egli  in  un  combattimento  navale  alle 
foci  dell’Ebro  tolfe  loro  venticinque  navi  2  ;  quattro  ne 
mandò  a  fondo;  undici  ne  rendè  inutili.  Per  terra  due  vol¬ 
te  disfece  Afclrubale  con  la  morte  di  quindicimila  Uomini, 
quattromila  prigionieri  ,  e  con  la  prefa  di  molto  beffiamo. 
In  Seguito  de’quali  fatti  vennero  a  Scipione  i  Legati  di  cen¬ 
toventi  Popoli  della  Spagna  ,  che  fi  diedero  in  potefià  del¬ 
la  Repubblica  Romana  ;  lafciando  per  Sicurezza  gli  ortaggi. 
Quefte  notizie  incoraggivano  mirabilmente  i  Romani ,  non 
Solo  per  i  dominj  ,  che  acquifiavano  ,  ma  ancora  più  per 
il  diverfivo  ,  che  facevano  ai  Cartaginefi  ,  i  quali  ertendo 
occupati  nella  guerra  di  Spagna  ,  e  privi  degli  ajuti  ,  che 
da  quella  parte  tiravano  ,  non  potevano  eflere  in  iflato  di 
mandar  foccorfi  ad  Annibaie  .  Quindi  il  Senato  ,  perchè  da 
quella  parte  maggiormente  fi  rinforzaffe  la  guerra  ,  mandò 
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P.  Scipione  con  trenta  navi  lunghe  1 ,  cariche  di  provilo 
ni  ,  e  di  gente  ;  acciocché  i.  due  Fratelli  uniti  agiffero 
con  più  vigore  « 

LVIIL  Ma  per  la  fieffa  ragione  i  Cartaginefi  ,  intefa 
la  disfatta  delle  loro  armate  di  Spagna  ,  affrettarono  di 
mandare  in  Italia  i  foccorfì  ad  Annibaie  ?  fperando  in  tal 
modo  di  obbligare  i  Romani  a  sloggiare  dalla  Spagna  « 
Spedirono  perciò  una  Flotta  di  fettanta  navi  ,  cariche  di 
gente  ,  il  cui  Commandante  ,  avendo  prima  approdato 
in  Sardegna  ,  dopo  venne  fino  a  Pifa  ?  fperando  di  abboc¬ 
ca  rfi  con  Annibale  »  Ma  il  Confole  Cn .  Servilio  ,  che  dal 
Dittatore  aveva  ricevuto  l’ordine  di  dover  difendere  il 
Littoraìe  d’Italia  dalle  invafioni  de’Cartaginefi  ,  ufcitogli 
contro  con  120.  Quinqueremi 1 ,  coflrinfe  il  Comandane 
te  della  Flotta  a  ritornacene  con  tutta  fretta  in  Cartagi¬ 
ne  .  Gn.  Servilio  andò  infeguendo  i  nemici  lino  all’Africa  » 
corteggiando  per  la  Corfica  ,  e  per  la  Sardegna  ,  e  da  am¬ 
bedue  le  Ifole  prete  gli  ortaggi  3  .  Non  ignorava  il  Confo¬ 
le  ,  che  i  Sardi  mal  contenti  del  governo  di  Roma  per 
averli  obbligati  a  contribuire  il  doppio  delle  impofte  di 
grano  ,  e  danaro  4  ?  avevano  rivolti  gli  animi  verfo  Car¬ 
tagine  «  E  verifimilmente  allora  ,  che  la  Flotta  Cartagine- 
fe  era  approdata  all  lfola  *  maiiifefiamente  lo  avevano  da¬ 
to  a  vedere  .  Conviene  altresì  credere  ?  che  il  Confole 
Romano  dubitale  che  i  Corfi  ,  per  la  vicinanza  con  la 
Sardegna  ?  poteffero  favorire  i  Cartaginefi  >  coi  quali  forfè 
nei  tempi  andati  avevano  avuto  qualche  fegreta  alleanza  . 
Ma  certamente  dalla  Storia  non  apparifce  ,  che  i  Corfi 
nella  prefente  occafione  ,  faceffero  alcun  movimento  ,  o 
deffero  alcun  fegno  di  volerli  rimovere  dalla  confederazio¬ 
ne  ,  che  avevano  fatta  coi  Romani  ,  per  mezzo  del  Con¬ 
fole  C.  F apirio  5  * 

LIX»  Finalmente  dopo  che  il  Popolo  Romano  *  am- 
maertrato  dalle  proprie  perdite  ,  nelle  fconfitte  ricevute 
da  Annibale  allaTrebia  ,  per  V  ambizione  di  T,  Sempro¬ 
nio  ;  al  Trafimeno  >  per  la  temerità  di  C .  Flaminio  ;  e  a 
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Canne,  per  1*  imprudenza  di  Terenzio  Vetrone  ,  usò  la  cau¬ 
tela  di  non  portar  più  al  Confolato  ,  ed  al  comando  degli 
eferciti  ,  fe  non  che  Senatori  di  fperimentata  prudenza  , 
ed  attività  ,  le  cofe  d’Italia  mutarono  afpetto  1  .  Annibale 
dal  temporeggiare  del  Dittatore  Q.  Fabio  Maffimo  ,  a  poco 
a  poco  indebolito,  in  più  incontri  fu  battuto.  Imperocché 
mancatigli  i  veterani  Cartaginefi,  e  Spagnuoli,  egli  dovette 
fervirfi  de’ Galli,  Liguri  ,  ed  altri  Italiani  .  Per  V  atti¬ 
vità  di  F.  Coni .  Scipione  ,  che  poi  fu  detto  Africano  ,  la 
Spagna  tutta  venne  fotto  l’imperio  del  Popolo  Romano  , 
l’Africa  ,  e  la  fieffa  Cartagine  furono  foggiogate  .  Onde  il 
fiero  Annibaie  ,  dopo  fedici  anni  di  permanenza  in  Italia, 
fu  cofìretto  a  partirfi  ,  per  correre  in  ajuto  della  fua  pa¬ 
tria  ,  dove  efiendo  egli  già  abbandonato  dalla  fortuna, 
fu  vinto  Lenza  riforta  da  Corn .  Scipione  .  Così  dopo  dieci- 
fette  anni  ebbe  fine  la  feconda  guerra  tra  i  Romani  ,  e  i 

•  r»  O 

Cartaginefi  .  Guerra  ,  che  per  la  fua  efienfìone  in  Ifpagna, 
in  Italia  ,  e  in  Africa  ,  per  la  fua  durata  ,  con  ofiinazione 
di  ambedue  le  parti  ,  per  il  numero  del.le  armate  ,  delle 
battaglie  ,  de’  combattenti ,  e  de’morti  ,  fu  delle  più  gran¬ 
di-,  che  fiano  mai  fiate  al  Mondo  « 
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Dalla  rivolta  de  Corfi  folto  i  Confoli  P.  Corn.  Cetego  ,  e 
M.  Bebio  Parafilo  ,  fino  alla  miffione  in  Corfeca  delle 
Colonie  di  Mariana  ,  e  di  Aleria  ,  e  al 
trionfo  di  Pompeo  ,  per  la  vittoria 
di  Mitridate  . 


i  V.  i.i.  n.ì2. 


U.  C  57Ì. 


I.  r  "■  . . . j  Ra  egli  è  tempo  dì  ritornare  alle  cofe  di 

Corfica  .  Dacché  i  Corfi  ?  efortati  dai 
Confole  C .  Papirio  1  ?  entrarono  in  con¬ 
federazione  col  Popolo  Romano  ,  eglino 
per  lo  fpazio  di  cinquant’  anni  fi  manten¬ 
nero  da  buoni  ,  e  fedeli  Soc)  ?  contenti 
del  diritto  loro  accordato  delle  Città  Latine  .  In  fatti  non 
fi  trova  che  in  tutto  quel  tempo  da  Roma  foffero  fpedite 
nella  Corfrca  armate  ,  nè  Magiflrati  con  imperio  .  Ma 
negli  anni -di  Roma  572.  effendo  Confoli  P.  Cornelio  Cete¬ 
go  ,  e  M.  Bebio  Tamfilo  ,  fenza  faperfi  per  qual  ragione  , 
i  Corfi  apertamente  fi  ribellarono  . Verifimilmente  i  Roma¬ 
ni  dovendo  fupplire  alle  fpefe  di  tante  guerre  fuori  d'Italia, 
loro  aveano  acciefciuti  i  tributi  più  del  convenuto  .  Sep¬ 
pure  i  Corfi  non  furono  Itimolati  dagli  lliefi  ,  Popoli  del¬ 
la  Sardegna  ?  che  viveano  tuttavia  in  una  fpecie  d"  indi- 
pendenza,  ed  in  quel  tempo  erano  ufciti  in  campagna  con- 
1  t. tro  i  Romani 1  .  A  tale  avvifo  il  Senato  ordinò  che  M.  Pi¬ 
llano  Po. fca  ,  il  quale  era  -  deflinato  Pretore  di  Sardegna 
faceffe  leva  tra  Soc)  del  nome  Latino  ,  di  ottomila  foldati 
di  fanterìa  ,  e  trecento  di  cavallerìa  .  Ma  in  quel  tempo 
tale  era  lapeftilenza  ,  e  tanto  il  numero  degl’  infermi  u% 
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Roma  ,  e  per  tutto  il  Lazio  ,  che  quella  quantità  di  gente 
non  fi  potè  mettere  infieme  .  Narra  T.  Livio  1  .  Peftilentuv 
tanta  vi s  erat  ,  ut  quum  propter  defe&ionem  Corfonim  ,  bel - 
lurnque  ab  Ilienftbus  concitatimi  ,  cèfo  ni  il  Ha  peditum  ex 
Sociis  Latini  nominis  fcribi  placuìffet  ,  iy  trecentos  equites  , 
quos  M .  Pinarius  Pnetor  fecum  in  Sardinearn  traiiceret  , 
tantum  hominum  demortuum  effe  ,  tantum  ubique  cegrorum 
Confules  renunciaverint  ,  ut  is  numerus  ejjfci  ,  militimi  non 
potuerit .  Onde  fu  duopo  ,  che  M.  Pinario  prendeffe  il 
compimento  da  M.  Bebio  ,  il  quale  flava  di  guarnigione  a 
Fifa  .  Giunto  in  Corfìca  M.  Pinario  attaccò  fubito  i  Corfi, 
i  quali  non  lafciarono  di  prefentarfi  in  ordine  di  battaglia, 
ma  nel  combattimento  furono  disfatti  ,  e  duemila  di  erti 

1 

refi arono  morti  fui  campo  .  Onde  convenne  loro  doman¬ 
dar  pace  ,  e  dare  ortaggi  per  ottenerla  .  M.  Pinario  ac¬ 
cordò  loro  la  pace  ,  colla  condizione  ,  che  doveifero  pa¬ 
gare  centomila  libbre  di  cera  .  In  Corfìca  pugnatimi  eft  cimi 
Corfis  .  Ad  duomillia  ecrum  M.  Pinarius  Pnetor  in  acie 
occidit  ,  qua  elude  compili  fi  obfides  dederunt  ,  iy  ceree  cen¬ 
ili  mmillia  pondo  1  .  Sedate  in  quel  modo  le  cofe  di  Corfìca, 
il  Pretore  M.  Pinario  pafsò  in  Sardegna  ,  dove  effendo  ve¬ 
nuto  a  battaglia  contro  gl’Iliefi  ,  riportò  fopra  di  loro 
qualche  vantaggio  ;  ma  non  giunfe  a  fottometterli  .  Inde 
in  Sardiniam  exercitus  dudìus  :  iy  cum  Ilienftbus  ,  gente  ne 
nunc  quidem  omni  parte  pacata  ,  fecunda  prcelia  fadìa  . 
Verifimilmente  però  effendo  flati  battuti  gl’  Iliefi  ,  in  tut¬ 
to  T  anno  della  Pretura  di  M.  Pinario  fletterò  quieti-. 

II.  Correva  V  anno  575.  di  Roma  ,  effendo  Confoli 
M-  Giunio  Bruto  ,  e  A.  Manlio  Vulfone  ,  quando  Tib. Sem¬ 
pronio  Graccho  ,  e  L.  Pojtumio  Albino  ,  tornati  dalle  Spa¬ 
gne  ,  trionfarono  entrambi  ,  il  primo  de’Celtiberi  ,  e  il 
fecondo  de’Lufitani  ,  In  quel  tempo  dalle  lettere  di  Sarde¬ 
gna  ,  mandate  dal  Pretore  T .  Ebufo  ,  fi  feppe  che  gl’Iliefi, 
uniti  ai  Balari  ,  aveano  moffo  in  quell’Ifola  gran  tumulto 
di  guerra  ,  e  che  non  vi  era  fperanza  di  poter  loro  refifie¬ 
re  ,  poiché  T  efercito  Romano  per  la  quantità  degli  infer- 
Tom.L  R  mi  ? 
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mi  ,  e  de1  morti  ,  a  cagione  dell’intemperie  di  quell’ aria, 
era  ridotto  a  pochi  1  .  Ilìenfes  ,  adjun&is  Baierò  rum  auxi* 
lìis  ,  pacatemi  Provinciam  invaferunt  :  nec  eh  invalido  exer- 
citu  ,  ir  magna  parte  peftilentia  abfumpto  refiftì  poterai  * 
Erano  i  Balari  ,  per  attefìato  di  Paufania  1  ,  un’antichiffi- 
ma  ,  e  numerofa  popolazione  di  Corfì  ,  come  altrove  ab¬ 
biamo  detto  ,  che  andati  efuli  dalla  Corfica  ,  non  fi  sk 
quando  ,  nè  per  qual  caufa  erano  paffati  a  fiabilirfi  in  Sar¬ 
degna  *  li  Corforum  lingua  Balari  appellantnr  ;  exules  enim 
Balaros  Corfi  vocant 3  .  Quando  i  Cartaginefi  occuparono 
la  Sardegna  ,  fcacciarono  tutti  gli  antichi  abitatori  delP 
Ifola  ;  ma  i  Corfi  :  uniti  agl’  Iliefi  ,  fecero  fronte  ,  e  coi 
proprio  valore  ,  fi  mantennero  nel  poffeffo  delle  lo¬ 
ro  terre  .  Cartagìnenfes  antera  ?  cum  effent  rebus  mariti - 
mis prcepollentes  omnes  è  Sardinia  ,  prceier  Ilìenfes  ,  ir  Cor - 
fos  ejecerunt  4  *  Da  tutto  ciò  fi  comprende  che  Plinio  5 
deve  effer  corretto  ,  ove  dice  :  celeberrimi  in  ea  (  Sardi¬ 
nia  )  populorum  Ilìenfes  ,  Baiavi  ,  ir  Corfi  ,  e  deve  leg¬ 
gerli  :  Ilìenfes  ,  ir  Balari  Corfi  .  Conforme  alle  lettere  dei 
Pretore  T.  E  bufo  fu  la  rapprefentanza  degli  Ambafciatori 
de'  Sardi  ,  i  quali  pfegarono  il  Senato  di  porgere  ajuto 
alle  città  ;  poiché  le  campagne  da  quei  tumultuanti  erano 
fiate  pofle  a  facco  . 

III.  Volendo  i  padri  efficacemente  opporfi  al  tumulto 
degPIliefi  ,  e  de'Balari  Corfi  ,  giudicarono  che  non  baftaf- 
fe  mandare  in  Sardegna  al  folito  il  Pretore  ;  ma  folle 
duopo  che  vi  and  affé  un’  armata  confidare  *  Con  tal  de¬ 
creto  ordinarono  a  T .  Sempronio  Graccbo  ,  che  ne’comizj, 
con  C .  Claudio  Pulchro  era  fiato  fatto  Confole  ,  e  poco 
prima  aveva  trionfato  de’Celtiberi  6  ,  di  andare  in  Sar¬ 
degna.  Gli  furono  perciò  adeguate  due  legioni  di  cinque¬ 
mila  e  duecento  pedoni  ,  con  trecento  cavalli  Funa:  e 
dodicimila  pedoni,  con  feicento  cavalli  de’Socj  .  Con 
quello  efercito  ,  e  dieci  navi  da  guerra  pattato  in  Sarde¬ 
gna  il  Confole  T.  Sempronio  Graccho  ,  diede  ai  nemici 
molte  battaglie  ,  e  finì  di:  domarli  con  la  morte  di  quindi¬ 
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cimila  di  loro  1  .  Dopo  eh"  egli  ebbe  ridotto  i  Sardi  all7 
obbedienza  ,  prefe  da  tutta  F  Ifola  duecento  trenta  ortag¬ 
gi  :  obbligò  quei  popoli  a  pagare  doppj  fìipendj  ,  ed  a 
contribuire  il  grano  per  Roma  .  Finalmente  mandò  chi 
narraffe  al  Senato  le  cofe  fatte  ,  e  facerte  per  lui  la  richie- 
!ìa  delle  folite  preghiere  .  Il  Senato  ordinò  che  per  due 
giorni  fi  facefle  in  tutti  i  Tempj  della  città  il  rendimento 
di  grazie  ;  e  che  T.  Sempronio  Graccho  per  un’  altro  anno 
reftarte  Proconfole  in  Sardegna  1  .  Al  fine  de’due  anni  egli 
Jafciata  la  provincia  quieta  al  Pretore  Se  fio  Cornelio  ,  fe 
ne  tornò  in  Roma  ?  feco  conducendo  gran  quantità  di  pri¬ 
gionieri  ,  che  poi  effondo  flati  porti  in  vendita  ,  diedero 
luogo  al  proverbio  :  Sardi  venales  3  .  Narra  T.  Livio  alF 
anno  in  cui  fi  amo  ,  che  nel  Tempio  della  madre  Matuta  , 
cioè  dell"  Aurora,  fu  porta  una  lapide  rapprefentante  la 
Sardegna  ?  con  V  ifcrizione  :  Tiberii  Sempronii  Gracchi 
Confulis  imperio  ?  aufpicioque  legio  exercitufque  populì 
Romani  Sardiniam  fubegit  .  In  ea  provincia  hojtium  Ccefa 
aut  capta  J apra  o elogiata  millia  .  Repnblica  felicijffime  geftay 
atque  liberatis  veffigalibus  ,  iy  Reipublìcee  rejiitutis  exerci- 
tum  falvum  ,  atque  incollimela plenijjirnum  prceda  domani 
reportavit  .  Iterum  triumphans  in  Urbem  Romani  rediit  . 
Cujus  rei  ergo  hanc  tabulala  donumjovi  dedit 4  .  Ma  quel 
numero  di  ottanta  mila  uccifi  ,  o  prefi  ,  troppo  eccede  il 
conto  di  Livio  ,  che  li  rertringe  a  quindici  mila  5  .  Quia- 
decim  millia  hojtium  funt  ceefa  . 

IV.  Nell’  anno  di  Roma  579.  ,  elfendo  Confoli  Sp. 
Pojtumio  Albino ,  e  Q.  Mudo  Scevola  ,  fu  ordinato  a  M, At¬ 
tilio  Sereno  pretore  della  Sardegna  di  feiegliere  una  le¬ 
gione  nuova  ,  per  fupplemento  dell’  efercito  di  quell’ Ifo- 
la  ,  con  cui  doveva  paffare  in  Corfìca  a  far  la  guerra  ai 
Corfi  .  M.  Attilio  Prcetori  Provincia  Sardinia  obvenerat  ; 
fed  cum  legione  nova  ,  quarn  Confules  confcripferant ,  quia- 
que  miUibus  peditum  ,  trecentìs  equitibus  in  Corficam  jujffus 
ejt  tranfire  6  .  Dura  is  bellina  ibi  gereret  Cornelio  proroga- 
tuia  imperiala  5  ut  obtineret  Sardineam  .  Qual  nuovo  mo¬ 
li  2  ti- 
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tivo  di  difgufio  i  Corfi  avellerò  dato  ai  Romani  ,  e 
qual  fine  avelie  la  fpedizione  di  M.  Attilio  ,  non  fi  fa  .. 
Perchè  il  lume  della  fioria  Romana  di  quefii  tempi  va  a 
mancare  .  Polliamo  bensì  credere  che  la  folievazione  de' 
Corfi  folle  grande  ;  poiché  dal  pretore  M.  Attilio  non  po¬ 
tè  edere  fedata  .  Egli  è  certo  che  V  anno  feguente  ,  in  cui 
furono  Confoli  L.  Poftumio  Albino  ,  e  NI.  Papilio  Leucite  , 
facendoli  in  Roma  la  difiribuzione  degli  efer  ci  ti  per  le 
Provincie  ,  fu  ordinata  la  leva  de’  foldati  ,  che  doveva 
portare  il  Pretore  di  Sardegna  ,  il  quale  doveva  edere  in¬ 
caricato  di  palla  re  in  Corfica  ,  a  far  la  guerra  ai  Corfi  . 
Ad  hoc  mille  ir  quingenti pedites  Romani  cauri  centum  cequi- 
tibus  fcribi  juffi  cum  quibus  Pnetor  ,  cui  Sardinia  obtìgijjet , 
in  Coi  fica  m  tranfgreffus  belluin  gereret 1  .  La  forte  di  anda¬ 
re  alla  Pretura  di  Sardegna  toccò  a  C.  Cicereo  ,  il  quale  , 
padato  in  quell’ Ifola,  ed  unito  all’efercito  colà  elidente  , 
il  nuovo  rinforzo  condotto  feco  da  Roma  pafsò  in  Corfi¬ 
ca  .  Per  quanto  apparifce  i  Corfi  gli  fecero  fronte  ,  ed 
uniti  fi  prefentarono  in  ordine  eli  battaglia  .  Ma  nel  com¬ 
battimento  furono  vinti  da’  Romani  ,  ne  refiarono  mor¬ 
ti  fui  campo  fettemila  ,  e  più  di  mille  e  fettecento  prigio¬ 
nieri  .  Tace  Livio  il  numero  de’  morti  dalla  parte  de’ Ro¬ 
mani  .  Ma  ognun  può  credere  fenza  timore  d’ ingannarli  , 
che  anche  ai  Romani  ne  toccale  la  loro  parte  ;  poiché  il 
Pretore  C .  Cicereo  nella  battaglia  trovandoli  probabilmen¬ 
te  in  brutte  circoftanze  ,  fece  voto  di  edificare  un  Tem¬ 
pio  alla  Dea  Giunone  2  .  C .  Cicereus  pretor  ia  Corfica  ,  fi- 
gnis  collcitis pugnavit  :  feptem  millia  Corforum  Ccefa  :  capti 
amplius  mille  ,  (òr  feptingenti  .  Voverat  in  ea  pugna  Pnetor 
cedem  Junoni Monetee  .  Dopo  cotanta  perdita  i  Corfi  do¬ 
mandarono  la  pace  ,  che  dal  Pretore  fu  loro  accordata  ; 
pagando  duecento  mila  libbre  di  cera  .  Pax  deinde  data 
petentìbns  Corfts  ,  ir  exaffa  ceree  ducenti  millia  pondo  3.  Fi¬ 
nalmente  quietate  le  cofe  di  Corfica,  il  Pretore  C.  Cicereo 
fe  ne  tornò  alla  fua  pretura  di  Sardegna  « 

V*  Dopo  la  pace  fatta  col  Pretore  C.  Cicereo  ?  per  lo 
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fpazio  di  dieci  anni  non  apparifce  nella  fioria  ,  che  i  Corfi 
faceffero  altre  novità  .  Ma-  nell7  anno  di  Roma  590.  ef- 
fendo  confoli  Tit.  Sempronio  Gracco  ,  per  la  feconda  voi* 
ta  ,  e  M.  Turempò  Talna  ,  tornarono  quei  popoli  a  tu¬ 
multuare  .  Perciocché  la  forza  deli"  armi  ,  per  cui  dieci 
anni  prima  erano  flati  corretti  a  cedere  ,  non  aveano  tol¬ 
to  di  mezzo  i  motivi  delle  loro  doglianze  .  Convien  dire 
che  la  follevazione  de7  Corfi  folle  grande  ,  mentre  il  Se» 
nato  decretò  9  che  in  quell7  Ifola  doveffe  paffare  uno  de’ 
Confoli  con  la  fu  a  armata  confolare  :  la  quale  ,  come  ab¬ 
biamo  veduto  in  più  luoghi  di  Livio  9  era  Tempre  di  due 
Legioni  di  cinquemila  ,  e  trecento  pedoni  l7  una  ,  e  tre¬ 
cento  cavalli  ,  e  de7  focj  per  lo  più  trenta  nula  pedoni  , 
con  mille  ,  e  duecento  cavalli  .  E  pertanto  folle  a  forte  9 
o  per  convenzione  fra  i  due  confoli  T .  Sempronio  Gracco 
marciò  contro  i  Galli  ,  e  M.  Tu  renaio  Talna  andò  contro 
i  Corfi  1  •  Mancano  però  le  memorie  de7  fatti  di  quello 
Confole  ,  per  la  perdita  de7  libri  di  T.  Livio  .  Nondime¬ 
no  da  alcune  circoftanze  «,  occorfe  allora  9  fi  viene  a  com¬ 
prendere  5  che  il  fatto  di  armi  in  Corfica  fu  al  folito  pro¬ 
spero  ai  Romani  .  Imperocché  il  Senato  per  la  vittoria  ri¬ 
portata  dal  Confole  fopra  i  Corfi  ,  ordinò  in  Roma  le 
preghiere  pubbliche  :  onore  >  che  ,  dopo  il  trionfo  ,  fi 
riputava  de7  più  ragguardevoli  .  E  perciò  di  tanta  alle¬ 
grezza  riempi  1’  animo  angufio  di  M.  Turenipo ,  che  gli 
fpiriti  in  quel  punto  affollatili  verfo  il  cuore  io  refero  im¬ 
mobile  ,  e  cagionarono  in  lui  una  morte  quanto  repenti¬ 
na  9  altrettanto  rara  .  Imperocché  al  leggere  egli  le  lettere 
del  Senato  9  che  gli  faceva  fapere  9  per  le  cofe  da  lui  pro- 
fper-amente  fatte  in  Corfica  ,  e  fiere  fiate  decretate  le  pre¬ 
ghiere  9  in  rendimento  di  grazie  ai  Dei  *  per  Tecceffiva 
allegrezza  ?  che  ne  concepì  ,  rimafe  efiinto  1  .  Marcus 
Turentius  Talna  confai  ,  collega  Tiberii  Gracchi  confulis  9 
cu  in  in  Corfica  9  quam  nuper  fubegerat  ,  fac  tifica  re  t  ,  rece- 
ptis  literis  decretas  ei  a  Senati 1  fupplicatìones  (le  preghiere) 
nunciantibus  ?  intento  illas  animo  le  gens  ?  caligine  orla  an¬ 
te 


1  T.  Li*'.  4t„ 


a  Val  Max. I.9. 
12-9  2^0 


t  tlift.  Nat.  I?- 
t-53- 


U.C.  59i. 


2  Val.  Max. 1,4* 
AuL.de  Vir.Iiluftr* 


3  Epit.  Liv.  4<5ì 


4  Cicer.  ad  Q. 
Frat.  Val.  Max. 
J  •  4* 


134  ISTORIA  DELLA  CORSICA 

te  focLilum  collapfus  ,  mortuus  burnì  jacuit  quem  quid  aliud 
quam  minio  gaudio  eve&am  putemus  .  E  Plinio  ancora  1  ne 
fa  menzione  « 

VI.  Udita  la  morte  del  confole  M.  Turempo  ,  i  Cori! 
ufcirono  nuovamente  in  campagna  ,  e  andarono  addoffo 
alle  legioni,  che  colà  fi  trovavano  «  Per  la  qual  cofa  il 
Confoie  P. Cornelio  Scipione  Nafica  quanto  più  predo  potè 
navigò  in  Corfìca  2  .  Ma  che  cofa  egli  operalìe  in  quell' 
Ifola  ,  per  la  mancanza  de’  monumenti  fiorici  ,  è  affatto 
ofcuro  *  Appena  da  L .  Floro  abbiamo  :  Res  adverfus  Li- 
gures  ,  Corfos  ,  ir  Lufitanos  vario  eventu  gejtas  3  .  Comun¬ 
que  però  folle  ,  il  Confole  Scipione  poco  tempo  ebbe  da 
trattenerfi  in  Corfìca  ;  perchè  tanto  egli  ,  quanto  il  fuo 
collega  C*  Marcio  ,  il  quale  era  nella  Gallia  ,  richiamati 
con  lettere  del  Senato,  furono  obbligati  a  deporre  il  Con¬ 
fidato  4  *  Allorché  il  confole  Tìb .  Sempronio  Graccho  ra¬ 
dunò  i  Comizj  ,  effendo  morto  l’altro  Confole  in  Corfìca, 
furono  dalle  Centurie  eletti  Confoli  P.  Cornelio  Scipione 
jNafica  ;  e  C.  Marcio  Figlilo  .  Ma  nell’  atto  fteffo  eli  an¬ 
nunciarli  al  popolo  la  loro  elezione  ,  colui  ,  che  a  tal  fun¬ 
zione  fu  delti-nato  ,  appena  ebbe  pubblicato  i  nomi  di  am¬ 
bedue  ,  cadde  efiinto  .  Cotal  accidente  dal  popolo  fu  pre- 
fo  in  fìniftro  augurio  ,  ed  attribuito  a  viziofa  elezione  de’ 
Confoli  .  Il  mormorio  andò  crefcendo  ,  e  già  fi  farebbe 
venuto  ad  altra  elezione  ,  fe  T.  Sempronio  Graccho  ,  colla 
fisa  autorità  non  avelie  fofienuto  la  prima  .  Il  Senato  pe¬ 
rò  decretò  che  doveffero  confiiltarfi  gli  Arufpici  .  Frat¬ 
tanto  i  nnovi  Confoli  non  folo  entrarono  in  carica  ,  ma 
fortirono  nelle  Provincie  .  Cornelio  Scipione  pafsò  in  Cor- 
fica  ;  e  C .  Marcio  nella  Gallia  :  ma  la  religione  ,  e  l’amor 
della  patria  ,  che  davano  altamente  Colpiti  nel  cuore  de’ 
Romani  ,  dimoiarono  Sempronio  Graccho  ad  avvifar  po¬ 
tei  a  gli  Arufpici  di  aver  egli  realmente  mancato  nelle  fun¬ 
zioni  de’  Comizj  Confolari  .  Dagli  Arufpici  andato  V  av¬ 
vilo  al  Senato  ,  i  Confolì  furono  richiamati  in  Roma,  ed 
obbligati  a  deporre  i  fafei  Confolari  .  A  Tiberio  enim 
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Graccho  ,  ad  Collegium  Augurum  ,  literis  ex  provincia  mìf- 
fts  ,  quibus  fignificabat  [e  rum  libros  ad  facra  populi  perti¬ 
nente#  legeret ,  animadvertìffe  vitio  tabernaculum  capturn 
comitiis  confa  la  ribus  ,  quce  ipfe  feciffet  :  eaque  re  ab  Au  gii- 
ribus  ad  Senatum  relata  ,  jajfu  ejus  C.  Figulus  e  Gallia  ; 

Scipio  No  fica  è  C  orfica  Romani  re  die  nini  ,  iy  f e  confidata 
abdicaverunl 1  . 

VII.  Qual  fine  pofcia  avellerò  le  rivoluzioni  de’Corfi: 
fe  i  loro  lamenti  dal  Senato  foffero  benignamente  afcolta- 
ti  ,  ed  efaudite  le  loro  fuppliche  ;  o  il  flagello  della  guer¬ 
ra  ,  più  volte  da  loro  fperimentato  ,  li  rendeffe  più  doci¬ 
li  ,  e  più  cauti  ,  egli  è  certo  ,  che  nell’  avvenire  non  fi 
fa  più  menzione  di  rivoluzioni  della  Corfica  .  Di  quelli 
tempi  T  imperio  ,  e  la  potenza  de’  Romani  erano  fo muta¬ 
mente  ampliati  .  Il  Senato  era  divenuto  l’arbitro  di  tutto 
il  Mondo  ,  e  gli  intereffi  di  tutte  le  nazioni  erano  divenuti 
intereffi  proprj  di  Roma  .  Ad  Antioco  Re  della  Siria  , 
il  quale  aveva  invafo  il  regno  di  Tolomeo  Re  di  Egitto  , 
il  Senato  mandò  ad  intimare  per  i  fuoi  Legati  ,  che  defi¬ 
li  effe  dal  moleffare  un  Re  amico  del  popolo  Romano  :  ed 
avendo  Antioco  domandato  tempo  a  rifpondere  ,  Papilio  9 
uno  de’legati  ,  con  un  baffone  fegnò  un  circolo  intorno 
al  Re  ,  dicendogli  ,  che  prima  di  ufcire  da  quel  circolo 
egli  doveva  dare  la  rifpofta  da  portarli  al  Senato  .  Antioco 
atterrito  da  un  comando  così  altiero ,  obbedì  al  Senato,  e 
nel  giorno  feguente  abbandonò  l’Egitto  2  .  Dopo  che  aT-L,v4s* 
Perfeo  Re  di  Macedonia  da  L.  Emilio  Paolo  fu  vinto  ,  e  vài.  MàxEpd.’ 
mandato  a  Roma  in  catene  ,  e  il  di  lui  Regno  ridotto  in 
Provincia,  non  vi  fu  Re  ,  nè  Repubblica  nella  Grecia  , 
nell’ Afta  ,  e  nell’Africa  ,  che  non  mandaffe  Ambafci-atori 
a  congratularli  col  popolo  vincitor  delle  genti  .  Gli  fteffi 
Re  in  perfona  venivano  a  Roma  ,  per  procurarli  1’  amici¬ 
zia  del  Senato  ,  per  giufti.fic.are  la  loro  condotta  ,  o  per 
implorare  ajuto  condro  i  loro  nemici  .  Sotto  i  Confoli 
Q.  Elio  Peto  ,  e  M.  Giu  aio  ,  P rafia  Re  di  Bitinia  venne  a 
compUmenureil  Senato  ,  e  conduiie  Nicomede  fuo  figlio, 
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perchè  folle  educato  in  Roma  fotto  la  protezione  de"  pa¬ 
dri  1  9  Nel  confolato  di  T.  Manlio  Torquato ,  e  Gn.  Otta¬ 
vio  ,  Nicomede  Re  d’  Afia  ,  che  nella  guerra  eie5  Romani 
contro  il  Re  di  Macedonia  non  fi  era  portato  da  amico  , 
come  doveva  ,  benché  non  avelie  operato  da  nemico  , 
offendo  approdato  a  Brindili  ,  per  venire  in  Roma  ,  i* pa¬ 
dri  ,  che  non  volevano  efcluderlo  ,  per  non  dichiararlo 
apertamente  nemico  ,  nè  riceverlo  ,  perch’  egli  non  fi 
credelfe  affoluto  dalla  fua  mancanza  ,  fecero  una  legge  , 
che  neffun  Re  poieiìe  entrare  in  Roma  2  Eumene  ,  che  te¬ 
meva  lo  fdegno  del  Senato  ,  vedendofi  efclufo  ,  mandò 
per  lui  due  fuoi  Fratelli  Attalo  ,  ed  Ateneo  a  far  le  fue  fcu- 
fe  3  .  Tolomeo  Re  d’  Egitto  privato  del  Regno  da  fuo  fra¬ 
tello  ,  ricorfe  perfonalmente  al  Senato  ,  che  lo  refìitui  al 
Trono4  .  Siccome  refiituì  Ariaratte  Re  di  Cappadocia  * 
efpulfo  dal  regno  da  Demetrio  Re  di  Siria  5 .  Tre  città  del¬ 
le  più  grandi  ,  e  più  doviziofe  ,  che  follerò  al  Mondo  , 
Cartagine  nell’  Àfrica  ,  Corinto  nella  Grecia  ,  e  Numan- 
zia  nelle  Spagne  ,  perchè  ebbero  la  difgrazia  d’incontrare 
lo  fdegno  di  Roma  ,  di  quelli  tempi  furono  incendiate  * 
e  difìrutre  .  I  Cartaginefi  accufati  d’  aver  avute  fegrete 
intelligenze  con  Ferfeo  Re  di  Macedonia  ,  e  convinti 
d’aver  ,  contro  i  trattati  ,  armato  per  terra  ,  e  per  ma¬ 
re  ,  e  di  aver  mollo  la  guerra  a  Mafiniffa  amico  di  Roma  ; 
perciò  effendo  fiata  loro  intimata  la  guerra  ,  dal  Confole, 
P,  Gora .  Scipione  Emiliano  furono  vinti  ,  e  Cartagine  fu 
diftrutta  6  .  Poco  dopo  ,  effendo  fiati  vinti  in  guerra  gli 
Achei  ,  dal  Confole  L.Mummio  ,  per  decreto  del  Senato  , 
Corinto  fu  dato  alle  fiamme  ,  e  diltrutto  da  fondamenti 7  . 
Cosi  Numanzia  dopo  un  lungo  ed  ofiinatiffimo  affedio  > 
nel  confolato  di  F .  Mudo  Scevola  ,  e  di  Z.  Calpurnio  Fi¬ 
fone  fu  incendiata-,  ed  atterrata  8 . 

Vili.  Ma  in  mezzo  a  tanta  felicità  ,  che  godeva  Ro¬ 
ma  per  le  cofe  dì  fuori  ,  di  quelli  tempi  fu  attaccata  da 
mali  interni  ,  che  divenuti  pofeia  fempre  più  grandi  , 
finalmente  diedero  il  tracollo  alla  libertà  .  In  effetto  Tib. 
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Sempronio  Graccho  ,  e  C.  Sempronio  Graccho  fratelli  gio¬ 
vani  eloquentiffimi  ,  e  di  gran  nafcita ,  effendo  figli  di 
T.  Sempronio  Graccho  ,  che  fu  due  volte  Confole  ,  e  di 
Cornelia  figlia  di  Scipione  Africano  ,  donna  eloquentiffi- 
ma  ,  tanto  commendata  da  Cicerone  1  :  i  due  Gracchi  dif- 
fi  ,  fattifi  capi  ,  e  difenfori  della  plebe,  volendo  con  gran 
calore  ftabilire  leggi  agrarie,  furono  dai  Senatori  oppreffi, 
e  fatti  morire  .  Ma  intanto  la  morte  d e  Gracchi  lafciò  in 
Roma  molti  femi  di  difcordie  ,  col  peflimo  efempio  dell’ 
animofità  de’ partiti,  de’ tumulti,  e  delle  guerre  civili 
fanguinofe  .  Otto  anni  dopo  comparvero  fulle  porte  d’Ita¬ 
lia  i  Cimbri  ,  gente  del  Nort  in  numero  di  trecento  mi¬ 
la  .  Il  Confole  Gn.  Papirio  Carbone  ,  che  volle  efpellerli 
dall’  Illirio  ,  reftò  da  loro  interamente  disfatto  .  PalTati 
pofcia  coloro  nella  Gallia  tranfalpina  1  quivi  fconfiflero  il 
Confole  M.  Giunio  Silano  ,  e  dopo  inviarono  Ambafciato- 
ri  a  Roma,  per  offerire  il  loro  fervizio  al  Senato  ,  purché 
dalle  loro  terre  da  abitare  .  Ma  poiché  fu  loro  data  rifpo- 
fìa  negativa  ,  trucidarono  il  Confole  Gn.Mallio  ,  ed  il  Pro- 
confole  Q .  Servilio  Copione  con  tutti  due  gli  eferciti  .  Dal 
Rodano  pofcia  i  barbari  diedero  una  fcorfa  nella  Spagna  « 
IX,  Venuto  in  Roma  1’  avvifo  della  fconfitta  di  tanti 
eferciti  ,  la  città  fi  empi  di  timore  ,  che  quei  barbari  fof- 
fero  per  vederli  a  momenti  fcendere  dalle  alpi  alla  rovina 
d’ Italia  ;  nè  fi  vedeva  altra  fperanza  onde  fuggir  quel  fla¬ 
gello  ,  fe  non  per  mezzo  di  C.  Mario  ,  il  quale  dopo  aver 
conquiflato  il  Regno  di  Numidia  ,  fe  ne  tornava  allo¬ 
ra  in  Roma  carico  di  allori,  menando  preflo  di  fe  quel 
Re  Gìugurta  incatenato  .  Per  le  quali  cofe,  effendo  a  quell’ 
Eroe  rivolti  gli  animi  di  tutti  i  ceti ,  lo  avevano  avvifato, 
che  affrettane  il  fuo  viaggio  .  E  per  obbligarlo  maggior¬ 
mente  lo  avevano  creato  Confole  per  la  feconda  volta  , 
infieme  con  C .  Flavio  Fimbria  3 ,  febbene  nonfoffero  fcorfì 
fe  non  due  anni  dal  primo  confolato  ,  e  che  vi  folle  la 
legge  ,  che  niuno  effendo  flato  Confole  poteffe  ottare  ad 
altro  Confolato,  fe  non  dopo  dieci  anni .  Nondimeno  pe- 
Tom.L  *  S  rò 
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rò  la  gloria  di  C .  Mario  reftava  alquanto  adombrata  da 
L.  Siila  ,  per  i  cui  maneggi  politici  col  Re  Bacco  fi  fapeva 
che  Giugurta  era  fiato  tirato  ne  lacci ,  e  fatto  prigioniere; 
onde,  con  molto  difpiacere  di  Mario  ,  a  Siila  realmente 
veniva  attribuito  il  merito  di  aver  terminata  la  guerra 
della  Numidia1.  Dalla  gelofia  di  quel  fatto  ebbero  prin¬ 
cipio  T  inimicizia  ,  e  le  guerre  ,  che  poi  fuccedettero  fra 
quelli  due  grandi  uomini  ,  con  tanto  fpargimento  di  fan- 
gue  civile  ,  e  può  dirli  ancora  col  naufragio  della  libertà  . 

X.  In  quel  tempo  C.  Mario  partì  da  Roma  ,  ed  effen- 
do  arrivato  nella  Gallia  ,  pofe  il  fuo  campo  dove  il  fiume 
Ifara  va  ad  imboccare  nel  Rodano  .  Quivi  afpettando  che 
i  barbari  tornalfero  dalla  Spagna  x ,  efercitava  i  foldati  a 
lunghe  marce  ,  e  alla  fatica  *  Per  la  qual  cofa  egli  intra- 
prefe  un  opera  degna  del  fuo  grand’  animo  .  La  bocca  del 
Rodano  interrita  dai  flutti  del  mare  non  ammetteva  fe 
non  che  difficilmente  le  navi  da  carico  :  C.  Mario  fece  ti¬ 
rare  al  fiume  un  nuovo  braccio  meno  efpoito  ai  flutti  del 
mare  ,  e  coll’  alveo  così  profondo  ,  che  folle  capace  di 
grofle  navi  3  come  a  giorni  nofìri  fi  vede.  Frattanto  in 
Roma  venuto  il  tempo  de’  Comizj  ,  crearono  C.  Maria 
Confole  per  la  terza  volta  con  L.  Aurelio  Orefie  .  E  du¬ 
rando  tuttavia  il  timore  de’  Cimbri  ,  anche  nell’  anno  ap- 
predo  gli  diedero  il  quarto  Confidato  4  ,  e  per  collega 
Q.  Lutarlo  Cattilo  ,  il  quale  ebbe  ordine  di  andare  ne'Grì- 
gioni  per  opporli  ai  Cimbri  nel  paffaggio  delle  Alpi  Re- 
tie  .  Realmente  i  barbari  ,  tornando  allora  dalla  Spagna  * 
fi  erano  di  vili  ,  per  entrare  nell’  Italia  da  due  parti  .  I 
Cimbri  marciarono  ver  fo  la  Retia  ;  i  Teutonici  ,  e  gli 
A  mbroni  incaminatifi  per  la  Liguria  maritima  ,  s’  in¬ 
contrarono  nell’  armata  di  C.  Mario  ,  e  fubito  affalitolo 
con  grand’  urli  ,  lo  provocarono  alla  battaglia  .  Ma  ve¬ 
dendo  che  i  Romani  non  fi  movevano  dal  loro  campo  , 
tentarono  di  efpugnare  le  trincee  .  C.  Mario  contenendo 
i  foldati  ne’  ripari  ,  attendeva  foltanto  a  difendere  le 
trincee  5  ;  contentandoli  che  i  foldati  a  quel  modo  fi  av- 
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vezzafferc  a  poco  a  poco  alla  vifia  di  quelli  afpetti  orren¬ 
di,  ed  a  quegli  urli  befiiali  ;  ma  fopra  tutto  affinchè  irritati 
da  tante  ingiurie  ,  fi  accendeffero  alla  vendetta. 

XI.  Finalmente  i  barbari  non  avendo  potuto  efpugna» 
re  le  trincee  di  Mario  ,  s’ incaminarono  verfo  l’Italia  . 
C.  Mario  andò  feguitandoli  ,  e  giunto  all’  acque  Sefìie  * 
oggi  detto  Aix  ,  trovò  che  gli  Ambroni  ,  e  i  Teutonici 
fi  erano  attendati  preffo  di  un  fiume  .  C.  Mario  ad  arte  fi 
fermò  in  un  luogo  forte  ,  alquanto  lontano  dai  barbari » 
e  dopo  effendofi  portati  al  fiume  molti  vivandieri  ,  vet¬ 
turieri  ,  ed  altri  dell’  armata  Romana  per  prender  acqua» 
quelli  ebbero  da  venire  alle  mani  con  una  caterva  di  Am¬ 
broni  .  I  Romani  allora  paffarono  ad  aiutare  i  loro  ;  onde 
rifatto  andò  crefcendo  talmente  che  trentamila  di  coloro 
paffarono  il  fiume  infeguendo  i  Romani  ,  mentre  il  refio 
della  loro  armata  flava  ne’  bagni  ,  o  a  cena  .  Mario  allora 
ordinò,  che  un  groffo  corpo  di  fcelti  foldati  ufciffe  loro 
contro  ,  e  quefti  con  tal  impeto  caricarono  gli  Ambroni , 
che  quei  barbari  pofiifi  in  fuga  ,  in  gran  parte  furono  uc- 
cifi  ,  molti  altri  ripartendo  in  precipitofa  fuga  il  fiume  , 
cadevano  ,  e  refiavano  fommerfi  1  .  C.  Mario  vedendo 
che  i  fuoi  foldati  avevano  deporto  il  timore  de’  barbari  , 
determinò  di  dar  loro  battaglia  nel  giorno  appreffo  .  A 
tal  fine  in  quella  notte  mandò  Claudio  Marcello  con  tre 
mila  Veterani  ad  imbofcarfi  in  una  felva  ,  che  flava  dietro 
ai  nemici  ,  che  poi  nel  bollore  della  battaglia  con  tal  im¬ 
peto  ,  e  fracaiTo  penetrò  fra  le  linee  de’  Teutonici ,  che  i 
barbari  credendo  di  effer  pofii  fra  due  sferciti,  fi  avvili¬ 
rono  talmente  ,  che  pofiifi  in  difordine  ,  voltarono  le 
fpalle  ,  e  fenza  badare  a  difenderli  ,  ovvero  a  falvarfi  colla 
fuga  ,  fi  lafciavano  mettere  a  fil  di  fpada  ,  e  in  quel  mo¬ 
do  i  Romani  ebbero  il  campo  libero  di  trucidarli  tutti  .  In 
quella  difperazione  di  cofe,le  donne  dell’  armata  Teutoni¬ 
ca  ,  poiché  videro  i  loro  uomini  voltar  le  fpalle  ,  getta^- 
tefi  in  mezzo  ,  quali  furie  ,  uccidevano  egualmente  i  Ro¬ 
mani,  ed  i  fuoi,  chiamandoli  traditori,  che  per  la  loro  vil- 

b  2  ta 


/ 


*  Fiutar,  ia  Man. 


*  Piotar,  in  Mar. 


a  Fiutar,  in  Mar. 


U.  C.  652» 


3  Fiutar,  in  Mar. 


140  ISTORIA  DELLA  CORSICA 

tà  le  lafciavano  efpofie  ai  nemicj  1 ,  Reftarono  morti  fui 
campo  più^di  centomila  Teutonici  ,  e  con  effi  le  ricche 
prede  da  loro  fatte  nell’  Illirio  ,  nella  Gallia  ,  e  nella  Spa¬ 
gna  vennero  nelle  mani  di  Mario ,  Effendo  diftrutti  affatto 
i  Teutonici ,  e  foltanto  lafciati  in  vita  alcuni  loro  Reguli 
per  condurli  incatenati  avanti  il  carro  trionfale  ,  C .  Mario 
delle  ipoglie  ,  e  delle  armi  loro  fcelfe  le  più  belle  ,  e  le  più 
intere  per  adornare  il  fuo  trionfo  .  Delle  altre  ,  accatasta¬ 
te  fopra  un  rogo  ,  ne  fece  un  fagriftcio  ,  fìando  egli  pre- 
teftato  ,  con  la  face  accefa  a  dare  il  fuoco  ;  e  tutti  i  foldati 
coronati  intorno  ,  colf  armi  in  mano  1 .  Ardeva  ancora 
il  rogo  ,  quando  i  corrieri  venuti  da  Roma  prefentarono 
a  Mario  le  lettere  ,  che  gli  facevano  fapere  elfere  egli 
fatto  Confole  per  la  quinta  volta  ,  con  M.  Aquilio  . 

XII.  C.  Mario  ,  effendo  tornato  in  Roma  nel  tempo 
che  la  città  tutta  era  in  timore  ,  per  V  ingrelfo  de’  Cimbri 
nell’  Italia  ,  che  il  Proconfole  Catulo  non  aveva  potuto 
refpingere  ,  con  piacere  di  tutti  differì  il  fuo  trionfo  ,  de¬ 
cretatogli  dal  Senato  ,  per  andar  predo  contro  quei  bar¬ 
bari  .  Perciò  portatofi  egli  in  diligenza  al  Pò  ,  unì  la  fua 
armata  con  quella  di  Catulo  1 .  I  Cimbri  ,  avendo  faputa 
V  unione  delle  due  armate  confolari  ,  mandarono  Amba- 
fciatori  al  campo  Romano  ,  che  domandaffero  terre  per 
loro  ,  e  per  i  loro  fratelli  .  Mario  T  interrogò  chi  fodero 
ì  loro  fratelli  ,  e  gli  Ambafciatori  rifpofero  ,  edere  i  Teu¬ 
tonici  .  Mario  allora  gli  diffe  ,  che  potevano  ceffare  di 
prenderli  cura  de’loro  fratelli,  perchè  egli  aveva  dato 
loro  per  Tempre  la  terra  ,  e  in  ciò  dicendo  ,  li  fece  vede*» 
re  i  loro  Reguli  incatenati  .  Dopo  che  i  Cimbri  feppero 
!a  fconfitta  deTompagni,BoyWùr  loroRe  venne  cavalcando 
a  provocar  Mario  alla  battaglia. Onde  Mario  accettò  la  disfi¬ 
da  e  fu  dabilito  ,  che  tre  giorni  dopo  farebbero  venuti  a 
combattimento  ,  nelle  pianure  di  Vercelli  .  In  fatti  nel 
giorno  ventifette  di  Giugno  fi  trovarono  gli  eferciti  nel 
luogo  deftinato  .  I  Remani  erano  cinquantadue  mila.  Ma 

F  ordinanza  de’  Cimbri  formava  m  quadrato  ,  che  occu¬ 
pa» 
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pava  in  larghezza  trenta  ftadj,ed  altrettanto  in  lunghezza  T. 
Ma  per  fortuna  de’  Romani  la  gran  polvere  inalzata  dalla 
cavalleria  non  lafciò  loro  vedere  la  quantità  de’nemici  che 
gli  avrebbe  atterriti.  Intanto  principiato  il  combattimento, 
la  cavalleria  de’Cimbri,  numerofa  di  quindici  mila  cavalli, 
fece  un  giro  a  delira  ,  per  inviluppare  i  Romani .  Allora  fi 
udì  una  voce  gridare,  che  i  Cimbri  fuggivano,  e  quella  vo¬ 
ce  fu  la  cagione  della  vittoria  di  etti  Romani.  Imperciocché 
all’udire  ciò  i  foldati  di  Mario, credendo  realmente  d’  infe- 
guirei  fuggitivi  ,  con  tal  coraggio  fi  avventarono  contro  la 
cavalleria  de’  Cimbri  ,  che  dopo  averla  caricata  di  ferite  , 
r obbligarono  realmente  a  fuggire  ,  con  tanta  precipican- 
za  ,  che  cadendo  difordinata  fopra  la  loro  fanteria  ,  la 
riempì  di  fpavento,e  di  confufione  .  Di  più  il  calore  grande, 
che  il  Sole  tramandava  nell’  aria  in  quel  giorno  éltivo  ,  di 
tanta  angofcia  ricolmò  quella  gente  ,  nata  ,  e  viffuta  ne’ 
paefi  gelati,  che  tutti  anelanti,  e  grondanti  difudore, 
per  difenderli  dal  fole  fi  coprivano  coi  proprj  feudi  :  più 
fenfibili  ai  raggi  folari  ,  che  alle  fpade  nemiche  .  In  tali 
circofianze  ,  con  poco  danno  de’  Romani  ,  furono  i  Cim¬ 
bri  per  la  maggior  parte  in  quel  luogo  mandati  a  fi l  di  fpa- 
da  a .  Quei,  che  fuggirono  al  campo  furono  fimilmente 
trucidati,  parte  da  Romani  ,  che  V  infeguirono  ;  e  par¬ 
te  dalle  flette  loro  donne ,  le  quali  infuriate  uccidevano 
prima  i  mariti  ,  coi  proprj  figli  ,  pofeia  fe  fielTe  .  Mori¬ 
rono  in  quel  conflitto  cento  quaranta  mila  Cimbri  ,  e  fef- 
fanta  mila  3  ne  furono  prefi  vivi  . 

XIII.  Mario  ,  tornato  in  Roma  ,  fu  da  tutti  gli  ordini 
della  città  ricevuto  con  grande  onore  ,  e  comunemente 
appellato  liberator  della  patria  .  La  plebe  lo  inalzava  alle 
ft elle  ,  e  lo  paragonava  a  Romolo  ,  e  a  Camillo  .  Il  Se¬ 
nato  gli  offerì  due  trionfi  4  ;  ma  egli  ,  temendo  di  eccitar 
troppo  invidia  ,  fi  contentò  di  uno  .  Non  rifiutò  però  il 
Consolato  ,  che  per  la  feda  volta  dalla  plebe  gli  fu  procu¬ 
rato  .  Per  tante  cofe  ,  divenuto  arbitro  di  Roma,  fece 
varj  provvedimenti  .  Donò  la  cittadinanza  Romana  a  due 
coorti  Camerinefi,  per  efferfi  dittiate  nella  battaglia  de3 

Cim- 


1  Plutar. 


1  Liv.  Epit.  6%, 
Plutar.  in  Mario. 

3  Liv.  Epit.  ivi. 

4  Epit.  Liv  68, 
Plutar.  in  Mario. 
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s  fiutar. m Mar.  c  1  ni b r i  1 .  Ed  effendogli  detto  ,  che  ciò  era  contro  !e  leg¬ 
gi  ,  egli  rifpofe  ,  che  il  rumore  dell’  armi  non  gli  aveva 
lafciato  fentire  la  voce  delle  leggi  .  Mandò  in  Corfica  una 
Colonia  di  cittadini  Romani  nella  città  ,  che  da  Mario  fuo 
foi.S8necpompon.”  fondatore  fu  detta  Mariana  1  .  Seneca  ,  che  fu  in  Corfica 
uk7?  PiS.ruSat‘s  ne^  Secolo  fuffeguente  ,  e  per  confeguenza  nei  tempo  ,  in 
Hift. 3.d.  cuì  fioriva  quella  Colonia  ,  e  quella  di  Aleria  ,  narra  effe- 
re  date  mandate  in  Corfica  due  Colonie  di  cittadini  Ro¬ 
mani  ,  una  da  Mario  ,  e  1’  altra  da  Siila  .  Dedalee  deinde 
flint  (in  Corfica)  duce  civili  tn  Romano  rum  Colonice  ,  altera  a 
foi.adHe!^e8Cot1’  Mario ,  altera  a  Sijlla  K  Con  Seneca  va  di  concerto  Pomponio 
n,4  De  ina  Orb.  Mela  4  :  e  Plinio  più  didimamente  narra  quale  foffe  la  Co¬ 
lonia  mandata  ,  o  portata,  da  Mario ,  e  quale  foffe  mandata 
da  Siila.  Scrivendo  egli  della  Corfica:  Civitates  habet  triginta 
tres  ,  <£r  colonìas  Marianam  a  C. Mario  aedu&am ,  Aleriam  a 
5  pim,  ì\t.h.3  6.  Diffatore  Siila 5.  S’ingannarono  adire  il  vero  certuni  fer¬ 
vendo  che  Mariana  foffe  una  delle  antichiffime  città  della 
Corfica  ,  fondata  dai  primi  abitatori  Tirreni, o  fumo  Etru- 
fchi, la  quale  fi  appellavaNicea;  e  che  poi  dalla ColoniaRo- 
man'a  *  mandatavi  da  Mario  ,  mutaffe  il  nome  di  Nicea  in 
quello  di  Mariana;  ma  la  città  di  Mariana  fu  così  nominata, 
perche  fondata  dalla  Colonia  di  Mario  nella  piaggia  dell’lfo- 
ìa  alla  finiftra  de!  fiume  Volo;  la  città  aH’incontro  di  Nicea 
era  alla  delira  del  fiume  aìto>  intorno  a  S.  Pellegrino  ,  do¬ 
ve  tuttavia  il  terreno  fi  vede  effere  un  impatto  di  calce  ,  e 
frammenti  .  Non  fi  fanno  però  i  motivi  ,  e  le  circoffanze  , 
che  accompagnarono  Pavvenimento  della  Colonia  di  Ma¬ 
riana  ,  perchè  la  fforia  Romana  di  quefti  tempi  è  man¬ 
cante  .  Ma  dalla  confuetùdine  di  Roma  introdotta  da  Ro¬ 
molo  ,  feguita  dagli  altri  Re  ,  e  fucceffivamente  ne’  tem¬ 
pi  della  Repubblica  ,  e  degl’imperatori,  di  mandar  le 
colonie  dov’  erano  terre  del  popolo  Romano  ,  conquifta- 
te  nelle  guerre  fatte  contro  que’ popoli  ,  fi  può  credere  , 
che  i  Cori!  nelle  ultime  guerre  foff  enute  contro  i  Roma¬ 
ni ,  o  in  quella  degli  anni  580,  di  Roma  ,  quando  furono 
vinti  da  C .  Cicereo  ,  o  nel  590,  quando  pafsò  in  Corfica  il 
Confole  M.  Giuvenno  Talna  ,  oltre  la  multa  della  cera  , 
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foflero  condannati  a  perdere  una  parte  dei  loro  territorio 
nella  piaggia  di  Mariana, e  intorno  alla  città  di  Aleria  .Però 
egli  è  altresì  oerto,  chei  Romani  per  contenere  nell’obbe¬ 
dienza  i  popoli  bellico!], ubavano  talvolta  di  mandarvi  Colo¬ 
nie  di  cittadini  Romani, alfegnando  loro  i  terreni  comprati 
col  pubblico  danaro  b  E  perciò  M.  Bruto  ,  preffò  Appiano 
diceva  :  Cives  Romanos  quondam  in  agros  effe  deduffos 
publicos  ,  aut  de  hofìibus  captos ,  aut  public a  pecunia  emptos . 

XIV.  Refpirava  appena  Roma  ,  e  V  Italia  dal  timore 
de’  Cimbri  ,  quando  fi  vide  nafcere  in  feno  la  guerra  fo- 
ciale  ,  nella  quale  una  gran  parte  delle  città  d’  Italia  ,  che 
pretendevano  la  cittadinanza  Romana  ,  collegatefi  infieme 
contro  Roma1  -mo  fiero  una  guerra  civile  fanguinofiffima. 
Ora  nel  tempo  della  guerra  fociale  Mitridate  Re  di  Ponto 
aveva  efpulfo  dai  loro  Regni  Ariobar\ane  Re  di  Cappado- 
cia  ,  e  Nicomede  Re  di  Bitinia  3  amici  entrambi  di  Roma  . 
Per  cotanta  ingiuria  il  Senato  ,  ed  il  popolo  Romano  ave¬ 
vano  decretato  la  guerra  contro  Mitridate ,  e  ne  avevano 
incaricato  L.  Corti .  Siila  ,  il  quale  era  Confole  allora  con 
Q.  Pompeo  Rufo  .  Ma  C.  Mario  tanto  grande  nella  guerra  , 
quanto  perniciofo  nella  pace,  mal  foffrendo  che  Siila  fuo 
nemico  folle  deftinato  al  comando  dell’  armata,  moffe  con¬ 
tro  di  lui  P.  Sulpicio  Tribuno  della  plebe  ,  il  quale  ,  oltre 
di  aver  promulgate  molte  leggi  fediziofe  ,  declamò  contro 
Siila  ,  e  contro  il  decreto  del  Senato  ,  fofienendo  ,  che 
al  comando  dell’armata  contro  Mitridate  dovefìe  mandarfi 
C .  Mario  ;  ed  effendofi  a  lui  opporti  i  Confoli  ,  quei  del¬ 
la  fazione  di  Mario  ,  e  di  Sulpicio  concorfi  nel  foro  coll’ 
armi  fotto  ,  vennero  alle  violenze  ,  e  tra  molti  altri  uc- 
cifero  il  figlio  del  Confole  Q .  Pompeo  genero  di  Siila  4  . 
Irritato  ,  e  per  la  pubblica  ,  e  per  la  privata  ingiuria 
L.  Cora.  Siila  ,  entrò  con  1’  efercito  in  Roma  ,  e  venuto 
a  combattimento  contro  le  due  fazioni  ,  Mariana  ,  e  Sul- 
picia  ,  con  molto  fpargimento  di  fangue  P  efpulfe  da  Ro¬ 
ma  .  Il  Senato  all pra  dichiarò  C. Mario  padre  e  figlio  ,  con 
P.  Sulpicio  ,  ed  altri  dodici  loro  compagni  ,  nemici  del 


1  Cieer.  coeitr. 
Rull.Sigon.  de  C©- 
lon.  Rotn. 

j 
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Liv  76. 
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popolo  Romano  .  P.  Sulpicio  ,  occultatoli  in  una  villa  , 
per  tradimento  di  un  fuo  fervo  fu  prefo  ,  e  uccifo  .  Il  fi¬ 
glio  di  C.  Mario  fuggi  nell’Africa;  ef,  Mario  ,  pofiofi 
fopra  un  piccolo  naviglio  ,  andò  a  nafconderfi  nelle  paludi 
di  Minturno  ,  alla  foce  del  Garigliano  .  Ma  veduto  da 
quei  paefani  ,  e  condotto  a  Minturno  ,  il  Magiftrato  die¬ 
de  ordine  ad  un  fervo  ,  di  nazione  Gallo  ,  che  V  uccidef- 
fe  ,  il  quale  atterrito  dalla  maeftà  ,  e  dalla  voce  imperiofa 
di  Mario  ,  che  gli  dille  ,  e  tu  ardirai  di  uccider  Mario  ? 
i  Efit.Liv.77.  gettò  via  il  pugnale,  e  fuggì  fenza  ucciderlo1.  Final¬ 
mente  alcuni  molli  a  compaflione  di  lui  ,  lo  pofero  fopra 
una  nave  ,  e  lo  mandarono  nell’ Affrica  .  Dopo  che  i  capi 
della  fazione  di  Mario  furono  difperfì  ,  0  uccifi  ,  L.  Siila 
ordinò  con  tutta  V  equità  lo  flato  della  città  ,  e  mandò 
fuori  alcune  Colonie  :  L .  Spila  civitatis  ftatum  ordinavit , 

*  Epit,Ll7,77,  exinde  colonias  deduxit  x  .  Forfè  allora  fu  eh’  egli  mandò 
in  Corfica  la  Colonia  di  Aleria  :  ma  poiché  Plinio  lafciò 
3  piinN.H .3.6.  fcritt0  s  9  che  la  colonia  di  Aleria  fu  mandala  dal  Dittato¬ 
re  Siila  ,  io  ho  creduto  di  dover  differire  al  tempo  della 
fua  dittatura  il  parlarne  .  In  quel  tempo  9  effendo  venuta 
la  nuova  in  Roma  ,  che  il  Re  Mitridate  aveva  occupata 
tutta  1’  Affa ,  e  che  dopo  aver  melTo  in  catene  il  Procon- 
fole  Q.  Oppio  ,  e  M.  Aquilio  Legato  ,  egli  in  un  giorno 
aveva  fatto  uccidere  quanti  cittadini  Romani  fi  trovavano 
4  Fior.  Epit.  nell’  Affa  4  ,  e  dopo  venuto  in  Grecia  aveva  occupato 
clvii.78’  App,an*  Atene,  L.  Siila  affrettò  la  fua  partenza,  per  opporfi  quan» 
to  più  predo  poteva  ai  di  lui  progredì  . 
v.c.666*  XV.  Dopo  la  partenza  dall’  Italia  di  L.  Siila  ,  furono 
fatti  Confoli  Gn.  Ottavio  ,  e  l.  Ciana  .  Queft’  uomo  tor¬ 
bido  della  fazione  Mariana  non  tardò  a  fufeitare  nuovi  tu¬ 
multi  .  Mode  varj  Tribuni  a  declamare  contro  Siila  ,  in¬ 
colpandolo  di  varj  delitti  ,  per  avere  egli  campo  di  an- 
s  A’ppian.i. cìv.  nudare  tutte  le  ordinanze  da  effo  fatte  5 .  Perciò  egli  di¬ 
chiarò  ,  che  doveva  richiamarli  Mario ,  con  tutti  gli  altri 
efiliati  da  Siila  .  Il  Confole  Gn.  Ottavio  fi  oppofe  ;  ma 
Ciana  per  edere  foffenuto  chiamò  in  Roma  i  deputati  di 
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tutte  le  città  cT  Italia  ,  alle  quali  per  legge  promulgata  dal 
Tribuno  M.  Virginio,  concedette  la  cittadinanza  Romana  % 
acciocché  daffero  il  voto  a  fno  favore  in  tutti  i  pubblici  affa" 
ri  .  Tornò  dunque  dall’Affrica  C. Mario, e  sbarcato  al  porto 
di  Telamone ,  in  tutte  le  città  per  dove  paffava,  non  finiva 
di  efiagerare  i  fuoi  meriti, dando  ad  intendere,  che  per  aver 
dimoi!  rato  il  fuo  zelo  per  le  città  d’Italia,  egli  era  fiato  op- 
preffo  dalla  tirannide  de’nemici. Con  tal  arte  egli  fi  tirò  die¬ 
tro  molta  gente, e  giunfe  in  Roma, conducendo  feco  fei  mila 
uomini  .  Tornato  Mario  in  Roma  ,  dal  Senato  per  quiete 
della  città  fu  reftituito  agli  antichi  onori  2.  Ma  il  furibon¬ 
do  Mario  ,  come  fe  a  forza  folle  entrato  in  una  città  ne» 
mica  ,  riempì  Roma  di  firagi  ,  e  di  rapine  .  Egli  efafipe- 
rato  dalle  {offerte  calamità  ,  non  fpirava  che  vendetta  ,  e 
crudeltà  .  La  prima  vittima  del  furore  di  Mario  e  di  Ciana 
fu  il  Confole  G/z.  Ottavio  .  Pofcia  quanti  Senatori  ,  Pre¬ 
tori  ,  Tribuni,  ed  altri  nobili  e  plebei  erano  creduti  di 
fazione  a  loro  contraria  ,  tutti  furono  trucidati  ,  e  de¬ 
predati  3  .  Per  ultimo  eccello  ,  venuto  il  tempo  de’  co- 
mizj  ,  Ciana  per  la  feconda  volta,  e  Mario  per  la  fettima 
di  loro  prepotenza  fi  dichiararono  Confoli  .  Ma  final¬ 
mente  C.  Mario  ,  fiazio  di  fangue  de’  fuoi  cittadini  ,  nel 
fettimo  fuo  confolato  fe  ne  morì  ,  Allora  L .  Ciana  prefe 
per  collega  nel  Confolato  L .  Valerio  Fiacco  4 ,  al  quale 
diede  l’ incarco  di  palfare  in  Grecia  con  due  legioni  ,  e 
dodici  mila  fiocj  ,  per  affumere  il  comando  dell’  armata  di 
Siila  ,  e  coftringerlo  colla  forza  fe  ricufava  ;  ma  Valerio 
Fiacco  giunto  in  Bitinia  ,  da  C.  Fimbria  fuo  Legato  fu  uc- 
cifo  ,  e  tutti  i  foldati  di  lui  palfarono  fiotto  Siila  . 

XVI,  Giunto  L.\?z7/<2  in  Grecia,  vennero  avanti  di  lui  i 
deputatide’Tebani ,  e  di  tutte  le  città  di  Beotia,  che  con  la 
fìeffa  facilità,  con  cui  fi  erano  date  a  Mitridate, ritornarono 
ai  Romani  3 .  Paffato  pofcia  nell’  Attica  ,  préfe  Atene  , 
difefa  da’  foldati  di  Mitridate  ,  fiotto  il  comando  del  Ti¬ 
ranno  Ariftione  ,  che  Siila  obbligò  poi  a  bevere  il  veleno, 
Refiituì  agli  ^Ateniefi  la  libertà.  Da  Atene  il  Duce  Ro~ 
Totn.L  T  ma- 


1  Ffor.  Epit. 
Liv.  79.  Appiaa. 
Civil.  1. 


1  Fior»  Epit» 
Liv.  8®. 


3  Fior.  Epit. 
Liv.  80.  Fiutar.  fu 
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4  Fior.  Epit. 
Liv. 82. 
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Applan.  de  belle 
Mitrici. 


i  Fiutar,  in  Sylla 
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mano  pafsò  in  Te, (Taglia  ,  dov’  era  F  armata  del  Re  Mitri - 
date  numerofa  di  centoventi  mila  uomini  1  e  fituata  in  un 
luogo  forte  di  fua  natura  .  Ma  un  groffo  diftaccamento 
dell’  armata  di  Siila  ,  condotto  da  due  cittadini  Cheronefi 
per  una  fìrada  ignota  ,  piombò  all’  improvvifo  addoffo  ai 
nemici  ,  e  talmente  li  mife  in  difordine  ,  e  confufione  , 
che  affali  ti  nel  tempo  ifieffo  da  tutta  1’  armata  Romana  , 
furono  quali  vittime  trucidati  1 ,  Nell’  anno  fuffeguente 
Ciana  prefe  di  fuo  arbitrio  per  collega  Gn>  Papirio  Carbo¬ 
ne  j  e  ambedue  fi  dichiararono  Confoli  per  due  anni  3  . 
Così  oppreffa  1’  autorità  del  Senato  >  il  popolo  allettato  , 
o  intimidito  ,  Roma  andava  avvezzandoli  al  comando  di 
un  folo  »  Intanto  i  Confoli  facevano  leve  ,  e  lì  prepara¬ 
vano  per  far  la  guerra  a  Siila  «  Ma  volendo  Ciana  far  im¬ 
barcare  in  Ancona  1  foldati  a  forza  ,  che  negavano  di  vo¬ 
ler  andare  contro  i  loro  concittadini  ,  e  minacciandoli 
egli  de’  eaftighi  ,  fu  uccifo  »  Gn.  Papirio  Carbone  ,  non 
ollante  il  fine  del  fuo  collega  ,  continuava  a  regnar  folo  * 
E  quantunque  foffero  terminati  i  due  anni  del  fuo  Conto- 
lato  ,  egli  non  fi  prendeva  il  penfiero  di  convocare  i  co¬ 
mi  z;  ,  per  creare  i  nuovi  magiftrati  4  *  Ma  1’  imminente 
ritorno  di  Siila  avea  refiituito  il  coraggio  al  Senato  ,  e  ai 
popolo  .  Carbone  fu  minacciato  da  Tribuni  ;  ond’ egli  in¬ 
timati  i  comizj  ,  ebbe  però  il  modo  di  far  cadere  1’  elezio¬ 
ne  de’  confoli  in  due  perfonaggi  confagrati  al  fuo  partito, 
e  furono  Z.  Cornelio  Scipione  Afiatico  ,  e  C.  Nerbano  . 

XVII.  Sotto  quelli  Confoli  Z.  Corri.  Siila  effóndo  mi¬ 
nutamente  avvifato  di  quanto  i  fuoi  nemici  operavano  in 
Roma  ,  per  il  gran  numero  de’  Cittadini  Romani  9  che 
giornalmente  andavano  a  cercare  afilo  preffo  di  lui,  fi  tro¬ 
vava  in  una  gran  perpleffità.  Imperciocché  gli  difpiaceva 
fe  non  terminava  la  guerra  contro  Mitridate  ,  che  tanto 
felicemente  aveva  incominciato  ,  e  profeguito  .  Ma  dalF 
altra  parte  credeva  di  non  dover  differire  più  il  foccorfo 
a  tanti  fuoi  amici ,  e  perfone  da  bene  in  Roma  ,  oppreffi 
dai  tiranni ,  che  fi  erano  pofte  in  mano  le  redini  del  go- 
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verno  .  Stava  ancora  Siila  ondeggiante  nelle  fue  ambi- 
guità  ,  quando  ricevette  1’  ambafciata  di  Archelao  genera¬ 
le  di  Mitridate  ,  che  gli  chiedeva  un  abboccamento  1  .  Mi¬ 
tridate  impaurito  per  la  fconfitta  delle  fue  armate  ,  tanto 
di  Cheronea  ,  quanto  dell’  altra  ,  che  pure  aveva  perdu¬ 
to  ad  Orcomena  ,  diede  ordine  ad  Archelao  d’  introdurre 
col  Generale  Romano  trattato  di  accomodamento  .  Siila 
rallegratoli  ,  che  la  fortuna  gli  prefentaffe  occafione  tanto 
favorevole  a  terminare  la  guerra  ,  e  poter  tornare  prefta- 
mente  in  Roma  ,  accettò  1’  invito  1 .  Così  venuti  a  parla¬ 
mento  i  due  Generali  conclufero  la  pace  ,  con  quelle  con» 
dizioni  ;  1.  Che  Mitridate  evacuaife  F  Afta  ,  la  Bitinia  ,  e 
la  Cappadocia  3  ;  2.  Doveffe  cedere  a  Siila  la  fua  flotta  di 
fettanta  navi  col  fuo  equipaggio  .  3.  Doveffe  pagare  per 
le  fpefe  della  guerra  tremila  talenti. 4. Doveife  rendere  tut¬ 
ti  i  prigionieri  ,  tra  quali  Q.  Oppio  ,  e  Z.  Caflio  ,  come 
ancora  tutti  i  difertori  ,  e  fchiavi  fuggiti  .  5.  Che  tutti  i 
Chiotti  ,  da  Mitridate  trapiantati  nel  Ponto  follerò  riman¬ 
dati  alle  loro  cafe  .  6.  Che  doveffe  fubito  ritirarli  da  tutti 
ì  luoghi  occupati  .  7.  Che  Siila  doveife  confermarlo  nel 
poffeffo  de’ fuoi  flati  ,  e  farlo  riconofcere  alleato  ,  ed 
amico  di  Roma  . 

XVI1L  Dopo  conciufa  la  pace  Z.  Siila  mandò  Curione 
a  rimettere  fu  i  loro  troni  Nicomede  ,  e  Ariohar^ane  .  Ed 
egli  attefe  ad  ordinare  le  cofe  nelle  provincie  ricuperate  . 
Finalmente  Siila  ,  lafciato  Murena  al  governo  dell’  Alia  , 
s’ incarnino  per  l’Italia  colle  fue  cinque  legioni  ,  e  alcune 
truppe  di  Achaja  e  di  Macedonia  ,  con  feimila  cavalli ,  che 
in  tutto  erano  quaranta  mila  uomini  :  coi  quali  partito  da 
Durazzo  fopra  una  flotta  di  mille  ,  e  duecento  vele,  sbar¬ 
cò  a  Brindifi 4  ,  e  giunto  pofcia  in  Campania  ,  fi  vide  a 
fronte  il  Confole  Norbano  ,  che  !o  affali  con  una  groffa 
armata  :  ma  i  foldati  di  Siila  fcagliatifi  fopra  coloro  ,  li 
caricarono  con  grande  impeto  ,  e  in  breve  tempo  li  di¬ 
sfecero  .  Settemila  di  loro  furono  uccifi  ,  ed  altrettanti 
fatti  prigioni  5 .  Il  Confole  fuggì  in  Capoa  .  In  quel  gior- 
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no  andò  a  fuoco  il  Campidoglio  ,  e  fi  bruciarono  i  libri 
Sibillini  ;  nè  mai  fi  feppe  fe  V  incendio  fuccedelTe  dal  ca- 
fo  ,  o  da  malignità  degli  uomini  .  Siila  marciò  pofcia  a 
Teano  ,  dov’  era  Scipione  Afiatico  ,  ed  accampatoli  in  fac¬ 
cia  alla  di  lui  armata  ,  mentre  (lavano  per  venire  alla  bat¬ 
taglia  ,  i  foldati  del  Confole  paffarono  lotto  l’ infegne  di 
Siila  1  ,  il  quale  avendo  pofcia  trovato  Scipione  col  figlio 
foli  nella  loro  tenda  li  lafciò  in  libertà. 

XIX.  La  compita  vittoria  ,  riportata  da  Siila  contro 
i  Confoli  >  tirò  nel  di  lui  partito  molti  illuftri  cittadini  , 
non  folo  di  quelli  ,  che  fin  allora  erano  Itati  neutrali  ,  ma 
ancora  de’  fuoi  nemici  1  .  Tra  primi  feppe  allora  diftin- 
guerfi  Pompeo  .  Quello  Giovane  di  foli  ventitré  anni,  ve¬ 
dendo  che  i  più  didimi  cittadini  andavano  ad  unirfi  a 
Siila  ?  volle  ancor  egli  far  lo  fteffo  .  Avendo  però  la  con- 
fiderazione  di  prelentarfi  a  quel  Duce  in  ilìaco  ,  non  già 
da  dover  chiedere  ,  ma  bensì  da  poter  predar  foccorfo  * 
A  tal  fine  egli  raccolfe  nel  Piceno  tre  legioni  ,  colle 
quali  incaminatofi  per  unirfi  a  Siila  ,  nel  viaggio  disfece 
un  corpo  di  cavalleria  comandato  da  Carbone  .  Poco  dopo 
offendo  affalito  da  Bruto  ,  e  dal  Confole  Scipione  ,  che 
aveva  rimelfo  in  piedi  un’  altra  armata  ,  di  ambedue  redo 
yittoriofo  .  Per  le  quali  cofe  da  Siila  fu  ricevuto  con 
grande  onore  ,  e  falutato  col  nome  d’  Imperatore  3  .  In 
quel  tempo  Gn.  Papirio  Carbone  fi  fece  elegger  Confole  la 
terza  volta  con  C.  Mario  il  figlio  ,  giovane  allora  di  ven- 
tifetteanni  .  Sotto  quedi  Confoli  L.  Filippo  legato  di  Silici 
fi  fece  padrone  della  Sardegna  ,  dopo  aver  efpulfo  ,  ed  uc¬ 
ci  fo  il  Pretore  Q.  Antonio  ,  del  partito  di  Mario  :  L,  Phì- 
lippus  legatus  SijlUe  Sardiniam,Q. Antonio  Prcetore pulfo>iy 
occifo,occupavit  4.  Altri  vantaggi  ancora  riportarono 
lo,Pompeo,Cra[fo,e Zmo/Z/o, generali  fubalterni  òì  Siila',  onde 
C. Mario  dubitando  che  Siila  finalmente  redaffe  fuperiore* 
volle  mentre  era  in  comando  levar  dal  Mondo  tutta  quella 
nobiltà  ,  che  non  era  del  fuo  partito  vero  figlio  di  fuo  pa- 
tire  .  Ne  fcrilTe  al  Pretore  Bruto  Damafippo  ,  il  quale  ,  ra- 
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donato  il  Senato  ,  fece  trucidare  quanti  Senatori  erano  in 
Roma  1  .  In  quei  miferabili  tempi  non  folo  in  Roma  ,  e 
nell’Italia,  ma  ancora  in  Ifpagna  ,  nell’Africa,  e  nell’ 
Afia  i  cittadini  Romani  de’ due  partiti  facevano  guerra 
tra  loro  . 

XX.  Intanto  L.  Siila  avvicinandoli  a  Roma  ,  tra  Se¬ 
gni  ,  e  Prenefie  fu  alfalito  ,  ed  infultato  dal  Confole 
C.  Mario  figlio  ,  il  quale  gli  andò  contro  con  ottantacin- 
que  coorti  2  ;  ma  i  foldati  veterani  di  Siila 9  benché  fianchi 
per  la  lunga  marcia  ,  fi  avventarono  fopra  i  Mariani  con 
tal  vigore,  che  la  loro  finifira  fu  coflretta  a  piegare,  ed  al¬ 
lora  cinque  delle  loro  coorti  ,  e  due  fquadroni  ,  gettate 
le  infegne  di  Mario  ,  palTarono  dalla  parte  di  Siila  ;  onde  a 
così  aperta  diferzione  tutto  il  refto  dell’  armata  Mariana 
fuggì  in  Prenefte  3  .  I  Sillani  infeguendo  cofloro  ne  ucci- 
fero  ventimila  ,  e  ottomila  ne  fecero  prigionieri..  Siila 
cinfe  Prenefte  di  alfedio  ;  ma  perchè  molto  gl’ importava 
di  efpellere  i  nemici  da  Roma,  e  renderfi  padrone  della 
capitale,  lafciò  al  comando  dell’  afledio  Lucrezio  Ofelia 
con  fufficiente  quantità  di  truppa  ,  ed  egli  col  refio  dell’ 
armata  marciò  a  Roma  4  .  I  Mariani  fentendo  1’  avvicina¬ 
mento  di  lui  alla  capitale  ,  fe  ne  fuggirono  ;  e  però  Siila  , 
entrato  in  Roma  fece  vendere  tutti  i  loro  beni  all’incanto: 
convocò  il  popolo  ,  e  con  fomma  modefiia  domandò  fcu- 
fa  fe  nuovamente  era  entrato  in  Roma  armato  ,  accufan- 
do  di  ciò  la  perfidia  de’fuoi  nemici  .  Afficurava  però  che 
quell’  armi  non  dovevano  fervire  ,  fe'  non  per  liberar  la 
patria  da’  tiranni  ,  e  rimetterla  nell’antica  libertà  .  Ottimi 
fentimenti  ,  fe  i  fatti  avellerò  corrifpoflo  alle  parole  . 

XXL  Dopo  che  Siila  ebbe  ordinate  le  cofe  di  Roma  * 
pafsò  nell’Etruria  ,  e  in  Chiufi  disfece  interamente  Carbo¬ 
ne  .  Nel  tempo  ifieffo  Metello  in  Faenza  trucidò  F  arma¬ 
ta  di  Norbano  ,  Così  molti  altri  corpi  della  fazione  di  Ma¬ 
rio  furono  battuti  per  V  Italia  da  Pompeo  ,  da  M.  Graffo * 
e  da  Cuculio  .  Molte  legioni  difertarono  ,  e  palTarono 
fotto  le  iafegne  di  Siila  .  Perlochè  Norbano  ?  e  Carbone , 
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7  vedendo  che  Siila  andava  a  gran  palli  a  renderli  dominan¬ 
te  ,  abbandonarono  vilmente  V  Italia  .  Norbano  pafsò  a 
Rodi  ,  e  Carbone  in  Africa  .  Ciò  non  ortante  refluivano 
tuttavia  del  partito  Mariano  formidabili  forze  ,  e  capitani 
valorofi  .  Deir  efercito  di  Carbone  erano  rimarti  trentami¬ 
la  uomini  ,  Sotto  il  comando  di  M.  Lamponio  vi  era  un 
groifo  corpo  di  Lucani  .  Pompo  Telefino  comandava  qua- 
rantamila  Sanniti  .  Vi  erano  altresì  varie  legioni  di  Ca¬ 
rinate  ,  di  Marcio  ,  e  di  Damafippo  .  Ora  quella  formida¬ 
bile  armata  incaminatafi  verfo  Prenefte  per  liberar  Mario 
/pp^dv^^  dall'  allòdio  ,  trovò  i  parti  chiufi  dagli  uffiziali  di  Siila  1  * 
Onde  Telefino  capitano  di  efpedienti  ,  prefe  il  partito  di 
andare  ad  occupare  Roma  ,  che  flava  fenza  difefa  ,  e  fu- 
bito  nel  filenzio  della  notte  marciando  a  quella  parte  , 
giunfe  vicino  alla  porta  Collina  ,  ora  detta  Salaria  »  Fatto 
giorno  ,  Siila  avvertito  della  marcia  ,  e  dell7  intenzione 
de’  nemici  ,  fpedì  Balbo  con  fettecento  cavalli  ,  il  quale 
correndo  a  briglia  fciolta  ,  giunfe  in  tempo  da  trattenere 
i  nemici  colle  fcaramucce  .  Intanto  poche  ore  dopo  venu¬ 
to  Siila  con  tutta  V  armata  fece  alto  al  tempio  di  Venere  , 
e  come  i  foldati  arrivavano  ,  faceva  loro  prender  cibo  , 
e  fubito  li  difponeva  in  ordine  di  battaglia  .  Dolabella  ,  e 
Torquato  configliarono  Siila  a  non  efporre  i  foldati  fian¬ 
chi  dalla  marcia  sforzata  in  un  combattimento  ,  che  do- 
vea  decidere  del  faro  della  patria  «  Ma  Siila  confidato 
nella  fortuna  ,  che  avea  fempre  accompagnato  le  fue  im- 
prefe  ,  rifpofe  loro  ,  che  piuttofto  fi  dovea  morire  ,  che 
vedere  i  Sanniti  ,  e  i  Lucani  affediar  Roma  :  quanto  a  fe 
egli  avrebbe  fempre  creduto  che  Giove  ,  e  gli  altri  Dei 
cufìodi  del  Campidoglio  gli  rimproverailero  la  fua  timi¬ 
dezza  ,  e  negligenza,  e  ciò  detto  ,  fece  fuonare  la  trom¬ 
ba  ,  dando  il  fegno  della  battaglia  .  L’  attacco  fu  de?  più 
fanguinofi  ?  e  perchè  le  forze  in  ambedue  le  armate  erano 
grandi  ,  i  vantaggi  ,  e  le  perdite  fi  bilanciavano  .  Ma  ca¬ 
duto  uccifo  Ponzio  Telefino  ,  i  Sanniti  coflernati  per  la 
morte  del  loro  capo  cominciarono  ad  andar  di  fotte  *  La 
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firage  andò  Tempre  crefcendo  fino  al  totale  eccidio  .  Otto 
mila  depofero  le  armi  ,  e  cinquantamila  reftarono  morti 
fui  campo  1  .  Damafippo  ,  e  Carinate  datili  alla  fuga  ,  fu¬ 
rono  prefi  . 
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XXII.  Dopo  tanto  fangue  verfato  nelle  fconfitte  dì 
tanti  eferciti  ,  colla  morte  di  Confoli  ,  Senatori  ,  e  il- 
lufiri  cittadini  Romani  ,  Siila  non  fu  fazio  .  Anzi  più 
crudele  in  tempo  di  pace,  ordinò  che  gli  ottomila  San¬ 
niti  ,  che  nella  battaglia  depofero  le  armi  9  nella  villa 
pubblica  Tollero  tutti  trucidati  1  .  Le  tede  di  Telefino  di 
JDamafippo  ,  di  Marcio  ,  e  di  Carinate  ,  furono  mandate  a 
Lucrezio  ,  acciocché  V  efponelfe  in  villa  degli  affediati  in 
Prenefte  .  Quei  miferabili  vedendo  eflinti  tutti  i  loro  ca¬ 
pi  >  difperati  di  ogni  riforta  aprirono  le  porte  agli  alfe- 
dianti  .  C.  Mario  fi  nafcofe  in  una  ftrada  fotterranea  ,  che 
conduceva  fuori  della  città  .  Ma  trovando  ,  che  1’  ufcita 
era  guardata  da'  nemici  ,  fi  uccife  da  fe  fi  elfo.  Lucrezio  dive¬ 
nuto  padrone  di  Prenefìe  divife  i  prigioni  in  tre  elafi]  „  Ai 
Romani  fece  fapere  per  un  trombetta  ,  eh’  eglino  erano 
degni  di  morte  ,  ma  per  fuo  favore  rodavano  affo  luti  .  I 
Prenefiini  e  i  Sanniti  furono  tutti  trucidati  al  numero  di 
dodicimila  3  .  Dall’  effufiome  di  tanto  fangue  incrudelito 
fempre  più  il  fiero  Siila  di  fuo  difpotifmo  fece  affiggere 
nel  Foro  una  lillà  di  ottanta  proferitti  ,  Senatori  ,  Cava¬ 
lieri  ,  ed  altri  Cittadini  qualificati  ,  con  metter  le  loro 
tede  a  prezzo  4  .  Nei  giorno  appreffo  fi  vide  un’altra  lifìa 
di  nuovi  proferitti  al  numero  di  duecento  venti  ,  e  di 
giorno  in  giorno  le  proferizioni  ,  e  la  drage  de’  cittadini 
crefcevano  .  Finalmente  le  proferizioni  non  folo  cadeva¬ 
no  fopra  i  nemici  pubblici  ,  e  privati  ,  ma  ancora  fopra 
i  ricchi. In  quel  tempo  badava  poffeder  ricchezze,per  effe- 
*re  proferitto  .  Cicerone  5  ci  ha  lafciato  un’  efempio  delle 
malvagità  de’Satelliti  di  Siila  nella  perfona  di  Se  fio  Rofcio 
A  me  ri  no  da  lui  difefo  .  Quelli  erano  quei  Romani  ,  che 
per  il  loro  valore  ,  e  grandezza  di  animo  giunfero  a  con- 
quidare  tutto  il  mondo  .  E  per  le  tante  prove  ,  che  av-ea- 
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no  dato  della  loro  virtù  *  e  prudenza  civile  nel  reggere  i 
popoli  ,  aveano  tirate  le  nazioni  ad  affoggettarfi  al  loro 
imperio  *  e  indotto  i  Re  a  lanciarli  per  tefiamento  eredi 
de’  loro  Regni  .  Tra  i  perfonaggi  defìinati  ad  efler  vittima 
c  dello  fdegno  di  Siila  fu  Giulio  Cefare  ,  giovane  allora  di 
fare  phitar. In c*-  diciotto  anni  *  Era  egli  nepote  della  moglie  di  Mario  1  . 

ed  avea  pofcia  contratto  nuovi  impegni  in  quel  partito 
fpofando  una  figlia  di  Z.  duna  .  Perciò  dovette  nafcon- 
derfi  ,  per  non  edere  fcoperto  da  Sillani  .  Avea  però 
Cefare  molti  amici  ,  che  s’ interedavano  per  la  di  lui  per- 
fona  ,  rapprefentando  fpedo  a  Siila  che  nulla  vi  foffe  da 
temere  da  un  giovanetto  .  Siila  ftette  lungo  tempo  inflef- 
fibile  ,  ma  finalmente  fianco  fi  lafciò  vincere  ,  dicendo 

però  ?  che  quel  giovanetto  ,  per  cui  tanto  s’interedavano, 
^svwton.  me*-  un  gjorno  avrebbe  difirutto  il  Senato  1  . 

XXIII.  Dopo  che  Siila  ebbe  tolto  di  mezzo  tutti 
quei  ,  che  potevano  nuocergli  ,  rivolfe  il  penfiero  ad  or¬ 
dinare  la  Repubblica  deformata  per  tante  ferite  ricevute 
nelle  guerre  civili  *  Fece  fapere  al  Senato  ,  che  in  man¬ 
canza  de'Confoli  dovelTero  eleggere  un  Interrò  per  adu¬ 
nare  i  comizj  ,  e  venire  all1  elezione  de'Magifirati  Curu* 
3 piutai. wsyii*.  j*  3  ^  pu  eletto  per  Interrò  Z.  Valerio  Fiacco  ?  il  quale 

era  principe  del  Senato  *  Siila  commife  all1  Interrò  di  do¬ 
ver  dichiarare  al  popolo  qualmente  egli  credeva  neceda- 
rio  ,  che  fi  dovefle  nominare  un  Dittatore  ,  non  già  per 
un  tempo  limitato  ,  ma  fino  a  tanto  che  la  Repubblica  fi 
rimettede  dalle  violente  fcode  fofferte  nella  guerra  civi- 
4  APpwn.  «V.  je  4  #  £  fe  il  popolo  volede  addodare  a  lui  quel  pefo  ,  egli 
non  ricuferebbe  di  predare  quel  fervizio  alla  patria .  Tutti 
conobbero  che  Siila  voleva  edere  Dittatore.  Onde  giac¬ 
che  in  fofianza  non  potevano  fperar  libertà  ,  fi  conten¬ 
tarono  dell1  apparenza  ?  e  ne1  comizj  >  colla  lolita  forma- 
lità  i  lo  crearono  Dittatore  perpetuo5.  Fatto  Dittatore 
!/er[cg?Syl,sClcer*  Siila  9  comparve  al  pubblico  in  aria  di  terrore  ,  preceda- 
<5  Epit. lìv.8?.  t0  da  ventiquattro  Littori  coi  fafci  f  e  colle  fcuri 6  ,  ed 
Appiau. cìv. i.  accompagnato  da  buona  guardia  armata  *  Indi  egli  rinovò 
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P  oftervanza  delle  antiche  leggi  ,  andare  in  difufo  negli 
ultimi  tumulti  ,  e  ne  aggiunfe  delle  nuove  ,  per  il  buon 
ordine  della  Repubblica  .  Diminuì  la  poteftà  de"  Tribuni  , 
cagione  per  lo  più  di  fedizioni  ,  e  tolfe  loro  la  facoltà  di 
crear  leggi  1  .  Supplì  il  Senato  di  Senatori  prefi  dall’  or¬ 
dine  equefìre  ,  e  per  far  credere  ,  che  la  Repubblica  fofle 
rimeffa  nella  fua  antica  forma  ,  ordinò  ,  che  il  popolo 
ne’  comizj  creaffe  i  Confoli  :  e  furono  M.  Tullio  Decala  , 
e  Gn.  Corri.  Dolabella  ,  i  quali  ebbero  il  nome  di  Confoli, 
ma  non  1’  autorità  .  In  queft’  anno  Siila  trionfò  del  Rè 
Mitridate  1  ,  e  nel  trionfo  ebbe  la  moderazione  di  non  fa¬ 
re  alcuna  moftra  de’  cittadini  vinti  .  Ma  1’  ornamento 
più  degno  di  quella  magnifica  pompa  fu  un  gran  numero 
di  Senatori ,  Cavalieri,  e  Cittadini  Romani  ,  fcampati 
dalla  perfecuzione  Mariana  ,  per  1’  afilo  dato  loro  da  Siila, 
i  quali  a  cavallo  feguitavano  il  carro  trionfate,  chiamando 
Siila  ora  padre  ,  ora  loro  liberatore  .  Dopo  il  trionfo  , 
in  un  difcorfo  al  popolo  egli  narrò  le  cofe  da  fe  fatte  con 
valore  ,  e  con  felicità  ,  per  le  quali  giudicava  ,  che  fe 
glidovelfe  il  nome  di  felice.  Onde  da  quel  tempo  furono  a 
lui  inalzate  le  ftatue  colf  ifcrizione  3  Lucio  Cornelio  Siila 
Felice  . 

XXIV.  Dopo  che  Siila  aveva  tanto  operato  per  fare 
riforgere  il  partito  degli  Ottimati  ,  non  tralafciò  di  prò- 
curarfi  ancora  il  favore  della  plebe.  Diede  la  libertà  a 
diecimila  fchiavi  ,  afcrivendoli  fra  i  cittadini  Romani  4  . 
e  diede  a  tutti  il  fuo  nome  Cornelio  .  Diftribuì  in  varie 
colonie  quarantafette  legioni  ,  affegnando  a  tutte  la  fua 
giufìa  quantità  di  terreni  .  Quadraginta  feptem  legiones  in 
agros  captos  deduxit ,  ir  cos  iis  divìfit  5 .  Ora  a  queft’  an¬ 
no  673*  di  Roma  ,  in  cui  Siila  elfendo  già  Dittatore  volle 
ancora  efier  Confole  ,  deve  riportarli  la  di  lui  miffione 
in  Corfica  della  colonia  di  Aleria  ,  come  atteftano  Sene¬ 
ca  5  Plinio  7  e  Pomponio  Mela8.  La  colonia  di  Aleria  , 
fu  come  la  Mariana  di  cittadini  Romani  ,  tanto  per  atte¬ 
salo  di  Seneca  ,  che  poco  dopo  fu  in  Corfica  ,  quanto 
Tom.L  V  per 


1  Flor.Ep.Li.6ifa 


IL  C. 


i  AppUtt.  CiV.  f. 
Fragtn.  Capitot. 


3  Fiutar,  in  SyU 
Appian.CrVxi. 


4  Appiau.CivU/ 


5  Flor.Fp.Liv.8<». 
U.  C.  673. 


6  Seneca  del  Con*» 
fol.  ad  Helv. 

7  Plin.  N.H.3.6. 

8  Pomo,  de  fit* 
Orb. 


5  Appiano  CiviL 


a  Sigon.  de  atrtiq., 
;are  ìtal.  2.  2. 

3  Lib.ió.  c.13. 


3  De  antlq,  jure 
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per  autorità  di  Plinio  .  Se  poi  le  colonie  mandate  da 
Siila  furono  tutte  diftribuite  in  agros  captos  ,  come  rife¬ 
rire  L.  Floro  3  converrebbe  credere  ,  che  oltre  la  piag¬ 
gia  di  Mariana  ?  anche  parte  di  quella  di  Aleria  folle  di¬ 
venuta  agro  pubblico  del  popolo  Romano  *  per  le  guerre 
fufcitate  da’Corfi  negli  anni  di  Roma  580.  e  590.  Se  pure 
non  fu  che  in  quei  torbidiffimi  tempi  della  guerra  civile 
alcuni  Cittadini  Romani  della  fazione  di  Mario  per  m et¬ 
te  rfi  in  falvo  dalla  perfecuzione  di  Siila  fuggiifero  in  Cor- 
fica  ,  ficcome  ne  fuggirono  in  Sicilia ,  in  Africa  ,  e  in 
Ifpagna  ;  e  che  perciò  Siila  fevero  ,  e  crudele  non  folo 
contro  i  nemici  3  ma  ancora  contro  tutti  coloro  ,  che  in 
qualunque  maniera  favorirono  i  nemici  fuoi 1  condannane 
i  Corfi  a  perdere  nella  loro  Metropoli  una  porzione  de: 
loro  terreni  . 

XXV.  Stabilita  nella  città  di  Aleria  la  nuova  colonia 
Aterina  ,  tutti  gli  antichi  abitanti  di  quella  città  ,  uniti 
pofcia  ,  e  confali  coi  nuovi  coloni  Romani  prefero  il  no- 
me j  e  le  prerogative  di  colonia  di  Cittadini  Romani  (A): 


e  ga- 

(A)  Le  Colonie  erano  un  certo  numero  di  Cittadini  >  che  1  Roma  dì  manda* 
vano  a  popolare  i  terreni  ,  da  loro  conquidati  nel  dar  la  pace  ai  nemici  i  * 
o  comprati  col  danaro  pubblico . .  Onde  a  ragione  può  dirli  con  A.  Gelilo  %  3 
che  fodero  Città  propagate  dalla  Città  di  Roma  .  Ma  non  Tempre  i  Cittadini 
Romani ,  che  andavano  nelle  Colonie  >  facevano  Colonie  di  Cittadini  Ro¬ 
mania  Da  Dionifio  Alicarnsfièo,  e  da  T.  Livio  >  abbiamo  che  le  Colonie 
erano  di  due  forti  .$  Colonie  Latine  ,  e  Colonie  di  Cittadini  Romani  .  La  dif¬ 
ferenza  delle  quali ,  come  avverte  il  Sigotiio  3.  non  conffteva  perchè  quelle 
fodero  di  cittadini  Romani  ,  e  quelle  di  cittadini  del  Lazio  ;  ma  perchè  le 
Colonie  Latine  godevano  il  diritto  delle  città  del  Lazio  3  e  le  Colonie  Roma¬ 
ne  godevano  il  diritto  della  cittadinanza  Romana  ,  che  era  di  gran  lunga 
fuperiore  .  Il  qual  diritto  fi  difpehfava  ad  arbitrio  del  Senato  >  fecondo  il  me¬ 
rito  de’ Coloni  >  o  de’  Luòghi ,  ove  fi  conducevano  . 

Abbiamo  da  T.  Livio  >  che  dovendo  il  Senato  mandare  una  Colonia  in 
Aquilea  5  fi  difputò  fe  doveva  edere  Colonia  Latina  ,  o  di  cittadini  Romani  : 
illud  agii  ab  ani  (  i  Padri)  ut  Colonia  Aquile  a  deduceretur  ,  ncc  fatìs  confi  abat  utrum 
Latinam  ,  aut  Cfaium  Romanorum  deduci  -piacerei  pofìremo  Latin  am-  potila  Colo¬ 
ni  am  de  due  end  am  3  Patres  cenfuerant  4  .  E  lo  (ledo  anno  e  foggi  unge  Livio  i 
Mutina  (7  Parma  Colonia  Romanorum  Chiara  funi  de  dazia  * 

Il  diritto  delle  Città  del  Lazio  era  fondato  nelle  convenzioni  »  ftabiìite 
allorché  i  Latini ,  corretti  a  domandar  pace  ,  fi  sdòciarono  al  popolo  Ro¬ 
mano  .  Nei  Trattato  coaclufo  coi  Ré  L.  Tarquimo  Prifeo  *  fi  convenne  ebe  ì 

$  ... 
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e  godendo  perciò  tutti  il  diritto  della  cittadinanza  Roma¬ 
na  ,  potevano  dare  ,  e  ricevere  il  voto  nell"  elezione  de* 

Magistrati  ,  ed  erano  ammeffi  alle  cariche  ,  e  agli  onori 
della  Repubblica  ;  oltre  tanti  altri  privilegi  ,  che  gode- 
vano  i  cittadini  Romani  .  Per  mancanza  di  monumenti 
non  Tappiamo  fe  col  tempo  tutta  la  Corfica  acquifìalTe  la 
cittadinanza  Romana  ,  giacché  Roma  in  quelli  tempi  avea 
dovuto  slargar  la  mano  ,  e  concedere  a  tutta  Y  Italia  la 
cittadinanza  Romana  1  .  Certameate  dacché  i  Cori!  ,  per  1  Htìr*Ep’Llv*8e* 
la  confederazione  ftabilita  col  Confole  C.  Papirio  ,  diven¬ 
nero  focj  di  Roma  ,  e  ottennero  il  diritto  delle  città  lati¬ 
ne  ,  oltre  il  godimento  della  libertà  ,  dell’ ufo  delle  pro¬ 
prie  leggi  ,  e  de’  proprj  Magistrati  ,  fenzà  dipendenza 
da1  Pretori ,  aveano  ancora  il  privilegio  ,  che  i  cittadini  , 
i  quali  erano  (lati  di  Magistrato  ,  acquistavano  la  cittadi¬ 
nanza  Romana  ,  per  allettato  di  Appiano  Fu  cjuefta  una  2  Arpian-c,vlU- 
legge  univerfale,  e  Strabone  3  lo  attetta  di  Nimes  città  3  Strab-Ge°sr‘4* 
della  Gallia  Narbonefe  :  Nemaufo  in  Gallia  jus  Latii  da - 

V  2  tum  , 


Latini  reftaifèrc  liberi  al  peffèffb  delle  loro  terre  :  li  governaffero  colle  proprie 
leggi,  e  coi  proprj  Magiftrati:  fi  appellaffero  Socj  del  Popolo  Romano ,  e 
qualunque  volta  fodero  comandati  dal  Rè  de’Romani  ,  doveffèrc  accorrere 
armati:  ut  agro  s  ,  acleges  Jùas  baberent  >  ac  Sodi  Populì  Romani  dicerentur  iììi 
quidem  :  fed  ad  Regie  tamen  Romani  mandata  prefìo  ejjent  *  .  A  norma  di  que-  1  Dion.Hahc. 
fio  trattato  fe  ne  Zipolarono  altri  fotte  i  Confoii  .  NelPanno  di  Roma  267.  il 
Gonfole  Sp.  Caffio  convenne  con  li  Hernici ,  che  erano  popoli  del  Lazio; 
ut  Sodi  Populi  Romani  vocarentur  :  ut  belli  canfa  auxilia  mitterent  :  ut  ter  ti  am 
pned<c  partem  referrent  >  (7 jus  feren derum  %  .  Cosi  negli  anni  284.  il  Confole  1  Di0n,AllCa 
T.  Quintio  Capitolino  coi  VoJfci  ,  con  gli  Equi  •>  e  con  altri  popoli  Latini  : 
tttlegibus  Juis  utente s  privati s  Jlipendiis  prò  Romani s  jujjt  militar ent  3  .  Ora  fe  il  3  dìoh« 
diritto  delle  Colonie  Latine  era  quello  ,  che  godevano  le  Citta  Latine;  egli 
è  chiaro  ,  che  confifteffe  nell*  efièr  libere ,  governarli  colle  proprie  leggi  *  e  i 
proprj  Magiftrati  ,  con  dover  contribuire  a  Roma  un  certo  numero  di  gente 
e  denaro  per  la  guerra  . 

Il  diritto  deila  Cittadinanza  Romana  era  affai  piu  ampio  ,  tanto  rifpetto 
al  pubblico  ^  quanto  al  privato.  Il  diritto  pubblico  confifteva  nell*  effere 
aferitti  alle  Tribù  ,  ed  avere  il  diritto  de’  fufFragj ,  cioè  di  dare  ,  e  ricevere  , 
il  voto  ne5  comìzj  ,  per  1*  elezione  de5  Magiftrali  :  di  effère  ammeffi  alle  cari¬ 
che  ,  ed  agli  onori  della  Repubblica  :  e  dovendo  andare  alla  guerra  ,  di  effe- 
re  regimentati  nelle  Legioni ,  che  avevano  il  primo  luogo  nella  milizia  .  Il 
diritto  privato  di  Cittadino  Romano  era  quello  di  libertà,  del  patriziato  ■»  4  Sigott.  de  jure 
degli  aufpicj ,  de*  connubi! ,  della  patria  poteftà  ,  dellegitimo  domìnio  ,  del  Cw.Rom.i. 
cento,  e  de’Sacerdozj  4  • 
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timi  ?  ut  qui  Nemaufi  cedilitatem  ?  aut  qinefiuram  adepti 
ejfent  ,  il  cives  Romani  ejjent  .  Eaque  de  caufa  populus  ille 
Romanis  Preetoribus  non  paruit .  E  quella  parimenti  fu  la 
caufa  ,  che  in  Corfica  non  andavano  Pretori  . 

XXVI.  Z.  Siila  terminato  Panno  del  fuo  Confolato  , 
fece  radunare  i  comizj  ,  e  dalle  Tribù  nelle  folite  forme 
della  Repubblica  furono  eletti  Confoli  P.  Servilio  Vatia  , 
poi  detto  Ifaurico  ,  e  Appio  Claudio  .  Sotto  quefti  Con- 
foli  Roma  vide  un’  avvenimento  quanto  grande  ,  altret¬ 
tanto  inafpettato  :  Z.  Siila  da  Dittatore  perpetuo  depofe  i 
App£n-civu.SylIa  ^C1  9  e  ^  r^uffe  in  privato  1 .  Quei!’  uomo  ,  che  fino 
all’  eccello  avea  portato  le  cautele  per  afficurarfi  nel  co¬ 
mando  ,  dopo  tante  fatiche  ,  tanti  pericoli  ?  e  tante  cru- 
deità  tifate  ,  nel  tempo  che  già  aveva  fuperato  ogni  ofia- 
colo  9  che  neffuno  reclamava  ?  o  fi  opponeva  ,  e  che  tutti 
i  cittadini  foffrivano  in  pace  il  giogo  ?  ed  egli  nè  per  l’età, 
nè  per  il  vigore  del  corpo  era  a  ciò  obbligato  ,  depofe  la 
Dittatura  .  Convocato  il  popolo  ,  refe  ragione  di  quanto 
egli  aveva  operato  *  pofcia  licenziati  i  Littori  ?  e  la  guar¬ 
dia  ,  palleggiò  nel  foro  da  privato  con  pochi  amici  .  Ben 
conobbe  Siila  quanto  fofie  efpofio  a’ pericoli  *  e  a’  rove- 
fci  della  fortuna  un’  uomo  ,  che  fopra  tanti  eguali  s’inalza 
fino  a  poter  tutto  ,  e  Cefare  ,  che  fu  il  primo  a  riderli 
della  rifoluzione  di  Siila  ,  dicendo  ,  Diffator  nefcit  literas » 
fu  anche  il  primo  a  provare  le  funefie  confeguenze  pre¬ 
vedute  da  Siila  .  Finalmente  Z.  Siila  ritiratoli  in  Cu  ma 
p^aaarcivihylla  diede  l’ultima  mano  ai  fuoi  comentarj  fu  le  proprie  gefìa% 
fìiSn.u^:  e  dopo  qualche  tempo  affalito  dal  male  pedicolare  3  cefsò 
di  vivere  .  Erano  Confoli  in  quell’  anno  M.  Lepido  3  e 
Q.  Cattilo  .  Quell’  uomo  pacifico  ,  e  fincero  ,  voleva  che 
Siila  folle  con  tutti  gli  onori  fepellito  nei  Campo  Mar¬ 
zio  3  .  Lepido  al  contrario  ?  uomo  ambiziofo  ,  e  torbido? 
con  altri  fuoi  amici  ?  fi  opponevano  afprainente  ,  ma  in¬ 
terpoli  Pompeo  colle  ragioni  ?  e  colle  minacce  ottenne  ? 
che  a  Siila  fi  faceifero  tutti  gli  onori  .  E  pertanto  da  Cuma 
fu  portato  il  fuo  cadavere  fopra  letto  clorato  ?  coll’ accorci¬ 
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pagnamento  delle  guardie  de’  cavalieri  ,  vediti  ,  dì  grave 
armatura  ,  e  preceduto  da’  littori  coi  fafci  qual  Dittato¬ 
re  1  con  quantità  di  trombe  .  Con  quel  treno  egli  pafsò  1  fa syi:* 
per  le  città  d’  Italia  incontrato  da  pertutto  ,  ed  accompa¬ 
gnato  da’uffìziali  ,  che  aveano  militato  lotto  di  lui.  Giun¬ 
to  pofcia  in  Roma  ,  la  pompa  fi  refe  più  magnifica  per  le 
corone  di  oro  ,  e  per  gli  doni  delle  Città  ,  che  le  furono 
podi  innanzi  ,  per  1’  intervento  de’Collegj  ,  de’Sacerdo- 
ti  ,  e  delle  Vedali  ,  e  nel  fine  per  1’  accompagnamento  di 
tutto  il  Senato  *  e  di  tutto  V  ordine  de’Cavalieri ,  che  col 
concerto  lugubre  di  unificali  idrumend  l’accompagnarono 
fino  al  Foro  ,  dove  fu  ampiamente  lodato  da’  Rodri  .  Fi¬ 
nalmente  inalzato  fulle  fpalle  de’Senatori  ,  fu  condotto 
nel  Campo  Marzio  ,  ed  ivi  pofio  fui  rogo  ,  e  confumato 
con  gran  quantità  di  odori  ,  gettativi  fopra  dalle  Matrone 
Romane  ,  fu  fepolto  nel  fuo  monumento  . 

.  XXVII.  M.  Lepido  trovandofi  Confole  voleva  come 
Siila  prender  le  redini  dell’Imperio  di  Roma  ,  e  perciò 
convocato  il  popolo  declamò  contro  Siila  *  e  propofe  di 2  Flor,EpXiv^a’ 
annullar  tutti  gli  atti  da  lui  filabili  ti  .  Ma  troppo  grande 
era  la  differenza  de’  talenti  ,  e  dell’autorità  fra  Siila  ,  e 
Lepido  „  Il  Confole  Q.  Cattilo  fi  oppofe  ,  e  Lepido  fu  tac¬ 
ciato  da  Roma  .  Ond’ egli  fuggito  nell’ Etruria  ,  pafsò  in 
Sardegna,  ove  morì.  In  quedo  tempo  Giulio  Cefare , 
udita  la  morte  di  Siila  ,  e  i  rumori  eccitati  da  Lepido  , 
dall’Afia  ,  ov’egli  avea  dato  le  prime  prove  del  fuo  valo¬ 
re  ,  eorfe  a  Roma  ,  per  metterli  in  concorrenza  con  chi¬ 
unque  difputaffe  l’Imperio  della  patria3.  Pompeo  fu  3  $vetolu  i{1  Qeù 
mandato  dal  Senato  in  Ifpagna  contro  Q.  Sertorio  .  Nico-  u.  c.  e77. 
mede  Rè  di  Bitinia  prima  di  morire  lafciò  del  fuo  Regno 
erede  il  Popolo  Romano  4  ,  e  Mitridate  ufcì  novamente  in  ci«!fin  veàc.3’ 
campagna  con  numerofe  armate  5 ,  e  inondò  ie  provincie  fHo^.Ep.Liv4^. 
del  Popolo  Romano.  Il  Senato  decretò  che  doveffero Applan*  Civil- 
andare  contro  quedo  Re  i  Confoli  L .  Licinio  Lucullo  ,  e  u.  c 
M.  Aurelio  Cotta  .  Tornato  pofcia  di  Spagna  Pompeo  c,<58°' 
volle  effer  Confole 6 contro  le  leggi,  le  quali  non  permette-  p,uEt^np^^o 

va- 
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vano  5  che  fi  paffaffe  a  quella  fuprema  dignità  fe  non  do¬ 
po  la  quefìura  »  e  le  altre  cariche  minori  .  Ma  Pompeo 
paffava  fopra  a  tutte  le  leggi  .  Egli  fatto  Confole  con  una 
fua  legge  refiituì  la  potefta  Tribunìzia  1 ,  che  da  Siila  era 
fiata  abballata  *  poiché  tutte  le  calamità  di  Roma  avevano 
avuto  origine  dalle  leggi  fediziofe  de’Tribuni  ,  come  in 
Corfica  tutte  le  novità  fcandalofe  nafcevano  dall’ambizio¬ 
ne  de’Caporali  .  Ma  Pompeo  volle  renderfi  amici  coloro* 
per  edere  fofienuto  nelle  fue  ambiziofe  idee  onde  potere 
ottenere  dal  popolo  quel  che  non  potevafperare  dal  Senato* 
il  quale  era  rigido  cuftode  delle  leggi .  In  effetto  non  tardò 
a  manifeftarfì  la  fmoderata  ambizione  di  Pompeo  nella  legge 
pubblicata  a  fua  richieda  da!  Tribuno  Gabinio  *  perchè 
egii  andaffe  contro  i  Pirati  »  Fra  i  mini  lì  ri  venali  dell1  am¬ 
bizione  di  Pompeo  fu  ancora  il  Tribuno  C\  Manilio  *  il 
quale  propofe  al  popolo  *  che  al  comando  della  guerra 
contro  il  Rè  Mitridate  *  e  Tigrane  doveffe  mandarfi  Pom- 

2  Epìt.  Liv.  io©. peo  1  .  Fin  a  quel  tempo  avea  felicemente  combattuto 

Plutar.in  Pompeo.  quelli  due  Rè  L.  Lucullo  uomo  di  fornaio  valore  ;  e  peri- 

Cic.pro  ieg.Manil.  •  »  «  * ,  »  • 

zia  militare  *  ma  per  malignità  de  mmiitri  di  Pompeo  egb 
fu  richiamato  *  e  per  la  legge  Manilla  primieramente  a 
Pompeo  fu  confermato  quanto  dalla  legge  Gabinia  gli  era 
flato  conceduto  ?  e  poi  eli  più  fi  aggiungeva  fenza  limiti  di 
tempo  il  governo  della  Cilicia  *  e  della  Bitinia  »  il  coman¬ 
do  della  guerra  contro  i  R  e  Mitridate  *  e  Tigrane  *  colPaf- 
foluto  imperio  fopra  tutti  gli  eferciti  del  Popolo  Romano* 

3  cic.proi.Man,  e  de’Socj  fuori  dell’Italia  3  ,  Amareggiati  i  Padri  ,  che  vo- 
App>an. Mitr.  jeffe  proflituirfi  la  Repubblica  alla  fmoderata  ambizione  di 

Pompeo  *  fi  animavano  fra  loro  a  difendere  la  libertà.  Ma 
tra  i  partigiani  di  Pompeo  a  difendere  la  legge  Manilìa  era¬ 
no  Cefare  ,  e  Cicerone  .  Cefare  godeva  che  contro  Fanti- 
co  rigore  delle  leggi  repubblicane  fi  daffe  a  Pompeo  così 
ampio  potere  *  perchè  co!  di  lui  efempio  fperava  ancor 
egli  di  ottenere  quanto  bramava  „  Cicerone  per  i  fuof  par¬ 
ticolari  intereffi  fi  era  fatto  adoratore  di  Pompeo  ,  e  in 
quell’occafione  volle  dargliene  un  contrafegnp  .  Efifie  tut- 
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torà  fra  le  fue  opere  V  orazione  prò  lege  Manilla  ,  che  fa¬ 
rà  Tempre  un’monumento  ,  in  cui  fi  fcorge  ,  che  Cicero¬ 
ne  ,  non  avea  Tempre  in  villa  quel  zelo  per  la  Repubblica, 
di  cui  fi  vantava  in  tutte  le  fue  orazioni  ,  e  nelle  fue  let¬ 
tere  .  La  legge  Manilla  fu  pubblicata  ?  e  Pompeo  andò  a 
prendere  il  comando  dell’  armata  . 

XXVIIL  In  quell’  anno  C.  Giulio  Cefare  fu  Edile  1  ed  Y*Svc;t4f9;nC,lf 
efercitò  l’Edilità  con  gran  magnificenza  di  fpettacoli  e  di  Plutar* 
ornati  del  Campidoglio  ,  di  giuochi  ,  e  di  gladiatori  : 
procacciandoli  anche  con  quelle  arti  civili  la  benevolenza 
del  popolo  .  E  febbene  il  fuo  collega  Bibulo  contribuire 
alla  maggior  parte  della  fpefa  ,  Tenore  fu  tutto  di  Cefare  . 

Il  quale  vieppiù  incontrò  il  gradimento  di  una  gran  parte 
della  plebe  Romana  con  avere  inalzato  nel  Campidoglio  i 
Trofei  di  Mario  ,  per  le  di  lui  vittorie  di  Giugurta  ,  e 
de’ Cimbri  1  .  Quali  monumenti  ,  Rampati  dalle  rovine  *  Piut- in  CxC 
di  Roma  ,  efiffono  tuttora  ,  e  fi  vedono  al  falire  nel  Cam¬ 
pidoglio  ,  al  lato  delle  famofe  fìatue  di  Caftore  ,  e  Polluce . 

L’anno  Tegnente  furono  Confoli  L,  Giulio  Cefare  ,  e  v  c  6S 
C.  Marcio  Figulo  .  Quefto  L.  Giulio  Cefare  è  diverfo  da 
C.  Giulio  Cefare  ,  di  cui  fi  è  parlato  ,  e  che  fu  poi  Ditta¬ 
tore  ,  il  quale  in  queff’anno  unitamente  con  Catone  pro¬ 
ni  offe  T  offervanza  della  legge  de’  ficarj  3  ,  e  fece  che  tra  i  3  Pianatone, 
fidar)  comprefi  follerò  tutti  coloro  ,  che  nelle  proferizioni 
di  Siila  avevano  accufato  Cittadini  ,  per  ottener  prem)  . 

Furono  perciò  condannati  mólti  ,  ma  Catilina  ,  quantun¬ 
que  a  notizia  di  tutti  foffe  uno  di  quelli  ,  ciò  non  ofìante 
fu  affoluto  ,  perchè  era  amico  di  Cefare  .  In  Roma  di  que¬ 
lli  tempi  la  giuftizia  non  era  più  diftributiva  :  perchè  la 
forza  ,  e  i  denari  de’ potenti  Cittadini  rendevano  le  leggi 
inefficaci  ,  come  fcriffe  Tacito  4  invalido  legum  auxilìo  ,  AmuUj 
quee  vi  ,  ambita  ,  poftremo  pecunia  turbabantur  .  Segni 
evidenti  della  corruttela  ,  e  in  confeguenza  dell’  imminen¬ 
te  rovina  di  una  Repubblica  .  Ritornato  pofeia  il  tempo 
de’  cómiz)  furono  tra  i  Candidati  L.  Sergio  Catilina  ,  e 
M.  Tullio  Cicerone  .  Catilina  temendo  di  elfer  pofpofto  a 

Ci- 
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Cicerone  ,  mife  in  Nopera  promette  ,  e  cabale  per  farlo 
efcluclere  .  Cicerone  rivoltò  le  armi  contro  i!  fuo  avverfa- 
rio  9  e  con  tutta  la  forza  della  fua  eloquenza  perorò  con¬ 
tro  Catilina  1  con  un’orazione  piena  d’invettive  ,  e  di  ac- 
cufe  fopra  la  vita  pallata  di  lui  .  I  Padri  benché  poco  con¬ 
tenti  di  Cicerone  ,  per  la  di  lui  orazione  fulla  legge  Mani¬ 
lio.  f  nondimeno  credendolo  più  idoneo  in  quelle  circo- 
fianze  della  Repubblica  ,  concorfero  alla  fua  elezione  ,  e 
per  collega  gli  fu  dato  C.  Antonio  2  .  Catilina  dopo  la  re- 
pulfa  dal  Confolato  ,  vedendoli  pofpofto  a  Cicerone  3  die¬ 
de  nelle  furie  ,  e  congiurò  col  Pretore  Lentulo  ,  con  Ce- 
tego  ,  e  con  molti  altri  perverfi  cittadini  ,  di  uccidere  i 
Confoli  ,  di  annientare  il  Senato  ,  e  incendiare  Roma  3« 
XXIX.  In  quefto  tempo  Cefare  pafsò  al  fuo  governo 
di  Spagna  5  toccatogli  in  forte  dopo  la  Pretura  .  E  Pom- 
peo  poco  dopo  ritornò  in  Roma  carico  delle  fpoglie  del T 
Afta ,  Poiché  Mitridate  vedendoti  tanto  perfeguitato  da’Ro- 
mani  ,  avea  formato  il  difegno  di  portar  la  guerra  in  Ita¬ 
lia  ,  full’  efempio  di  Annidale  .  Ma  i  fuoi  faldati  fpaventati 
da  un’  imprefa  cotanto  ardita  3  lo  abbandonarono  ,  e  mi¬ 
fero  fui  Trono  di  Ponto  Fornace  di  lui  figlio  .  Perciò  Mi¬ 
tridate  fi  diede  la  morte  4  ,  e  Fornace  fi  fottomife  alle 
leggi  3  che  volle  Pompeo  *  Entrato  Pompeo  trionfante  per 
la  terza  volta  in  Roma  3  di  un  incredibile  valore  furono  i 
doni  da  lui  fatti  al  tempio  di  Giove  Capitolino  ,  le  rarità, 
e  i  tefori  nel  pubblico  errario  ripofti  .  Fece  poi  fiupir 
tutti  la  magnificenza  delle  fabbriche  ,  colle  quali  egli  ab¬ 
bellì  Roma  .  Fu  celebre  il  teatro  di  Pompeo  ,  di  cui  appa¬ 
rile  tuttora  qualche  reliquia  nel  palazzo  de’Pii  in  Campo 
di  Fiori  ,  col  bel  portico  ,  fabbricato  intorno  ,  e  il  Fi¬ 
rn  ofo  tempio  di  Minerva  ,  di  cui  Plinio  5  ci  ha  confervato 
ITfcrizione  pofla  nel  frontefpizio  ,  indicante  V  imprefe 
di  quell’Eroe  *  Gn.  Pompejns  Magnus  Imp .  Bello  xxx.  an¬ 
no  rum  confetto  ,  fufis  3  fugatis  ,  occifis  ,  in  deditionem  a  ec¬ 
cepii  s  Ho minu m  centies  vicies  femel  lxxxiij.  M.  DepreJJis  % 
aut  captis  navibus  dcccxlvi.  Oppìdis  Caftellis  mdxxxviii. 
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tn  fidein  receptìs  :  Terris  a  Mceotis  Lacu  ad  Rubami  Marc 
fubaffis  ,  votuin  merito  Minerva  .  Con  tanti  meriti  certa¬ 
mente  maggiori  eli  ogni  altro  Cittadino  9  Pompeo  credeva 
di  dover  edere  arbitro  .  della  Repubblica  9  fpecialmente 
allora  che  i  due  Confoli  L,  Afranio  Nepote  ,  e  Q.  Metello 
Celere  erano  fiati  inalzati  a  quella  fuprema  dignità  da  lui . 
Perciò  egli  fece  la  richieda  al  Senato  ,  che  tutti  gli  atti  da 
elio  fatti  nell’ Afta  9  follerò  approvati  :  E  che  doveffe  af- 
fegnarfi  ai  fuoi  foldati  una  giuda  quantità  di  terre  della 
Repubblica  1  «  Ma  il  Senato  gli  negò  V  una  e  V  altra  . 
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DA  I  TIRRENI  SUOI  PRIMI  ABITATORI 

FINO  AL  SEGOLO  XVIII. 


L 


LIBRO  V. 

Dal  Triumvirato  dì  Cefare  ,  Pompeo  ,  e  Crajjo  ,  fino 
alla  guerra  tra  Vìtellio  ,  e  Ottone  ,  con  quel  che 
f accedette  in  Corfica  poiché  li  Corfi  dichia¬ 
rarono  per  Ottone  contro  Vitellìo  « 

Pproffimandofì  ii  tempo  de  comizi  Cefare 
tornò  in  Roma  dal  fuo  governo  di  Spa¬ 
gna  ,  con  fama  grande  di  aver  fottomeffo 
all’  obbedienza  del  popolo  Romano  tutto 
quel  vado  paefe  dai  Pirenei  fino  all’  Ocea- 
far? P:ufar,5uC^  no  ,  e  di  averlo  incivilito  colle  fue  leggi x.  Con  tanti  meriti 
egli  era  per  domandare  il  Confolato  ,  ma  dovendo  dar 
fuori  delle  mura  fino  a!  giorno  del  fuo  trionfo  ,  vivea  in¬ 
quieto  per  non  potere  edere  in  Roma  a  fare  le  Polite  prati¬ 
che  ,  onde  procurare  i  voti  ;  perciò  mandò  a  pregare  il  Se¬ 
nato  che  lo  difpenfalTe  o  di  poter  entrare  in  Roma  ?  fenza 
perdere  il  diritto  del  trionfo  ,  o  dando  fuori  ?  di  poter 
far*  s™mAnCx-  concorrere  al  Confolato  1  .  Ma  per  i  diverfi  pareri  pro- 
craftinando  a  deliberare  il  Senato  ,  Cefare  lafciò  1’  onore 
del  trionfo  ,  ed  entrò  in  Roma  da  privato  9  per  ottare 
alla  fuprema  dignità  .  Influivano  allora  moltiffimo  nell’  ele¬ 
zione  dei  magistrati,  Pompeo  e  Craffo  ,  due  cittadini  i  più 
potenti  di  Roma  .  Sebbene  la  gelofia  di  regnare  gli  avelie 
fatti  nemici .  Cefare  comprefe  che  fenza  appoggiarli  ad  uno 
di  quefti  due  ,  era  imponibile  di  ottnere  il  Confolato  . 

✓  Ma  riflettendo  ancora  ,  che  accodandoli  ad  uno  ,  avrebbe 
avuto  V  altro  per  nemico  ,  prefe  un  partito  degno  di  Cefa~ 
fo  sveton  !  iti*  c«fa  r  ™  .  Propofe  ad  ambedu  e  un  alleanza  fra  loro  tre  ,  con  ob~ 
è&civil*  2'  fcambievole  di  foftenerfi  l’uno  V  altro  3  nel  promo¬ 
vere 
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vere  i  loro  intereffi  ,  facendo  loro  vedere  ,  che  uniti  a 
quel  modo  diverrebbero  padroni  di  Roma  *  e  di  tutto 
il  Mondo  .  Guidarono  egualmente  ii  progetto  di  Cefare , 

Pompeo  ,  e  Graffo  ,  e  per  foddisfare  alla  loro  ambizione  9 
mifero  da  parte  l7  antica  inimicizia  .  Onde  acciocché  la 
triplice  alleanza  folle  più  fiabile  ,  giurarono  tutti  e  tre  per 
quel  che  vi  era  di  più  fagro  nella  loro  religione  ,  che 
ognun  di  loro  farebbe  concorfo  a  promovere  i  vantaggi  r  . 
dell7  altro  ,  come  i  proprj 1  «  Quello  fu  il  primo  Trium- Dio*  caff.gVf44' 
virato  ,  che  con  più  ragione  può  dirli  una  cofpirazione 
de  tre  più  potenti  cittadini  di  Roma  ,  per  ottener  dalla 
patria  con  violenza  *  ciò  che  dalle  leggi  veniva  loro  vie- 
tato  .  Da  quello  capo  d7  opera  della  politica  di  Cefare  eb¬ 
be  origine  la  fatai  caduta  della  Repubiica  Romana  . 

. :  tu  caufa  malorum  _  ltl(aUs, 

Fa&a  trìbus  Dominis  co  mimi  ni  s  Roma  % 

II.  Ben  comprefe  Cefare ,  che  al  fine  tutto  il  vantaggio 
del  Triumvirato  farebbe  fiato  fuo  .  Perchè  l7  amicizia  di 
Graffo  con  Pompeo  non  potendo  mai  efiere  fingerà  ,  egli  9 
coltivando  tra  loro  la  diffidenza  ,  avrebbe  pbtùto  tempre 
frafiornare  gli  avanzamenti  dell7  uno  ,  con  !’  oppofizione 
deli7  altro  .  Nondimeno  Cefare  ,  per  obbligare  maggior¬ 
mente  Pompeo  ?  gli  diede  in  moglie  la  fua  figlia  Giulia  3 
belliffima  e  virtuofa  dama  ,  che  divenuta  la  delizia  del  fuo 
marito  ,  diede  a  Cefare  un  grande  afcendente  fopra  Pom¬ 
peo  .  Infatti  il  primola  racogliere  i  frutti  del  Triumvirato 
fu  Cefare  ,  che  portato  a  volo  dai  due  partiti  fu  fatto  Con¬ 
fole  in  primo  luogo  .  Il  Senato  però  ebbe  la  cura  di  dargli  u* c  6H- 
per  collega  M.Calpurnio  Bibulo ,  perchè  elfendo  di  lui  po¬ 
co  amico  potefife  in  cafo  che  Cefare  tentalTe  novità  3  fargli 
fronte  .  Ma  allorché  Cefare  volle  fofienere  ,  che  fi  ammet- 
tefife  la  legge  agraria  richiefìa  da  Pompeo  ,  e  l7  approva¬ 
zione  degli  atti  da  effo  fatti  nell7  Afta,  elfendofi  oppofio  pj  ,nC  f 
Calpurnìo  ,  fu  infultato  dal  popolo  4  gli  furono  fpezzatii  Sveton.  in  Csefar. 
fafci ,  e  maltrattata  i  fuoi  littori  »  ed  oltre  .a  ciò  egli  fuEp  t-Llv'105' 
minacciato  dal  Tribuno  Vatinio  ;  onde  Calpurnìo  Bibulo 
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rinfioratoli  nella  propria  cafa  ,  non  ardì  più  farli  vedere 
in  tutto  F  anno  del  Confolato  :  E  negli  atti  pubblici  le  date 
degli  anni  ,  folite  a  notarfi  coi  nomi  dei  due  Confoli  ,  in 
1  Sveton.  in  Cast,  quell’  anno  fi  fcrivevano  fiotto  i  Confoli  Giulio  ,  e  Cefare 
Intanto  prima  che  terminaflfe  V  anno  del  fuo  Confolato  , 
volle  elfere  provveduto  del  governo  di  tre  provincie  .  Era 
il  cofiume  che  i  Confoli  ,  e  i  Pretori  ,  finito  il  magifìra- 
to  ,  andaffero  per  un  anno  al  governo  di  una  provincia  . 
In  quelli  ultimi  tempi  Pompeo  col  favor  de  Tribuni  avea 
ottenuta  l’unione  di  più  provincie  ,fino  a  cinque  anni  .  Su 
tale  efempio  Cefare  fece  la  richieda  al  Senato  delle  pro¬ 
vincie  dell’  Illirio  *  della  Gallia  Cifalpina  ,  e  della  Tran- 
falpina  per  lo  fpazio  di  cinque  anni  ,  con  una  armata  di 
%  Fior.  Epit.quattro  legioni  1  «  I  padri  fapendo  che  fe  loro  gliele  nega- 
^cauo.lppian.’ vano  ,  Cefare  ad  onta  loro  le  avrebbe  ottenute  dal  popo¬ 
lo  ^  concordemente  gliele  concedettero  . 

III.  Giunto  il  tempo  de  Comizj  furono  eletti  Confoli 
L.  Culpurnio  Fifone  e  A.  Gabinio  ,  ambedue  dipendenti  dal 
Triumvirato  ,  li  quali  entrati  in  ufficio  ,  diedero  fubito  a 
Clodio  tutta  la  mano  che  fulminale  contro  Cicerone  lafen- 
3  Gkcr.adAttìe.  tenza  di  efilio  ,  coll’  interdetto  di  acqua  ,  e  fuoco  .3  Venuta 
pofcia  la  primavera  il  Senato  ebbe  F  avvifo  che  gli  Etvez; 
di  comun  configlio  aveano  incendiato  le  loro  cafe ,  e  dopo 
fi  erano  tutti  meffi  in  marcia  per  trafmigrare  nella  Gallia  , 
rifoluti  di  procaciarfi  coll’  armi  ,  un  miglior  paefe  .  A 
cotal  notizia  Cefare  partì  fubito  coli’  armata  per  quella  fua 
.  4  coni* Provincia  4 ,  Ma  non  ofiante  la  di  lui  affenza  ,  il  Trium- 

inent.  de  Bell.  ... 

virato  rimafe  nell’  ifìeffo  accordo  .  Onde  Pompeo  ,  e  Craf- 
fo  continuarono  in  Roma  a  difporre  di  tutte  le  cofe  *  cosi 
che  ,  verfo  il  fine  del  Confolato  di  Gn.  Cornei .  Lentulo  , 
e  di  L .  Marcio  Filippo  molti  qualificati  cittadini  ,  che  fi  • 
dichiararono  candidati,  tutti  per  le  lorde  pratiche  de  due 
Triumviri  ne  Comizj  furono  efclufi  .  Era  già  terminato 
F  anno  Confidare  ,  e  fi  refiava  nell’  interregno  ,  ma  1 
padri  ,  che  conobbero  donde  proveniva  il  male  ofierfi 
rono  i  fafci  ai  due  Triumviri  ,  che  li  accettarono  .  Fatti 
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Confoli  Pompeo  ,  e  Graffo  governarono  la  Republica  da 
Sovrani  ,  e  tra  le  altre  cofe  riempirono  il  collegio  di  tri¬ 
buni  loro  parziali  .  Uno  di  quefìi  fu  C.  Trebonio ,  che  poi 
in  un  adunanza  delle  tribù  propofe  la  legge  che  fi  doveffe 
affegnare  a  Pompeo  il  governo  delle  Spagne  ,  colla  fopra- 
intendenza  deir  Africa1  e  a  Graffo  il  governo  della  Siria, 
colla  fopraintendenza  dell’  Egitto  ,  e  della  Macedonia  ,  ad 
ambedue  per  cinque  anni  .  Già  la  maggior  parte  del  po¬ 
polo  era  venduta  ,  o  intimorita  ,  e  per  ciò  la  legge  Tre- 
bonia  farebbe  fiata  ammeffa  ,  fe  gli  amici  di  Cefare  non  fi 
foffero  oppofii  con  dire  ,  che  terminando  dopo  un’  anno 
il  governo  di  Cefare  nelle  Gallie  ,  non  era  dovere  che 
quel  conquifiatore  fi  trovaffe  in  privato  nel  tempo  che 
Pompeo  ,  e  Craffo  fi  farebbero  trovati  in  carica  ,  colle 
loro  armate  .  Conobbero  allora!  Confoli  che  non  era  poff 
libile  di  ottenere  il  loro  intento  ,  fe  non  fi  dava  la  proro¬ 
ga  a  Cefare  .  Fattane  dunque  la  richiefia  al  popolo  ,  una¬ 
nimi  le  Tribù  concedettero  al  Proconfole  delle  Gallie  la 
proroga  per  tre  altri  anni 2 . 

IIII.  Il  Confole  Licinio  Craffo  impaziente  di  aquifiar 
gloria  ,  e  ricchezze  ,  prima  che  terminaffe  I’  anno  del  fuo 
Confidato  ,  pafiò  nell’  Afia  ,  per  far  la  guerra  ai  Parti  \ 
Ma  Gn .  Pompeo ,  per  non  lafciar  Roma  ,  inviò  al  Gover¬ 
no  di  Spagna  due  ìuoi  luogotenenti,  ed  egli  oltre  V  armata 
di  Spagna  ,  mife  in  piede  ,  e  ritenne  preffo  di  fe  un’altra 
armata 4col  mendicato  pretefio  che  effendo  egli  per  cinque 
anni  defiinato  a  provveder  1’  Annona  ,  ciò  non  fi  poteffe 
effettuare  fenza  mano  armata  .  Ma  la  vera  cagione  era 
eh’  egli  voleva  come  Cefare  avere  un  efercito  nell’  Italia  : 
E  da  quefio  tempo  egli  non  ebbe  più  la  premura  di  efclu- 
dere  da  Magifirati  curuli  quei  cittadini  ,  che  fapeva 
effer  nemici  del  Proconfole  delle  Gallie  .  Anzi  diede 
tutta  la  mano  che  ne  ComizJ  L .  Dominio  Enobarbo  ,  e  Ap¬ 
pio  Claudio  Pillerò  ,  nemici  dichiarati  di  Cefare  ,  fof¬ 
fero  fatti  Confoli.  In  quefio  tempo  Licinio  Craffo  invillup- 
pato  da  i  Parti ,  fu  trucidato  colle  fette  fue  Legioni 3  e  la 
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di  lui  morte  ,  accelerò  la  rovina  della  Repubblica  .  Perchè 
finallora  ciafchedimo  de  Triumviri  fi  era  contenuto  ne! 
dovere ,  per  timore  della  potenza  degli  altri  due  ?  ma  poi¬ 
ché  rimafero  foli  Cefare  y  e  Pompeo  ,  del  pari  ambiziofi  9 
chi  di  loro  era  vincitore  dovea  ottenere  i7  Imperio  del 
e  Liv.Epit.io<».  Mondo  .  Si  aggiunfe  la  morte  di  Giulia  1  per  cui  fi  fciolfe 
il  vincolo  ,  che  univa  quei  due  gran  rivali  ,  onde  dopo 
fcoppiarono  tra  loro  F  emulazione  ,  la  gelofìa  ,  V  odio  * 
e  le  oftilità . 

V.  Cefare  in  quefio  tempo  avea  già  conquifiafo  la 
Gallia  .  Egli  dopo  aver  disfatti  *  e  rimandati  al  loro  paefe 
gli  Elvezj  ,  e  difcacciato  dalla  Gallia  Ariovifto  Re  di  Sve- 
aAcn?Gaii.Tm*  via  2  avea  con  molto  fpargimento  di  fangue  9  domato  i  Bel¬ 
gi  ,  e  gli  Aquilani  .  Indi  paffato  il  Reno  fopra  di  un  ponte 
da  lui  ordinato  ,  avea  pollo  in  fuga  1  Germani .  Finalmente 
egli  avea  portato  la  guerra  nell  Inghilterra  9  e  renduta 
tributaria  gran  parte  di  queir  Ifola  finallora  incognita  ai 
Romani  .  Laonde  carico  di  allori  per  tante  gloriofe  im- 
prefe  ,  e  tante  vittorie  riportate  ,  avea  riempito  il  Mon¬ 
do  di  ammirazione  ,  e  di  fiima  verfo  di  fe .  Pompeo  al  con¬ 
trario  ,  fiandofene  in  Roma  oziofo  ,  faceva  una  forda 
guerra  a  Cefare  incitando  fegretamente  i  luci  parziali  a 
declamare  acciocché  folle  richiamato  dal  iuo  governo  delle 
3  Acpimaviu.  Qa|jje3  .  ecj  egjj  intanto  per  arrivare  al  fupremo  comando 

di  Roma  manteneva  la  difcordia  fra  cittadini  ,  e  métteva 
ofiacoli  a  tutti  quei  ,  che  concorrevano  al  Confolato  . 
Perciò  Roma  cadde  nell7  interregno  ,  e  nell7  anno  700* 
dalla  fua  fondazione  ,  per  fette  mefi  non  ebbe  ne  Confoli, 
ne  Pretori  ,  che  amminifìraffero  la  giufiizia  .  In  quella 
confufione  i  Tribuni  fuoi  parziali  proponevano  la  legge  che 
per  ordinare  la  Repubblica  fi  doveffe  far  dittatore  Pom¬ 
peo  .  Ma  nell7  ifielfo  tempo  gli  amici  di  Cefare  declama¬ 
vano  che  ilProconfole  delle  Gallie  foffe  fatto  Confole  .  Al 
Senato  difpiaceva  egualmente  Pompeo  dittatore  ,  e  Cefare 
Confale  ,  per  il  fuo  difpotifmo  .  In  quel  frangente  M .  Bì¬ 
bulo  propalo  di  far  Pompeo  Confole  folo  9  e  il  Senato  vi 
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condefcefe  1  ,  perchè  il  Confole  era  foggetto  a  render  con¬ 
to  .  Dopo  che  Pcmpeo  ebbe  riprefo  i  fafci  promulgò  una 
legge  che  neffuno  aliente  poteffe  ottare  al  Confolato  .  Tutti 
conobbero  che  quel  divieto  era  fiato  fatto  per  Cefare  ,  e 
però  M.  Celio  Tribuno  protefìò  contro  quella  legge .  Pom¬ 
peo  intanto  andava  prendendo  tutte  le  mifure  per  iftabi- 
lirfi  nel  poffeffo  ,  in  cui  era  di  comandar  folo  in  Roma  , 
Cefare  gli  dava  gelofia  ,  ma  penfando  che  il  di  lui  go¬ 
verno  delle  Gallie  ,  e  dell’  Illirio  liava  per  terminare  ,  ri¬ 
dotto  ch’egli  folle  alla  vita  privata,  non  gli  faceva  più 
ombra  ,  e  però  mife  tutta  la  fua  premura  nell’ elegger  Con¬ 
foli  ,  e  Tribuni  di  fua  fazione  . 

VI.  Arivato  il  tempo  de  Comizj ,  a  feconda  delle  mire 
di  Pompeo  ,  furono  fatti  Confoli  C.  Claudio  Marcello  ,  e 
Servio  Sulpicio  Rufo  i  quali  entrati  appena  in  carica  dimo- 
ftrarono  il  loro  mal  animo  contro  Cefare. Claudio  Marcello, 
per  fegrete  infinuazioni  di  Pompeo  ,  propofe  al  Senato  a 
con  molta  influenza  che  volelle  decretare  di  mandare  a 
Cefare  un  fucceffore  ,  febbene  non  folle  ancora  termi¬ 
nato  il  tempo  del  fuo  governo  :  eh’  egli  doveiTe  dimetter 
1?  efercito  ,  e  venire  in  Roma  a  chiedere  il  Confolato  .  Si 
oppofero  alla  domanda  di  Marcello  non  folo  i  Tribuni  del¬ 
la  fazione  di  Cefare  ,  ma  ancora  il  fuo  collega  Ser.  Sul - 
picio  3  ,  mettendo  in  confiderazione  ,  che  farebbe  fiata 
un  ingiufiizia  contraria  alle  leggi  ,  ed  alla  confuetudine 
della  Republica  ,  il  richiamare  un  Conquifiatore  ,  prima 
che  terminaile  il  fuo  tempo  .  Pompeo  in  quei  contraili  fi 
era  efentato  da  Roma  ,  dando  ad  intendere  di  volere  an¬ 
dare  in  Ifpagna  ,  benché  poi  andaffe  trattenendofi  per 
F  Italia.  Ma  avvifato  che  il  fuo  concertato  incontrava  op~ 
polmoni,  non  folo  per  parte  dei  Tribuni ,  ma  ancora  dal 
Confole  Sulpicio  ,  tornò  in  Roma  ,  e  da  gran  politico  fi 
diede  a  declamare  contro  1’  ingiufiizia  ,  che  voleva  farfì  al 
Proconfole  delle  Gallie  .  Affettava  tuttavia  Pompeo  dimo- 
ftrarfi  amico  di  Cefare ,  e  in  publico  ne  parlava  Tempre  con 
lode  .  Ma  fegretamente  co’  fuoi  amici  (Indiava  tutte  le 

ma- 


1  Liv.  Epft. 

P  lutar,  in  Pomp. 
Appian.  civ.i. 

U.  C.  701. 


U.  C.  7  2. 


2  Plut.  in  Pomp. 
e  in  CefareAppiau. 
civil.2.  Dione  40. 


3  Fior.  Epit. 

Liv.  108. 


1 68  ISTORIA  DELLA  CORSICA 

maniere  per  rovinarlo  .  In  quefto  tempo  Cefare  mandò 
uno  de  fuoi  ufficiali  a  Roma  ,  per  domandare  nuova  prò- 
J.e^aton^*’ roga  del  fuo  governo  1  .  Pompeo  moftrò  in  Senato  d’  effer- 
gli  favorevole  ;  ma  avendo  egli  prima  convenuto  col  Con¬ 
fole  Marcello  ,  e  con  Catone  ,  quando  quelli  due  declama¬ 
rono  contro  la  domanda  di  Cefare  ,  Pompeo  mollrò  di  re¬ 
fi  ar  convinto  dalle  loro  ragioni  :  e  fu  cagione  che  la  do¬ 
manda  di  Cefare  folle  dal  Senato  rigettata  con  fomma  di  lui 
indegnazione  .  Dalla  repulfa  ,  che  Cefare  aveva  recente¬ 
mente  ricevuta  dal  Senato  ,  incoraggito  maggiormente 
Pompeo  ,  e  più  che  mai  anziofo  di  vedere  il  fuo  emulo  dì- 
farmato  ,  e  ridotto  alla  condizione  di  privato  ,  mife  in 
opera  tutti  i  fuoi  artifizj  ,  e  tutto  il  fuo  potere  ,  per  far 
cadere  T  elezione  de’  nuovi  Confoli  in  perfone  di  fua 
fazione  ,  che  follerò  nemiche  di  Cefare  .  Avea  Pompeo  in 
fuo  favore  il  Senato  ;  e  Cefare  era  più  amato  ,  e  favorito 
U.C702.  c|al  popolo  .  I  Confoli  eletti  furono  M.  Claudio  Marcello  , 
fratello  del  Confole  antecèdente  ,  e  L.  Emilio  Paulo  ,  ne¬ 
mici  entrambi  di  Cefare  .  Oltre  a  ciò  Pompeo  avea  portato 
a  edioaCicer.  Tribunato  C.  Scribcnio  Curione  *  giovane  di  gran  talen¬ 
ti  ?  e  gran  nemico  di  Cefare  >  affinchè  quefto  ,  colla  fua 
facondia  lo  fcreditaffe  nel  popolo  * 

VII.  Q  uando  in  Roma  Pompeo  era  tutto  occupato  a 
machinar  contro  Cefare  ,  quefto  gran  conquiftatore  avea 
già  compito  la  fua  gloriofa  imprefa  di  fottomettere  aU’im- 
•3  Vèiiei  piut.a.  perio  di  Roma  la  Gallia  tutta  dai  Pirenei  ,  al  Reno  3  ,  e 
dopo  aver  diftribuita  Tarmata  ne’quartieri  d’  inverno  , 
egli  con  una  fola  legione  ,  fece  ritorno  nella  Cifalpina  * 
dove  gli  affari  di  Roma  lo  chiamavano  con  gran  premura. 
Imperocché  fapeva  Cefare  ,  che  i  nuovi  Confoli  erano 
flati  fcelti  da  Pompeo  ,  e  promoffi  a  quella  fuprema  digni¬ 
tà  ,  affinchè  elfendo  fuoi  nemici  ,  lo  fpogliaffero  delle 
provincie  ,  e  dell’  armata  .  Sapeva  parimenti ,  che  il  Tri¬ 
buno  Curione  ,  di  concerto  coi  Confoli  9  e  con  Pompeo  , 
aveva  incominciato  a  declamare  in  Senato  ,  e  nel  foro  , 
che  Cefare  do  velie  lafciare  il  comando  dell’armata,  e  delle 
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provinole  1  :  che  Catone  avea  giurato  ,  ridotto  che  foffe 
in  privato  ,  di  chiamarlo  avanti  i  Giudici  ?  per  fargli 
render  conto  degli  arbitrj  del  tuo  Confolato  .  Certamen¬ 
te  cotefte  difpofizioni  avrebbero  cofternato  ogni  altro  ; 
ma  Cefare  non  incontrava  oftacoli  .  Egli  ne’  governi 
deir  IUirio  9  e  della  Cifalpina  ,  ma  molto  più  nella  guerra 
della  Gallia  oltramontana  ?  aveva  ammaifato  immenfi  te- 
fori  ,  onde  col  dono  di  mille  ?  e  cinquecento  talenti ,  che 
fanno  la  fo mina  di  un  milione  e  cinquecento  mila  feudi  , 
guadagnò  il  favore  del  Confole  Emilio  P avolo  \  Non  tentò 
Marcello  ,  perchè  fapeva  il  grande  attaccamento  de’  Mar¬ 
celli  con  Pompeo  .  Tirò  bensì  al  fuo  partito  il  Tribuno 
C li  rio  ne  ,  pagandogli  i  debiti  fuoi  ,  che  afeendevano  a 
grolle  fomme  ,  e  dopo  di  ciò  Cefare  non  ebbe  amico  più 
zelante  ,  e  più  fincero  di  Curione  3  . 

Vili.  Nondimeno  1’  accorto  Tribuno  durò  qualche 
tempo  a  moftrarfi  degl’  ifìeffi  fentimenti  .  Interveniva 
ne’  configli  fegreti  de’Pompeani  ,  e  di  tutto  rendeva  Ce¬ 
fare  confapevole  .  PrelTato  giornalmente  da  Pompeo  a  pub¬ 
blicar  la  legge  ,  per  mandare  a  Cefare  il  fucceffore  4  Curio¬ 
ne  con  varj  pretefìi  andava  procraftinando  .  Ma  finalmen¬ 
te  volendo  il  Confole  Marcello  che  il  Senato  ,  non  folo 
nominalle  al  Proconfole  della  Gallia  il  fuc  ceffo  re  ,  ma  an¬ 
cora  gli  comandaffe  di  dimettere  Pefercito  ,  e  tornare  in 
Roma  da  privato  ,  Curione  lodato  il  Confole  del  zelo  ,  che 
moflrava  per  la  Repubblica  ,  foggiunfe  ,  che  lo  fteffo  pe¬ 
rò  dovea  ordinarfi  a  Pompeo  5  ;  ed  effendogli  oppofto  da 
Marcello  e  da  Pampeani  ,  che  non  era  giufìizia  difar  mar  ePon,p 
Pompeo  ,  a  cui  non  era  ancor  terminato  il  tempo  conce¬ 
dutogli.  Rrifpofe  Curione  ,  che  non  era  mai  fperabile  nè 
pace  ,  nè  libertà  ,  fe  non  nel  eafo  ,  che  o  ambedue  dimet- 
teffero  V  efercito  ,  o  ambedue  lo  riteneffero  .  Difarmati 
entrambi  ,  la  Repubblica  farebbe  fuori  d’  ogni  pericolo  t 
entrambi  armati  ,  contro  le  ardite  intraprefe  di  uno  ,  fa¬ 
rebbe  V  altro  di  difefa  .  Quel  parlare  del  Tribuno  fu  mol¬ 
to  applaudito  dal  popolo  .  E  pertanto  Pompeo  adirato 
Tom.I.  Y  con- 
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2  plut‘inPomp*  contro  Canone  ufcì  da  Roma  ,  e  fcriffe  al  Senato  1  ch’egli 

aveva  ricevuto  le  cariche  addogategli  per  fervire  la  Re¬ 
pubblica  ,  ma  fe  credevano  che  egli  dovelle  dimetterle  , 
era  pronto  a  farlo  .  Pompeo  così  fcriveva  affettando  mo- 
clefiia ,  benché  penfaffe  diverfamente  .  Tornato  pofcia  a 
Roma  ,  diceva  a  tutti  che  Cefare  altro  non  bramava  dopo 
tante  fatiche  in  fervizio  della  Repubblica  ,  fe  non  tornar- 
fene  in  Roma  a  goder  nell’  ozio  il  premio  delle  fu  e  vitto¬ 
rie  .  Ma  Canone  ,  che  a  fondo  comprendeva  l’afiuzie  di 
Pompeo  ,  gli  rifpondeva  che  faceffe  lo  fìeffo  ancor’  egli  ,  e 
non  rcftaffe  armato,  quando  faceva  tanta  premura  che  Ce- 
AppiSlci fare  dimetteffe  1’  efercito  1  «  Indi  rivolto  ai  Padri  diceva  , 
che  fe  Pompeo  non  fi  rimetteva  in  dovere  per  il  timore  di 
Cefare  ,  non  fperaffero  di  rimoverlo  da  quell’imperio,  che 
fi  era  arrogato  .  Per  la  qual  cofa  egli  credeva  ,  che  dovef- 
fe  ad  ambedue  contemporaneamente  ordinarli  il  fucceffo- 
re  ;  e  fe  non  obbediffero  al  decreto  del  Senato  ,  ambedue 
foffero  dichiarati  nemici  delta  patria  .  Il  parlare  del  Tri¬ 
buno  era  giufto  ;  ma  i  Padri  ,  occupati  dallo  fpirito  di 
partito  *  non  intendevano  più  ragione  , 

IX.  Il  Senato  però  entrato  in  fofpetto  dell’  uno  ,  e 
dell’  altro  rivale  ,  fi  aftenne  di  decretare  il  fucceffore  a 
Cefare  ,  ed  ordinò  foltanto  ,  che  dovendoli  mandare  a  Bi¬ 
bulo  due  legioni  nell’Afia  ,  per  la  guerra  contro  i  Partì  ? 

3  Appian. civ .3-  nna  Joveffe  confegnarfi  da  Pompeo  ,  l  altra  da  Cefare  ?  « 

Ma  Pompeo  volendo  confervare  la  fua  armata  ,  ordinò  9 
che  fi  prendeffe  per  la  fua  una  legione  ,  eh’  egli  aveva  da¬ 
to  a  Cefare  nel  tempo  che  V  amore  di  Giulia  gli  aveva  con¬ 
giunti  in  amicizia  .  Cefare ,  quantunque  conofceffe  ,  che 
il  rumore  della  guerra  de’ Parti  era  un  mero  artificio,  per 
difarmarlo  ,  condegno  fenza  repugnanza  le  due  legioni  : 
che  poi  rimpiazzò  di  foldati  Galli  ,  e  Germani  .  Anzi  nel 
congedarle  regalò  generofamente  gli  uffiziali  ,  e  i  foldati*, 
Foffe  effetto  o  della  fua  magnanimità  ,  o  della  fua  politica, 
Cefare  non  tralafciò  pccafione  ,  donde  poteffe  procacciarli 

de’  foldati 4  «, 
Ve- 


*  la  benevolenza  dc’Cittadini  t  e  fpecialmente 


LIBRO  QUINTO.  i7i 

Vedendo  egli  che  Pompeo  alla  (coperta  tendeva  a  ridurlo 
in  privato  ,  e  che  ,  per  le  di  lui  pratiche  ,  al  Confidato 
era  fiato  a  tutti  gli  altri  preferito  C.  Claudio  Marcello,  per 
la  feconda  volta  ,  con  P .  Cornelio  Lentulo  ,  egualmente 
fuo  nemico  ;  perciò  adoprava  tutti  i  mezzi  più  efficaci  , 
quali  fono  idoni  ,  per  procurarli  il  favore  di  tutti  i  ceti  . 
Venuti  a  configlio  il  Confole  M.  Marcello  ,  coi  nuovi 
Confoli  eletti  ,  inventarono  1’  afiuzia  di  far  correr  voce 
che  Cefare  alla  tefia  della  fua  grande  armata  veniva  in  fu¬ 
ria  verfo  Roma  1 .  La  città  perciò  fi  riempì  di  fpavento  . 
Marcello  in  tal  cònfufione  ottenne  dal  Senato  ,  che  le  due 
legioni  ,  deftinate  a  pattar  nella  Siria  ,  foflfero  confegnate 
&  Pompeo,  per  andar  contro  Cefare  Ma  nel  giorno  feguen- 
te  i  Padri-,  afficurati  da  Canone  ,  che  la  voce  fparfa  era 
un  puro  falfo  allarme  de’  nemici  di  Cefare  ,  per  renderlo 
odiofo  ,  rivocarono  il  decreto  ..  Allora  M.  Marcello  ve¬ 
dendoli  delufo  ,  nfcì  dalla  curia  dicendo  ,  che  il  Senato 
fi  oftinava  a  voler  perdere  la  Repubblica  ,  ma  egli  fi  vaie¬ 
rebbe  della  fua  autorità  per  fofìenerla  .  E  invafo  dallo  fpi- 
rito  di  fazione  ,  qual  forfennato  ,  coi  nuovi  Confoli  an¬ 
dò  in  gran  fretta  a  trovar  Pompeo  ,  al  quale  prefentò  una 
fpada  ,  dicendogli  in  tono  imperiofo  :  che  gli  comanda¬ 
vano  di  prendere  con  quel  ferro  la  difefa  della  Repubbli¬ 
ca  ,  e  il  comando  delle  fue  armate  ,  coll’  autorità  di  arma¬ 
re  tutta  V  Italia  ,  per  andare  contro  Cefare  a .  Pompeo  , 
benché  conofceffe  ,  che  un  comando  di  tal  natura  ,  ema¬ 
nato  fenza  la  pubblica  autorità  del  Senato  ,  e  fenza  1’  ap¬ 
provazione  del  popolo  ,  era  di  niun  valore  ,  ciò  nonoftan- 
te  trafportato  dall’  ambizione  di  entrare  al  comando  della 
Repubblica  ,  pafsò  fopra  a  tutti  i  doveri  .  E  fenza  riflette¬ 
re  alle  confeguenze  funefìe  ,  che  dovea  tirar  fece  un  fatto 
così  ardito  ,  con  affettata  modeftia  rifpofe  ,  che  non  tro¬ 
vandoli  altro  miglior  partito  ,  egli  non  mancherebbe  alla 
Repubblica  . 

X.  Poiché  dall’  amb'iziofo  Pompeo  fu  inalberatolo  fien- 
dardo  della  guerra  civile  ,  Canone  fi  ritirò  nella  Cifalpi* 
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dv!  Caf  dc  bdiona  1  ,  per  informar  Cefare  di  quanto  era  accaduto  in  Ro¬ 
ma  .  In  quel  tempo  il  Proconfole  della  Gallia  fe  ne  flava 
in  Ravenna  ,  città  della  fua  Provincia  ,  fenza  aver  fatto 
alcun  movimento  .  La  fua  condotta  era  irreprenfibile  .  IL 
Senato  non  gli  aveva  ancora  dedicato  il  Succeffore  .  Egli 
flava  bensì  attento  alle  novità  di  Roma  ,  e  forfè  non  gli 
difpiaceva  che  fi  fufcitaffe  la  guerra  civile  ,  confidato  nel 
fuo  valore  ,  e  nell’  attaccamento  ,  che  avevano  per  lui  le 
Legioni  ,  e  le  Tribù  .  Nondimeno  egli  copriva  la  fua  am¬ 
bizione  9  moftrando  fentimenti  pacifici  .  Curione  lo  fìi- 
molava  ad  ufcire  in  campagna  per  difender  fe  fteiTo  *  e  la 
Repubblica  ,  ma  Cefare  altro  non  fece  *  fe  non  fcrivere 
al  Senato  :  che  fe  ad  onta  de’fervizj  da  lui  prefiati  alla 
Repubblica  ,  volevano  ch’egli  dimetteffe  il  governo  della 
Gallia  Tranfalpina  colle  otto  legioni,  con  cui  P  aveva 
conquifiata  ,  era  pronto  a  farlo  :  credeva  però  giufto  , 
che  almeno  gli  lafcialTero  V  Illirio  ,  e  la  Cifalpina  con 
due  legioni  ,  finché  arrivaffe  il  tempo  del  fuo  Gonfolato. 
Ma  fe  poi  refiando  Pompeo  armato  ,  voleffero  lui  intera¬ 
mente  fpogliato  ,  e  inerme  ,  non  gli  fecnb rafie  Arano  ,  fe 
egli  ,  per  non  vederfi  efpofio  alle  ingiurie  de’fuoi  nemi¬ 
ci  ,  venifle  in  Roma  coll’ efercito  ,  per  garantir  fe  fteiTo  -* 
e  la  Repubblica  . 

XI.  Era  nel  principio  di  Gennaro  ?  e  i  nuovi  Confoli 
C.  Claudio  Marcello  ,  e  L. Corri.  Lenitilo  aveano  già  prefo 
i  fafci  ,  quando  la  lettera  di  Cefare ,  portata  da  Curione  , 
fa  loro  prefentata  da  Fabio  .  I  Confoli  la  ricevettero  con 
beiioSv!*  i°mÀp-  difprezzo  2 ,  e  appena  alle  iftanze  de’ Tribuni  ,  amici  eli 
rian.dvìu.  Cefare  ,  permifero  che  foffe  letta  in  Senato  .  Ma  quando 

udirono  la  protetta  fatta  dal  Proconfole  delle  Gallie  ,  efcla- 
marono  f  che  Cefare  minacciava  ,  e  che  perciò  foffe  duo- 
po  di  provvedere  alla  ficurezza  della  Repubblica  .  Ciò 
detto  infuriati  decretarono  ,  che  Cefare  doveffe  dimettere 
F  efercito  ,  e  le  fue  tre  provincie  nel  giorno  afiegnatogli, 
altrimenti  folle  dichiarato  ribelle  ,  e  nemico  di  Roma  .  I 
due  Tribuni  Me  Antonio  ,  e  Q.  Caffo  Longino  proiettar  o- 
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no  contro  quel  decreto  .  Ma  1  Confoli  fecero  circondare 
il  Senato  da  molte  Coorti  dell’  armata  di  Pompeo  ,  e  con 
mano  armata  minacciarono  i  due  Tribuni  ,  trattandoli  da 
ribelli  ,  e  dopo  li  efpulfero  dal  Senato  .  Finalmente  decre¬ 
tarono  che  Pompeo  avelie  tutto  il  potere  di  armare  quan¬ 
ta  gente  volelfe  ,  e  di  prendere  dal  publico  erario  quanto 
denaro  bifognaffe  .  Allora  i  Tribuni  ,  e  gli  altri  amici  di 
Cefare  nella  notte  feguente  ,  in  abito  da  fchiavi  per  non 
elfer  conofciuti  ,  fi  ritirarono  preffo  di  lui  .  Cefare  dun¬ 
que  dopo  che  fu  refo  certo  di  quanto  aveano  fatto  in  Ro¬ 
ma  contro  di  lui  i  fuoi  nemici  ,  chiamò  i  foldati  ,  e  in  to¬ 
no  flebile  narrò  loro  lo  firavagante  procedere  di  Pompeo  9 
che  per  opprimerlo  ,  e  regnar  folo  ,  avea  corrotto  il  Se¬ 
nato  ,  e  violate  tutte  le  leggi  ,  cofichè  coi  foli  Confoli  di 
lui  amici  ,  fenza  il  confenfo  della  maggior  parte  del  Sena¬ 
to  ,  e  fenza  l’approvazione  del  popolo  ,  lo  aveano  dichia¬ 
rato  nemico  della  patria  ,  e  per  fargli  guerra,  aveano  po¬ 
llo  in  arme  tutta  l’Italia  ,  come  s’ egli  avelie  incendiato  il 
Campidoglio  .  E  però  pregava  i  fuoi  foldati  ,  fe  aveano 
qualche  attaccamento  per  il  loro  Imperatore  a  voler  pren¬ 
dere  la  difefa  di  lui  ,  e  della  Repubblica  .  I  foldati  tutti  ad 
una  voce  gridarono  ,  che  erano  pronti  a  vendicare  le  in¬ 
giurie  del  loro  Imperatore  . 

XII.  Cefare  dopo  avere  fpedito  nella  Gallia  oltramon¬ 
tana  per  richiamare  in  fretta  tutta  la  fua  armata  ,  parti  da 
Ravenna  colla  fola  legione  ,  che  avea  feco  ,  e  giunto  al 
Rubicone  ,  fi  fermò  alquanto  penfando  quale  ,  e  quanta 
effufione  di  fangue  collare  doveffe  il  palio  di  quel  fiume. 
Pofcia  rivolto  agli  amici  ,  dille:  eatur  quo  Deorum  offerita , 
(y  inimicorum  iniquitas  vacat .  Jaffa  alea  eft  :  E  ciò  detto 
pafsò  colla  fua  piccola  armata  ,  e  giunfe  a  Rimini  1  .  Ve¬ 
nuta  pofcia  dalla  Gallia  oltramontana  la  grande  armata  , 
Cefare  in  feffanta  giorni  fi  refe  padrone  d’ Italia  ,  taccian¬ 
do  da  per  tutto  gli  Uffiziali  di  Pompeo  ,  e  obbligando  lui 
fìefio  a  ri  tirar  li  a  Brindili  ,  e  poi  in  Grecia  .  Tornat  o  po¬ 
fcia  in  Roma  ordinò  il  governo  della  Repubblica  >  inca¬ 
glia- 
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gliato  per  lo  sbandamento  de'Confoli  ,  e  di  gran  parte  del 
Senato  *  Indi  pallaio  in  Spagna  ,  vinfe  i  Luogotenenti  di 
Pompeo  ,  e  fattoli  padrone  di  quel  vallo  paefe  ,  tornò  in 
Roma  ,  dove  il  Pretore  M.  Emilio  Lepido  lo  avea  creato 
Dittatore  .  Ma  Cefare  ,  fenza  abufarfi  eli  quella  fovrana  di¬ 
gnità  ,  fece  radunare  i  Comizj  e  nelle  forme  del  Senato  fu 
la  feconda  volta  eletto  Coniole  ,  con  P .  Servilio  If aurico  . 
Epit.iiv.tii»  Finalmente  paffato  in  Grecia  >  ne  campi  di  Farfaglia  diede 
*  a  Pompeo  la  totale  feonfitta  1  .  Dopo  il  conflitto  di  Farfa¬ 
glia  i  Pompeani  fi  difperfero  ,  andando  chi  da  una  parte 
e  chi  da  un’  altra  .  Pompeo  ritiratoli  in  Aleffandria  per  or¬ 
dine  del  Re  Tolomeo  >  che  credeva  di  far  cofa  grata  a  Ce¬ 
fare  ,  fu  privato  di  vita  1 .  Cornelia  di  lui  Conforte  ,  e 
Sefto  Pompeo  di  lui  figlio  ,  fuggirono  in  Cipro  «  Catone  fi 
rifugiò  in  Utica  »  Cefare  infeguenclo  Pompeo  pafsò  in 
Aleffandria  ,  e  nell’  atto  di  Rendere  a  terra  ,  vide  con  or¬ 
rore  prefentarfi  la  tefìa  ?  e  Fanello  del  fuo  Emulo  .  Cotal 
fpettacolo  gli  eccitò  le  lagrime  ;  pofeiafdegnato  per  cotal 
3  Appian.  civ.  i»  misfatto  ,  depofe  Tolomeo  dal  Regno  ,  e  dichiarò  Cleo - 
?mtar.  jnivef»  patra  Regina  d’Egitto  3  .  Un  avanzo  de’Pompeani  fi  riuni 

fotto  Catone  ,  e  P.  Scipione  .  Ma  quelli  ancora  ,  benché 
'4  Epit.  Liv.114-  follerò  rinforzati  dal  Rejaba,  nella  battaglia  di  Tapfo  , 
data  loro  da  Cefare ,  furono  interamente  feonfitti4  .  Dopo 
la  quale  Catone  fi  uccife  >  e  Scipione  mentre  fuggiva  fu 
privato  di  vita  .  Cefare  udita  la  morte  di  Catone  ,  dille, 
che  Catone  gli  avea  invidiato  la  gloria  di  perdonargli  . 

XIII.  Venute  in  Roma  le  nuove  de’fucceffi  cF  Oriente, 
Appan.  civ.  2.  ^  Senato  rivolto  alle  adulazioni,  decretò  a  Ce  fa  re  grandi  ffi- 
>IM3*  mi  onori  .  Lo  creò  Dittatore  5  :  ordinò  per  lui  quaranta 
giorni  di  preghiere  pubbliche  ,  e  che  fi  poneffe  in  Cam¬ 
pidoglio  a  fronte  di  Giove  la  di  lui  fiatua  col  mondo  fotto 
6  Ep.£  Liv>1IS>  i  piedi ,  e  col  titolo  Cefare  Semideo  .  Finalmente  Cefare 
tornato  in  Roma  trionfò 6  de’  Galli  delF  Egitto  ,  di  Ponto, 
e  dell’  Africa  ,  Con  grande  umanità  perdonò  a  tutti  i  fuoi 
nemici  ,  che  gli  domandarono  perdono  ,  proteftando  che 
non  aveva  fentito  tanto  piacere  nel  vincerli,  quanto  ne 
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fentiva  nel  perdonar  loro1 .  Cicerone  ,  che  fino  al  fine  aveva 
feguito  la  forte  di  Pompeo  ,  non  folo  fu  da  Cefo  re  didima¬ 
mente  trattato  ,  ma  ottenne  ancora  da  lui  il  perdono  per 
altri  rei2  .  Approffimandofi  il  fine  dell’anno  confolare  ,  il 
Dittatore  fece  radunare  i  Comizj  ,  per  l’elezione  de’  Ma- 
gi ft rati  Curuli  ,  ed  egli  per  la  terza  volta  fu  eletto  Con¬ 
fole  9  con  M.  Emilio  Lepido  .  Poco  dopo  andò  con  V  efer- 
cito  in  Spagna  ;  e  fiotto  Munda  ,  venuto  coi  figli  di  Pom¬ 
peo  ad  un  fanguinofo  combattimento.3  li  vinfe  .  Gn.  Pom¬ 
peo  ferito  in  una  cofcia  ,  fi  diede  la  morte  .  A  Sejto  Pom¬ 
peo  riufcì  di  fuggire  :  onde  Cefctre  ,  tornato  in  Roma  , 
trionfò  per  la  quinta  volta  4  ,  ed  allora  più  che  mai  il  Se¬ 
nato  lo  ricolmò  di  onori  .  Lo  dichiarò  Dittatore  perpe¬ 
tuo  :  gli  diede  il  nome  di  padre  della  patria  5  ,  come 
dell’ uno,  e  dell’ altro  nome  cofla  dalle  Medaglie  .  Decre¬ 
tò  che  il  mefe  quintile  ,  in  cui  era  nato  Cefare  >  dal  nome 
di  lui  foibe  appellato  Julio  ,  cioè  Luglio  ,  e  che  il  nome 
d’imperatore  ,  non  più  come  un  titolo  di  generale  d’  ar¬ 
mata  ,  ma  corno  un  Prenome  di  autorità  6  fi  dafle  a  lui  ,  ed 
a’fuoi  figli  ,  e  nepoti  in  perpetuo  .  Ma  onori  così  grandi, 
che  mettevano  Cefare  tanto  al  di  fopra  de’fuoi  cittadini  , 
anzi  lo  inalzavano  fopra  tutti  gli  Uomini,  gli  concitarono 
grande  invidia  .  Cefare  facendo  rifplendere  univerfal- 
mente  la  fua  generofità  ,  la  fua  clemenza  nel  perdonare  le 
ingiurie  ,  e  premiare  i  nemici  ,  la  fua  magnificenza  nell’ 
ornare  la  città,  e  nel  dilatar  P  imperio  ,  credeva  effer 
corrifpofio  con  gratitudine  ,  e  con  amore  .  Perciò  egli 
tralafciò  di  tenere  alla  fua  cuftodia  la  guardia  Pretoriana7. 
La  qual  cofa  diede  adito  ai  fuoi  nemici  di  congiurargli  la 
morte  . 

XIV.  Però  Cefare  a  fronte  di  tante  virtù  civili  ,  e 
militari  ,  che  lo  rendevano  degno  d’ imperio  ,  ebbe  fem- 
pre  una  grande  ambizione  per  gli  onori  ,  e  per  il  difjtfoti- 
fmo  .  Dopo  il  filo  ritorno  di  Spagna  ,  fenza  aver  più  ri¬ 
guardo  per  il  Senato  ,  e  per  gli  Comizj ,  difpensò  le  cari¬ 
che  delia  Repubblica  da  Monarca  .  Ne!  principio  di  Cen¬ 
ila- 
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naro  egli  fi  creò  novamente  Confole  con  M.  Antonio  ,  di¬ 
chiarando  C.  Ottavio  fuo  nepote  maeftro  de’Cavalieri ,  cui 
pofcia  foftituì  Gn .  Dominio  Calvino  .  Correffe  1’  anno  ,  e 

10  riduffe  a  trecento  felfanta  cinque  giorni  ,  e  fei  ore  1  . 

11  Senato  ,  e  il  popolo  vedendoli  ridotti  a  non  aver  piu 
luogo  nella  Repubblica  ,  mormoravano  ;  ed  i  nemici  di 
Cefare  fpargevano  eh1  egli  voleffe  farfi  Re.  Per  quelle  ed 
altre  limili  cofe  tanta  invidia  ,  e  tant’  odio  concitarono 
contro  quell’  Eroe  >  che  poi  formatali  una  congiura  di  fel¬ 
fanta  Senatori  ,  capi  de’quali  furono  C.CaJJio  ,  e  M. Bruto  , 
ne!  giorno  quindici  di  Marzo  Cefare  fu  uccifo  in  Senato 
con  ventritre  pugnalate, nella  fua  età  di  cinqaatafei  anni. Di¬ 
vulgatoli  l’ alfaflìnio  di  Cefare  ,  il  popolo  fi  mife  in  tumulto, 
onde  Bruto  ,  e  Caffo  fpaventati  fi  ritirarono  in  Campido¬ 
glio  ,  e  dopo  allontanatili  da  Roma  ,  fe  ne  andarono  nell’ 

Cicer.  Xfola  di  Nefita  1  ,  che  era  una  parte  della  villa  di  Lucullo  . 
In  quelle  circolìanze  M.  Antonio  trovandoli  Confole  ,  era 
entrato  in  fperanza  di  occupare  la  fovranità  .  E  perciò  mo¬ 
lti*  and  olì  tutto  zelante  della  libertà,  e  del  Senato  ,  fece  una 
legge  ,  che  proibiva  in  perpetuo  la  Dittatura3  .  Ordinò 
che  fi  richiamaile  Sefto  Pompeo  ,  e  fi  reintegralfe  de’fuoi 
beni  .  Con  tali  artifiz)  Antonio  ottene  dal  Senato  oltre  i 
foliti  littori  ,  una  guardia  armata  >  che  egli  poi  aumentò, 
fino  a  feimila  Uomini  ,  tutti  foldati  veterani,  coi  quali 
divenne  difpotico  ;  e  nel  fine  del  Confolato  egli  fi  attribuì 
la  Gallia  Cifalpina  ,  non  olìante  che  Decimo  Bruto  non 
avelie  ancora  terminato  il  fuo  tempo  . 

XV.  In  quelle  circonfìanze  Ottavio  ritornò  dall  'Epi- 
ro  4  ,  e  da  Brindili  fin’  a  Roma  ebbe  da  per  tutto  P  incon¬ 
tro  de’ foldati  Veterani  di  Cefare  ,  che  dalle  loro  Colonie 
venivano  ad  offerirgli  il  loro  fervigio  .  Entrato  pofcia  in 
Roma  ,  fi  portò  a  vifitare  il  Confole  ,  che  lo  accolfe  aliai 
freddamente  ,  ed  avendogli  chiefia  la  di  lui  affiftenza  ,  per 
vendicare  la  morte  del  zio ,  e  per  entrare  nel  poffeffodella 
fua  eredità  ,  M.  Antonio  ,  credendo  d’ intimorirlo  ,  lo 
caricò  cP  ingiurie  5  .  Ottavio  diffimulando  cercò  di  e  fiere 

giu- 
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giuridicamente  ammeffo  alla  fua  adozione  dal  Pretore ,  e 
dopo  ne  Comizj  per  curie  .  Approvata  dunque  dal  popolo 
1’  adozione  di  Ottavio  ,  egli  da  quel  giorno  prefe  il  nome 
di  Giulio  Cefare  Ottaviano  ,  e  con  quello  nome  fu  poi 
Tempre  chiamato  .  Ingelofito  Tempre  più  M.  Antonio  delle 
aderenze  ,  che  Cefare  Ottaviano  andava  acquiftando  ,  lo 
accusò  di  tentato  affaffinio  .  Ottaviano  fi  difefe  ;  ma  per 
tante  ingiurte  rifentitofi  al  fine  vennero  fra  loro  ad  un 
aperta  nemicizia  :  datili  perciò  a  radunar  gente  per  com¬ 
batterli  ,  Cefare  Ottaviano  mife  in  arme  un  groffo  corpo 
di  Veterani  ,  chiamando  dalle  Colonie  i  vecchi  foldati  di 
Tuo  zio  1  ;  e  M.  Antonio  ufcì  incontro  alle  fette  Legioni  , 
che  faceva  venire  dalla  Macedonia  ,  ma  quelle  ,  giunte  in 
Brindili  pacarono  al  partito  di  Ottaviano .  M.  Antonio  ve¬ 
dendoli  abbandonato  dalle  Legioni  ,  mutò  penfiero  ,  e  in 
vece  di  fare  la  guerra  ad  Ottaviano  ,  fenza  far  parola  col 
Senato  pafsò  a  Rimini  ,  da  dove  fece  Tapere  a  Decimo 
Bruto  ,  che  doveffe  partire  dalla  provincia  ,  fe  non  voleva 
effer  trattato  da  nemico  .  Ma  fentendo  che  Bruto  nulla 
prezzava  i  Tuoi  ordini  ,  egli  pafsò  coll’efercito  all’  affedio 
di  Modena1. 

XVI.  Cefare  Ottaviano  fin"  a  quel  tempo  non  li  era  di¬ 
chiarato  ,  fe  non  contro  M.  Antonio  .  Non  già  perchè 
non  avelie  a  cuore  di  vendicare  la  morte  del  zio  ,  ma  per 
non  tirarli  addoffo  tanti  nemici  ,  che  fuperaffero  le  fue 
forze  .  Egli  fe  nè  flava  in  Alba,  colle  fue  Legioni,  quan¬ 
do  venne  in  Roma  la  nuova  che  M.  Antonio  teneva  De¬ 
cimo  Bruto  allediato  in  Modena  .  Allora  feri  Ile  al  Senato  5 
offerendoglieli  andar  con  tutte  le  fue  forze  contro  il  nemi¬ 
co  comune  .  La  fua  lettera  in  Senato  fu  letta  con  grande 
applaufo  ;  ed  effendo  in  quel  giorno  1’  ingreffo  de  nuovi 
Confoli  A  ìrfio  ,  e  C.  Vibio  Panfa  ,  Cicerone  con  una  delle 
più  veementi  orazioni  4  ,  accefe  il  Senato  di  fdegno  con¬ 
tro  M.  Antonio  ,  e  altrettanto  lo  refe  benefico  verfo  Otta¬ 
viano  ,  efclamando  che  la  provvidenza  de  Dei  avelie  infpi- 
rato  quel  giovane  a  radunare  un  efercito  ,  per  difefa  della 
TomJ .  Z  -  Re- 
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Repubblica  .  Cosi  parlava  Cicerone  ,  per  una  fua  privata 
paffione  ,  quando  ,  fecondo  le  buone  leggi  ,  Ottaviano  era 
egualmente  da  temere  che  M.  Antonio  .  Ora  in  feguito 
delle  infìnuazioni  dell’Oratore,  Antonio  fu  dichiarato  ne- 
-v\onZìm' CIV‘3‘  mico  della  patria  1  ,  e  Ottaviano  ,  fatto  Senatore  ,  fu  de- 
fìinato  ,  infieme  coi  nuovi  Confoli  ,  a  portare  contro  di 
Antonio  la  guerra  in  qualità  di  Propretore  con  ornamenti 
Confolari 1  .  Quello  gran  politico  non  ebbe  difficoltà  al¬ 
cuna  di  andare  in  favore  di  un  uccifore  del  fuo  zio  ,  per 
aver  colla  pubblica  autorità  il  comando  dell’  armata  onde 
poter  poi  far  vendetta  de’  fuoi  nemici  » 

XVII.  Egli  dunque  parti  da  Roma  alcuni  giorni  dopo 
che  il  Confole  A  .Info  fi  era  pollo  in  marcia  per  la  Cifalpi- 
na  ,  ed  ambedue  arrivati  a  Modena  ,  trovarono  che  M. An¬ 
tonio  avea  tirato  un  cordone  fulla  ripa  del  fiume  Sculten- 
na  3  oggi  detto  il  Panaro  .  Nondimeno  V  una  e  1’  altra  parte 
fi  contenne  in  fole  fcaramucce  :  perchè  Antonio  non  ave¬ 
va  altra  mira,  fe  non  di  tirare  in  lungo  P  aiTedio  ,  fapendo 
che  Modena  fcarfeggiava  di  viveri  4  r  e  il  Confole  col 
Propretore  (lavano  afpettando  Vibio  Panfa ,  che  fapevano 
effere  già  entrato  nell’ Emilia  ,  per  andare  tutti  e  tre  con¬ 
tro  il  comun  nemico  .  Ma  intanto  M.  Antonio  ,  avvifato 
che  Panfa  andava  avvicinandoli  ,  colle  fu  e  legioni  ,  man¬ 
dò  un  grofifo  difiaccamento  a  tendergli  un  imbofcata  ,  con 
tal  mifura  ,  che  poi  attaccatafi  la  zuffa  ,  intervenne  ancor 
5  Ctc.phii.13.  egli  colia  fua  cavalleria  5  .  Perciò  P  armata  Confidare  im~ 
^Trio^lpir  ptovvilamente  affalita  fu  polla  in  rotta6,  e  Vibio  Fan  fa  , 
gravemente  ferito  ,  fu  portato  a  Bologna  .  A .  Info  al  fen- 
tire  che  il  fuo  collega  era  fiato  afialito  dagli  Antoniani  , 
volò  al  foccorfo  di  lui  con  tutte  le  fue  legioni  ,  e  con 
parte  di  quelle  di  Ottaviano  ,  che  col  refiante  dell’  armata 
refiò  alla  difefa  del  campo  .  Era  già  fui  fine  del  giorno  :  e 
3  foldati  di  Antonio  ebrj  di  gioja  ,  per  la  vittoria  riporta¬ 
ta  ,  fe  ne  tornavano  al  loro  campo  di  Modena  alla  rinfu- 
fa  ,  facendo  rifuonar  Paria  di  gridi,  e  di  evviva  ,  quando 
affiditi  dalle  legioni  d’  Info  ,  che  con  grande  impeto  fi 
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(cagliarono  fopra  di  loro  *  refìarono  ammutoliti  ,  e  co- 
fìernati  .  Procurarono  effi  alla  meglio  di  fvilupparfi  ,  e 
metterli  in  ordine,  ma  la  franchezza  del  cambattimento 
antecedente  ,  che  aveva  durato  tutto  il  giorno  ,  le  ferite 
ricevute  ,  e  la  mancanza  di  tanti  di  loro  ,  che  erano  re» 
fiati  fui  campo  di  battaglia  ,  loro  non  permifero  di  po» 
ter  far  fronte  :  onde  furono  in  gran  parte  mandati  a  fit  di 
fpada  1  ,  e  pochifìimi  fi  farebbero  falvati  ,  fe  il  beneficio  Liv* 
della  notte  non  avelie  dato  luogo  a  molti  di  sbandarli  ,  e™*3' 
porfi  in  falvo  colla  fuga  .  M.  Antonio  fi  rifugiò  in  Calle! 
franco  e  vi  flette  tutta  la  notte ,  Nel  tempo  che  Iridio  com¬ 
batteva  contro  gli  Antoniani  ,  le  coorti ,  che  formavano  il 
cordone  fu  la  Scultenna  ,  paffarono  ad  aifalire  il  campo 
Confolare  ,  ma  refpinte  valorofamente  da  Ottaviano  ,  fu¬ 
rono  obbligate  ,  a  ritirarli  al  loro  campo  di  Modena  1  »  DiouSV/r1'5* 
XVIIL  M.  Antonio  avendo  altrettanto  perduto  con  Ir- 
^ io  ,  quanto  avea  acquifiato  con  Panfa  ,  perfifteva  a  te¬ 
nere  affediata  Modena.  Ma  eflendo  fiato  affalito  nelle  pro¬ 
prie  trincee  da  Iridio ,  e  da  Ottaviano  ,  non  ofiante  che 
Imo  refiafle  uccifo  ,  M.  Antonio  fu  vinto  ,  e  cofiretto  a 
ritirarli  nella  Gallia  Narbonefe  3  .  Ottaviano  ,  lenza  voler  3  Eplt,Llv,ir^ 
vedere  Decimo  Bruto  ,  fi  portò  a  Bologna  *  dove  Panfa 
ridotto  all’  diremo  per  la  fua  ferita  ,  gli  confegnò  le  fue 
legioni  ,  e  nel  tempo  ifieffo  lo  avvertì  che  dovefie 
guardarli  dalle  cabale  del  Senato  4  ,  che  odiando  così  il 
figlio  di  Celare  ,  come  odiava  M.  Antonio  ,  machinava 
di  perderli  ambedue  .  Nè  per  altro  fine  avea  accarezzato  , 
e  caricato  lui  di  onori  vani  ,  fe  non  per  incitarlo  contro 
Antonio  ,  acciocché  fi  difiruggeflero  fra  loro.  E  ciò  detto 
Panfa  cefsò  di  vivere  ,  Il  Senato  dopo  che  intefe  la  libera¬ 
zione  di  Modena  ,  e  la  fuga  di  Antonio  credendo  il  partito 
de’  Giuliani  efiinto  ,  e  V  autorità  fua  pienamente  riabi¬ 
lita  ,  decretò  per  Decimo  Bruto  le  preghiere  ,  e  il  trionfo5,  DÌonSIir11’3, 
quantunque  egli  non  averte  operato  cofa  alcuna  ;  dove  per  . 
Ottaviano  ,  di  cui  era  tutto  il  merito  di  aver  vinto  Anto¬ 
nio  y  e  liberata  Modena  ,  non  folo  non  ebbe  alcuna  con- 
"  ‘  Z  2  fi» 
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e  Ep1t.Liv.n9.  fiderazione  alle  fue  richiede1,  ma  anzi  per  difar marlo  pub¬ 
blicò  una  legge  ,  che  nelfuno  di  quelli  i  quali  avevano 
efercito  ,  potelfe  ritenerlo  più  d’  un  anno  :  benché  poi 

1  App^n* civ.3.  ordinaffe  a  Lepido  ,  e  a  Planco  di  perfeguitare  Antonio  1  , 
modrando  anche  in  ciò  poca  avvedutezza  ,  quando  dove¬ 
va  riflettere  ,  che  Lepidio  ,  e  Antonio  erano  ambedue  crea¬ 
ture  di  Cefare  .  Oltre  a  ciò  ,  trafportato  quel  confeffo  a 
favore  degli  uccifori  di  Cefare  che  credeva  difenfori  della 
libertà  decretò  a  M.  Bruto  la  Provincia  della  Macedonia  , 
e  a  ^ 'affi0  Siria  5  .  Alle  legioni  ,  che  avevano  abbando¬ 

nato  Antonio  ,  furono  decretati  premj  ,  ed  efenzioni  . 
Ma  i  Veterani  che  fi  erano  tanto  didimi  con  Ottaviano  , 
furono  podi  in  dimenticanza  ,  con  fomma  loro  indigna¬ 
zione  .  Cotedi  atti  intempefìivi ,  e  poco  cauti  del  Senato, 
venuti  a  notizia  di  Ottaviano  ,  lo  refero  certo  di  quanto 
Panfa  lo  aveva  avvertito  .  Ond’  egli  fenza  alcuna  dimora, 
fcriiTe  a  Lepido  ,  che  il  Senato  ,  prevalendoli  della  difu- 
nione  ,  che  regnava  tra  le  creature  di  Cefare  ,  machinava 
di  perderle  tutte  ,  e  tutto  intento  a  render  forti  i  di  lui 
aflaflini  ,  aveva  loro  alla  fcoperta  dedinato  pingui  Pro¬ 
vincie  ,  con  amplidime  facoltà  .  Per  ciò  da  fua  parte  , 
avvertiffe  Antonio  ,  che  per  loro  non  vi  era  altro  mezzo 
onde  falvar  la  vita  ,  e  la  loro  libertà  ,  fe  non  collo  dare 

4  Appian*  dv.3 .  unitJ4  . 


XIX.  Dopo  di  ciò  ,  chiamati  i  fotdati  a  parlamento  , 
narrò  loro  le  ingiudizie  ,  e  il  mal  animo  del  Senato  verfo 
D/on.  cap.46.  v3‘  di  loro  ,  e  verfo  il  loro  capitano  5  facendo  loro  vedere  , 
che  non  bra  fperabile  nè  gratitudine  ,  nè  ficurezza,  finché 
gli  a  da  din  i  del  fuo  bnon  Padre  non  erano  debellati  .  Ma 
ciò  non  poteva  efeguirfi  ,  fe  colla  forza  non  fi  otteneva 
ch’egli  folle  eletto  Confole  .  I  foldati  accefi  di  fdegno  , 
gridarono  elfer  pronti  a  fodenere  i  diritti  loro  ,  e  del  loro 
lìv.  1 1 9° Appi an.'  Duce  6 .  Ottaviano  ringraziandoli  ,  ordinò  che  fi  apparec- 
'  "  1  chiafièro  alla  partenza  .  Venuta  in  Roma  la  nuova,  che 

il  figlio  di  Cefare  marciava  a  gran  giornate  colla  fua  grolla 
armata  verfo  la  Capitale  ,  quei  Senatori  ,  che  quanto  fi 
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erano  raffinati  nella  fimulazione  ,  nelle  afiuzie  ,  e  nella 
inala  fede  ,  altrettanto  avevano  perduto  di  quella  fortezza 
di  animo  ,  e  di  quel  valore,  che  fu  tanto  proprio  decloro 
maggiori  ,  fi  trovarono  cofìernati  :  E  fubito  mutando  pa¬ 
rere  ,  decretarono  per  Ottaviano  il  Confidato  ,  e  per  le 
fue  legioni  ampliffimi  prem)1,  delle  quali  cofie  ,  prima  pi0nPJnpiiIar' 
ch’egli  arrivafie  nella  Capitale  ,  gl’ inviarono  la  notizia  . 

Ottaviano  ,  accofitandofi  a  Roma  ,  fpedì  alcuni  de’  fiuoi  , 
affinchè  afficuralìero  il  popolo  di  non  temer  cola  alcuna  „ 

Entrato  pofcia  in  Roma  ,  fu  falutato  da  tutti  gli  Ordini . 

M.  Cornuto  ,  uno  de’Pretori  ,  il  quale  era  fiato  de’  fiuoi 
più  oflinati  nemici  ,  fi  uccifie  da  fe  fielfio  .  Tre  Legioni  , 
che  fìavano  per  difefia  della  Capitale  ,  palfiarono  fiotto  le 
infiegne  di  Ottaviano  .  Egli  intanto  ,  dopo  elfierfi  impa¬ 
dronito  del  denaro  pubblico  ,  ufcì  fuori  di  Roma  ,  per 
laficiare  ai  Comiz)  qualche  apparenza  di  libertà  . 

XX.  Dopo  la  morte  d’ Inpo  e  Panfa  ,  trovandoli  la 
Repubblica  fenza  Confoli  ,  alle  cofe  Urbane  prefedeva- 
no  i  due  Pretori  Q.  Gallio  Luperco  ,  e  Marco  Cornuto  1  .  ^io^p^an- civ- 3* 
Ma  nelle  preferiti  circofianze  ,  refiato  fido  Q.  Gallio  egli 
eleifie  due  Proconfoli ,  che  convocarono  i  Comiz)  ,  ne’qua- 
li  ,  fenza  alcuna  oppofizione  ,  Ottaviano  fu  eletto  Confiole, 
effiendo  nell’età  di  diecinove  anni3; e  per  collega  ebbe Q.Pe-  dvF|°r9  ^t0™- 
dio  fuo  cugino. Entrato  Cefiare  Ottaviano  in  carica  non  tar-  oaav* 
dò  a  promulgar  la  legge  ,  che  dal  nome  del  fuo  collega  ,  fu 
nominata  Pedia  ,  per  la  quale  chiamati  in  giudizio  gli  uc- 
cifori  di  Giulio  Cefare  4  ,  fu  loro  alfiegnato  il  giorno  a  do-  L*  Epitom* 
ver  comparire  avanti  ai  Giudici  ,  ed  elfiendo  tutti  allenti, 
furono  condannati  ,  come  rei  di  parricidio  5  .  Ma  C.Caf-  s  aionc^App. 
fio  ,  e  i  due  Bruti  principali  fra  coloro  ,  elfiendo  al  gover¬ 
no  di  grolle  provincie  ,  ed  armati  con  poderofi  efierciti , 
poco  dovevano  ftimare  fi  elfiere  proferir  ti  ,  fe  non  erano 
debellati  .  Ottaviano  ,  che  ben  conofceva  ciò  ,  s’  incarni¬ 
no  verfo  la  Cifalpina  ,  per  unire  le  fue  forze  con  quelle 
di  Antonio  ,  e  di  Lepido  ,  che  egli  ,  per  mezzo  di  Pedio  , 
aveva  fatto  rimettere  in  grazia  del  Senato  5 .  Cefare  ne  *  Appiani». j. 
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diede  avvifo  ad  entrambi  ,  facendo  loro  premura  di  affret¬ 
tare  la  lor  venuta  per  andare  uniti  contro  D.  Bruto  .  Ma 
quello  ingrato  parricida  9  poiché  in  Roma  le  cofe  muta¬ 
rono  afpetto  ,  abbandonato  dalle  fue  legioni  ,  mentre 
fuggitivo  andava  per  traverfare  la  Germania  ,  e  pafifar 
poi  nell’  Oriente  preffo  M.  Bruto  ,  fu  prefo  dalle  genti  di 
Capeno  Sequano  1  ,  e  per  ordine  di  M.  Antonio  fu  tru¬ 
cidato  . 

XXL  Arrivati  contemporaneamente  in  Bologna  Otta¬ 
viano  ,  ed  Antonio  con  Lepido  *  fi  attendarono  9  quegli 
alla  deftra  >  quefti  alla  finiftra  del  Reno1»  E  per  venire 
infieme  ad  un’abboccamento  9  desinarono  un  ifoletta  di 
quel  fiume  ,  che  per  avventura  fi  trovava  in  mezzo  ai  due 
eferciti  »  Lepido  9  come  amico  comune  ,  fu  il  primo  a 
palfarvi  9  per  oifervare  *  che  non  vi  fi  nafcondelfero  in- 
fidie  ;  e  dopo  9  avendo  egli  dato  il  fegno  ,  vi  paffarono 
da  una  parte  Ottaviano  9  ed  Antonio  dall’  altra  ,  accompa¬ 
gnato  ciafcuno  di  effi  da  trecento  Veterani  ,  i  quali  fi  fer¬ 
marono  alle  fponde  del  fiume  .  La  conferenza  durò  tre 
giórni  confecutivi  dalla  mattina  alla  fera  3  ;  e  la  conclufio- 
ne  fu  un  trattato  di  triplice  alleanza  ,  o  fia  Triumvirato  , 
fimile  a  quello  di  Giulio  Cefare  9  Pompeo  *  e  Craffo  9  in 
cui  fotto  lo  fpeciofo  titolo  di  riformar  la  Repubblica  ,  Ot¬ 
taviano  *  Antonio  y  e  Lepido  fi  arrogarono  1’  autorità  di 
aflfumere  le  redini  del  governo  per  cinque  anni  9  di  crea¬ 
re  i  Magifirati  ,  e  difiribuire  le  Provincie  ,  fenza  il  con- 
fenfo  del  Senato  9  e  del  popolo  4 ,  dividendofi  fra  loro  le 
più  cofpicue  .  Lepido  ebbe  la  Spagna  con  la  Gallia  Nar- 
bonefe  ,  Antonio  la  Gallia  Oltramontana  9  con  la  Cifalpi- 
ti a  ;  ed  Ottaviano  l’Africa  ,  con  la  Numidia  >  e  la  Sicilia  , 
la  Corfica  9  e  la  Sardegna  .  Le  Provincie  di  Oriente  non 
furono  meffe  in  forte  ,  perchè  elfendo  allora  in  mano  di 
M.  Bruto  i  e  di  C.  Cajfio  >  dovevano  quefìi  effer  prima 
foggiogati  »  Perciò  M.  Antonio  ,  e  Ottaviano  s’  incarica¬ 
rono  di  paflfare  in  Oriente  contro  quei  due  affaffini  di 
Giulio  Cefare  5  ;  e  Lepido  ebbe  1’  incombenza  di  reftare  al 
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governo  di  Roma ,  desinando  perciò  ognun  di  loro  i  fuoi 
Luogotenenti  a  governare  le  proprie  Provincie  .  11  terzo 
articolo  di  quella  famofa  cofpirazione  ,  fu  la  profcrizione 
di  130.  Senatori  1  ,  e  di  moltiflimi  Cavalieri  ,  chiedendo 
ognuno  de’  Triumviri  i  prcprj  nemici  ,  che  fcambievol- 
mente  fi  lafciavano  ,  ancorché  folfero  o  congiunti  in  pa¬ 
rentela  ,  o  amici  1  .  Cosi  Lepido  concedette  fra  i  proferita 
L.  Paolo  fuo  fratello  ,  e  M.  Antonio  diede  Z.  Cefare  Tuo 
zio  .  Finalmente  ,  acciocché  la  concordia  fra  Ottaviano  , 
e  M.  Antonio  folle  più  (labile  ,  convennero  che  Ottaviano 
dovede  prendere  in  ifpofa  Clodia  figliali; ra  di  M.  Antonio . 

XXII.  Venuti  in  Roma  i  Triumviri  alla  teda  di  quaran¬ 
tatre  Legioni  ,  prima  di  ogni  altra  cofa  pubblicarono  i 
proferitti  ,  che  poi  da’  loro  ficarj  furono  in  gran  parte 
trucidati  .  Uno  fra  tanti  infelici  fu  M.  Tullio  Cicerone  * 
che  da  M.  Antonio  ,  irritato  per  le  Filippiche  da  lui  pub¬ 
blicate  ,  fu  Angolarmente  nominato  .  Quindi  raggiunto  da 
Popilio  Tribuno  ,  mentre  fe  ne  andava  per  padare  in 
Oriente  5  gli  fu  recifa  la  teda  3  .  Roma  per  tante  dragi  d 
riempì  di  fpavento  ,  e  di  duolo  .  Nondimeno  tutti  i  pro¬ 
feritti  non  caddero  nelle  mani  de’Triumviri  .  Alcuni  fug¬ 
girono  in  Oriente  predo  Cajffio  ,  e  Bruto  .  Altri  padarono 
nell’Africa  predo  Cornificio  ,  che  teneva  le  parti  del  Se¬ 
nato  .  Ma  più  furono  quelli  ,  che  trovarono  refugio  in 
Sicilia  predo  Sefìo  Pompeo  ,  il  quale  ?  per  raccogliere 
predo  di  fe  i  proferitti ,  faceva  girare  intorno  ai  lidi  d’Ita¬ 
lia  molte  delle  fue  navi4.  Quello  celebre  inimico  del 
Triumvirato  ,  falvatofi  nella  battaglia  di  Munda  ?  a  poco 
a  poco  rimife  in  piedi  V  efercito  ,  ed  andò  a  renderli  pa¬ 
drone  della  Sicilia  ,  dopo  aver  uccifo  quel  Pretore  A.  Bi- 
tinico  5  .  Prima  di  padare  in  Oriente  M.  Antonio  ,  e  Ot¬ 
taviano  lafciarono  al  governo  di  Roma  Confoli  del  loro 
partito  ,  e  furono  M.  Lepido  il  Triumviro  ,  e  Z.  Minia¬ 
no  Planco  .  Terminate  pofeia  le  fede  de’Confoli  ,  i  Trium¬ 
viri  partiti  da  Roma  con  quaranta  Legioni  ,  e  molta  ca¬ 
vallerìa  6  padarono  in  Oriente.  I  due  uccifori  di  Giulio 
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Liv.  120.  Fiutar, 
in  Cicer. 
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Cefare  ?  poiché  fi  trovarono  al  governo  di  Provincie  così 
ricche  9  cioè  M.  Bruto  della  Macedonia  ,  e  delFIllirio, 
e  C.  Caffo  della  Siria  con  dimoftrazioni  tanto  lignificanti 
del  Senato  ,  ambedue  di  autorità  fovrana  impofero  gra¬ 
vezze  eforbitanti  ,  e  obbligarono  tutti  i  Re  dell’  Afia  a 
contribuir  loro  danari  ,  vettovaglie  ,  e  gente  .  Per  le 
quali  cofe  refi  molto  potenti  ,  poiché  intefero  la  venuta 
di  Ottaviano  ,  e  di  Antonio  a  Durazzo  ,  con  gran  confiden¬ 
za  delle  Ipro  forze  ?  fi  mifero  in  marcia  vedo  di  efiì  ,  per 
dar  loro  battaglia  .  L’incontro  delle  due  armate  fu  ne’carn- 
pi  di  Filippi  ?  accodi  a  Farfaglia  ,  ove  Pompeo  fu  vinto  da 
1  VIrs  Geor§<I*  Cefare  .  Per  lo  che  feri  fife  Virgilio  1  . 


. .  .  paribus  concurrere  telìs 

Romarias  acies  iterum  videre  Philipp i  . 

XXIII.  Stettero  a  fronte  le  armate  per  alcuni  gior¬ 
ni  ,  fenza  far  altro  che  piccole  fcaramucce  ;  venute 
pofeia  a  battaglia  ,  con  quel  calore  ?  che  ifpirar  fo¬ 
glio  no  le  guerre  civili  ,  l’ala  delira  dell’ una  9  e  dell5 
altra  armata  ruppe  la  finiftra  de’  nemici  9  e  giunfe 
lL  ApptaTf  fino  a  faccheggiare  il  campo2.  Così  M.  Antonio  9  che 
Uv‘4’  aveva  il  comando  dell’  ala  delira  dell’  armata  di  Occiden¬ 

te  9  disfece  Caffo  9  fece  ftrage  delle  fue  Legioni  9  e  obbli¬ 
gò  le  altre  a  voltare  le  fpalle  .  Nel  tempo  ilieffo  Bruto  , 
che  comandava  1’  ala  delira  dell’  armata  d’Oriente  diede  la 
rotta  ad  Ottaviano  ?  e  fi  fece  padrone  del  fuo  campo  9  ma 
...  Per  ^ua  mala  fortuna  *  Caffo  ,  credendo  che  tutto  1’  efer- 
à ppLanf* dvli,1 4*  cito  foffe  dilirutto  ,  fi  procurò  la  morte  3  .  Bruto  raccolte 
Vei;e,pat2’  le  Legioni  difperfe  di  Caffo  9  venne  un’  altra  volta  a  bat¬ 
taglia  9  ma  effendo  fiato  vinto  da  Ottaviano  ,  e  vedendo 
poi  che  le  fue  legioni  fi  erano  raffreddate  verfo  di  lui  ,  fi 
fece  uccidere  da  Stratone  .  E  lo  fieffo  fecero  quaranta 
App.4.  Dión.47.  de'primarj  Cittadini  ,  feguaci  della  forte  di  lui  4.  Fu  Bruto 
uno  de’più  favj  e  più  zelanti  cittadini  di  Romafil  quale  per 
attefiato  de’  fuoi  nemici  ?  dal  folo  ,  benché  male  intefo  » 
amore  della  patria  fu  indotto  a  imbrattarfi  le  mani  nel  fan- 
gue  del  fuo  benefattore  »  Dopo  una  vittoria  tanto  decifi- 

va 
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va  Ottaviano  >  ed  Antonio  fi  trovarono  padroni  deile  gran 
fomme  di  denaro  ,  che  CaJJìo  ,  e  Bruto  avevano  raccolto 
da  tutto  T  Oriente  ,  e  vennero  in  poffeffo  di  grandifiìma 
quantità  di  vettovaglia  ,  della  quale  avevano  efirenia  pe¬ 
nuria  ,  poiché  il  loro  convoglio  nel  mare  Jonio  dalla  flot¬ 
ta  di  CaJJìo  e  Bruto  era  flato  prefo  ,  ed  incendiato  1  .  Ac~ 
cordarono  pofcia  i  Triumviri  il  perdono  a  quattordici 
mila  Legionari  fcampati  dalla  battaglia  di  Filippi  ,  e  tra 
quelli  fu  il  Poeta  Orario  ,  che  ellendo  Tribuno  nell’arma- 
ta  di  Bruto  ,  per  mezzo  di  Mecenate  acquifiò  la  grazia  di 
Cefare  Ottaviano  .  Finalmente  i  due  Triumviri  ,  venuti  a 
colloquio  ,  divifero  fra  loro  P  imperio  del  mondo  :M. An¬ 
tonio  prefe  l’Oriente  1  ,  e  Ottaviano  l’Occidente  .  Ma  pri¬ 
ma  di  fepararfi  ,  vennero  all’  eiezione  de’  nuovi  Confoli, 
e  fenza  confutare  il  Senato  ,  fenza  il  parere  di  Lepido  , 
dichiararono  Confoli  per  F  anno  feguente  L.  Antonio  ,  e 
P.  Servilio  Vatia  , 

XXIV .  M.  Antonio  giunto  che  fu  in  Pergamo  pubblicò 
un’  editto  ,  che  tutte  le  città  dell’Afta  dovefiero  contri¬ 
buire  in  un’anno  ,  quanto  avevano  contribuito  in  due  a 
Bruto  ,  e  a  CaJJìo  .  Paffato  pofcia  in  Alefandria  ,  appena 
vide  la  Regina  Cleopatra  ,  vinto  dalla  bellezza  di  lei  ,  fi 
diede  perdutamente  al  fuo  amore  Ottaviano  ritornato 
in  Roma  ,  fi  trovò  molto  occupato  nell’  alfegnare  le  terre 
promette  ai  Veterani  .  Chiedevano  coftoro  con  arrogan¬ 
za  ,  e  non  erano  mai  abbafianza  contenti  de’  luoghi  ,  e 
delle  porzioni  loro  alfegnate  ,  Ottaviano  ,  che  aveva  ne- 
ceffità  di  loro  per  i  fuoi  fini  ,  cercava  ogni  modo  di  con¬ 
tentarli  ,  Ma  al  contrario  gran  lamenti  fi  udivano  per  le 
Città  d’Italia  :  giacché  non  folo  quelle  ,  che  fi  erano  mo- 
fìrate  favorevoli  a  CaJJìo  ,  e  a  Bruto  ,  ma  quelle  ancora  , 
che  fe  n’  erano  fiate  neutrali  ,  furono  taffate  a  dover  con- 
fegnare  le  loro  poffefiioni  ai  Veterani  4  ,  Correvano  per¬ 
ciò  a  Roma  uomini  e  donne  ,  coi  loro  figliuoli  ,  gridando 
mifericordia  .  Fra  tanti  venne  in  Roma  anche  il  Poeta 
Virgilio  .  La  Città  di  Cremona  ,  offendo  fiata  parziale  dì 
Tom  A.  A  a  Caf- 


T  Appian.4. 
Bion.47. 


a  Epit.Liv.  124 
App.civ.5. 


U.  C.712. 


3  Epit.Liv.i23 
Appian.5, 


4  Appian.  5» 
Dion.48. 
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Cajjio  e  Bruto  ,  fu  da  Cefare  Ottaviano  affegnata  ai  vetera¬ 
ni  ,  ma  non  badando  quel  territorio  per  tutti  ?  vifu  com- 
prefo  ancora  il  Mantovano  .  Virgilio  ?  vedendoli  fpoglia- 
re  della  fua  piccola  poffeffione  ,  corfe  a  Roma  *  e  per 
mezzo  di  Mecenate  prefentatofi  ad  Ottaviano  ,  ottenne 
E  efenzione  ,  con  idupore  dì  tutti  i  Mantovani  .  Tutt^ 
Bu«oiic.Egi-i  4  ciò  viene  elegantemente  narrato  dallo  dello  Virgilio'  intro¬ 
ducendo  Cornelio  Gallo  fuo  concittadino  fono  nome  cu 

Melibeo  9  che  gli  dice 

Nos  patria  fines  *  iy  dulcia  lìnquimus  arva  . 

Nos  patriam  fugimus  ,  tu  Tityre  lentus  in  umbra 
Formofam  re  fonare  cloees  Ainarijllìcla  filyas  . 
cui  Virgilio  folto  il  nome  padorale  di  ritiro  5  lifponce* 
O  Melibcee  ,  Deus  (  cioè  Cefare)  nobis  hcec  otiafecit. 
XXV.  Mentre  Ottaviano  in  Roma  con  autorità  fovrana 
andava  di  ogni  cofa  difponendo  a  fuo  arbitrio  ?  Fulvia  9 
moglie  di  M.  Antonio  ,  donna  fu perba*  ed  ambi  zi  olà  5  in- 
gelofìta  degli  ìntereffi  del  fuo  marito  ?  e  mal  fodrendo  c  e 
Ottaviano  non  faceffe  parte  a  lei  degli  affari  3  gU  fo  evo 
contro  i  veterani  y  con  tutte  le  Città  ,  che  avevano  dov- 
»  Fim Epitomo,  uto  coufegnare  le  loro  terre  ai  faldati a  :  incitò  il  Con  o  e 
v  i  ,c  Appian»  j  Antonio  a  movergli  guerra  *  e  nel  tempo  dello  ieri  e  a 
M.  Antonio  che  Ottaviano  3  per  regnar  folo  ?  aveva  inco¬ 
minciato  a  voler  opprimere  fuo  fratello  ,  per  palar  poi 
ad  opprimer  lui  .  Ciò  faceva.ancora  1  aduta  donna  per 
richiamare  il  marito  a  Roma  ,  e  rìmoverlo  dagli  amori  ci 
Cleopatra  .  Ottaviano  *  fedato  il  tumulto  de  veterani  9  a.- 

3  Fiar. Epitomo,  fediò  L.  Antonio  in  Perugia  3  ,  ed  avendolo  codi  etto  a  ren- 
liv.i-6.app s  (jerp1  ^  concedette  il  perdono  a  luì  ,  ed  a  fuoi  foldati .  a 

dift ruffe  la  Città  dì  Perugia  *  AL  Antonio  dopo  aver  lem 
tite  le  novità  di  Roma  ,  venne  in  Italia  9  collegato  con 

4  Appiana. Epit,  Se  fio  Pompeo  4  .  Qiiefìo  inimico  de’  Cefariani  dalla  lci  ia 

1 7  avea  mandato  Menodoro  fuo  Comandante  ,  con  una  gran 

de  armata  navale  ,  ed  avea  occupata  la  Corfìca  ,  e  a  j  r 

2  Appiattxiv.s .  degna  5  r  che  allora  obbedivano  ad  Ottaviano  .  ra 

dunque  verifimile  ,  che  la  Corfìca  avelie  già  peiduto  -  an 

ti” 
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tico  diritto  di  governarti  coi  proprj  Magiffrati  ,  fin  dal 
tempo  che  nel  ripartimento  delPImperio  cT Occidente  fra 
i  Triumviri  era  divenuta  una  parte  de’vafìi  governi  ,  toc¬ 
cati  ad  Ottaviano  .  E  polliamo  altresì  credere,  che  fin  da 
quel  tempo  queff’Ifola  incominciaffe  a  ricevere  il  Pretore, 
o  Prefide  ,  come  dopo  lo  ricevè  dagli  Imperatori  Roma¬ 
ni  1  .  Caduta  la  Repubblica  fiotto  il  prepotente  dominio 
de’  Cefari  ,  tutto  il  mondo  mutò  fembiante  ,  perchè  quei 
Monarchi  volevano  che  tutto  dipendelfie  da  loro  .  Ottavia¬ 
no  effondo  paffato  a  Brindili  in  olfiervazione  de’movimenti 
di  Antonio ,  mentre  fi  approffimavano  l’un  l’altro  ,  per  gli 
buoni  ufficj  di  Cocceio*, comune  amico,  ritornarono  in  ami¬ 
cizia1  .  Antonio  allora  ,  per  togliere  in  avvenire  ogni  oc* 
cafione  di  dificordia  ,  repudiò  Fulvia  ,  e  (posò  Ottavia  fio- 
r ella  di  Ottaviano  ,  vedova  di  C.  Marcello  , 

XXVI.  Tornati  poficia  in  Roma  Ottaviano  con  Antonio , 
per  celebrare  le  nozze  colla  nuova  fpofa  ,  trovarono  la 
Città  tumultuante  ,  per  la  mancanza  de’viveri  ,  impediti 
dalle  armate  navali  di  Se/io  Pompeo  ,  il  quale  ,  poiché  al 
dominio  della  Sicilia  unì  quello  della  Sardegna  ,  e  della 
Corfica  3  ,  avendo  trovato  in  quefì’  Ifiola  tanti  legnami  , 
da  poter  fare  quante  navi  voleva  ,  mifie  in  mare  armate 
così  poderofe  ,  che  venne  a  fiuperar  le  forze  de’ Triumvi¬ 
ri  ;  e  depredando  tutti  i  mercanti ,  che  portavano  viveri 
a  Roma  ,  giunfe  ad  affamare  la  capitale  del  mondo  .  Im¬ 
perocché  dalla  Sicilia  teneva  indietro  i  mercanti  d’Orien* 
te,  dalla  Corfica  impediva  quelli  di  Occidente  4 ,  e  dalla 
Sardegna  non  lafciava  venire  cofa  alcuna  dall’  Africa  . 
Per  cotanto  difordine  il  popolo  ,  che  tutto  foffre  ,  fuor¬ 
ché  la  fame  ,  affollatoli  intorno  ai  due  colleghi  ,  con  vive 
iftanze  efciamò  ,  che  voleffero  por  fine  alle  guerre  civili  , 
e  far  la  pace  con  Sefto  Pompeo  .  Ottaviano  fi  mofirava  alie¬ 
no  dalla  concordia  con  Sefto  .  Ma  minacciato  dal  popolo, 
affretto  dalla  mancanza  de’  viveri  ,  ed  efortato  da  Anto¬ 
nio  ,  vi  acconfentì  .  Il  luogo  deftinato  per  il  congreffo 
fu  Mifeno  5 .  Colà  portatili  Ottaviano  ,  ed  Antonio  ,  col 

A  a  2  lo- 


I  Tacit.  Hifi.ii, 
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loro  efercito  ,  e  Se  fio  Pompeo  con  una  fuperba  armata  na¬ 
vale  ?  vennero  a  colloquio  ,  fìando  i  Triumviri  al  lido  , 
e  Pompeo  fopra  un’  argine  ,  cinto  dal  mare  ,  che  s’  inal¬ 
zava  poco  diftante  dalia  terra  .  Grandi  furono  i  dibatti¬ 
menti  ,  e  le  difficoltà  ,  per  le  varie  pretenfioni  di  una 
parte  ,  e  dell7  altra  :  Pompeo  ,  voleva  effere  Triumviro  , 
in  luogo  di  Lepido  ,  che  era  andato  al  governo  dell’  Afri¬ 
ca  ,  ma  Ottaviano  r  ed  Antonio  non  vi  acconfentirono  . 
Onde  Pompeo  era  per  ritornarfene  in  Sicilia  ,  fenza  con¬ 
cludere  alcun  trattato  .  Ma  da’  fuoi  foldati  ,  bramofi  di 
por  fine  alle  guerre  civili  ,  e  ritornare  alla  patria,  minac¬ 
ciato  di  effere  abbandonato  ,  fe  non  concludeva  la  pace  : 
e  pregato  colle  lagrime  da  Mntia  fua  madre  ,  fi  lafciò  vin¬ 
cere  1  .  Li  articoli  furono  ,  che  egli  poffedeffe  pacifica¬ 
mente  la  Sicilia  ,  la  Corfica  ,  e  la  Sardegna  ,  con  i’Acha- 
ja  :  che  poteffe  effer  Confole  ,  febene  aliente  ,  e  fare 
efercitare  il  Confolato  a  chiunque  voleffe  .  Che  doveffe 
ritirare  i  prefidj  dall’Italia  ,  e  difenderla  dai  Pirati  .  Che 
dalle  tre  Ifole  doveffe  mandare  ogni  anno  quella  quantità 
di  frumento  ,  che  ciafcuna  foleva  contribuire  ai  Popolo 
Romano  2 . 

XXVII.  Grande  fu  l’allegrezza  in  tutta  l’Italia  ,  perla 
pace  de’ Triumviri  con  Pompeo  :  perchè  tutti  afpettavano 
da  quella  1’  abbondanza  de  viveri  ,  e  il  ritorno  alla  patria 
di  tanti  cittadini  ,  che  da  lungo  tempo  andavano  efuli  . 
Nondimeno  la  calma  durò  poco  .  Sejto  Pompeo  pentito 
della  pace  fiuta  ,  tornò  ad  infefiare  il  mare  colle  piraterie3, 
per  la  qual  cofa  Ottaviano  fu  coftretto  a  movergli  guerra. 
Diede  però  un  grande  impulfo  colle  nuove  difcordie  il 
paffagio  improvvifo  di  Menodoro,  il  più  valorofo  Capitano 
delle  armate  navali  di  Pompeo  ,  al  partito  di  Ottaviano  4 ... 
Godeva  Menodoro  ,  per  il  fuo  valore  ,  più  d’  ogni  altro. 
La  fìima  ,  e  la  confidenza  di  Pompeo  »  Ma  calunniato  da 
fuoi  emoli  *  fecondo  1’  iniquo  cofiume  delle  corti  ,  fu 
obbligato  dal  fuo  Generale  a  render  conto  del  frumento., 
e  dei  denari  amminifirati .  Menodoro  ,  offefo  di  ciò  ,  fece 

fa- 
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fapere  ad  Ottaviano  ,  che  qualora  di  buona  fede  fólle  da 
lui  ricevuto  ,  gli  confegnerebbe  la  Sardegna  ,  e  la  Corficà, 
con  tre  legioni  ,  e  felfanta  navi  1 «  Si  receptus  ,  fidem  ab -  1  A?p^n,civ,5i 
tinuijjct  ,  Sardineam  ,  Corficamque  ,  cimi  tribus  legìonibus\ 
fexaginta  navibus  ,  <£r  rnultis  amicisfuis  .  Ottaviano  fenza 
perder  tempo  ,  mandò  gente  ad  occupare  le  due  Ifole,  e 
ad  efeguire  quanto  da  Menodoro  veniva  ordinato  .  Pompeo 
fi  lamentò  con  Ottaviano  ,  che  contro  la  fede  de’  trattati, 
a v effe  occupato  ITfoIa.  di  Sardegna  ,  e  di  C  orfica  ,  e  cor¬ 
rotto  i  fuoi  ufficiali  ,  e  però  di  tutto  domandava  la  refìi- 
tuzione  .  Ma  come  ai  Principi  non  mancano  mai  motivi 
per  giufìificare  le  loro  imprefe  ,  Ottaviano  accufava  Pom¬ 
peo  ,  che  folle  tornato  ad  infeflare  il  mare  ,  e  a  fare  ar¬ 
mamenti  per  ritrovare  la  guerra  ,  adducendo  di  tutto  ciò 
in  teftimonio  Menodoro  .  Erano  Confoli  in  quell7  anno 
Appio  Claudio  Pulchro  ,  e  C .  Norbano  Fiacco  quando  Ot -  u’c'715* 
inviano  ,  e  Sefto  Pompeo  ,  ambedue  con  poderofe  armate 
navali  ,  ne’mari  di  Sicilia  ,  vennero  a  cambattimento .  In 
due  battaglie  la  vittoria  fu  dubbia1  -  Imperocché  delle  due  a  Fior.Epitom. 
armate  di  Ottaviano  ,  una  comandata  da  lui  lìeffo  ,  parte  fu  LlVoli8* 
prefa  ,  e  parte  fu  incendiata  ,  e  mandata  a  fondo  .  Ma  l’al¬ 
tra  dov7  era  comandante  M.  Agrippa  ,  riportò  compita 
vittoria  3  .  Finalmente  C ej are  Ottaviano ,  rinforzato  di  cen-  3  Fior.Epitom. 
to venti  navi  ,  mandategli  da  M.  Antonio  ,  e  di  ottanta  ,  Appiau' 
con  dodici  legioni  ,  che  M  Pepino  avea  condotto  dall’ 

Africa4,  effendo  novamente  venuto  a  battaglia  ,  dii! ruffe  4Appm5'5' 
interamente  l’armata  di  Pompeo  5 ,  e  obbligò  lui  a  ritira  rii  s  Fior.Epitom. 
in  Meffina  .  Ora  queflo  illulìre  Romano  vedendo  che  la  Llv,129‘ 
fua  armata  navale  era  data  diftrutta  ,  e  le  fue  legioni  era¬ 
no  paffate  dalla  parte  di  Ottaviano  ,  fe  ne  fuggì  in  Oriente , 
con  diciotto  navi  ,  e  pochi  amici  rodatigli  6  fperando  6  Appian.. 
colà  effe  re  accolto  da  Antonio  .  Giunto  Sefto  Pompeo  in 
Metelino  ,  con  infelice  politica  mandò  inviati  in  Alefan- 
dria  ,  cht  pregaffero  Antonio  di  accoglierlo  prelfo  di  fe  , 
e  nel  tempo  dello  ne  mandò  alcuni  altri  ,  per  incitare  i 
Re  dell’  Afta  a  movergli  guerra7  .  Ma  fcopertofi  l’intrico,  a ^.5,.Lw,I4t' 
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e  convinto  della  fisa  mala  fede  ,  da’  luogotenenti  di  Anto¬ 
nio  fu  uccifo  . 

XJ&VIII,  Tornato  il  Triumviro  di  Oriente  dall’  Arme¬ 
nia  ?  con  quel  Re  Artavafde  ,  colla  di  lui  moglie  ,  e  coi 
fig!i  incatenati  ,  Cleopatra  prefe  tutto  1’  impegno  per  ren¬ 
dere  il  trionfo  di  M. Antonio  in  Alefandria  più  magnifico 
di  quanti  mai  fe  n’  eran  veduti  in  Roma  .  La  marcia  de’ 
carri  ,  colle  ricche  fpoglie  ,  e  coi  vali  preziofi  :  il  Re  Ar¬ 
tavafde  carico  di  catene  di  oro  ,  la  Regina  ,  e  le  Prenci- 
pelle  di  Armenia  :  il  carro  trionfale  di  Antonio  feguito 
dalle  fue  legioni  :  tutto  era  fatto  a  fomiglianza  della  capi¬ 
tale  del  Mondo  .  Ma  dove  in  Roma  la  marcia  terminava 
nel  Campidoglio  ,  col  fagrificio  ,  che  fi  faceva  dal  trion- 
fante  in  rendimento  di  grazie  a  Giove  .  in  Alefandria  an¬ 
dò  a  terminare  in  una  gran  piazza  ,  tutta  adobbata  di  la¬ 
ma  d’  argento  ,  dove  s’  inalzava  un  Trono  rifplendente  di 
oro  >  fopra  del  quale  falirono  Antonio  e  Cleopatra  con  tutti 
i  figli  .  Antonio  veftito  di  porpora  alla  Perfiana  ,  con  un 
Diadema  falla  fronte  ,  e  con  uno  fcettro  d’  oro  in  mano: 
Cleopatra  in  gran  pompa  affifa  alla  delira,  e  i  figli  alquanto 
^piutaninAnt.  più  in  baffo  1  »  Antonio  ,  fatto  far  filenzio  ai  numerofo 
popolo  affollatoli  nella  piazza  ,  dille,  che  per  una  funzio¬ 
ne  così  folenne  egli  aveva  preferito  a  Roma  il  popolo  Ale- 
fandrino  ,  per  amor  di  Cleopatra  ,  che  {biennemente  di¬ 
chiarava  effere  fua  moglie  ,  come  avanti  era  Hata  moglie 
di  Giulio  Cefare  «  E  per  tal  ragione  dichiarava  Ce  fanone 
figlio  legittimo,  che  per  parte  di  fua  madre  avrebbe  ere¬ 
ditato  L  Egitto  ,  V  Ifola  di  Cipro  ,  e  la  Celefiria  ,  oltre 
l’eredità  di  Giulio  Cefare  fuo  padre  »  Come  altresì  che 
Cefarìone  avrebbe  nell’avvenire  il  titolo  di  Re  de’ Re  ;  e 
Cleopatra  quello  di  Regina  de’  Re  .  Ad  Alessandro  fuo  pri¬ 
mogenito  con  Cleopatra  ,  donava  V  Armenia  ,  tolta  ad 
Artavafde  ,  col  Regno  de’ Parti  ,  dopo  che  farebbe  con- 
quiftato.  A  Tolomeo  fuo  fecondogenito  dava  la  Fenicia,  e 
Cilicia  .  A  Cleopatra  fua  figlia  desinava  per  appannag- 
»  pittar. i»Ant  gio  la  Cirenaica  ?  t  la  Libia  1  « 
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XXIX.  Suffiftono  tuttora  le  medaglie  battute  in  memo* 
ria  di  quello  celebre  avvenimento  .  Una  traile  altre  por¬ 
ta  le  due  tefte  ,  di  Antonio  ,  e  di  Cleopatra  9  colf  iferizio- 
ne  Armenia  devila  :  e  dall’  altra  parte  Cleopatra  Regina 
Regimi  :  filiorum  Regum  .  Venute  in  Roma  le  notizie 
delle  fcene  di  Alefandria ,  eccitarono  lo  fdegno  di  tutti  i 
membri  della  Repubblica  ;  ma  più  al  vivo  punfero  il  cuo¬ 
re  di  Ottaviano  9  per  gli  oltraggi  ,  che  Antonio  faceva  ad 
Ottavia  ,  dichiarando  folennemente  che  Cleopatra  era 
fua  moglie  ,  e  per  quelli  che  faceva  a  lui  col  dichiara¬ 
re  Cefarione  figlio  legittimo  di  Giulio  Cefare  ,  ed  erede  di 
fno  padre  .  Ben  comprendeva  Ottaviano  ,  che  con  quel 
colpo  >  tirato  alla  fua  perfoua  >  Antonio  cercava  fpogliarlo 
di  tutte  le  prerogative  dell’adozione  ,  e  di  tutta  l’eredità 
di  Giulio  Cefare  .  Ond’  egli  ,  convocato  il  Senato  9  efpofe 
con  molta  forza  la  fìrana  condotta  di  Antonio  ,  il  deprez¬ 
zo  9  che  faceva  della  patria  ?  togliendole  la  prerogati¬ 
va  dei  trionfo  ,  che  fu  fempre  fua  propria  9  per  darla  Piuter.  inAnt. 
agli  Alefandrini  1  :  le  provincie  del  Popolo  Romano  con- 
quiftate  coi  fudore  ,  e  col  fangue  de’  cittadini  ?  prodi- 
galinente  difpenfate  ai  figli  fpurj  di  un’  eftera  impudica  : 

~  1’  accopiamento  di  Antonio  colla  Regina  di  Egitto  9  egual¬ 
mente  sfrenata  nell’  ambizione  ,  e  nella  impudicizia  .  La 
corona  regale  ,  e  lo  fcettro  ,  da  lui  improntati  ,  dimoi! ra¬ 
re, abbafianza  9  che  1’  animo  di  Antonio  era  di  eftinguere  la 
Repubblica  5  e  piantare  in  Roma  la  monarchia  ,  tanto 
aborrita  da  loro  maggiori  ,  per  aderire  all’  direnata  am¬ 
bizione  dell’  impudica  Regina  9  che  anelava  di  piantare  il 
fuo  trono  nella  capitale  del  Mondo  ,  e  comandare  difpo- 
ticamente  al  popolo  vincitor  delle  genti  ,  come  coman¬ 
dava  i  fuoi  eunuchi  in  Egitto  .  Commofìi  al  ragionamento 
di  Ottaviano  i  Padri  decretarono  ,  che  due  legati 1  andaffe-  ^one  SI* 
ro  ad  intimare  ad  Antonio  ,  che  dovelfe  tornare  in  Roma  , 
o  dimettere  il  Triumvirato  . 

XXX.  Frattanto  fi  feppe  in  Roma  ,  che  Antonio  veni¬ 
va  in  Italia  con  una  formidabile  armata  ,  ed  era  già  arri¬ 
va- 
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vato  in  Atene  1  ,  Ottaviano  ,  che  flava  già  preparato  ,  al 
primo  tempo  partì  da  Brindili  con  duecento  cinquanta 
navi,  Ottantamila  fanti  ,  e  dodici  mila  cavalli  ,  indi  co- 
fteggiàndo  1’  Epiro  andò  a  dar  fondo  in  un  feno  della  Te- 
fprotide  detto  i!  feno  dolce  *  Antonio  all’  avvifo  della  ve¬ 
nuta  di  Ottaviano  ,  da  Atene  pafsò  ad  Azzio  *  In  quel  tem¬ 
po  M.  Agrippa  andava  per  quei  mari  predando  tutti  i  con¬ 
vogli  ,  che  andavano  all’  armata  di  Antonio  dalla  Siria  ,  e 
dall’  Egitto  *  Egli  occupò  ancora  1’  Ifola  di  Corcira  ,  e  di 
Leucade  ,  per  avere  ricovero  in  cafo  dell’  efito  infelice  di 
una  battaglia  *  Intanto  Cefare  Ottaviano  determinato  di  ve¬ 
nire  a  giornata  con  Antonio  pafsò  con  tutta  1’  armata  al  - 
promontorio  del  golfo  di  Ambracia ,  oppofio  ad  Azzio  ,  e 
quivi  ambedue  le  armate  vennero  all’  attacco  ,  e  alla  fca- 
rica  de’  dardi  .  Ora  Cleopatra  ,  che  con  felfanta  galee  for¬ 
mava  una  fquadra  di  retroguardia  ,  vedendo  ,  che  le  navi 
di  M.  Antonio  erano  prefe  ,  e  mandate  a  fondo  »  intimo¬ 
ritali  i  ufcì  dalla  battaglia  ,  e  drizzò  il  corfo  verfo  il  Pe le¬ 
pori  neio  »  Antonio  vedendo  fuggir  Cleopatra  Lordatoli  di 
tutti  i  doveri  ,  le  corfe  dietro  colla  fua  nave  pretoria  ,  e 
abbandonò  tutti  i  fuoi  ai  furor  del  nemico  .  Ottaviano  pro¬ 
fittando  dell’  occafione  ,  fece  pubblicare  per  tutti  il  per¬ 
dono  ,  e  la  pace  .  Allora  la  maggior  parte  delle  navi  di  An¬ 
tonio  pafsò  dalla  parte  del  vincitore  %  e  quelle,  che  fi 
ofiinarono  ,  furono  incendiate  ,  o  mandate  a  fondo  .  All’ 
efempio  dell’  armata  di  mare  *  anche  quella  dì  terra  con 
tutti  i  Re  dell’  Alia  paffàrono  dalla  parte  dì  Ottaviano  * 
Quello  fu  il  fine  della  famofa  battaglia  di  Azzio  ,  che  refe 
Ottaviano  padrone  del  Mondo  .  E  realmente  da  quel  gior¬ 
no  ,  due  di  Settembre  dell’  anno  722.  di  Roma  V  Idonei 

o 

incominciano  a  contare  gli  anni  del  fuo  Imperio  .  Dopo 
la  fuga  d’ Azzio,  Antonio  ,  e  Cleopatra  ritiratili  in  Alefan- 
dria  fe  ne  (lavano  con  fomma  meflizia  difperando  della 
loro  forte  .  Ottaviano  dopo  di  aver  raccolto  i  primi  frut¬ 
ti  della  vittoria  coll’  acquiflo  di  tante  legioni  ,  di  tan¬ 
te  navi  >  e  tanti  tefori  ,  pafsò  a  cingere  di  affedio  la 
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frefTa  città  di  Alefandria  1  .  In  tale  anguilla  M-  Antonio  1Epit.L1V.13j* 
tentò  infruttuofamente  varj  mezzi  per  placare  Ottaviano  * 

Ma  poi  effendogli  detto  che  Cleopatra  {1  era  procuratala 
morte  ,  egli  difperato  fi  privò  di  vita  .  Cleopatra  Umil¬ 
mente,  udita  la  morte  di  Antonio  ?  diede  fine  alfuo  vivere  . 

XXXI.  Dopo  tante  cofe  ,  Ottaviano  ,  ridotta  in  fuo 
potere  Alefandria,  ritornò  in  Roma  trionfante  ,  e  pacifi¬ 
co  poifeiTore  del  Mondo.  Regnò  però  egli  con  gran  mode¬ 
razione  ,  e  prudenza,  rifiutando  tutti  i  titoli  fpeciofi, 
che  dal  Senato  gli  furono  offerti  2 ,  contentandoli  foltanto  a  Tacit„anr.i( 
di  quello  di  Augufio  ,  che  voleva  dire  venerando  :  E  con 
quefio  nome  fu  poi  fempre  dagl’ Inorici  chiamato  .  Tenne 
Augufio  le  redini  del  governo  di  Roma  ,  mifio  di  Repub- 
blica  ,  e  di  monarchia  ,  per  lo  fpazio  di  cinquantafette 
anni  ,  effendo  egli  viffuto  anni  fettantafei  .  E  nell’  anno 
quadragefìmo  del  fuo  Imperio  ,  749.  di  Roma  ,  fecondo 
E  opinione  più  probabile  3  nacque  al  Mondo  il  Salvatore.  XeLpfpàoiRat> 
Re  gnando  allora  nella  Giudea  Erode  ,  figlio  di  Antipatro  ,  Crlt,Bsr* 
il  quale  cefsò  poi  di  vivere  nel  Marzo  del  750.  di  Roma, 
e  41.  di  Augufio  4  .  Non  manca  però  chi  prima,  e  dopo  4jofeph.  Aató, 
di  quelT  anno  colloca  quel  memorabile  avvenimento  .  qult* 17-8* 

Ma  comunque  fia ,  tutti  fi  accordano  nel  Affare  il  princi¬ 
pio  dell’  era  crifìiana  fiotto  i  Confoli  Gajo  Cefare  ,  figlio  EraVoLlr 
di  M.  Agrippa  ,  e  di  Giulia  ,  figlia  di  Augufio  :  e  Z.  Emilio 
Paulo  ,  che  ottenero  il  Confidato  nell’  anno  754.  di  Ro¬ 
ma  ,  45.  di  Augufio  5  .  Nonoftanteche  Augufio  foffe  tm  tensipPp^y* Rat* 
Principe  giufto  ,  e  clemente  ,  varj  torbidi  fi  fufcitarono  al 
fuo  tempo  nelle  provincie,  per  l’ecceffiva  gravezza,  che 
necelfariamente  doveva  imporre,  per  il  mantenimento  di 
tante  ,  e  fi  numerofe  armate  ,  e  per  i  donativi  ,  eh’  egli 
era  cofiretto  fare  ai  Veterani  per  manteneteli  affezionati. 

Ora  una  tra  le  altre  provincie ,  che  fi  rivoltarono  ,  fu  la 
Sardegna  6  ,  aggravata  più  del  Polito  nelle  contribuzioni  6  Diom?^ 
del  frumento  ,  e  del  denaro  ,  ma  fopra  tutto  ,  enorme* 
mente  angariata  da  Pretori  ,  o  Prefidi  ,  che  vi  fi  manda¬ 
vano  .  Della  Corfica  non  abbiamo  notizia  da  Dione  ,  che 
Tom.L  B  b  vi 
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vi  folle  alcuna  rivolta  :  perchè  verifimilmente  quella  na¬ 
zione  non  aveva  allora  occafione  di  dolerfi  .  O  le  due  Co¬ 
lonie  di  Mariana,  e  di  Aleria  tenevano  i  Corfi  in  dovere. 

XXXII.  Finalmente  F  anno  14.  dell’  Era  Crilìiana  , 
avendo  celiato  di  vivere  Ottaviano  Augii x (io ,  fuo  (uccello- 
pTnV/71.lciPaterc*  te  nell’  Imperio  fu  Tiberio  1  ,  figlio  di  Claudio  Tiberio  Ne¬ 
rone  5  e  di  Livia  ,  che  in  feconde  nozze  fu  moglie  di  Augii - 
fio  .  Regnò  V  inumano  Tiberio  ,  refo  ancor  peggiore  dallo 
fcellerato  Sviano  ,  per  lo  fpazio  di  23.  anni  ,  e  poiché 
mancò  di  vivere  ,  ebbe  per  fucceffore  nell’  Imperio  Gajo 
Caligola  % ,  figlio  di  Germanico  .  Quello  pazzo  e  furiofo 
Imperatore  finì  in  quattr’  anni  la  carriera  de’  fuoi  giorni 
e  del  fuo  Imperio  :  Perché  divenuto  intollerabile  ,  fu  uc~ 
1oDion*59?,inC^  cl^°  due  tribuni  de’ Pretoriani  3  .  In  mezzo  alla  confu» 

fione  5  che  tirò  feco  la  morte  violenta  di  Caligola  ,  i  foldati 
prefero  Claudio  fratello  di  Germanico  ,  e  portatolo  nel 
Pretorio  ,  non  fenza  di  lui  fpavento  ,  lo  proclamarono 
Imperatore  4  .  Fu  Claudio  un  Imperatore  ,  cui  non  man» 
carono  buoni  fentimenti  di  moderazione,  e  di  giuftizia  . 
Ma  la  fua  gran  timidezza  ,  e  cieca  obbedienza  a  Mefialina 
fua  moglie,  gli  procacciarono  una  perpetua  infamia.  Que¬ 
lla  impudica  donna  ,  che  per  i  fuoi  capricci  induceva  fa¬ 
cilmente  i!  buon  marito  a  toglier  dal  Mondo  ,  o  mandare 
in  efilio  chiunque  a  lei  pareva ,  fece  efiliare  Seneca  in  Cor- 
,  perchè  era  amico  di  Livilla  ,  forella  di  Caligala  ,  da 
lei  ,  per  la  fua  bellezza  ,  odiata,  e  poi  fatta  morire  .  Re- 
ft a  ancor’  oggi  nel  capo  corfo  il  nome  di  Seneca  alla  Torre, 
dov’  egli  flette  rincbiufo  ,  che  per  elfère  funata  falla  fchie- 
na  di  un  monte  di  nudo  fallò  ,  diede  luogo  al  Filofofo  di 
efagerare  con  patetiche  efpreffìoni  i’afprezza  del  fuo  efilio* 
dando  alla  Corfica  il  titolo  di  nudo  fallo  ,  che  non  è  ,  fe 
non  di  quel  particolar  fito  .  Dimorò  Seneca  in  Corfica 
per  lo  fpazio  di  anni  fei .  Poiché  ,  fatta  morire  MeJJalirWy 
Claudio  ,  prefe  in  moglie  Agrippina  6  ,  quella  donna  e  fi¬ 
fe  nel  o  fiata  prima  moglie  di  Dominio  Enobarho  ,  teneva  di 
lui  il  giovanetto  Nerone  ,  a  cui  voleva  dare  un  educazio- 
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ne  da  principe  ,  perciò  richiamò  Seneca  dalla  Corfica  ,  e 
gli  confegnò  il  figlio  1  . 

XXXlIL  Divenuta  Imperatrice  Agrippina  ,  induffe 
Claudio  ad  adottar  Nerone  ,  e  a  dargli  in  moglie  Ottavia  di 
lui  figlia  ,  con  porlo  in  flato  di  dover  fuccedere  all’  Impe¬ 
rio  ,  non  oflante  che  di  lui  vi  folle  un  figlio  ,  nominato 
Brittannico  1  .  Pvla  pentitofl  forfè  Claudio  ,  e  Agrippina  en-  Dion.<o.lt,Ann'r' 
trata  in  fofpetto  eh’  egli  folle  per  mutare  le  cofe  ,  lo  av¬ 
velenò  in  un  boleto  3  .  Indi  tenuta  la  di  lui  morte  fegreta  Taeifii.DSi 
fin  a  tanto  che  avelie  difpoflo  i  Pretoriani  in  favore  del 
figlio  ,  finalmente  fi  feppe  a  un  tempo  ifieflfo  la  morte  di 
Claudio  ,  e  la  proclamazione  di  Nerone  .  Ma  V  ambiziofa 
Agrippina  ,  che  per  far  regnare  il  figlio  diede  la  morte  al 
marito  ,  volendo  poi  regnar  col  figlio  come  regnava  coi 
marito  ,  perdè  la  vita  .  Nerone  non  {offrendo  che  la  ma¬ 
dre  s’  ingeriffe  nel  governo  ,  fu  da  lei  minacciato  :  che 
come  gli  avea  dato  ,  cosi  gli  toglierebbe  la  vita  ,  e  V  Im¬ 
perio  4  .  Ciò  bafiò  allo  fcellerato  Nerone  ,  perchè  le  prò-  dttAnn.^01^" 
curaffe  la  morte  .  Ma  dopo  così  atroce  misfatto,  avendo 
egli  più  che  mai  fciolto  il  freno  alle  rapine  ,  alle  crudeltà, 
e  alle  follìe  ,  fu  dal  Senato  dichiarato  nemico  pubblico  , 
e  proclamato  Servio  Sulpicio  Calta  Imperatore5.  Perle 
quali  cofe  Nerone  difperato  fi  uccife  da  fe  fteffo6  , 

XXXI V.  Tornando  Calta  dal  fuo  governo  di  Spagna  , 
mentre  fi  avvicinava  a  Roma  gli  ufcì  incontro  un  immenfo 
popolo  di  tutti  gli  ordini  ,  e  tra  gli  altri  fe  li  prefentaro- 
no  al  ponte  Milvìo  alcune  migliaja  di  marinari  che  da  Ne¬ 
rone  erano  flati  paffati  al  grado  di  Pretoriani 7.  Calta  co-  7  Svct‘,nGaIfc‘ 
mandò  loro  che  ritornaffero  alla  flotta  .  Ma  gridando  que¬ 
lli  altamente  ,  e  minacciando  ,  per  riavere  le  loro  bandie¬ 
re  ,  V  Imperatore  ordinò  alla  cavalleria  di  far  man  balla 
contro  coloro  ,  e  ne  morirono  alcune  migliaja8  .  Fu  00- 
tefio  avvenimento  intepretrato  da’  Romani  in  finiflro  au¬ 
gurio  .  Si  aggiunfe  il  difgufìo  de’  Pretoriani ,  che  non  eb¬ 
bero  ,  0  ebbero  molto  fcarfo  ,  il  folito  donativo  9.  Galta , 
uomo  di  fettantadue  anni  ,  era  foggetto  all’  avarizia  ,  fo- 
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lito  difetto  de’  vecchi  .  Nè  fu  efente  dall’  ingratitudine  * 
avendo  egli  fatto  morire  alcuni  ,  che  erano  flati  del  fuo 
partito,  per  fofpetto  che  poteffero  contraffargli  1’  Impe¬ 
rio  1  .  Uno  di  quefti  fu  Fontejo  Capitone  ,  Generale  delle 
legioni  nella  balfa  Germania  ,  nel  luogo  del  quale  Galba 
mandò  Aulo  Vitellio  quell’  iffeffo  ,  che  poi  gli  tolfe  1’  Im¬ 
perio  1  .  Tanto  è  vero  ,  che  fpeffo  gli  uomini  vanno  ad  in¬ 
contrare  il  male  con  quei  mezzi  ,  che  mettono  in  opera* 
per  evitarlo  . 

XXXV.  Arrivato  Vitellio  alF  armata  ,  trovò  che  le  le¬ 
gioni  ,  tanto  della  balìa  ,  quanto  dell’  alta  Germania,  era¬ 
no  inclinate  alla  fedizione  per  la  fama  dell’avarizia ,  e  de  Ila 
crudeltà  di  Galba  3  .  Vittellio  feppe  profittar  del  tempo  9 
infìnuando  deliramente  ai  foldati  ,  che  più  vantaggiofo 
era  loro  eleggere  un’  Imperatore  ,  che  riceverlo  dalle  al¬ 
trui  mani  .  Tanto  baffo  perchè  dall’  una  ,  e  dall’  altra  ar¬ 
mata  Vittelio  foibe  acclamato  Imperatore  4  *  Prefe  il  nome 
di  Germanico  .  Galba  ,  avviìato  delle  novità  di  Germania  , 
pensò  fubito  di  adottar  per  figlio  ,  e  lue  ceffo  re  nell’Impe¬ 
rio  Z.  Fifone  ,  giovane  di  gran  nobiltà  ,  e  talenti  5  ,  ac¬ 
ciocché  in  quelle  circoffanze  foibe  alla  bua  avvanzata  età  di 
foffegno  .  Lo  dichiarò  alla  prefenza  de’Conboli  »  e  dopo  lo 
prebentò  ai  Pretoriani  ;  ma  non  eibendofi  fatto  menzione 
di  donativo  ,  quei  malavvezzi  foldati  non  fecero  alcuna 
dimoftrazione  .  Ottone  ,  che  era  tornato  da  Spagna  con 
Galba ,  e  più  d’ogni  altro  afpirava  adeìbere  da  lui  adottato, 
vedendoli  debbo  ,  tentò  un’  imprefa  da  difperato  :  Con 
pochi  denari  ,  che  fi  trovava  ,  tirò  al  fuo  partito  cinque 
foldati  Pretoriani  6  :  Coll’  ajuto  di  quelli  facendo  a  tutti 
larghe  promelfe  ,  ne  radunò  fino  a  23.: e  con  sì  poco  nu¬ 
mero  Ottone  fu  proclamato  Imperatore  .  Portato  pofeia  in 
una  lettiga  nel  Pretorio  a  poco  a  poco  tutti  i  Pretoriani  , 
e  quelli  dell’armata  navale,  fi  dichiararono  per  lui  7  .  Gal¬ 
ba  ,  e  Fifone  moffi  da  una  falla  voce  ,  che  Ottone  folle 
flato  uccifo  :  fatalità  de’  Principi  ,  di  non  faper  mai  la  ve¬ 
rità  delle  cofe  ,  ufeirono,  per  quietare  il  tumulto  ,  e  da¬ 
gli  Ottomani  furono  un  dopo  1’  altro  uccifi  »  Do- 
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XXXVI.  Dopo  che  Ottone  fu  dal  Senato  riconofciuto 
Imperatore  ,  tutta  V  Italia  ,  tutti  gli  eferciti ,  le  Provincie 
di  Oriente  ,  di  Egitto  ,  delle  Pannonie  *  e  dell’  Illirio  , 
giurarono  per  lui  1  .  Ma  Vìttelìo  avea  feco  il  nervo  delle 
forze  ,  trovando/!  alla  tefta  di  due  poderofe  armate  ,  delle 
più  brave  legioni  ,  rinforzate  di  altre  truppe  della  Ger¬ 
mania  ,  tutte  bramofe  di  venire  in  Italia  a  far  bottino.  Però 
determinato  Vi  telilo  di  portar  la  guerra  in  Italia  ,  deflinò 
due  armate  .  Una  di  quarantamila  combattenti  ,  fotto  il 
comando  di  Fabio  Valente  ;  P  altra  eli  trentafei  mila  co¬ 
mandata  da  Cecina  2  .  Valente  ebbe  P  ordine  d’ incaminarfi 
per  la  Gallia  ,  per  ridurre  quella  provincia  in  qualunque 
modo  alla  fua  obbedienza  ,  e  dopo  entrare  nell’  Italia  per 
le  Alpi  Cozie  .  A  Cecina  ordinò  ,  che  prendeffe  la  ftrada 
dell’  Elvezia  ,  dove  poi  Pefercito  ebbe  molto  da  combat¬ 
tere  ;  perchè  gli  Elveti  ,  non  fapendo  ancora,  che  Galba 
foife  morto  ,  fi  mantenevano  fedeli  a  lui  .  Ma  finalmente 
ridotta  V  Elvezia  ,  per  le  Alpi  Pennine  fcefe  in  Italia  3  . 
Valente  nella  Gallia  gettò  lo  fpavento  per  tutto  :  NV  Li  ti¬ 
goni  ,  dagli  Edui  ,  da  Vienne/!  ,  e  da’Lionefl  volle  armi  , 
denari  ,  e  vettoaglia  .  PalTando  per  li  Allobrogi  ,  ei  Vo- 
conti  ,  dovevano  le  città ,  e  i  padroni  de1  campi  liberar/! 
col  denaro  dagli  alloggi  ,  e  dagli  altri  pefi  della  guerra  . 

AXXVII.  Ottone  intanto  ,  fentendo  ,  che  i  Vitelli¬ 
ni  feendevano  nell’Italia  dalle  Alpi  Cozie  ,  e  Pennine, 
partì  da  Roma  ,  accompagnato  da  molti  Senatori  ,  che 
fiotto  fpecie  di  amicizia  egli  conduceva  feco  ,  affinchè  in 
Roma  non  tentalfiero  novità;  ma  avanti  con  varie  legioni 
mandò  Amilo  Gallo  ad  occupare  le  ripe  del  Pò  4 .  Già  per 
buona  forte  la  fua  armata  navale/!  era  impadronita  di  tutto 
il  littorale  d’  Italia  fino  a  piè  delle  Alpi  .  Incoraggito 
Ottone  dal  buon  /uccello  ,  ordinò  ,  che  Svedio  Clemente  , 
fino  luogotenente  ,  occupafle  la  provincia  Narbonefe  .  Era 
allora  procuratore  di  quella  provincia  per  Vitellio ,  M. Ma¬ 
turo  9  il  quale  avendo  pofto  in  arme  coi  foldati  molti  Mon¬ 
tanari  ,  quelli  ,  come  prattici  de7  luoghi  ,  quando  loro 
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fi  prefentava  1  occafione  ferivano  ,  e  uccidevano  i  nemi- 
in  cafo  diverfo  ,  fuggivano  ,  e  fi  nafcondevano  per 


ci 
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quei  dirupi  .  Irritati  gli  Ottomani  per  così  fatta  maniera 
di  combattere  ,  in  cui  era  da  temer  molto  ,  e  da  fperar 
nulla  ?  fi  Rancarono  fopra  il  municipio  Albio  Intemelio  , 

N  detto  oggi  Ventimiglia  ,  sfogando  la  loro  avarizia  fopra 
ia,it.Hifn.  qU^gp  innocenti  1 .  Fabio  Valente  avvifato  che  gli  Otto¬ 
mani  filavano  per  impadronirli  del  Narbonefe  »  mandò  un 
groffio  rinforzo  di  cavalleria  ,  e  fanteria  ,  con  molti  pae« 
fani  ,  i  quali  sfidati  i  nemici  ,  vennero  a  battaglia  ,  che 
fu  fanguinofa  da  ambedue  le  parti  .  Ma  unitili  agli  Otto¬ 
mani  ancora  quei  della  flotta  ,  con  quell7  ajuto  maltratta¬ 
rono  9  e  mifero  in  fuga  i  Vitelliani  2  9  i  quali  fi  ricovera¬ 
rono  in  Antibo  ,  terra  della  provincia  Narbonefe  ,  e  gli 
Ottomani  maltrattati  ancor  loro  »  andarono  in  Albenga  , 
Città  della  Liguria  . 

XXX Vili.  Divulgatafi  la  fama,  che  T armata  navale  di 
Ottone  aveva  ottenuto  la  vittoria,  laCorfica,  e  la  Sar¬ 
degna  ,  fi  dichiararono  per  lui  :  Corficam  ,  ac  Sardiniam  , 
cceterafqlie proximì  marie  infulas  ,  fama  viffricis  clajjis  ,  in 
partibus  Othonis  tenuìt 3  .  Ma  la  Corfica  ebbe  ad  eflfer  rovi¬ 
nata  ,  perla  temerità  di  Decimo  Pacano  ,  procuratore  ,  il 
quale,  odiando  Ottone  ,  voleva  andare  in  ajuto  di  Vitcl- 
lio  colle  forze  de’  Corfi  :  fenza  riflettere  quanto  poco  fo fi- 
fero  per  giovare  in  una  guerra  di  tanta  mole  ,  che  teneva 
in  arme  tutto  il  Mondo ,  per  decidere  chi  de’  due  tiranni 
doveffe  averne  l’imperio  .  Sed  Corficam prope  afflixit  Deci¬ 
mi  Pacarii  procuratorie  temeritae  ,  tanta  mole  belli  nihil  in 
fumma  profutura  ,  ipfi  exitiofa  .  Namqtie  Othonis  odio  ju- 
vare  Vitellìum  Cor  forum  viribus  [tatuiti  inani  auxilio ,  etiam 

rt-Hift.1.  r  J  r  r  •  •  •  »• 

pi  provenijjet  4  .  Chiamati  perciò  a  contiguo  1  principali 
dell’  Ifola,  fpiegò  loro  il  fuo  fentimento  :  E  perchè  Clau¬ 
dio  Firico  ,  comandante  delle  navi  ,  e  Qiiimpo  Certo  » 
Cavaliere  Romano  ,  ardirono  di  contradirgli  ,  li  fece  uc¬ 
cidere  .  Da  cotal  fatto  fpaventati  ,  non  folo  quelli  ,  che 
fi  trovarono  prefenti ,  ma  ancora  tutti  i  Popoli  dell’  Ifola» 
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che  P  udirono ,  giurarono  P  obbedienza  a  Vìtellìo  .  Vo- 
catis  Principibus  Infulce  ,  confilium  ciperit .  Et  contradìcere 
aufos  Clciudium  Pbiricurn  ,  Trìerarchum  liburnicarum  ibi 
navium  ,  Ouinffium  certum  Equitem  Romanum  ,  interfici 
jubet .  Quorum  morte  e xt erriti  qui  aderant  ,  fiumi  ignara , 
iy  alieni  metus  focia  irnperitorum  turba  ,  in  nerba  Vitellii 
j  a  rovere  1  .  Ma  poiché  incominciò  Pacario  ad  arrollar  la 
plebaglia  inefperta  ,  e  ad  affaticarla  con  gli  efercizj  della 
guerra,  attediata  quella  gente  dalle  fatiche  infoli  te ,  fi  die¬ 
de  a  confederare  la  fua  forte  .  Effere  in  un’Ifola  ,  e  non 
poter  ricevere foccorfo  dalla  Germania,  tanto  lontana,  nè 
dalle  legioni  .  Ancora  quelli,  che  fi  trovavano  difefi  dalle 
coorti  ,  e  dalla  cavalleria  (  cioè  i  Narbonefi  )  effere  flati 
devaftati  dall’armata  navale  di  Ottone .  Su  tali  rifleffi  ,  tutti 
fi  rivoltarono  ,  ma  coperto  il  lor  difegno  ,  afpettarono  il 
tempo  opportuno  ,  che  Pacario  folle  folo  nel  bagno  ,  e 
colà  dentro  P  uccifero  .  Trucidarono  infiememente  tutti 
quei  della  fua  comitiva,  e  portarono  le  loro  tede  ad  Ot¬ 
tone  :  ma  fenza  che  rice veliero  da  lui  premio  ,  o  caftigo 
da  Vìtellìo  .  Perchè  in  quel  gran  fcon volgimento  di  cofe 
vi  era  chi  aveva  fatto  peggio  ,  Sed  ubi  dele&um  agere  Pa¬ 
ca  rius  ,  iy  inconditos  homines  fatigcire  militile  muneribus 
accepit ,  lab  0  rem  inj  olitimi  perofi ,  infirmitatem  fu  am  repu- 
tabant  .  Infilami  effe  quam  ine  ole  reni ,  iy  longe  Germaniam9 
virefque  legionum  :  direptos  ,  vapatofque  claffe ,  edam  quos 
cohortes  ,  alceque protegerent .  Et  averfi  repente  animi  ,  nec 
tamen  aperta  vi ,  aptum  tempus  infuliis  legere  .  Digrcejfs 
qui  Pacarium  frequentabant ,  nudus ,  iy  auxiliis  inope  ba- 
lineis  ìnterficitur  .  Trucidati  iy  comites  .  Capita  ,  /zo- 
ftiurri  ipfi  interfeffores  ad  Otbonem  tulere  ,  Ncque  eos  aut 
Odio  proemio  effecit ,  punivit  Vitellius  ,  z/z  multa  collu¬ 
vie  rerum  majoribus flagidis permixtos  1  .  Ma  probabilmen¬ 
te  la  vera  cagione  ,  fu  che  nè  Ottone  nè  Vitellio  giunfero 
a  regnare  , 

XXXIX.  Venuto  in  Italia  Valente ,  e  unitoli  con  Cecina 9 
quelli  due  generali  di  Vitellio  tra  Cremona  e  Verona  ven¬ 
ni  e- 


I  Taeit.  ibi 


1  Tacit.  Hi 
ftor.  i.  28, 


aoo  ISTORIA  DELLA  CORSICA 

&  Diali. 64,  nero  a  battaglia  con  gli  Ottomani1  .  Ed  avendo  riportato 
una  compita  vittoria  ,  Ottone  ,  che  fe  ne  flava  in  Brefcel- 
lo  ,  udita  la  nuova  della  disfatta  del  fuo  Efercito  ,  e  della 
TadEHift.^0”*  re^a  ^u°i  generali  a  Vitellìo  ,  fi  uccife  da  fe  fieiTo  2  . 

Vitellio  dopo  la  morte  di  Ottone,  offendo  tornato  in  Italia, 
entrò  in  Roma  con  un  grande  efercito  .  Ma  già  in  quel 
bjnd°£phde bel'  tempo  Flavio  Vefpafiano  ,  che  faceva  la  guerra  ai  Giudei5, 
dal  fuo  efercito  ,  da  Licinio  Mudano  Governatore  della 
Siria,  e  da  Tiberio  Alefandro  Governatore  dell’Egitto  , 
f-niSTac?LHiZzi  era  fato  proclamato  Imperatore  4  .  Già  1’  Oriente  ,  e  la 
Grecia  avevano  inalzate  le  fue  bandiere  .  Mudano  era 
partito  per  f  Italia  con  un’  Efercito  ,  che  nel  viaggio  fi 
era  di  mano  in  mano  aumentato  colle  legioni  della  Mefia  > 
delle  Pannonie  ,  e  dell’  Illirio  .  Antonio  Primo  ,  uomo  in¬ 
traprendente  ,  alla  fama  di  Vefpafiano  ,  alzò  bandiera  per 
lui:  follevò  ifoldati  di  Germania,  ed  entrato  nell’Italia, 
tcu.  SvetominVl‘  fu  ricevuto  dalle  Città  Tranfpadane  s.  Vitellìo  a  cotal 
nuova  ,  mandò  Cecina  con  otto  legioni  ,  per  opporfi  al 
nemico  .  Ma  Cecina  ,  giunto  al  Pò  ,  vedendo  che  tutto 
inclinava  a  favor  di  Vefpafiano  ,  ancor  egli  pafsò  nel  fuo 
<5  D.ion.65.  partito  ,  ed  efortò  i  foldati  a  far  lo  fteffo  5  .  Di  giorno  in 
giorno  Città,  legioni,  Generali,  e  flotte  abbandonava¬ 
no  Vitellio  .  In  tali  circoftanze  ,  venuto  Primo  in  Roma, 
iinJsvrth'fnv!Auccedettero  varj  combattimenti  coi  foldati  di  Vitellio  7  ,  e 
fempre  colla  peggio  di  quelli  ,  Finalmenie  Vitellio  fu  pre- 
fo  ,  e  con  corda  al  collo  fu  menato  per  le  (tracie  ,  ingiu¬ 
riato  da  tutti  .  Uccifo  fu  gettato  dalle  fcale  Gemonie  ,  e 
colf  uncino  flrafcinato  al  Tevere  * 

XL.  Ecco  intanto  dalla  narrativa  di  Tacito  8  rile- 
varfi  :  che  la  Corflca  fotto  P  Imperatori  aveva  già  perdu¬ 
to  il  diritto  de’  proprj  Magiflrati  ,  e  flava  fottopofìa  a  un 
Governatore,  mandato  da  Roma  col  titolo  di  procuratore, 
nome  ,  che  lignificava  amminiflratore  del  governo  per 
P  Imperatore  .  Dalla  prepotenza  di  Mario  ,  e  Siila  ,  e 
molto  più  da  quella  delTriumvirato  ,  e  de’ Cefari ,  tutte 
le  buone  ordinanze  della  Repubblica  ,  le  confederazioni 
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de’fpcj  delle  provincie  ,  delle  Colonie  ,  e  de’ municipi, 
furono  interamente  annullate.  Che  più?  I  fagri  diritti 
del  Senato  ,  de’ comizj  ,  e  de’  Tribuni  ,  refìarono  fop~ 
predi  ,  e  di  niun  valore  .  Tutto  il  Mondo  fu  codretto  a 
piegare  il  collo  ,  e  cedere  alla  forza  di  tante  legioni  ,  e 
di  tante  armate  navali  ,  e  terreftri  ,  che  i  Romani  Impe¬ 
ratori  tenevano  fempre  in  piedi  ,  per  farfi  obbedire  ,  e 
temere  .  Mutata  poi  la  forma  del  governo  della  Repubbli¬ 
ca  ,  i  nomi  ancora  fi  mutarono  ad  arbitrio  de’  Principi. 
Così  il  Pretore  Urbano  ,  fu  appellato  Prefetto  :  gli  Edili , 
fi  diiTero  Curcitores  Viarum  :  e  i  Pretori  delle  provincie  , 
fi  nominarono  Prefidi  ,  e  Procuratori  .  Alcuni  autori  fo¬ 
no  flati  di  parere,  che  Prefidi  fi  appellailero  i  Governatori 
delle  provincie  grandi  :  e  Procuratori  quelli  delle  piccole. 
Ma  ciò  non  fi  accorda  con  la  fìoria .  Poiché  nelle  provin¬ 
cie  alcune  volte  fi  mandava  il  Pretore  ,  e  alcune  altre  il 
Prefide  ,  o  il  Procuratore  ,  ad  arbitrio  degli  Imperatori  , 
o  del  Senato  .  Certamente  la  Corfica  ,  che  nel  tempo  di 
Vitellìo  ,  e  di  Ottone  era  governata  da  un  procuratore  * 
in  altri  tempi  ebbe  ora  il  fuo  Pretore,  ora  il  fuo  Prefide: 
come  attefta  Se  fio  Rufo  ,  autore  di  quei  tempi  :  il  quale 
trattando  delle  due  Ifole  di  Corfica,  e  di  Sardegna  ,  fcri- 
ve  :  fepe  junffa  adminiftratìo  harum  Injnlarum  fuerat  : 
poft  qucelibet  fuos piwtores  habuit  :  nunc  finguhe  a  fuis  prce- 
ficlibus  reguntur  1  .  Onde  fembra  che  non  correlfe  tra  loro 
notabile  differenza  ,  0  fia  nella  dignità,  0  fia  nella  potefìà 
dell’  Imperio  . 
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Dall'  anno  405.  ,  deir  Era  Criftiana  fino  al  565. 

Ngrandito  al  fommo  P  Imperio  Romano 
perii  valore  de’  Cefari,  e  per  la  militar 
difciplina  delle  legioni  ,  già  fi  fiendeva  in 
ogni  parte  del  vecchio  Mondo  .  Ma  così 
valla  mole  giunta  al  colmo  difua  grandezza 
fogg  iacque  anch’effa  alla  vertigine  delle  mondane  vicende, 
e  qual  corpo  atletico  opprello  dalle  proprie  forze  cadde  , 
e  andò  in  rovina.  Le  armate  Romane  ,  che  col  loro  va¬ 
lore  tanto  avevano  ingrandito  l’ Imperio,  perla  fola  av- 
vidità  de’ d  onativi  fenza  le  dovute  confiderazioni  ,  pro¬ 
clamavano  a  gara  gl’  Imperatori.  Onde  fuccedeva  che  nell* 
ifteffo  tempo  foffero  nell’  Imperio  tre  ,  e  quattro  Impera¬ 
tori  ,  che  poi  facendofi  tra  loro  la  guerra  a  morte  ,  colla 
ftrage  di  tutto  il  partito  ,  che  foccombeva  ,  finalmente 
annientarono  il  Senato  ,  difiruifero  gli  Eferciti ,  e  riduf- 
fero  P  Imperio  languente  .  Cotefii  difordini  ne  produlfe- 
ro  in  feguela  degli  altri  .  L’  Imperatori  0  per  mancanza 
di  foldati  Romani ,  o  perchè  in  quelle  circoftanze  più  fi 
fidaffero  de’  Goti,  e  delle  altre  nazioni  delNorte  fi  diede¬ 
ro  a  formare  di  quelle  genti  il  nervo  delle  loro  armate  . 
E  per  renderli  quei  capi  bene  affetti  P  inalzavano  ai  gradi 
più  fublimi  della  milizia  ,  e  della  corte,  e  a  loro  confidava¬ 
no  gli  eferciti  ,  e  per  confeguenza  le  forze  ,  e  la  vita  . 
Laonde  quelle  bellicofe  nazioni  conofciura  la  limpidezza 
de’ Romani  regnanti  ,  fi  approfittarono  dell’  occafione  , 
ed  ebbero  campo  d’invader  le  provincie,  di  occupar 
l’Italia  ,  colle  Ifole  di  Corfica  ,  Sardegna  ,  e  Sicilia  ,  e 
finalmente  di  rovefciare  il  Trono  della  più  grande  ,  e 
più  polita  monarchia  ,  che  mai  folle  fiata  al  Mondo  .  Da 
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lungo  tempo  le  nazioni  Settentrionali ,  moltiplicate  a  fe- 
gno  di  non  poter  più  fuffifìere  in  quelle  loro  gelate  Regio¬ 
ni  ,  avevano  tentato  di  penetrare  nelle  provincie  Meri¬ 
dionali  Romane  .  Fino  dal  tempo  della  Repubblica  i  Cim¬ 
bri  ,  Teutoni  ,  e  Ambroni  vi  aveano  fatto  orribili  fcor- 
rerie  ,  Tempre  domandando  al  Senato  ,  terre  da  abitare* 
ma  affatiti  pofcia  da  Mario  ,  e  da  Catulo  ,  in  due  battaglie 
furono  interamente  fconfitti 1  .  Sotto  l’Imperatori  compar-  rioEpkTiìnjj£à' 
vero  più  volte  alle  frontiere  eferciti  formidabili  di  cofto- 
ro  ,  or  col  nome  di  Germani ,  ora  con  quello  di  Daci ,  o 
di  Goti  ,  e  Tempre  dal  valore  delle  legioni  furono  refpinti, 
e  poffi  in  fuga  2 .  Ma  nel  fine  del  quarto  fecolo  ,  e  nel  in  Epit.  Eutrop.  it* 
principio  del  quinto  dell’era  Criffiana  ,  allettate  quelle  HS7FaAtltr 
genti  piucchè  mai  dal  clima  dolce  ,  e  dalle  ricchezze  delle  Marcell,J1, s‘ 
provincie  Romane  ,  ma  fatte  ancora  più  ardite  ,  per  la 
mollizie  degrimperatori,ad  effe  ben  nota  ,  cofpirarono  in- 
fieme  Alani  ,  Svevi,  Marcomanni  ,  Eruli  ,  Unni ,  Goti, 

Gepidi  ,  Borgognoni  ,  Alemanni  ,  Vandali  ,  e  Franchi, 
i  quali  fpiccatifi  dalla  Scitia  ,  oggi  Tartaria  ,  dalla  Sve¬ 
zia  ,  Dania  ,  e  Ruffia  ,  tutti  uniti  con  tal  furore  inonda- 
rono  verfo  il  Danubio  ,  e  verfo  il  Reno  ,  che  non  fu  più  ’  *378' 

poffibile  di  far  loro  argine  .  L’  Imperator  Valente  che 
volle  ufcirgli  contro  ,  fu  da  quelle  numerofe  falangi  fcon- 
fitto  3  e  uccifo  in  battaglia  .  E  Teoclofio  il  grande  fu  co-  ceiif?™**Ms£ 
Tiretto  ad  affegnar  loro  terre  da  abitare  4  .  ^Themiiy.  o- 

IL  Con  gran  baldanza  Radagaifo  Re  de’  Goti  nell’  an-  inChromaDadus 
no 405.  entrò  nell’  Italia  alla  teda  di  duecento  mila  armati,  ,nFaft* 
e  fenza  fermarli  in  altre  parti  ,  marciò  a  dirittura  verfo  E,C  405* 
Roma5.  A  tale  avvifo  F  Imperatore  Onorio  ,  non  ere-  PiioOrof.s.AuI 
dendo  ficura  la  Tua  perfona  in  Ravenna  ,  s’  incarnino  per  ^i‘",deClv,Del 
ritirarli  nelle  Gallie  ,  e  a  gran  pena  da  Stilicone  fuo  ge¬ 
nerale  fu  ritenuto  in  Afìi  *  Gli  Romani  fpaventati  dall’ 
imminente  pericolo  fe  ne  andarono  in  gran  parte  colle 
loro  cofe  più  preziofe  nelle  vicine  Ifole  di  Corfica  ,  Sar¬ 
degna  ,  e  Sicilia  ,  come  attefìa  Claudiano  6  che  in  quel 
tempo  fi  trovava  in  Roma  .  Stilicene  ,  uomo  di  guerra  , 
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adunò  con  preftezza  incredìbile  trenta  legioni  ,  e 
foldo  molte  migliaia  di  Alani  ,  nazione  barbara  ancor  effa, 
ma  come  tutte  la  altre  facile  a  guadagnarli  col  danaro  „ 
Nondimeno  egli  ftimò  cofa  pericolofa  arrifehiare  una  bat¬ 
taglia  in  campo  aperto  contro  un  nemico  tanto  formida¬ 
bile  in  vicinanza  della  capitale  .  Quindi  egli  andò  Tempre 
colmeggiandolo  ,  fenza  perderlo  di  vifta  .  Ma  allorché  i 
Goti  varcavano  1’  Appennino  ,  continuando  la  loro  mar¬ 
cia  verfo  Roma  ,  Stilicone  tagliò  loro  la  fìrada  ,  chiuden¬ 
doli  tra  le  fauci  de’  monti  di  Fiefole .  In  tali  anguftie  quella 
moltitudiae  trovandofi  priva  di  ogni  foccorfo  di  viveri  > 
e  per  la  fame  perduta  di  forze  ,  e  di  coraggio  ,  fu  con  gri¬ 
di  fpaventevoli  alfalita  dalle  legioni  ,  e  mandata  a  fil  di 
fpada  1  .  Rcidagciifo  tentò  di  falvar fi  colla  fuga,  ma  venuto 
in  mano  de’Romani ,  pagò  colla  vita  la  pena  del  fuo  ardire. 
Quei  di  coloro  ,  che  avanzarono  alle  fpade  furono  fatti 
fchiavi  e  venduti  a  viliffimo  prezzo  . 

III.  Ma  non  pertanto  i  Goti  ,  o  perchè  molto  confi- 
daffero  nelle  loro  forze  ,  o  perchè  avvifati  della  morte  di 
Stilicone ,  poco  conto  faceffero  poi  dell’  Imperator  O/20- 
rìo  ,  tre  anni  dopo  ritornarono  più  baldanzofi  di  prima  ♦ 
Il  Re  Alarico  alla  tefta  di  una  grandiffima  quantità  di  Goti, 
prima  avanzoffi  nella  Tracia  ,  e  nella  Mefia  inferiore  ,  po- 
feia  unitofi  con  Ataiilfo  ,  fratello  di  fua  moglie  ,  che  dalla 
Pannonia  conduceva  un  altro  grolfo  efercito  di  Goti  ,  e 
di  Unni  ,  entrò  nell’ Italia  ,  mettendo  ogni  cofa  a  ferro  , 
e  fuoco  dovunque  paffava  1  .  Con  quel  furore  poich’  egli 
giunfe  in  Roma  ,  la  cinfe  di  affedio ,  togliendole  ogni  tra- 
fporto  di  viveri  ,  onde  quella  gran  Città  in  breve  tempo 
redo  affamata .  L’ Imperatore  Onorio  le  ne  flava  in  Raven¬ 
na  flupido  al  folito  ,  e  irrefoluto  ,  ma  intanto  la  fame  , 
che  non  foffre  dilazione  ,  obbligò  il  Senato  a  mandar  de¬ 
putati  per  trattar  di  accordo  .  Alarico  acconfentì  che  i 
Romani  follerò  efenti  dal  Taccheggio  con  pagargli  cinque 
mila  libbre  di  oro,  trentamila  libbre  di  argento,  quattro 
mila  giubbe  di  feta  9  tremila  pelli  tinte  in  grana,  e  tremi¬ 
la 
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la  libbre  di  pepe  1  .  Adempito  il  pagamento  ,  fu  per¬ 
meilo  in  Roma  P  ingreffo  de’  viveri  ,  e  dal  Senato  fi  spe¬ 
dirono  a  Ravenna  gli  ambafciatori ,  per  fupplicare  V  Im¬ 
peratore  Onorio  che  voleffe  acconfentire  alla  pace  col  Re 
Alarico  ,  ammettendo  alcune  condizioni  da  elio  richiede  . 

Ma  poiché  tornati  gli  ambafciatori  fi  feppe  che  V  Impera¬ 
tore  non  avea  approvato  le  condizioni  della  pace  ,  Peonia 
fi  riempì  di  confufione  ,  per  il  timore  del  nemico  ,  che 
avea  fulle  fpalle  ,  Allora  il  Senato  dedinò  altri  ambafcia¬ 
tori  ,  e  con  quelli  andò  anche  il  Papa  Innocenzo  I.  il  quale 
tanto  feppe  dire  ,  che  indulfe  lo  dedo  Alarico  a  paffare 
fino  a  Rimini  ,  per  trattar  da  vicino  con  Onorio  la  conclu¬ 
do  ne  della  pace  .  Si  aprì  realmente  il  trattato,  ma  fìan- 
dofi  tra  le  pretenfìoni  di  Alarico  ,  e  la  repugnanza  ,  o  ir- 
refolutezza  di  Onorio  accadde  improvvifamente  che  un 
corpo  delle  guardie  imperiali  affali  la  guardia  di  Alarico  , 
e  ne  mandò  molti  a  fil  di  fpada1  2  sozomen,?.<?0 

IV.  Sdegnato  Alarico  dell’  indulto  fatto  alla  fua  guardia, 
e  infofpettito  che  dotto  P  apparenza  di  pace  gli  tendeffero 
infidie  ,  partì  dubito  da  Rimini  ,  e  tornato  dotto  Roma  la 
cinfe  nuovamente  di  affedio  .  Si  difefero  i  Romani  ,  per 
quanto  fu  loro  poffibile  ,  ma  al  fine  furono  codretti  a  foc- 
combere  .  Entrarono  i  Goti  vittoricfì  in  Roma  3  e  quella  3  S.  Agcftm.  de 
Città  5  che  per  tanti  fecoli  avea  trionfato  di  tutte  le  na-  dor  in  Chron.Caf- 
zioni  ,  e  raccolto  tutto  l’oro  del  Mondo  fu  da  quei  barbari  fK)dor,m  ci¬ 
polla  a  facce  ,  fpogliata  di  tutti  i  fuoi  tefori  ,  e  data  in 
gran  parte  alle  fiamme ,  con  firage ,  e  fìrazio  degli  abitanti. 
Nondimeno  in  tanta  calamità  trovarono  i  miferi  Cittadini 
qualche  Rampo  rifugiandoli  nelle  bafìliche  .  Imperocché  i 
Goti  ,  effendo  Criftiani  ,  benché  infetti  dell’  erefia  Aria¬ 
na  ,  rifpettarono  le  bafìliche  di  S.  Pietro  ,  e  S.  Paolo  ,  do¬ 
ve,  non  folo  i  vafi  fagri  ma  ancora  tutti  quelli  ,  che  vi  fi 
ricoverarono  furono  falvi  e  liberi  eia  ormi  molefìia4.  Dopo  4  S.  A  godine  de 
fei  giorni  di  fiero  Taccheggio  il  R e  Alarico  Te  ne  partì  da  Cmt'Dcu 
Roma  carico  d’ imnaenfe  ricchezze,  e  feco  portò  viaGalla  5Taoi.orof.119 
Placidia  t  forella  dell’  Imperatore  Onorio  3  con  intenzione  Ccm” h' 
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di  darla  in  moglie  ad  Ataulfo  ,  fuo  cognato  .  Marciarono 
i  Goti  per  la  Campania  ne5  Bruti  determinati  di  palTare  in 
Sicilia  ,  e  poi  nell5  Africa  ,  con  animo  d’  impoliellarfi  di 
quel  fortiliffimo  paefe  ,  ma  giunti  in  Regio  ,  Alarico  fu 
forprefo  dalla  morte  ,  che  terminò  la  carriera  de’  fuoi 
giorni  ,  e  delle  fue  imprefe  1 .  Dopo  la  morte  di  Alarico  i 
Goti  riconobbero  per  loro  Re  Ataulfo  ,  di  lui  cognato, 
il  quale  ,  lafciato  il  penfiero  di  palTare  in  Africa  ,  tornò  in 
dietro  ,  e  marciò  nelle  Gallie  2  ove  divenuto  amico  dell’ 
Imperatore  Onorio  fposò  Calla  Placida  3  . 

V.  Nel  tempo  che  Roma  provava  il  flagello  de’  Goti, 
le  altre  provincie  dell5  Imperio  erano  mandate  a  foqquadro 
da  altri  eferciti  di  coloro  ,  che  andavano  feorrendo  per 
tutto ,  fen-za  trovar  più  ritegno  .  Le  fole  Ifole  di  Corfica , 
Sardegna  ,  e  Sicilia ,  per  allora  ,  furono  efenti  da  Umili 
calamità  ,  perchè  i  barbari  non  avevano  ancora  navigli-. 
Un  immenfo  duolo  di  quelle  nazioni  fettentrionali  ,  cora- 
prefo  fotto  il  nome  di  Vandali  ,  pafsò  il  Reno  ,  ed  entra¬ 
to  nelle  Gallie  feorfe  quelle  provincie  ,  con  incendj  ,  fac- 
cheggi  ,  e  ftragi  :  e  una  mano  di  Goti ,  che  era  fra  quella 
moltitudine,  impadronitili  dell’  Aquitania  ,  vi  fi  fermaro¬ 
no  ,  e  diedero  principio  in  quelle  parti  al  Regno  de’  i 
Goti4.  Ma  il  grand’  efercito  de’  Vandali,  p  affato  nelle  Spa¬ 
gne  ,  fi  diftribuì  in  quelle  vafìe  provincie  5  .  Si  crede  che 
da  i  Vandali  fi  diceffe  Vandalicia  quella  provincia,  che 
oggi  fi  appella  Andalufia  .  Frattanto  era  già  ftabilito  in  Si¬ 
viglia,  e  in  tutta  la  Betica  Genferico  Re  de’  V andali  ,  quan¬ 
do  ,  egli  da  Bonifacio  Governatore  dell’  Africa  fu  chiama¬ 
to  in  quella  fertiliffima  parte  di  Mondo  6  .  Reggeva  allora 
r  Imperio  di  Occidente  Galla  Placìdia  ,  Tutrice  dell’  Im- 
perator  Valentinano  1IL  di  lui  figlio, giovanetto  non  ancor 
abile  al  governo  .  Quella  Augnila  Principelfa  ,  rimafa 
vedova  del  R e  Ataulfo  tornò  in  Italia  ,  e  poco  dopo  pafsò 
alle  feconde  nozze  con  Coftamp  Patrizio,  il  quale  divenu¬ 
to  fpofo  di  Galla  PlacidìaA'à  Onorio  fu  dichiarato  Augnilo, 
e  collega  nell’  Imperio  7  .  Nacjue  di  quello  matrimonio  , 
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prima  che  Coftan^o  Augufto  mancarte  di  vita  ,  un  figlio  , 
cui  fu  porto  il  nome  Flavio  Placidio  Valentiniano  :  e  qua¬ 
rto  dopo  che  cefsò  di  vivere  Onorio,  fu  in  età  di  fette  an¬ 
ni  dichiarato  Imperatore  di  Occidente  1 ,  col  nome  di  Va-  Prof^nch^t 
lentiniano  ///.Ora  Bonifacio  era  fiato  fempre  fedele  a  Galla 
Placidia 1 ,  e  in  favore  di  Valentiniano  aveafoftenuto  l’Afri-  cwaffiodor' ia 
ca  contro  gli  attentati  di  Giovanni  tiranno  ,  che  dopo  la 
morte  di  Onorio  fi  era  fatto  proclamare  Imperatore  3  .  Ma  BeiivaSTheo! 
per  una  calunnia  orditagli  da  E^io  ,  il  quale  fece  vedere  phan* in thron- 
all’  Augurta  Placidia  che  Bonifacio  volefle  farfi  padrone 
dell’ Africa,  egli  fu  dichiarato  nemico  pubblico4 .  In  quel-  be4  van°cSPi de 
la  coflernazione  Bonifacio  ,  non  trovando  altro  fcampo  , 
mandò  alcuni  fuoi  in  Siviglia  ,  per  trattare  con  Genferico 
Re  de’ Vandali  una  lega  ,  col  patto  di  foflenerfi  fcambie- 
volmente  nell’  Africa  . 

VI.  Non  perdè  così  bella  occafione  Genferico  ,  ma  fa- 
pendo  egli  quanto  fertile  ,  e  ricco  paefe  folle  V  Africa  ,  EC-  4*9- 
vi  pafsò  fubito  con  tutti  i  fuoi  Vandali  ,  e  com  moltirtìmi 
Alani  e  Goti s  .  Non  ofiante  però  che  quei  barbari  fodero  chrlnS 
amichevolmente  invitati  ,  e  fotto  certe  condizioni  ,  en- ciusinchron* 
trati  che  furono  nell’  Africa  inondarono  con  gran  furore 
tutta  quella  gran  parte  di  Mondo  ,  faccheggiando  ,  e  fa¬ 
cendo  firage  dovunque  arrivavano6.  Frattanto  1  '  Augu- 
fta  Placidia  ,  avvvertita,  e  refa  certa  dell’  innocenza  di  Vlta 

Bonifacio  ,  gli  fece  fapere  che  lo  avea  rertituito  in  fua  gra¬ 
zia,  e  per  contraporlo  ad  Aefio  ,  di  cui  era  entrata  in  dif¬ 
fidenza  ,  lo  avea  deteinato  generale  dell’  una  e  dell’  altra 
milizia  7  .  Perciò  Bonifafio  ,  volendo  rimediare  al  male  .  7  Pf0^e/Tit? 

r  -r  •  .  •  xt  *  i  •  ”?  chron‘  darceli. 

tatto  ,  mile  in  opera  ogni  arte  per  indurre  ì  Vandali  a  ter-  Comcs in chron. 
narfene  nelle  Spagne8  facendo  loro  larghe  promeffe  ;  ma  de 

ridendofì  Genferico  delle  propofizioni  di  Bonifacio  ,  fu  poi 
d’  vopo  di  venire  a  un  fatto  di  arme  ,  nel  quale  i  Romani 
furono  disfatti  .  Onde  Bonifaiio  fu  cofìretto  a  ritirarli  in 
Ippona ,  Città  forte  ,  in  cui  era  allora  Vefco^o  S.  Agorti- 
no  9  di  lui  amico  ,  il  quale  poco  dopo  fu  chiamato  da  Dio  ta9sp^gd^itìV^ 
a  godere  eternamente  il  frutto  delle  fue  virtù  ,  e  delle  fu  e  ^c. 

fa- 
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fatiche  .  Genferico  intanto  andava  di  mano  in  mano  profe* 
guendo  le  fu  e  conquide  ,  e  avea  già  occupato  la  maggior 
parte  dell’  Africa  .  Ma  ciò  non  ottante  coniìderando  egli 
che  in  una  lunga  guerra  la  fortuna  poteva  mutar  faccia  » 

.  giudicò  più  ficuro  partito  afficurare  con  una  pace  le  con- 

I  Procopio  de  A  r  1  1  / 

baio vatid.  1.4.  quitte  ratte  1  .  La  domando  ,  e  ì  ottenne  .  L  Imperator 
Valentinia.no  cedette  a  Genferico  una  gran  parte  deir  Afri- 

i  CafHodor.  in  „  ^  r  .  J  &  1  .  .  A 

cbron.  ifidor.  in  ca  ~  e  Oen  eneo  premile  con  giuramento  di  non  piu  mo- 

chvon.  Idacius  in  ,  J  °  ~  1  . . 

chron.  Iettare  le  provinole  Romane  :  come  promife  ancora  di  pa¬ 

gare  un  annuo  tributo  a  Valentìniano  Augufto  .  E  per  ficu- 
rezza  del  trattato,  mandò  a  Ravenna  in  ofiaggio  Unnerico 
di  lui  figliuolo  .  Ma  dopo  che  Genferico  diede  la  pace  alle 

Premer  in  ProyìnGie  Romane  ,  incominciò  a  far  la  guerra  ai  fudditi 
chron. vì&oifuti-  Cattolici  ,  e  fpecialiTien te  ai  Vefcovi 3  .  Erano  i  Vandali 
vaadat  perfecut*  Crittiani  infetti  dell’  erefia  Ariana  ,  e  Genferico  a  forza  di 
tormenti  voleva  che  tutti  i  fudditi  abbracciaflero  quella 
fua  fetta  .  Maggiormente  egli  inveiva  contro  1  Vefcovi  , 
e  contro  il  Clero  ,  che  con  eroica  cofìanza  flette  fal¬ 
cio  nella  buona  dottrina  della  Chiefa  .  Onde  molti  foffri- 

4  Vittor-  Uticeti.  . ,  .  . 

de  pcrfec.  Vandal.  TOnO  li  martirio  4  . 

ifid01‘  inc‘iron*  VII.  Ma  frattanto  l’ attuto  Re  non  lafciava  in  ogni  oc¬ 
correnza  di  dare  a  Valentiniano  Augufto  tutti  gli  attefìati 
di  amicizia  ,  e  di  buona  fede  nell’  oflervare  i  patti  fìabili- 
ti .  Con  sì  fatte  fimulazioni  gli  riufeì  di  riavere  nell’  Africa 
Unnerico  fuo  figlio  5  .  Scordatofi  allora  Genferico  de1  giu¬ 
ramenti  ,  all’  improvvifo  marciò  coll’efercito  adinvefìire 
Cartagine  ,  metropoli  dell’  Africa  ,  ed  avendola  prefa  , 
Profper.  in  xhron,  g  li  diede  il  facco  *  .  Indi  ,  qual  torrente  ,  inondando  per 
chron!1'  ccm‘  m  le  altre  Città  dell’Africa  ,  tutta  al  fine  la  fottomife  7  al  fuo 
de Peu! vandali;  dominio  *  Nel  tempo  iftettb  ,  per  rendere  più  (labili  le 
fue  conquitte  ,  e  per  le  altre  imprefe  ,  che  meditava  ,  unì 
alle  forze  di  terra  gli  armamenti  di  Mare  .  Preparata  una 

caffita'Èpfi.T'  gran  flotta  andò  ad  invader  la  Sicilia  8 ,  che  apparteneva 
all’  Imperio  Orientale  ,  nella  quale  oltre  i  faccheggi  ,  e 
gfl  incendj  ,  dati  a  molti  luoghi  ,  egli  attediò  Palermo  9  ♦ 
Ma  chiamato  nell’  Africa  per  altri  affari  *  abbandonò  V  im« 


5  Procop»  de  belli 
Vandal.  i. 
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prefa.  Con  tal  malfa  però  Genferico  inife  in  allarme  7Vo- 
dofio  IL  Imperatore  di  Coftantinopoli ,  il  quale  ,  creden¬ 
do  necelfario  di  dover  frenar  la  baldanza  del  Re  de’  Van-  r  Pf0f  Ia 
dali  ,  mife  in  ordine  una  grande  armata  navale  * ,  deter-  chron* 
minato  di  portargli  la  guerra  nell’  Africa  .  Ma  V  aftuto 
Genferico  ,  per  sfuggire  una  guerra  tanto  pericolofa  ,  fece  E  c 
movere  contro  F  Imperatore  di  Oriente  Attila  ,  Re  degli 
Unni  il  quale  piombando  con  un  diluvio  di  armati  fopra 
T  Illirico  ,  e  la  Tracia  ,  mife  tutti  quei  luoghi  a  ferro  ,  e  z  Mafcell.  com, 
fuoco  ,  e  fi  refe  padrone  della  Pannonia2:  che  poi  dagli 
Unni  fu  detta  Ungheria  .  In  tali  circoftanze  ,  la  flotta  di  J[^,Ca^ode  i# 
Teodofio  ,  già  fpedita  in  Sicilia,  invece  di  paffare  nell’ 

Africa  ,  fu  richiamata  in  Coftantinopoli  .  Non  baftò 
poi  a  Genferico  f  aver  difarmato  1’  Imperatore  di  Oriente, 
mife  ancora  in  opera  la  fua  aftuzia ,  per  incitare  Attila  con¬ 
tro  T  Imperio  di  Occidente  ,  di  cui  maggiormente  teme¬ 
va  ,  fapendo  che  V alentiniano  III .  era  in  lega  con  Teode- 
rico  Re  de  Goti  .  Diedero  però  al  fiero  Attila  nuovi  mo¬ 
tivi  perchè  movelfe  le  armi  contro  1’  Occidente  le  turbo¬ 
lenze  inforte  nel  Regno  de’  Franchi  .  Per  relazione  di  ?"  3  Frifco  Lgì*aL'. 
Prifco  5  ftorico  di  quel  tempo  ,  effendo  morto  Clodionel, By" 
Re  de  Franchi  ,  Meroveo  di  lui  figlio  fecondogenito  ,  col 
favore  di  Aezio  generale  di  V alentiniano  III .  ,  occupò  il 
Regno  .  Il  primogenito  ,  che  credeva  avere  maggior  drit¬ 
to  alla  fucceftìone  ,  non  avendo  altra  riforta  ,  volò  ad  im¬ 
plorare  la  protezione  di  Attila  ,  della  cui  potenza  ,  e  va¬ 
lore  correva  gran  fama  .  Attila  prefe  volentieri  la  di  lui 
difefa  ,  perchè  gli  porgeva  un  giufto  motivo  di  portar  la  * 
guerra  nelle  Galiie  .  Partitoli ,  pertanto  il  fiero  Re  dalla  4  Hift.Mifceiu 
Pannonia  ,  con  un  efercito  di  fettecento  mila  combattenti4  T,x'Rcr# itaL 
pafsò  il  Reno  fopra  piccole  barchette  .  Indi  a  giufa  di  ful¬ 
mine  fcaricatofi  fopra  la  provincia  Belgica  ,  tutta  la  mife 
a  foqquadro  . 

Vili.  Venuta  in  Italia  la  nuova  del  fiero  turbine  ,  che 
andava  a  fcaricarfi  fopra  la  Gallia  ,  il  valorofo  Efio  non 
tardò  a  palfare  le  Alpi ,  conducendo  quanti  foldati  potè 
TomJ .  D  d  rac~ 
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raccogliere.  Molti  ne  levò  nella  Gallia  Avito ,  che  fu  poi 
Imperatore  .  Ma  molto  più  grande  ,  e  più  formidabile  di¬ 
venne  F  armata  Romana  dal  concorfo  degli  eferciti  de’Go- 
ti  ,  de  Franchi  ,  e  de’  Borgognoni 1  unitili  in  quell’  occa- 
fione  fotto  il  valorofo  Ezio  ,  per  fare  argine  al  fiero  At¬ 
tila  ,  di  cui  tutti  temevano  di  reftar  preda  .  Ne’  campi 
Catalaunici  ?  vicini  alla  Città  di  Rems ,  s’  incontrarono, 
e  vennero  a  battaglia  1  le  due  più  grandi ,  evalorofe  arma¬ 
te  ,  che  mai  ne’lontani,  o  ne’vicini  fecoli  fianfi  affrontate. 
Combatterono  ambedue  con  incredibile  valore  ,  e  orina¬ 
zione  .  La  notte  fu  quella  ,  che  pofe  fine  alle  ftragi  .  Ma 
bensì  Iafciarono  la  vita  fui  campo  cento  ottantamila  3  com¬ 
battenti  .  Ora  febbene  in  quella  gran  battaglia  F  uno  ,  e 
F  altro  efercito  fi  manteneffe  nel  Tuo  campo  ,  Attila  non¬ 
dimeno  fi  tenne  per  vinto  ,  e  nei  giorno  feguente  decam¬ 
pò  4  indrizzandofi  verfo  la  Pannonia  ,  ove  ,  durante  l’In¬ 
verno  ,  attefe  a  rinforzar  la  fua  armata  .  Ma  entrata  la 
primavera  con  un  efercito  niente  meno  formidabile  dell’ 
anno  antecedente  egli  fi  molle  contro  F  Italia  5  .  La  prima 
vittima  del  furor  di  Attila  fu  la  Città  di  Aquilea  ,  che  da 
quel  barbaro  fu  incendiata  ,  e  difìrutta  ,  con  menare  in 
fchiavitù  quei  miferi  Cittadini  ,  che  avanzarono  all’  ecci¬ 
dio  delle  fpade  6.  Da  Aquilea  avanzatoli  quel  flagello  di 
Dio  alle  altre  Città  di  là  dal  Pò  ,  fece  a  tutte  provare  gli 
ecceffi  della  fua  crudeltà  ?  E’  fama ,  e  lo  conferma  il  Dan¬ 
dolo  fiorico  7  Veneto  ,  che  da  quella  furiofa  irruzione  di 
Attila  ,  atterriti  varj  Cittadini  di  Padova,  di  Aitino,  e  di 
altri  luoghi  vicini  ,  andaffero  ,  colle  loro  famiglie  a  rifu¬ 
giarli  nelle  Ifolette  di  Rialto  ,  di  Olivola  ,  e  di  Malamoc- 
co  :  e  che  da  quelli  fia  poi  derivata  F  inclita  Città  di  Ve¬ 
nezia  ,  madre  feconda  di  tanti  illuftri  Eroi  celebrati  in 
guerra  ,  e  in  pace  . 

IX.  Già  F  Imperator  Valentinìano  III.  fianco  di  più  Sof¬ 
frire  le  tante  infolenze  di  E^io  ,  lo  aveva  fatto  morire  8 . 
Ma  ,  poiché  ,  mancato  quel  grand’  uomo  di  guerra  ,  egli 
fi  trovò  fenza  generali  ,  e  fenza  Soldati  ,  ali’  udire  i  pro- 
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grefll  ,  e  le  crudeltà  di  Attila  nell’  Italia  ,  ad  altro  non  pen-  ^  Pfof  ftt 
fava  che  a  ritirarli  in  qualche  luo^o  lontano  1  .  Il  Senato  chron. 
fu  quegli  ,  che  prefe  il  partito  d’  inviare  ad  Aitila  amba- 
fciatori  ,  per  chieder  a  qualche  prezzo  la  pace  .  Coi  due 
ambafciatori  ,  uomini  Confolari  ,  andò  il  Pontefice  S.  Leo-  „  „  .  . 
nezy  i\  quale  avendo  trovato  Attila  attendato  dove  il  Min-  ti*  eumui^5* 
ciò  entra  nelPò  ,  con  tal  dolcezza  ,  ed  eloquenza  gli  parlò, 
che  quel  tiranno  intenerito  accettò  la  pace  ,  con  promeda  Tufo 

di  far  ritorno  al  fuo  paefe  ,  e  V  efepui  3  .  Già  1’  Imperio  n«n.  in  chron. 
Romano  ,  per  le  tante  fcoffe  ,  che  riceveva  ,  andava  av-  Gene, 
vicinandofi  alla  fua  rovina  .  E  in  quello  tempo  un  gran 
crollo  ricevette  per  la  morte  violenta  dell’  Imperator  Va- 
le ntinia no  ,  uccifo  dalle  proprie  guardie  ,  per  trama  di 
Petronio  Majjimo  4  ,  potente  Senatore  Romano  ,  il  quale 
dopo  efferfi  fatto  proclamare  Imperatore  ,  ebbe  ancorala  ^ciuonogrT 
maniera  d’indurre  Eudojjia  ,  vedova  di  Valentmiano  ,  a 
prender  lui  per  marito  5  :  non  fapendo  l’Augufta  Eiirlosfia 
che  Majjimo  folle  dato  I’  autore  della  morte  del  fuo  ama* 
to  conforte .  Ora  dando  eglino  infieme  una  notte  fra  le  te¬ 
nerezze  coniugali  ,  Majjimo  ebbe  1’  imprudenza  di  dire 
ad  Eudojfta  che  per  amore  di  lei  egli  era  dato  che  aveva 
fatto  uccidere  Valentiniano  6  .  Inorridì  Eudojjia  all’udire  chroJohgr?hltt  ,*t 
T  efecrando  parricidio  :  detedò  le  abominevoli  nozze  , 
che  1’  avevano  condotta  a  doverli  trovare  tra  le  braccia  di 
uno  feelerato  ,  che  aveva  ancora  le  mani  tinte  di  fangue 
dell’  Augudo  fuo  fpofo  .  Tacque  però  diflimulando  il  fuo 
fdegno  ,  e  il  fuo  rifentimento  .  Ma  penfando  alla  maniera 
di  vendicarli ,  e  rimetterli  in  libertà  ,  precipitò  in  una 
rifoluzione  rovinofa  per  lei  ,  e  per  Roma  .  Dopo  la  mor¬ 
te  di  Teodofio  IL  fuo  genitore  ,  e  di  Pulcheria  fua  zia  ,  non 
fperando  Eudojia  alcun  appoggio  dalla  corte  di  Codanti- 
nopoli  ,  fpedì  fegretamente  lettere  a  Genferico  ,  invitan¬ 
dolo  a  venire  in  Roma  ,  con  mano  armata  ,  per  vendi¬ 
care  la  morte  di  Valentiniano  7  .  Vandal.  Marceli. 

X.  Venne  realmente  Genferico  ,  portato  dalla  fperan-  Evagrio  Hiftor.  ec- 
za  del  bottino ,  più  che  dall’  eroifmo  di  foccorrere  Euclof-  der‘illt' 
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,,  .  ,  fin  e  colla  fu  a  armata  navale  ,  compofta  di  Vandali  ,  e 

i  Mac.  rn  chron. J . .  .  .  .  I  7 

Mamn.  Scot.  in  eli  Artricam  ,  approdo  in  Qftia  1  .  Della  qual  cofa  effendo 

^hron*  .rrF  ..  ? 

venuto  1  avvilo  in  Roma  ?  molti  Cittadini,  atterriti  ,  pre¬ 
fero  la  fuga  .  Mciffiuno  ancor’  egli  trovandoci  fcarfo  di  fol¬ 
cati  ,  e  di  coraggio  ,  fi  difponeva  a  ritirarfi  fuori  di  Ro¬ 
ma .  Ma  per  avventura  in  quei  giorni  effendofi  divulgato 
che  per  di  lui  trama  era  fiato  uccifo  Vaientìriiano  ,  il  po¬ 
polo  fdegnato  ,  vedendo  poi  che  in  circofianze  tanto  pe¬ 
ri  col  ole  egli  voleva  lafciare  il  Capo  dell’Imperio  in  abban¬ 
dono  ,  gli  andò  addoffo  ,  e  fattolo  in  pezzi  ,  lo  gettò  nel 
Te  vere  1  .  Entrato  Genferico  in  Roma  fenza  trovare  op- 
pofizione  ,  diede  quella  gran  Città  al  Taccheggio  de1  fuoi, 
che  la  fpogliarono  di  tutte  le  fue  richezze  ,  fenza  eccettuar¬ 
ne  i  fagri  Templi3  .  Durò  il  Taccheggio  quattordici  gior¬ 
ni  ,  e  tutto  quel  gran  bottino  fu  imbarcato  5  e  condotto 
a  Cartagine  .  Quei  barbari ,  oltre  le  immenfe  richezze  , 
menarono  in  fchiavitù  molte  migliaja  di  Romani. Conobbe 
allora  End  offici  quanto  fi  foife  ingannata  nel  fidarli  di  un 
barbaro  .  Imperocché  Genferico  ,  fenza  aver  alcun  riguar¬ 
do  per  lei,  la  conditile  nell’Africa  prigioniera,  unita- 
idalHiflorPrBy0  men*:e  con  le  due  figlie  4  Eu ciocia  ,  e  Placidìci  .  Dopo  così 
profperi  fuccefiì  Genferico  ,  divenuto  più.  audace  ,  fìefe 
E  c  '  le  fue  mire  alia  conquifta  dell’  Italia  :  e  per  facilitarne 
__ .  .  I5  imprefa  ,  determinò  di  occupare  prima  le  Ifole  .  Con 

5  VittxJf.  Utieetif.  1  7  r  r 

d cperfec.  Vangai,  tal  pernierò  egli  torno  con  una  gran  fiotta  ao  allaiire  la  01- 
?  cilia 5  .  Ma,  avendo  trovato  alìadifefa  di  quell’  Ifol-a  Mar - 
celliano  ,  che  con  buon  nerbo  di  truppa  gli  fece  fronte  , 
fu  cofiretto  anche  quefia  volta  ad  abbandonar  l’ imprefa  » 
Onde  il  barbaro  Re  ,  colmo  di  rabbia  ,  per  il  colpo  falli¬ 
togli  ,  andò  a  fcàricare  il  fuo  furore  fopra  la  Sardegna  ,  e 
poi  fopra  la  Corfica  ,  le  quali  appartenevano  all’ Imperio 
di  Occidente  :  ed  eflfendofi  refo  padrone  dell’  una  ,  e  dell’ 
altra ,  in  ambedue  efercitò  gli  eccelli  della  fua  crudeltà  6, 
Poft  cujus  mortem  (  di  Valentiniano  )  totius  Afriche  ambi¬ 
timi  obtinuit  (  Genferico  )  nec  non  ,  Infulas  maximas  » 
Sarei  in  za  in  Siciliani  (  ma  quefia  più  tardi  )  Corficam  ?  Elw- 
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Refta  tuttora  *  app°!: 
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fum  ,  Majorìcam  ,  Minoriccim  ,  vel  alias  multas ,  fuperbia 
/ibi  confueta  defendìt 1 .  / 

XI.  Cadute  fotto  il  domino  de’  Vandali  la  Corfica  ,  e  1>2* 
la  Sardegna  ,  tutta  V  Italia  redo  fcoperta  ,  ed  efpofla  alle 
incurfioni  di  quei  barbari  ,  che  giornalmente  fcendevano 
or  in  una  parte  ,  ora  nell’  altra  ,  portando  in  ogni  luogo 
la  deflazione  2  .  Era  in  quel  tempo  Imperatore  Eparchio  *y[ttor-Utktnf- 
Avito  ,  il  quale  trovandoli  nelle  Gallie  generale  delle  ar¬ 
mate  Cefaree  ,  all’  udirli  che  MciJJimo  era  fiato  trucidato 
fu  dai  proprj  foldati  falutato  Imperatore  3 
in  lode  di  Avito  il  panegirico  ,  recitato  in  Roma  da  Sido-  Arme» 
nio  Appollinare  .  Ora  non  sì  toff  egli  giunfe  a  prendere 
le  redini  dell’Imperio  ,  che  mandò  ambafciatori  nell’ Afri¬ 
ca  4  per  intimare  a  Genferico  1’  offervanza  de’  patti  di  non 
moleflare  1’  Imperio  ,  altrimente  gli  moverebbe  guerra  . 

Ma  ,  non  oftante  che  nel  tempo  fìeffo  da  Marciano  Impe¬ 
ratore  di  Coftantinopoli  fo  ffe  inviato  a  Cartagine  Blecìa  , 

Vefcovo  Ariano  ,  per  reclamare  la  libertà  delle  Principe!- 
fe  ,  e  1’  offervanza  della  pace  ,  Genferico  ,  fprezzando  con 
orgoglio  le  i danze  dell’  uno  ,  e  dell’  altro  Imperatore  , 
attefe  piu  che  mai  a  tormentare  i  Cattolici  dell’  Africa  s,  A 
ed  a  fare  irruzioni  nelle  provmcie  dell’Imperio  .  Narra  il I-7* 
Vefcovo  Idacio  ,  ftorico  di  quel  tempo,  che  il  barbaro 
Genferico  mandò  per  infettar  1’  Italia  cinquanta  nove  navi, 
cariche  di  Vandali.  Ala  effendo  flato  di  ciò  avvifato  l’Im¬ 
peratore  Avito  fpedì  contro  quei  barbari  Recimere  Conte, 
fuo  Generale  ,  che  raggiuntili  ,  fece  di  loro  una  gran  fìrag- 
ge  .  Soggiunge  pofcia  lo  dorico  6  che  effendo  pattato  nella  chf0J£ada,ia 
Corfica  Recimere  ,  venne  parimente  a  combattimento  coi 
Vandali  ,  che  allora  erano  in  quell’  ìfo la  ,  ed  ebbe  la  for¬ 
te  di  mandarne  molti  a  fi!  di  fpada  .  Nulla  però  di  manco 
durarono  quei  barbari  nel  poffeffo  della  Corfica  ,  e  della 
Sardegna  .  I  fconvolgimenti  dell’  Imperio  di  Occidente 
molto  favorirono  i  barbari  .  Imperocché  P  Imperatore 
Avito  nell’  fecondo  anno  del  fuo  Imperio  fu  privato  di  vi-  ron7 
ta  7  .  Giulio  Ma j  ariano  di  lui  face  effe  re  ,  ancorché  foffe 
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eletto  Imperatore  col  pieno  confenfo  del  Senato  ,  e  di 
Leone  Imperatore  di  Cottantinopoli,nel  4. anno  del  fno  Im¬ 
perio  ,  fu  da  Recimere  ,  ad  infìigazione  eli  Severo  Patrizio, 

■s  CafTiodor.  in  tolto  di  vita1.  Severo  ,  olia  Severiano  che  con  le  mani 
ugn.fucc«ff.  tinte  di  langue  del  luo  lovrano  era  lauto  all  Imperio  ,  pri¬ 
ma  che  terminaifero  quattr’  anni  fu  privato  di  vita  col 
veleno1  datogli  dai  barbaro  Recimere  .  Ora  per  tante  muta¬ 
zioni  degl’  Imperatori  ,  trovandoli  Y  Imperio  Romano  in 
una  totale  inazioe  ,  e  perciò  Y  Italia  efpotta  alle  invafio- 
ni  di  Genferico  ,  Leone  Imperatore  di  Cottantinopoli  in- 
dufle  Mar  celila  no  ,  quello  fletto  che  contro  Genferico  ave¬ 
va  difefo  la  Sicilia,  ad  andare  contro  i  Vandali  della  Sar- 
vsta°a?p* dcbe11'  ^egna  e  della  Corfica  1  per  efpellerli  dall’  una  ,  e  dall’  al¬ 
tra  ,  giacche  da  ambedue  i  barbari  giornalmente  (tende¬ 
vano  ad  infettare  l’ Italia  .  In  effetto  ,  effendo  pattato 
e. c. 461,  Marcelliano  con  una  flotta  nella  Sardegna  ,  e  dopo  nella 

Corfìca  ,  efpulfe  i  Vandali  ,  e  fi  refe  padrone  dell’  una  ,  e 
dell’  altra  Ifola  .  Ma  per  poco  tempo  egli  ne  ritenne  il 
dominio  .  Perchè  Recimere  di  malanimo  foffriva  Y  aver 
tanto  vicino  a  Roma  un  Uomo  ,  che  col  fuo  valore  ,  e 
deftrezza  ,  ad  onta  di  ambedue  gl’  Imperio  aveva  conqui- 
3  Frocoe. ibi .  fiato  la  Dalmazia  3  :  Pofcia  da  Leone  Imperatore  aveva  ot- 
4  jdac. ìnchron-  tenuto  la  Sicilia  4 ,  acciochè  la  difendette  dalla  rapacità  di 
Genferico  .  E  finalmente  aveva  aggiunto  agli  altri  fuoi  do¬ 
mili)  la  Corfica  ,  e  la  Sardegna  5  togliendole  dalle  mani  de 
Vandali 

XII.  Frattanto  deve  faperfi  che  dopo  la  morte  dell’Im¬ 
peratore  Severo  ,  ettendo  reftato  vacante  Y  Imperio  più 
di  un  anno  ,  finalmente  il  Senato  ,  e  il  popolo  Romano 
mandarono  ambafeiatori  a  Cottantinopoli  ,  per  pregare 
Leone  Augufto  di  dar  loro  un  Imperatore  ,  abile  a  foftene- 
re  T  Imperio  di  Occidente  .  Leone  ,  a  tale  effetto  ,  man¬ 
do  a  Roma  ,  con  armata  ,  Antemìo  ,  Senatore  nobiliflimo. 


3  Procop.  ibi . 
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é  Sidon.  Appoll. 

eop.  debduvand.*  e  marit0  di  una  figlia  del  fu  Imperator  Marciano  6  ,  il  qua- 
7  Cafiiodor.  in  le  ,  giùnto  nelle  vicinanze  di  Roma  fu  incontrato  da  Ro- 
chronì  ldac*  in  mani ,  e  proclamato  Imperatore7 .  Abbiamo  poi  dai  frani¬ 
meli- 
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menti  dello  dorico  Prifco  1  che  Leone  Imperatore  mandò  ByzaS.T,T’H,ft' 
{libito  un  Ambafciatore  a  Genferico  ,  per  fargli  fapere  Taf- 
funzione  di  Antemio  alT  Imperio  di  Occidente  ,  e  per  inti¬ 
margli  che  do  velie  Iafciare  in  libertà  EudoJJia  Auguda,con 
le  Principeffe  Eudocia  ,  e  Placidia  di  lei  figlie  ;  altrimente 
gli  moverebbe  la  guerra  ,  colle  forze  di  ambedue  gl’ Im¬ 
peri  .  Genferico  rifpofe  con  la  folita  alterigia  di  non  voler 
Iafciare  le  Principelfe,  perchè  Leone ,  ad  onta  delle  indan- 
ze  fattegli  d’inalzare  all’Imperio  di  Occidente  Oliò  rio  , 

Marito  di  Placidia  ,  il  quale  ,  elfendo  già  Eudocia  Moglie 
di  Unnerico  ,  era  Cognato  del  fuo  Figlio  1 ,  gli  aveva  ante-  Vandali.' óe.bsll‘ 
pollo  Antemio  .  Stanco  Leone  di  più  foffrire  le  infolenze 
di  Genferico  ,  venne  a  trattato  con  Antemio  ,  nuovo  Impe¬ 
ratore  di  Occidente  ,  e  infieme  determinarono  di  mover¬ 
gli  guerra  con  tutte  le  loro  forze  .  Perciò  ambedue  mifero 
in  piede  una  grande  armata  navale  .  Cedrano  fcrive  3  che  ma.  e  rcnom 
fu  di  mille  ,  e  cento  tredici  navi ,  fopra  la  quale  al  dire  di 
Procopio,  erano  centomila  Uomini  4 .  Generale  delTar-  Vandal.  i. 
mata  Orientale  fu  Bafilifco  5,  Fratello  di  Verino  Imperatri-  c  phan‘ ia 
ce  :  E  dell’Occidentale  ,  per  richieda  di  Leone  ,  fu  Mar¬ 
celi  iano ,  che  di  recente  aveva  tolto  ai  Vandali  la  Corfica, 
e  la  Sardegna  .  Genferico  ,  avvifato  de’ grandi  armamenti , 
che  fi  facevano  contro  di  lui  in  ambedue  gl’Imperj  ,  ne 
concepì  gran  timore,  onde  allora  fu  ,come  narra  Prifco  0  ^^infcoT-I*Hift 
ch’egli  mandò  in  Codantinopoli  Eudoffìa  Auguda  ,  con 
Placidia  ,  moglie  di  Olìbrio  .  Eudocia  ,  ellendo  maritata 
con  Unnerico  ,  redo  in  Cartagine,  dove  partorì  un  figlio, 
nominato  Ilderico  ,  che  ancor’  egli  fu  Re  de’ Vandali  . 

XIV.  Ma  non  per  tanto ,  unitefi  neila  Sicilia  le  armate 
de’  due  Imperj  ,  fecero  vela  verfo  l’Africa  ,  e  approdaro¬ 
no  al  Promontorio  di  Mercurio  ,  detto  oggi  Capobono  . 

Quivi  Bafdifco  ,  trattenutoli  più  di  quel ,  che  doveva  ,  o 
per  fua  trafcuraggine  ,  come  vuole  Cedreno  7  o  per  eder 
dato  corrotto  con  groffi  regali  da  Genferico  ,  come  fcrivo- 
no  Prifco  8  e  Teofane  9, diede  tempo  ai  Vandali  di  prepara¬ 
re  molte  navi  incendiarie  ,  che  fpinte  col  favore  del  ven- 


7  InHifloria. 


8  T.i.  Hift.  8y- 

zau. 

9  In  chronogir. 

E.C.  ~ 


*  Ced  reno  in 

Hifìoria . 


2  Procop.  de 
bei!  Vandal.  i .  6. 
Marceli,  coni,  in 
«.Irrori . 


3  Teophan.  in 
chronogr.  Hiflor. 
Mifcella.T.  i.Rer. 
Italie. 

4  Chronolog.  cu- 
fpiniaai  Mtfcella 
ibi . 


E.  0 e  4^ 


E  C.  470. 


5  Gior'dan.  de 
Rcg  Getie.  Mal- 
cho  in  Hift.  Ry~ 
zant. 
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to  ,  attaccarono  il  fuoco  all’armata  navale  Cefarea  ,  e  fa 
mandarono  in  rovina  .  Nel  tempo  fletto  i  Vandali ,  colle 
loro  navi  da  guerra  ,  andarono  addotto  agl’imperiali,  e 
trovatili  tutti  in  difordine  ,  occupati  per  liberarfì  dalle 
fiamme,  ne  fecero  una  gran  fìrage  ;  cosìche  quella  grande 
armata  ,  ridotta  in  pettimo  fiato  ,  fu  cofiretta  a  ritirarli  1 
nella  Sicilia  .  In  quel  fatto  di  arme  fu  uccifo  Marcelliano , 
Generale  dell’ armata  di  Occidente  ,  e  padrone  della  Cor- 
fica  e  della  Sardegna  ;  non  già  dai  Vandali  ,  ma  prodito¬ 
riamente  dagl’  i (tetti  Romani  1  ,  ciò  è  dai  Goti ,  che  mili¬ 
tavano  nell’armata  Romana  *  fotto  gli  ordini  di  Recimere  9 
il  quale  per  mezzo  di  coloro  toglieva  dal  mondo  tutti 
quelli  che  gli  facevano  ombra  ,  o  fi  opponevano  ai  di  lui 
intereffi  :  volendo  egli  fare  da  difpotico  ,  non  folo  dell’Im¬ 
perio  ,  ma  ancora  degl’imperatori  ,  che  per  tal  cagione 
fpefio  erano  da  lui  privati  di  vita,  come  poco  dopo  fece 
ad  Antemio  3  benché  gli  fotte  Suocero  .  Ma  dopo  tre  Meli 
quefìo  barbaro  affaflìno  di  tanti  Imperatori  ,  tormentato 
da  doiorofittìma  malaria  finì  di  vivere  4  . 

XIV.  Dal  fortunato  fuccettb  ,  refo  vie  più  orgogliofo 
Genferico  ,  tornò  ad  ufeire  in  mare  colle  fue  Flotte,  infe¬ 
ttando  le  marine  dell’Imperio  ;  ed  in  primo  luogo  ,  fapen- 
do  egli  che  la  Gorfica  ,  e  la  Sardegna  ,  per  la  morte  di 
Marcelliano  ,  erano  fenza  difefa  ,  andò  a  piombare  fopra 
le  due  Ifole  ,  e  fe  ne  refe  nuovamente  padrone  .  Dopo  di 
ciò  l1  attuto  Re  ,  profittando  delle  ree  circoftanze  di  quei 
tempi  tanto  calamitofi  per  ambedue  gl’imperi  ,  pafsò  ad 
affittire  la  Sicilia  ,  ed  allora  ebbe  la  forte  di  alfoggettare 
quell’ Ifola  al  fuo  Dominio  5  .  Prima  però  egli  usò  l’arte 
eli  far  movere  contro  l’Imperio  di  Oriente  Teodemiro  Re 
de’  Goti ,  Padre  di  Teoderico  Amalo  ,  che  fu  poi  Re  d’Ita¬ 
lia  :  acciocché  ,  obbligati  i  Greci  ad  accorrere  a  quella 
parte  ,  non  venifiero  a  frafìornarlo  dall’  imprefa  di  Sici¬ 
lia.  Non  ritenne  però  Genferico  queUTfola  ,  fe  non  pochi 
anni;  imperocché  Odoacre9  divenuto  Re  d’Italia,  lo  induf- 
fe  ,  per  via  di  trattato  ,  a  cedergliela  ?  con  obbligo  di  pa¬ 
gar- 
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» 

gàrgli  annualmente  il  tributo .  Così  Vittore  tJticenfe  feri» 
ve  di  Genferico  :  Siciliani  Odoacro  Ita  lice  Regi  poftmodum 
tributario  jure  concejjit 1  .  Sembra  però  che  per  una  reci-  T vmr. utr<*a. 
proca  convenzione  ,  il  Re  Odoacre  rinunziafle  allora  a  deperfec* Vaud,Ij 
Genferico  il  dritto  ,  che  fopra  la  Corfica  ,  e  la  Sardegna 
gli  competeva  ,  dopo  effere  entrato  nelle  ragioni  dell’Im¬ 
perio  di  Occidente  ,  già  che  ne’  17.  anni  del  fuo  regno 
d’Italia,  mai  non  fece  alcun  paffo  per  far  ritornare  le 
due  Ifole  fotto  1’  antico  dominio  di  Roma  . 

XV.  Cadde  sì  ,  cadde  al  fine  1’  Imperio  Romano  ;  e  E‘c‘47^ 
l’ Italia  ,  che  per  tanti  fecoli  era  fiata  vincitrice  ,  e  Re¬ 
gina  di  tutte  le  nazioni  del  Mondo  ,  nell’  anno  476.  deli’ 

Era  volgare  ,  Soggiogata  dal  Re  Odoacre  ,  divenne  Riddi¬ 
la  ,  e  Regno  de’  Goti a  .  Gl’  Imperatori  ,  che  per  vii  ti-  RCgu{&JSi:s 
more  ,  0  per  infana  politica  ,  prendevano  al  foldo  Goti  , 

Alani,  ed  altri  Barbari,  che  inondavano  le  Provincie  * 
inalzandoli  ai  primi  gradi  delti  Corte  ,  e  della  milizia ,  ai 
fine  furono  da  quelli  ftefiì  ,  che  più  inalzato  avevano  , 
malmenati  ,  ed  oppreffi  .  Imperocché  ,  per  trame  di  co- 
fioro  tutti  quei  ,  che  falivano  all’  Imperio  ,  in  pochi  meli 
erano  uccifi  ,  o  balzati  dal  Soglio  .  Così  dall’  anno  472. 
fino  al  476.  Olibrio ,  Glìcerio  ,  Nepote  ,  ed  Augu Jtolo  , 
uno  dopo  l’altro  fallitati  Imperatori  ,  tutti  in  così  breve 
tempo,  furono  precipitati  dalTrono  .  In  tale  confufione 
Odoacre  ,  Goto  di  Nazione  ,  ma  allevato  in  Italia  3  tro-  n^eofaneCbro' 
vandofì  Capitano  delle  Guardie  Imperiali 4  ufurpò  l’Impe-  Gotta.  1  .Marceli* 
rio  ,  depole  Auguftolo  ,  e  lo  confinò  nel  Cafiello  Lucul- come* 
lano  5  pofio  fra  Napoli  ,  e  Pozzuoli  (A)  .  Indi  impadro-  \f.  Anorura,v^ 
Tom.L  E  e  ni-  4 


(A)  Pretto  al  Lago  di  Agnano  ,  che  giace  tra  Napoli ,  e  Pozzuoli  ,  era  an¬ 
ticamente  la  famofa  Villa  di  L .  Lucullo  1  di  cui  reftano  tuttavia  le  maeftofe  ro¬ 
vine  .  E  in  quel  Lago  fu  la  ftupenda  Pifcina  ,  dove  il  domator  de  IT  Alia  ,  ad 
onta  della  lontananza  ,  e  dell*  immenfe  fpefe  ,  avea  introdotto  il  Mare  1  per 
delizia  de'  Tuoi  pefei  .  Andava  annetto  a  quella  villa  tutto  quel  Campo  ,  che  fì 
ftende  fino  al  Monte  Poffilipo  ,  evà  al  Mare  ,  detto  perciò  Agro  Lucullano  . 
Quivi  era  certamente  il  Gattello  Lucullano  ,  dove  il  Re  Odoacre  fece  rinchiu* 
dere  Auguftòlo  ,  ultimo  degrimperatori  Romani  :  e  dalla  narrazione,  che  fa 
Giovanni  Diacono  3  del  trafporto  ,  fatto  nell'  anno  895.  del  Corpo  di  S.  Sotto 
Martire  da, Milèno  a  Napoli  tt  apprende  che  il  Gattello  Lucullano  era  nella 

ftra* 


t  Flavio  Biondo 
Ital,  illultr.  Clu< 
ver.  Ital.  antic. 

2  M.  Varon.  3. 
de  R.R.Plin.N.H. 
9.  54.  Plutar.  in 
Lucullo. 


3  Jeann.  Diaci 
ap.  Murat.  fcript* 
Italie. 


l  Atton.  Va!ef. 
Calilo d.  in 


a  Vittor.  Uti 
cca.  ibi. 


Vandal  .1.5. 


4  Proeop .  ibi  » 
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chroa*.  nitofi  di  tutta  V  Italia  1 ,  fecondo  V  ufo  deila  fu  a  nazione  9 
prefe  il  titolo  di  Re  .  E  fin  dal  primo  anno  del  fuo  Regno 
d’Italia  ottenne  dal  Re  de  Vandali  la  Sicilia  2 . 

XVI.  Ma  la  Corfica  ,  e  la  Sardegna  durarono  ad  effer 
fotto  il  dominio  de’Vandali  dall7  anno  469.  fino  al  534.Ì11. 
cui  B eli f ano  ,  valorofo  Generale  di  Giuftiniano  Imperato¬ 
re  ,  conquido  1’  Africa  ,  e  liberò  da  quel  tirannico  gio- 
3  Proc  op.  de  beli.  gQ  |a  Corfica  ,  e  la  Sardegna  3  con  altre  Ilo  le  del  medi- 

terraneo  :  e  in  fine  conduffe  vinto  ,  e  umiliato  in  Cofìan- 
tinopoli  Gelimere  ,  ultimo  Re  de’Vandali  4  .  Non  ci  re¬ 
fi  ano  particolari  memorie  ,  onde  polliamo  mettere  in 
chiaro  il  barbaro  trattamento  ,  fofferto  dai  Popoli  della 
Corfica  ,  e  della  Sardegna  in  quei  78.  anni  9  eh’  eglino 
dovettero  gemere  fotto  la  tirannia  de’Vandali  .  Ma  fa- 
cendofi  rifleiTione  alle  fiere  perfecuzioni  ,  e  agli  ecceffi 
de pirfecl vìS ”1! di  crudeltà,  che  Vittore  Uticenfe  3,  e  Salviano  Prete 
6  Saziano  de  iy[arfìpefe  6  narran0  aver  Genferico  cfercitate  nell  Africa  , 

per  zelo  della  ftia  fetta  Ariana  ,  eh’  egli  voleva  da  tutti 
i  fudditi  profeffata  ,  dovremo  credere  che  altrettanto  più 
grandi  fodero  i  flagelli  ,  e  le  fìragi ,  da  quel  barbaro  Re 
podi  in  opera  nelle  due  Ifole  di  Corfica  ,  e  di  Sardegna  * 
Verifimilmente  fe  noi  aveffimo  gli  atti  di  tutti  quei  fedeli, 
che  nella  perfecuzione  de’  fei  Re  de’  Vandali  ,  per  la  fede 
di  Gesù  Criflo  ,  foffrirono  con  eroica  coltanza  il  Marti¬ 
rio  ,  avreffimo  certamente  nella  Corfica  ,  e  nella  Sarde¬ 
gna  un  lungo  catalogo  di  Santi  Martiri  .  Ma  comunque 
lia ,  nella  Corfica  non  di  altri  ,  che  della  fola  Vergine 
Santa  Giulia  la  Chiefa  Cattolica  celebra  il  Martirio  ,  che 
il  Cardinal  Baronio  7  giudica  elfere  accaduto  nell’  am.  440. 
offendo  Re  de’Vandali  Genferico  .  Onde  nel  Martirologio 
Romano  ai  22.  di  Maggio  fi  legge  :  In  Corfica  Sanéfce  Ju¬ 
lia? 


ver,  judo 


7  Baro n.  Ann, 
*4  A.  44-  1 6. 3  7, 


firada  9  che  da  Pozzuoli  conduce  a  Napoli.  Ed  io,  che  negli  anni  173^» 
€  1737.  flavo  in  quella  Capitale  ed  ebbi  occahone  di  andare  con  un  perfonaggio 
molte  volte  in  Àgnano  circa  quaranta  palli  prima  di  arrivare  a  (tendere  nella 
Conca  del  Lago  olfervai  (coperti  dalle  careggiate  delle  Carrozze  muri  di  fon- 
lamenti  di  antichi  “Ed  ificj  >  cja®  fanno  vedere  colà  intorno  efìer  fiato  il  Gattel¬ 
lo  Lucullano  » 
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lìce  Virgìnia  ,  quce  Crucis  fupplicìo  coronata  eft  .  Non  pof- 
lo  però  uniformarmi  al  parere  del  Baronie  full’  anno  del 
Martirio  di  Santa  Giulia  ,  perciocché  nel  440.  i  Vandali 
non  erano  ancora  entrati  nella  Corfica  .  Vittore  Uticen- 
fe  1  Autore  contemporaneo  ,  narra  che  Genferico  folamen- 
te  dopo  la  morte  dell’  Imperatore  V alentiniano  IIL  giun- 
fe  a  conquiftar  tutta  1’  Africa  ,  e  le  Itole  di  Sardegna  > 
di  Corfica  ,  e  di  Sicilia  .  Poft  cujus  mortem  (  parla  di  Va- 
lentiniano  III.  )  totius  Africce  ambitimi  obtinuit  ,  nec  non  ir 
Jnfulas  maximas  ,  Sardiniam  ,  Sicilia m  ,  Corficam  irò. 
Abbiamo  parimente  da  Procopio  %  da  Teofane  3  ,  da  San 
Profpero  4,  da  Caffiodoro  3,  e  dal  Cronologo  di  Cufpinia- 
no  che  V alentiniano  III.  nel  giorno  27.  di  Marzo  dell’an¬ 
no  455.  fu  dai  Congiurati  privato  di  vita  .  E  pertanto 
fe  Genferico  fin’  all’  anno  455.  fu  occupato  a  terminare  la 
conquida  dell’  Africa  ,  è  fuori  di  dubbio  eh’  egli  non  po¬ 
tè  effere  in  flato  di  pallare  coi  fuoi  Vandali  nella  Sarde¬ 
gna  ,  e  nella  Corfica  prima  dell’  anno  456. ,  o  più  proba¬ 
bilmente  ,  nel  457.  Ma  deve  aggiungerli  ,  che  nel  462* 
ambedue  le  Ifole  furono  a  lui  tolte  da  Marcelliano  Conte, 
come  per  attediato  di  Procopio  6  abbiamo  veduto  ,  e  quei 
Barbari  non  ebbero  luogo  di  occuparle  nuovamente  ,  fe 
non  due  anni  dopo  la  morte  dello  fteffo  Marcelliano  « 
Qnd’ egli  è  certo  che  i  Vandali  non  ebbero  il  polle  ffo  del¬ 
la  Corfica  ,  e  della  Sardegna  ,  fe  non  1’  anno  470.  Abbia¬ 
mo  altresi  da  Vittore  Uticenfe  7  che  nel  476.  Genferico  , 
trovandoli  padrone  delle  Ifole  di  Corfica  ,  di  Sardegna  ,  e 
di  Sicilia  ,  concedette  quefP  ultima  in  Enfiteufi  a  Odoacre 
Re  d’ Italia  .  Ora  da  notizie  così  chiare  ogni  uno  vede 
che  il  martirio  di  S.  Giulia  deve  effere  accaduto  in  uno 
degli  anni  ,  -che  corfero  dal  470.  fino  al  477.  in  cui  G al¬ 
fe  rie  o  cefsò  di  vivere  8  .  In  quei  fette  anni  il  barbaro  Re  , 
vedendo  caduto  Plmperio  Romano  ,  e  1’  Italia  dominata 
da  Odoacre  ,  fuo  amico  ,  e  collegato  ,  aveva  già  depofto 
ogni  timore  che  la  Corfica  ,  e  la  Sardegna  gli  foffero  tolte 
di  mano  .  E  perciò  lafciato  il  freno  alla  fua  crudeltà  ,  con- 

E  e  2  dan- 


1  Vittor.  Uticett. 
de  Perfec.  Vandat, 


1  De  bel!.  Vand  I. 

3  InChronog. 

4  In  Chronic. 

5  In  Quom^t 


6  Proeop.  de. 
bell.  Vandali. 


7  Vittore  Utieetf. 
de  perf.  V  and.  i„ 


8  Pagi  Crit.  Bar* 


1  Martyrolog. 
die  11.  Maii . 

a  Baron.  ad 
A, 44. 16. 37. 
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dannava  ai  più  fieri  tormenti  tutti  quei  miferi  Ifolani  , 
che  non  aderivano  alla  fua  Setta  Ariana  . 

XVII,  Ma  non  è  già  poffibile  l’indicare  con  maggior 
precifione  1’  anno  ,  in  cui  S.  Giulia  fu  martirizafa  .  Per¬ 
ciocché  neflfun  Autore  di  quei  tempi  fi  trova  ,  il  quale 
ne  faccia  menzione  .  I  Padri  Bollandifti  ,  dopo  tutte  le 
ricerche  altro  non  hanno  potuto  fcrivere  con  certezza  , 
fe  non  che  degli  atti  di  $.  Giulia  nulla  vi  fia  di  certo  .  Ed 
ecco  perché  di  quefta  S. Vergine  Martire  tante  cofe  frano 
fiate  fcritte  fu  la  dilei  origine  ,  e  fu  gli  atti  del  fuo  Mar¬ 
tirio  ,  tutte  fra  loro  diverfe  ,  perchè  tutte  appoggiate  o 
fopra  falfe  tradizioni  ,  o  fopra  fallaci  conghietture  .  Ado¬ 
ne  Vefcovo  di  Treveri  1  ,  cui  fi  riporta  il  Cardinal  Ba- 
ronio  a  fcriffe  che  S.  Giulia  era  Cartaginefe  ,  e  dietro  lui 
molti  altri  hanno  creduto  la  fìeflfa  cola  .  Ma  in  un  antico 
Martirologio  ,  riportato  dai  PP.  Bollandifti  ,  fi  legge  :  la 
Infida  Corfica  natatis  S.  Julia?  ,  che  ha  più  del  probabile  . 
Certamente  le  cofe  narrate  da  Adone  hanno  più  fembian- 
za  di  favola  che  d’ ifioria  ,  dicendo  egli  che  mentre  la  Ca¬ 
pitale  dell’  Africa  cadde  nelle  mani  de’ Vandali  ,  Giulia 
foffe  venduta  ad  Eufebio  7  Mercante  Siriano  .  Che  cofiui 
pofcia  navigale  in  Corfica  ,  dove  trovato  che  Felice 
Prencipe  Salfone  ,  coi  fuoi  ,  fagrificavano  agl’  Idoli  ,  an¬ 
cor  Egli  fagrificalfe  .  Ma  la  Vergine  Giulia  9  ftimolata  a 
concorrere  a  quegli  empj  Sagrific)  ,  ricufaffe  cofiantemen- 
te  ,  defedandoli  con  orrore  .  Dal  qual  difprezzo  irritato 
Felice  Saffone  *  chiedeffe  Giulia  ad  Eufebio  ,  ma  effendo- 
gli  negata  ,  usò  V  arte  d’  invitare  il  Mercante  ad  un  ban¬ 
chetto  9  in  cui  avendolo  inebriato  ?  gliela  tolfe  dalle  ma¬ 
ni  ,  e  perfeverando  dia  nella  coftanza  di  deteftare  gl’ido¬ 
li  9  la  fece  morire  fu  di  una  Croce  .  Ma  cotal  racconto 
ripugna  alla  Storia  di  quei  tempi  .  1  Corfi  molto  prima 
di  quel  Secolo  erano  tutti  Crifìiani  ,  e  Criftiani  erano  i 
Vandali  ,  benché  infetti  dell’  erefia  di  Ario  .  Onde  nè  gli 
uni  ?  nè  gli  altri  adoravano  gl’idoli  .  Quel  Felice  Saffone 
che  cofa  figuraffe  in  Corfica  non  fi  fa  .  Ma  come  poteva 
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egli  di  privata  autorità  condannare  al  patibolo  della  Cro¬ 
ce  chi  non  concorreva  ad  un’  empietà  ,  contraria  egual¬ 
mente  alla  Religione  de’Sudditi  ,  e  de’Regnanti  della  Cor- 
fica?  Altrettanto  è  lontano  da  ogni  probabilità  che  Santa 
Giulia  folle  Cartaginefe  ,  e  da’ Vandali  folle  poi  venduta 
ad  un  Mercante  Siro  ;  perciocché  nel  tempo  ,  in  cui 
S .  Giulia  foffri  il  Martirio  ,  erano  già  fcorfi  alcuni  anni  da 
che  i  Vandali  erano  padroni  di  Cartagine  :  ed  effendo 
Genferico  un  gran  politico  ,  non  è  mai  credibile  ch’egli 
vendette  i  fuoi  fudditi  agli  efteri  . 

XVIII.  Potrebbe  nondimeno  nel  favolofo  ragionamen¬ 
to  di  Adone  qualche  iftorica  verità  ritrovarli  ,  rifletten¬ 
do  che  paffuti  i  Vandali  al  dominio  della  Corflca  ?  è  mol¬ 
to  probabile  che  mandaffero  al  governo  dell’  Ifola  Felice  , 
non  già  Saffone  ,  ma  Cartaginefe  ,  il  quale  ,  verifimil- 
mente  ,  poco  delicato  in  conto  di  Religione  ,  per  incon¬ 
trare  il  favore  di  Genferico  ,  aveva  abbracciato  la  Setta 
Ariana  :  e  per  cotal  benemerenza  era  flato  mandato  al 
governo  di  quella  parte  dell’ Ifola  ,  che  aveva  per  Capo  la* 
Città  di  Sagona  .  Ma  nella  lontananza  del  tempo  ?  e  tra 
le  molte  ,  e  varie  tradizioni  ,  fattali  confufione  de’  nomi 
di  Sagona  ?  e  di  Saffone  ,  Felice  fu  detto  Prencipe  Saffo¬ 
ne  ,  quando  doveva  dirli  Prencipe  >  cioè  Governatore  di 
Sagona  .  Ora  quel  Felice  ,  trovandofi  in  comando  nella 
Corflca  ,  è  molto  probabile  che  fagrificaffe  agl’  Idoli  ,  e 
che  tormentaffe  i  Corti  ,  per  obbligarli  a  fagrifìcare  con 
lui  .  I  Cartaginefi  ,  benché  follerò  Criftiani  Cattolici  9 
nondimeno  molti  di  loro  profeffavano  i  riti  del  Paganefi- 
mo  .  Odafi  Salviano  Prete  di  Marfiglia  ,  Storico  di  quel 
tempo  ,  e  lungamente  verfato  in  Cartagine  come  efageri 
cotefta  empietà  de’  Cartaginefi  di  allora  ;  Profeffa  enim  il- 
lic  (  in  Cartagine  ^jugiter  plurimorum  paganìtas  flit  .  Ha- 
bebant  quippe  intra  muro s  patrio s  inteftinurn  fcelas  ,  code- 

fieni  illuni  ,  feilieet  ,  Afrorum  Demonern . Qmis  ergo 

illi  Idolo  non  initiatus  ?  Quis  non  a  flirpe  ipfa  ,  forfitan 
etiam  a  nativitate  devotus  ?  Nec  loquor  de  hominibus  ?  ficuti 
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5  ^alv'an  dcve- 


sonim. 


vita  j  ita  edam  profejjione  ,  ac  vocabulo  paganie  ;  &  qui 
fiditi  profani  erant  errore  >  fic  nomine  .  Tolerabilior  qiàppe 
eft  *  iy  minue  nefaria  Gentilitas  in  hominibus  profejftonis 
face  .  Ili u d pernìcìofme  ,  ac  fceleftius  ,  quod  multi  eorum  , 
qui  profejfionem  Chrifto  dicaverant  ,  mente  Idolie  fervie- 
to j udc. 8.  bant1.  E  lo  fieffo  viene  efagerato  da  Teodoreto  2 .  Sai- 

1  5i l Vac r'a  vator  Vitali 3  full’  antica  tradizione  de"  Corfi  indubitata- 
corL  mente  afferma  che  la  Vergine  Giulia  fu  nativa  di  Corfica. 
E  che  predicando  effa  la  fede  di  Gesù  Grido  ai  fuoi  nazio¬ 
nali  nel  tempo  dell’  Imperator  Diocleziano  ,  fu  da’  Mini- 
flri  Imperiali  fatta  morire  fu  la  Croce  .  Narra  altresì  che* 
effendogli  fiate  recife  le  mammelle  ,  nel  luogo  ?  in  cui 
furono  gettate  per  terra  ?  nacquero  due  fontane  di  acqua 
falutifera  per  molti  mali  .  Varie  altre  cofe  fcrive  egli  fu 
la  vita  5  e  morte  diS.  Giulia  ,  ma  al  dire  di  Francefco 
al  Martyrol.  je-  Maria  Fiorentini  4  :  pia  magie  ,  qnam  folida  ventate  fuf- 
fulta  .  Nè  può  fofienerfi  che  S.  Giulia  riceveiTe  il  marti¬ 
rio  fotto  1’  Imperator  Diocleziano  5  come  fuppone  il  Vi¬ 
tali  9  poiché  i  Monaci  della  Gorgona  ,  o  della  Corfica  * 
furono  quelli  .  che  depofero  dalla  Croce  ,  e  cuftodirono 
pofeia  il  dilei  Corpo  .  La  qual  tradizione  viene  conferma¬ 
ta  da  un  antico  manuferitto  ,  che  i  Padri  Bollandifìi  s 
fcrivono  trovarli  in  Wesfalia  nel  Monafiero  de’  Canonici 
Regolari ,  della  Diocefi  di  Paderbona  .  Si  aggiunga  che  i 
Romani  poco tifarono  cotal  forte  di  fupplicio  di  far  morire 
i  delinquenti  fu  di  una  Croce  .  Ma  bensì  quefìa  barbara 
ufanzafu  da’  tempi  antichiffimi  de’  Cartaginefi  :  come  in 
più  luoghi  dalle  Storie  di  Polibio  ,  e  di  T. Livio  fi  appren¬ 
de  .  E  quello  può  fervire  di  prova  che  il  Prefide  ,  da  cui 
fu  condannata  al  Martirio  la  Vergine  5.  Giulia  9  era  Car¬ 
iagli!  efe  . 

XIX.  Dopo  effer  fiato  in  venerazione  poco  meno  di 
300.  anni  il  Corpo  di  quella  Santa  ,  dalla  Gorgona  ,  fu 
*éwTi7*o{.  trafportato  a  Brefcia  6 .  Defiderio  Re  de’  Longobardi  ,  e 
Anfa  Regina  avevano  fondato  nella  Città  di  Brefcia  un 
Monafiero  ,  nel  quale  Anfelberga  loro  Figlia  fi  era  confa- 

gra~ 
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grata  a  Dio  .  Frattanto  commoffi  quei  Regnanti  dalla  fa¬ 
ma  de’Miracoli  ,  che  i  Fedeli  giornalmente  ottenevano  da 
Dio,  per  l’ interceffione  di  Santa  Giulia ,  Tanno  766. 
mandarono  all’  Ifola  della  Gorgona  ,  foggetta  al  Regno 
de’Longobardi  ,  e  levato  quel  Santo  Corpo  ,  lo  fecero 
folennemente  trafportare  nel  Monaflero  di  Brefcia  ,  che 
dopo  fu  nominato  il  Monaflero  di  S.  Giulia  ,  ed  è  anche 
al  preferite  uno  de’  celebri  Monafieri  d’  Italia  .  Final¬ 
mente  nell’  anno  477.  il  barbaro  Genferico  cefsò  di  vive¬ 
re  1  ,  e  d’inquietare  T  Africa  ,  e  l’Italia  .  Fu  fucceflore 
nel  Regno  de’  Vandali  Umierico  di  lui  Figlio  ,  il  quale 
benché  folle  di  un’indole  meno  crudele  ,  e  meno  rapace, 
pure,  mollo  dal  zelo  della  fua  Setta  Ariana,  ne  fette 
anni  ,  che  fopravilìe  ,  non  cefsò  mai  di  perfeguitare  ,  e  di 
tormentare  i  Cattolici  ,  e  fpecialmente  i  Vefcovi  V  Non¬ 
dimeno  ,  bramando  egli  che  fi  cìefìnifie  queflo  articolo  , 
eiTendo  uno  de’  principali  della  Religione  ,  intimò  in 
Cartagine  un  Concilio  ,  ordinando  a  tutti  i  Vefcovi  de’ 
fuoi  dominj  ,  Cattolici  ,  e  Ariani  d’  intervenirvi 3  .  Ob¬ 
bedirono  i  Vefcovi  ,  così  dell’  Africa  ,  come  delie  Ifoìe 
di  Corfica  ,  e  Sardegna  ,  e  nelle  Seffioni  vi  furono  vivi 
contrafti  fra  gli  uni  ,  e  gli  altri  .  Ma  fiando  ogni  uno 
de  dire  partiti  attaccatiffimo  alla  fua  credenza  ,  il  Conci, 
lio  fi  fciolfe  fenza  alcuna  decifione  .  In  tale  fiato  di  cofe  , 
i  Vefcovi  Ariani  diedero  ad  intendere  a  Unnerico  che  i 
Vefcovi  Cattolici  ,  affinchè  non  poteffe  concluderfi  alcu¬ 
na  cofa  nel  Concilio  ,  avevano  eccitato  tumulti  ,  e  con- 
fufione  .  Allora  quel  Re  ,  fdegnato  vieppiù  contro  i 
Cattolici  ,  pronunciò  la  fentenza  che  molti  Vefcovi  am 
daffero  relegati  in  Corfica  ,  a  tagliare  legname  ,  per  le 
navi  Reali  :  Ob  quam  caufnm  jujji  eftis  in  Corficanam  I afil¬ 
la  m  relega  ri ,  ut  Ugna  profutura  navibus  domìnicis  incida - 
te4*  Molti  altri  furono  relegati  ne’ deferti  dell’  Africa  .  dilJiS.vlfTl 
E  tra  quefii  verifimilmente  ,  furono  i  Vefcovi  di  Corfica, 
e  di  Sardegna  .  Per  tutta  T  Africa  ,  e  nelle  Ifole  del  fuo 
dominio  mandò  ordine  ai  Governatori  che  doveffero  a 
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forza  di  tormenti  ,  di  fpoglio  di  tutti  i  beni  ,  e  di  priva¬ 
zione  delle  loro  cariche  civili  ,  militari ,  o  Ecciefiafikhe  » 
obbligar  tutti  di  qualunque  fedo  ,  o  grado  follerò  ,  ad 
tinirfi  alla  credenza  Ariana  :  come  nel  Regio  Editto  con 
orrore  fi  legge  ,  da  Vittore  Uticenfe  riportato  .  Però  non 
lòpraviffe  Unnerico  a  tanta  iniquità  ,  perciocché  il  fan- 
gue  di  tanti  Martiri  chiamò  fopra  di  lui  la  vendetta  di 
vittor. uticcn.  p)i0  9  che  nello  fieiTo  anno  lo  privò  di  vita  1  .  Refpiraro- 
no  allora  i  Cattolici  ,  poiché  Gundabonclo  fuo  fucceffore* 
mofìrandofi  umano  verfo  di  loro  >  fece  ceffare  le  perfie- 
cuzioni  1 .  Si  contentò  che  tornaffero  alle  loro  Chiefe  tan¬ 
ti  Vefcovi  efiliati  ,  e  che  le  Chiefe  fi  riapriffero  ,  col  li¬ 
bero  efercizjo  della  Cattolica  Religione  . 

XX.  Nell’ Italia  frattanto  erano  accadute  mutazioni  * 
e  fconvolgimenti  grandi  .  Teoderico  Amalo  Re  de’  Goti  , 
dopo  aver  prefiato  a  Zenone  Imperatore  di  Cofiantinopo- 
li  notabili  fiervizj  ,  difguftato  da  lui  9  fi  era  ritirato  nella 
Marceli. con.  Mefia  3  e  flava  impaziente  di  efeguire  qualche  grande  im- 

n  chron.Evagr.  ^  r  ,  o  p  .  o  . 

prefa  .  Singolarmente  egli  guardava  1  Italia  ,  e  fi  fentiva 
rodere  il  cuore  dall’invidia  che  Odoacre  1’  avelie  conqui- 
fìata  ?  e  fe  ne  godelTe  il  dominio  .  Correva  V  anno  487. 
allorché  fìando  Teoderico  occupato  in  tal  penfiero  ,  venne 
a  lui  Federico  ?  Figlio  di  F ebano  ?  cognominato  Fava  , 
Re  de’Rugi  ,  per  chiedergli  foccorfo  contro  Odoacre  , 
il  quale  ?  oltre  avergli  devafiato  il  Regno  ,  'aveva  altresi 
portato  prigioniere  in  Italia  il  Re  fuo  Padre  ,  e  Gifa  fua 
4  Etìnod  pa«c- Madre  4  .  Erano  i  Rugi  una  nazione  ,  che  abitava  allora 

f<yr.  Thcodcr.  Eu-  #  O  ' 

Viu  s‘ Se*  intorno  al  Danubio  ,  dove  ora  è  l’Aufirfa  ,  e  fi  {fendeva 
nel  Norico  ,  a  confini  delle  Terre  delllmperio  Romano  * 
nelle  quali  fpeffo  facevano  {'correrìe  ,  e  faccbeggi  .  Per 
cafiigare  te  infolenze  di  cofioro  ,  fi  moiTe  Odoacre  ,  con 

?c?So°Diacn  gro^°  Efercito  .  Gli  raggiunfe  ,  e  li  vinfe  in  battaglia  s 
de guì Longo bar.  con  far  prigioniere  il  Re  Fava  ,  e  Gifa  fua  moglie  .  Pia- 
que  molto  a  Teoderico  che  la  forte  gli  prefentalle  un  occa- 
fione  da  poter  mover  la  guerra  a  Odoacre  ,  onde  fotto 
P  apparenza  di  vendicare  le  ingiurie  di  Pelano  ?  fuo  pa¬ 
reti- 
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mite  ,  poteiTe  foddisfare  alla  propria  ambizione  di  con- 
quiflar  Y  Italia  .  Solito  coflume  de’  Prencipi  ,  di  nafcon- 
dere  fotto  un  apparente  motivo  il  vero  fine  delle  loro 
azioni  .  Ma  prima  di  moverfi  Teoclerico  giudicò  fanocon- 
figlio  il  pacificarfì  coll1  Imperator  Zenone  ,  cui  pofcia  fece 
fapere  la  determinazione  *  in  cui  era  di  mover  guerra  a 
Odoacre  ,  per  vendicare  le  ingiurie  del  fuo  parente  ,  e 
per  liberare  l1  Italia  da  quel  Tiranno  1  .  Zenone  ,  che  mal¬ 
volentieri  foffriva  di  aver  Teoclerico  tanto  vicino  ,  con 
gran  piacere  incontrò  l1  occafione  di  allontanarlo,  e  per¬ 
ciò  pienamente  acconfentì  eh’  egli  paffaffe  all1  imprefa 
d’Italia1.  Si  molle  dunque  Teoderico  con  un  Mondo  di 
Goti  ,  di  Rugi  ,  e  di  altre  Nazioni  ,  per  ufare  1’  efpref- 
fione  di  Ennodio  3  :  migrante  tecum  ad  Aufoniam  Mando  . 
E  dopo  aver  fuperate  varie  oppofizioni  ,  entrò  nell’Italia, 
dalla  parte  di  Aquilea  .  Odoacre  coraggiofamente  gli  ufcì 
contro  ,  con  groffo  Efercito  .  Ma  ,  venuto  a  battaglia  , 
reftò  vinto  ,  e  disfatto  .  Ond1  egli  ,  col  refiduo  de’fuoi  fi 
ritirò  a  Verona  4 ,  dove  fopragiunto  da  Teoclerico  fu  nuo¬ 
vamente  feonfìtto  5  .  Seguì  pofcia  il  terzo  combattimento 
preffo  il  Fiume  Adda6  ed  ancor  quello  colla  rotta  dell’  ar¬ 
mata  di  Odoacre  ,  che  dopo  fu  cofiretto  a  ritirarli  ,  e 
chiuderli  in  Ravenna  .  Teoderico  cinfe  di  affedio  quella 
gran  Città  ma  non  fi  facevano  in  quei  tempi  gli  affedj  , 
come  a  giorni  noftri  ,  tempefìando  le  mura  con  bombe  , 
e  cannoni  .  Si  mantennero  gli  affediati  in  Ravenna  chiufi 
per  tre  anni  8  ,  ancorché  gli  aggreffori  impediffe.ro  che 
non  vi  entraffe  cofa  alcuna  .  Alfine  però  corretti  dalla  fa¬ 
me  fi  refero  .  Non  fi  fanno  le  condizioni  della  refa  ;  Sap¬ 
piamo  bensì  da  Marcellino  Conte  che  Odoacre  ,  benché 
lufingato  da  Teoderico  ,  fra  pochi  giorni  fu  uccifo  :  Ah 
eodem  Theoclerico  perjuriis  illeffas  ,  interfeffufque  eft  9  . 

XXL  Dopo  la  morte  di  Odoacre  ,  Ravenna  ,  Roma  , 
e  l’Italia  tutta  ,  vennero  all1  obbedienza  di  Teoderico  10 . 
Ond’  egli  ,  prefo  il  titolo  di  Re  ,  fi  veftì  alla  Romana  ,  e 
ordinò  che  tutti  i  Goti  faceffero  lo  fteffo  11  per  dimofirare 
Tom.I.  F  f  agl’ 
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agl’italiani  la  ftima  ,  che  aveva  per  loro  .  In  effetto  ,  fìa- 
bilito  che  fu  nel  Regno  ,  Teoclerico  fi  applicò  tutto  a  ri¬ 
mettere  in  buon  fifiema  le  cofed’  Italia  ,  Concertate  per 
sT|^odio muta }e  guerre  antecedenti  1  .  Approvò  Cantiche  leggi  Roma¬ 
ne  .  Confermò  i  Magifirati  .  Onorò  il  Senato  ,  e  da  fa- 
vio  politico  ,  mofirò  tutto  il  rifpetto  per  la  Religione  Cat¬ 
tolica  ,  quantunque  egli  folle  Ariano  .  Anzi  narrano  Ce- 
a  cedreti,  in An- jre no  1  ,  e  Niceforo  3  che  offendo  venuto  alla  notizia  dei 

inai 

$  Niceph.i6.j5,  Re  Teoderico  che  un  fuo  Minifiro  affai  caro  di  Religione 
Cattolico  ,  credendo  di  fargli  cofa  grata  ,  fi  era  fatto  Aria¬ 
no  ,  gli  fece  tagliar  la  teda  ,  dicendo  fe  cofiui  non  è  fia¬ 
to  fedele  a  Dio  ,  come  lo  potrà  effere  a  me  ,  che  fono 
Uomo  ?  Le  fabbriche  da  effo  inalzate  ,  gli  fpettacoli  dati, 
gli  doni  fatti  al  Popolo  ,  e  alla  Balilica  di  S.  Pietro  ,  colle 
altre  di  lui  magnificenze  ,  le  fue  conquide  nella  Gallia  , 
nella  Spagna  ,  e  nella  Dalmazia  poffono  vederfl  preffo 
Caffiodoro  ,  che  fu  di  lui  Segretario  .  In  ogni  conto  il 
Re  Teoderico  farebbe  fiato  da  compararli  ai  migliori  Im¬ 
peratori  ,  fe  negl’ ultimi  anni  di  fua  vita  i  di  lui  fofpetti 
non  1’  avellerò  trafportato  a  incrudelire  contro  il  Papa  . 
Mitt.  fnKjoannBi*.  Giovanni  L  4  contro  Severino  Boezio,  e  contro  Simmaco 
fhraonAventÌGetI,in  due  de’primi  Senatori  di  Roma  * 

XXII.  Nell7  anno  496.  mancò  di  vita  Cundabonclo  Re 
de7  Vandali,  con  difpiacere  de’Cattolici  ,  e  fpecialmente 
de’Vefcovi  .  Perciocché  quefìo  Re  ,  a  contrario  de7  fuoi 
anteceffori ,  fi  era  raofirato  verfo  di  effi  più  umano  ,  e 
avea  loro  permeilo  che  teneffero  le  Chiefe  aperte  ,  col  li- 
5  boro  efercizio  della  Religione  Cattolica  5  .  Di  lui  fuccef- 

fore  nel  Regno  fu  Trafamondo  ,  fuo  fratello  ,  il  quale  ben¬ 
ché  ne’ primi  anni  toleraffe  i  Cattolici ,  pure  fece  una 
legge  molto  per  effi  ingiuriofa  :  che  qualora  veniffero  a 
mancare  i  Vefcovi  Cattolici  ,  non  poteffero  eleggerli  i 
fucceffori  „  Coll’ andare  innanzi  il  numero  delle  Chiefe 
vacanti  ,  che  refiavano  prive  de’loro  Pafiori  ,  era  molto 
crefciuto  ,  con  danno  notabile  della  vera  Religione  .  Per¬ 
ciò  li  Vefcovi  viventi,  rifoluti  di  foffrir  tutto  piuttofto 

che 
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che  mancare  al  loro  dovere  ?  e  al  bifogno  de’  fedeli  ,  co- 
raggiofamente  vennero  all7  elezione  de’  nuovi  Pallori  . 
Trafamonclo  fdegnato  per  cotal  difobbedienza  1  mandò  efi-  bliot.  in  vita  Sirrt- 

1  •  *  it£~>  1  i  i*  *0  ’  \  t  r  *  1  tnactii  Hiftor.  ISdi* 

nati  nella  Sardegna  duecento  di  quei  danti  V  eleo  vi  ,  che  fce»ai*.T.i.Rcr. 
in  tale  occafione  portarono  con  loro  in  quell’  Ifola  il  Cor-  ìtaiKo 

1  *  o  a  /1  *  ■»  1  Baron.  Ann. 

po  di  o.  Agoltino  2  Ecci.  ad  Ami, 504, 

XXIII.  In  quello  tempo  venne  a  morte  il  Re  Trafa-  e. 0.5*5. 
mondo  ,  gran  perfecutore  de’  Cattolici  3  e  fucceffore  nel  3  Viflor.Turto 
Regno  de’ Vandali  fu  llderìco  4  nato  da  Unnerìco  9  e  da 
Eudocia  ,  figlia  dell’  Imperatore  Valentiniano  III .  il  quale 
avendo  fucchiato  il  latte  da  una  madre  cotanto  pia  ,  fu 
verfo  i  Cattolici  molto  benigno5.  Egli  fece  riaprire  le  frinii. 1  °r‘ 
Chiefe  3  e  richiamò  i  Vefcovi  efiliati  .  Oltr’  a  ciò  egli 
coltivò  Tempre  1’ amicizia  con  Gìuftinìano  Imperatore  di 
Cofiantinopoli  ,  colla  frequenza  de’ regali  ,  che  recipro¬ 
camente  correvano  tra  loro  ,  le  quali  cofe  quanto  ridon¬ 
davano  in  vantaggio  de’  Cattolici  ,  altrettanto  difpiace- 
vano  ,  ed  erano  prefe  in  mala  parte  da  i  Vandali  ?  ofii- 
nati  nella  loro  credenza  Ariana  .  Dopo  trentatre  anni  di 
Regno  d’  Italia  cefsò  di  vivere  il  Re  Teoderico  ,  il  quale  , 
non  avendo  prole  ,  mafehile  ,  dichiarò  erede  ,  e  fuccef¬ 
fore  nel  Regno  d’  Italia  Atalarìco  *  nato  da  Amalafunta 
1  lui  figlia  6  giovanetto  allora  di  dieci  anni,  e  prima  di  Rcb.Geùc.s?. 
morire  gli  fece  predar  giuramento  da  i  magnati  della  cor¬ 
te  ,  e  dagli  uffiziali  della  milizia  .  Rivolto  pofeia  a  tutti 
coloro  gli  raccomandò  di  onorare  il  novello  Re  ,  di  ama¬ 
re  il  Senato  ,  e  Popolo  Romano  ,  e  di  Itudiarfi  quanto 
potevano  di  aver  amico  P  Imperatore  di  Oriente  :  confi¬ 
gli  ben  oifervati  da  Amalafunta  ,  e  da  Atalarìco  nello  fpa- 
zio  di  otto  anni  ,  che  regnarono  . 

XXIV.  Era  predo  llderìco  Re  de’  Vandali  in  grande 
autorità  Gelimere  fuo  parente  ,  il  più  proffimo  a  fucce- 
dergli  nel  Regno  ,  perchè  pronipote  di  Genferico  7 .  Co-  i*n.  vand.i.f. 
ftui  Uomo  bellicofo  ,  afiuto  ?  e  maligno  ,  tanto  fi  ado- 
prò  coi  principali  della  fua  nazione  ,  feminando  calunnie 
contro  llderìco  3  che  P  include  ad  accettar  lui  per  Re  ?  e 

F  f  2  a  chiù- 
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a  chiudere  in  una  prigione  Ilderico  ,  e  i  fuoi  Miniftri  • 
L’  Imperator  Gìnftìnìano  fubito  che  ebbe  notizia  di  cota! 
fatto  ,  fpedì  nell7  Africa  Ambafciatori  ,  per  intimare  a 
Gelimere  di  dover  lafciare  in  libertà  Ilderico  ,  legittimo 
poffeffore  di  quel  Regno  .  Ma  gli  Ambafciatori  non  fu¬ 
rono  fentiti ,  e  fe  ne  tornarono  in  Cofìantinopoli  fenza 
alcun  effetto  .  Anzi  dopo  quella  Ambafcerìa  Gelirnere 
ftrinfe  vie  più  Ilderico  ,  e  fece  cavar  gli  occhi  ad  Camere, 
di  lui  nepote  ,  perchè  era  Uomo  bellicofo  .  Avvifato 
F  Imperator  Giafiiniano  delle  nuove  fceleragini  di  Gelime¬ 
re  ,  fpedì  altri  Ambafciatori  ,  per  chiedergli  che  gli  man» 
dalle  in  Cofìantinopoli  Ilderico  ,  e  Camere  ,  acciocché 
F  uno  fenza  il  Regno  ,  e  l7  altro  fenza  gli  occhi  poteffero 
in  pace  paffare  il  refìo  della  loro  vita  1  ,  altrimente  gli 
proteftava  rotta  la  pace  ,  e  di  edere  egli  nel  cafo  di  dover 
vendicare  cotanta  ingiuria  ,  fatta  ad  un  fuo  amico  .  Ge¬ 
limere  rifpofe  di  effer  dato  inalzato  al  Trono  dovutogli 
col  pieno  confenfo  de’Vandali  :  che  un  faggio  Imperato¬ 
re  doveva  attendere  al  governo  de’  proprj  fiati ,  e  non 
impacciarfi  delle  cofe  degli  altrui  Regni  .  Ma  fe  gli  foffe 
entrato  in  teda  di  movergli  guerra  ,  fapeffe  che  non 
E  avrebbe  trovato  a  dormire  .  Sdegnato  Giuftinìano  di 
cotanta  infolenza  di  Gelirnere  ,  determinò  di  movergli 
guerra  .  E  contro  il  parere  de’  fuoi  Minifiri  ?  volle  che 
prettamente  fi  metteffe  in  ordine  l’armata  navale  ,  con 
diecimila  fanti  2 ,  cinquemila  cavalli  ,  tutti  bene  agguer¬ 
riti  ?  della  quale  diede  il  comando  a  Belifario  ,  che  nella 
guerra  contro  i  Perfiani  fi  era  molto  fegnalato  . 

XXV.  Sul  fine  di  Giugno  partì  da  Cofìantinopoli  * 
colla  grande  armata  navale  ?  il  valorofo  Capitano  ,  con¬ 
ducendo  feco  Procopio  lo  Storico  ,  che  narra  gli  avveni¬ 
menti  di  quella  guerra  9  e  nel  giorno  15.  di  Settembre 
fcefe  fenza  alcuna  oppofizione  nell’Africa  .  Per  avventura, 
in  quel  tempo  Gelimere  ,  ignorando  che  P  arrivo  dell’  ar¬ 
mata  Imperiale  foffe  imminente  ,  aveva  fpedito  in  Sarde¬ 
gna  Za\one  *  fuo  Fratello  3  con  1’  armata  navale  >  per  ri- 

dur- 
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darre  alla  dì  lui  obbedienza  quell’Ifoia  ,  che  poco  prima 
fi  era  ribellata  ad  mitigazione  di  Goda  ,  fno  Governatore. 
Nondimeno  ,  avvifato  Gelimere  dello  sbarco  de’  Greci  a 
Idrumeto  ,  e  della  prefa  ,  che  fubito  aveano  fatto  della 
Città  di  Silieto  ,  non  tardò  ad  ufcir  loro  contro  ?  con 
buon  nerbo  di  truppa  .  Prima  però  egli  diede  ordine  che 
llderìco  nelle  carceri  forte  privato  di  vita  .  Venute  po- 
fcia  le  due  armate  a  combattimento  ,  Gelimere  alle  prime 
fcariche  voltò  faccia  ,  prendendo  la  fuga  verfo  la  Numi¬ 
dia  .  Onde  Belifario  ,  maggiormente  incoraggito  9  andò 
fatto  Cartagine  con  1’  armata. di  terra  ,  e  di  mare  ,  e  non 
avendo  trovato  refiftenza  ,  entrò  in  quella  Capitale  dell’ 

Africa  1  fenza Spargimento  di  fangue  .  bei!  vS'.^ 

XXVI.  Mentre  Belifario  flava  in  Cartagine  afficuran- 
do  la  conquida  di  quella  gran  Città  con  nuove  fortifica¬ 
zioni  ,  entrò  nel  porto  la  nave  ,  che  Za^one  aveva  fpedi- 
tó  dalla  Sardegna  ,  per  portar  la  nuova  di  aver  egli  ridot¬ 
to  ali’  obbedienza  quell’  Ifola  *  con  aver  trucidato  Goda  , 
e  i  fuoi  compagni ,  la  quale  nulla  fapendo  delle  novità 
accadute  in  Cartagine  venne  nelle  mani  de’ Greci.  Ma 
frattanto  Gelimere  aveva  fpedito  per  richiamare  dalla  Sar¬ 
degna  Zaifine  ,  con  la  fna  armata  .  E  poiché  trovofifi  rin¬ 
forzato  di  Truppa  ,  e  di  navi  egli  ritornò  nelle  vicinanze 
di  Cartagine  ,  dove  fece  rompere  gli  aquedotti  della  Cit¬ 
tà  .  Per  lo  che  Belifario  ,  ufcito  in  campagna  ?  lo  affali  ? 
e  gli  diede  battaglia  ,  nella  quale  Za\one  reftò  uccifo5con 
gran  quantità  di  Vandali  ,  e  Gelimere  ,  con  pochi  de’  fuoi 
fi  falvò  con  la  fuga  1  .  Avevano  i  Vandali  nel  campo  le  ^ 
loro  mogli  ,  figli  ,  e  tefori  *  credendo  che  la  prefenza  di 
pegni  sì  cari  doveffe  infpirar  loro  maggior  coraggio  .  Ma 
a  nulla  fervirono  :  tutto  venne  in  mano  de’  Greci  ;  e  il 
bottino  fu  sì  grande  ,  che  parve  cofa  incredibile  .  Se¬ 
guitando  pofcia  Belifario  il  corfo  delle  fue  vittorie  ,  con¬ 
quido  tutte  le  altre  Città  dell’Africa  .  E  frattanto  egli  fpe- 
dì  Cirillo  >  uno  de’  fuoi  Ufficiali  in  Sardegna  ,  con  Tar¬ 
mata  navale  >  e  con  la  tefta  di  Zaione  3  acciocché  quegl’ 
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Ifolani  ,  recando  certi  della  fconfitta  de’  Vandali  ,  neri 
avellerò  difficoltà  di  fottometterfi  al  dominio  dell’  Impe¬ 
ratore  .  Soggiunfe  parimente  Beiifario  allo  fìeffo  Cirillo 
che  doveffe  mandare  parte  dell’  efercito  in  Corfica  ,  per 
far  p affare  quell’Ifola  dal  dominio  de’Vandali  a  quello 
dell’Imperatore  :  Eìclem  Cyrillo jwnxit  ,  ut partem  excer- 
citus  in  Corficam  mitteret  atque  Infulam  ad  Romanam  di - 
tìonem  a  Vandalica  revocarci  1  .  Gelimere  intanto  affediato 
nel  Monte  Pappua  ,  alle  propofizioni  fattegli  di  ottenere 
il  grado  di  Patrizio  ,  s’indulfe  a  renderfi  a  Beiifario  ,  che 
lo  conduffe  trionfante  in  Cofiantinopoli  ,  dove  umana¬ 
mente  ricevuto  da  Giuftiniano  ottenne  molti  beni  nella 
Galazia  ,  ma  non  già  la  dignità  di  Patrizio  1  poich5  egli 
non  vuoile  mai  abiurare  F  Arianifmo  .  Così  terminò  il 
Regno  de’Vandali  .  Regno  potente  in  terra  ,  e  in  mare, 
che  avea  durato  cento  quattro  anni  ,  computando  il  fuo 
principio  dall5  ingreffo  di  Genferico  nell’  Africa  ,  fenza  far 
conto  del  tempo  della  fua  dimora  nella  Spagna  .  E  la  Cor- 
fica  era  fiata  fiotto  quel  giogo  per  lo  fpazio  di  78.  anni  , 
come  vi  fa  la  Sardegna  .  Pallate  dunque  allora  quelle  due 
Ifole  fiotto  il  dominio  degl’  Imperatori  di  Cofiantinopoli, 
F  una,  e  P  altra  era  governata  dai  proprj  Comandanti, 
che  dipendevano  da'Prefetti  dell’Africa  ,  nientemeno  ,  e 
forfè  più  ,  de’ Vandali  rapaci  ,  e  crudeli  .  E  in  quello  fia¬ 
to  durarono  per  diciafette  anni  ,  finattanto  che  T olila  Re 
de’  Goti  fe  ne  refe  padrone  ,  e  riunille  al  Regno  d’Italia . 

XXVII.  Per  cinquantotto  anni  V  Italia  avea  godu¬ 
to  fiotto  i  Re  Goti  una  pace  tranquilla  .  Odoacre  fu 
uomo  giufio  f  e  umano  .  Teoderìco  Prencipe  di  grand 
animo  ,  e  temuto  dalle  nazioni  fìraniere  ,  avea  colla  fua 
autorità  mantenuto  i  Popoli  quieti  ,  e  gli  aveva  governa¬ 
ti  con  giufiizia  ,  e  umanità  3  .  Dopo  la  morte  di  Teode- 
rico  ,  Amalafunta  di  lui  Figlia  ,  feguendo  1’  orme  del  Ge¬ 
nitore  ,  aveva  ancor  ella  procurato  la  felicità  degl7  Italia¬ 
ni  .  Ma  in  quefio  tempo’,  effendo  mancato  di  vita  i!  Re 
Atalarìco  ,  tutto  mutò  afpetto  .  L’  Italia  fu  nuovamente 
efpofia  a  guerre  fanguinofe  ,  e  ad  orribili  fconvolgimenti . 


v 


LIBRO  SESTO. 


23 1 


Temendo  Amala funta  ,  dopo  la  morte  del  Re  Atalarico  , 
di  lei  figlio  ,  non  folo  di  dover  cadere  dal  comando  ,  ma 
ancora  della  propria  vita  ,  intavolò  un  trattato  con  Giu- 
ftiniano  Augufto  di  rinunziargli  V  Italia  1  ,  e  ritirarli  in  beu.StT^6 
Coftantinopoli  .  Ma  riflettendo  pofcia  che  i  Goti  avreb¬ 
bero  forfè  inalzato  al  Trono  Teodato  ,  unico  rampollo 
della  famiglia  Amala  ,  perchè  figlio  di  Amalafreda  ,  foret- 
la  di  Teoderico  ,  mutò  parere  .  E  rivoltando  le  fue  mire 
a  cattivarfi  1’  animo  di  coftui  ,  lo  chiamò  in  Ravenna  *  e 
gli  propofe  di  farlo  collega  nel  Regno  ,  purché- promet¬ 
tere  con  giuramento  di  portare  bensì  il  nome  di  Re  ,  ma 
di  lafciare  a  lei  tutto  il  comando  .  Teodato  tutto  promife, 
e  giurò  di  offervare  ,  ma  poiché  fall  al  Trono  ,  ridendoli 
delle  promeffe  ,  la  confinò  nellTfoletta  del  Lago  Vulfino, 
detto  oggi  di  Bolfena  2 ,  dove  fra  poco  fu  ftrangolata  .  reb.Ge^”;^ 
XXVIII.  Avvifato  rimperator  Giuftiniano  dell’iniquo 
trattamento  ,  fatto  ad  Amalafunta  ,  ne  moftrò  difpìacere  5.  3  Proc°F,lbL- 
Ma  nel  fuo  cuore  fi  rallegrò  che  Teodato  gli  porgeffe  una 
giuda  ragione  di  movergli  guerra,  onde  col  motivo  di 
vendicare  l’ingiuria  ,  fatta  ad  una  Principeffa  amica  ,  po¬ 
tere  conquifiare  V  Italia  .  La  felicità  ,  con  cui  fi  era  refa 
padrone  dell’  Africa,  e  delle  Ifole  di  Corfica  ,  e  di  Sarde¬ 
gna  lo  lufingava  che  doveffe  fuccedere  lo  fteffo  dell’  Italia. 

Celò  però  egli  a  tutti  1’  animo  fuo  ,  e  diffimulando  il  fatto, 
fi  afìenne  di  paffarne  doglianza  con  Teodato  .  Ma  dopo 
aver  fatto  i  neceffarj  preparamenti  per  la  guerra  ,  allora 
Giuftiniano  fi  moftrò  intefo  di  tutto,  e  tutto  fdegno  contro 
Teodato ,  gli  rimproverò  l’ingratitudine,  e  la  crudeltà  , 
tifata  verfo  una  Principeffa  amica  ed  alleata  dell’  Imperio; 

Lo  minacciò  con  gran  fdegno  del  fuo  rifentimento  .  Teo¬ 
dato  era  uomo  verfato  nelle  lettere  latine  ,  e  nella  filofo- 
fiadi  Platone  ,  ma  ignorante  delle  cofe  di  guerra,  di  cuo¬ 
re  timido  ,  ed  eftremamente  avaro  .  Onde  al  fentire  le 


minacce  fattegli  dall’  Imperatore  di  Oriente ,  gli  cadde  il 
cuore  .  Intanto  V  Augufto  Giuftiniano  ,  volendo  premiare 
Eèlifario  delle  fue  valorofe  azioni  ,  lo  creò  Confole4  :  E-beitc^T^ 
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invedito  di  quella  fublime  dignità  ,  lo  fpedì  con  V  armata 
navale  in  Sicilia  :  per  incominciare  le  fue  conquide  da 
quell’  Ifola  ,  che  dopo  effer  data  acquidata  dal  Re  Odoa- 
cre  ,  fu  Tempre  unita  al  Regno  d’Italia  .  Giunto  Bclifario 
nella  Sicilia  ,  con  facilità  refe  tutta  quell’  Ifola  foggetta  al 
dominio  Imperiale  .  Ed  effenclo  egli  in  Siracufa  quando 
terminò  i’  anno  del  fuo  Confolato  ,  celebrò  la  folenne 
funzione  ,  entrando  in  quella  Città  fpargendo  monete  di 
oro1  .  Venne  pofcia  Bdifario  nell’  Italia  .  E  allora  Teoda¬ 
to  fpedì  contro  i  Greci,  fotto  il  comando  di  Vitige  ,  un 
efercito  de’  fuoi  Goti ,  i  quali  ,  vedendo  che  Teodato  non 
ardiva  di  ufcire  in  campagna  contro  il  nemico  ,  acclama» 
rono  per  loro  Re  lo  dello  Vitige  .  A  tale  avvifo  Teodato , 
credendofi  poco  ficuro  in  Roma  ,  fi  partì  in  fretta  ,  per 
ritirarfi  in  Ravenna  .  Ma  per  la  drada  ,  raggiunto  da  co- 
loro  9  che  il  novello  Re  gli  aveva  fpeclito  contro  ,  fu 
uccifo  . 

XXVIX.  Dopo  che  Vitige  fu  invedito  dell’  autorità 
Reale  ,  conofcendo  egli  di  non  aver  forze  badanti  per  far 
fronte  a  Bdifario  ,  ritornò  in  dietro  .  E  lafciati  alla  guar¬ 
dia  di  Roma  quattro  mila  Goti  ,  palio  a  Ravenna  .  Dove 
attefe  ad  aumentar  le  fue  forze  :  obbligò  Matafunta  ,  figlia 
di  Amalafnnta  ad  accettarlo  per  marito  .  Spedì  ambafcia- 
tori  a  Giujtiniano  ,  per  domandare  la  pace  .  Ma  avendo 
trovato  in  quella  corte  molta  durezza,  fece  un  trattato  di 
alleanza  con  Ckildeberto  ,  Teodeberto  ,  e  datario ,  Re  de 
Franchi  2  cedendo  loro  la  Borgogna  ,  ed  ogni  altro  ,  che 
nella  Gallia  poiiedevano  i  Goti  Re  d’ Italia,  egli  Re  Fran¬ 
chi  fi  obbligarono  con  giuramento  di  fofienere  con  tutte 
le  loro  forze  Vitige  nel  Regno  d’ Italia  .  In  quello  dato  di 
cofe  Bdifario  ,  avvanzatofi  nella  Campania  ,  dopo  lungo 
affedio  prefe  Napoli  ,  eCuma  .  Indi  avvicinatoli  a  Roma, 
ricevè  1’  ambafciata  de  Romani  ,  che  per  non  efporre 
quella  gran  Metropoli  al  Taccheggio  ,  gli  avrebbero  dato 
1-  ingreffo  .  In  effetti  Belifario  fu  introdotto  col!  armata 
per  la  porta  Afinaria  3  detta  ancora  Celimontana  ,  oggi  di 

S.Gio- 
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S .  Giovanni  Laterano  ;  e  nel  tempo  ifìeffo  i  Goti ,  ve¬ 
dendo  di  non  poter  fuffifìere  ,  ufcirono  per  altra  parte  * 
XXIX.  Entrato  in  Roma  Belifario  fi  applicò  (libito  a 
riparare  e  a  fortificar  le  mura  ,  con  cingerle  di  una  larga, 
e  profonda  folfa  ,  prevedendo  egli  che  i  Goti  farebbero 
ritornati  a  trovarlo  ,  come  feguì  .  Dopo  aver’  radunato 
un  groflb  efercito  de’  fuoi  Goti ,  fatti  venire  da  più  parti, 
Vitige  ritornò  fotto  Roma  ,  e  la  cinfe  di  affedio  1  Belifa- 
rio  non  mancò  di  fare  varie  fortite  ,  che  da  ambedue  le 
parti  riufcirono  fanguinofe.  Ma  a  lungo  andare  in  Roma, 
effendo  impedito  1’  ingrelTo  de’  viveri  ,  entrò  la  fame  ,  e 
in  feguela  una  pefìilente  epidemia  .  Non  era  però  miglio¬ 
re  la  fituazione  de’  Goti  ,  affali  ti  ancor  effi  ,  e  molto  più 
de’ Romani,  dalla  peftilenza  ,  per  il  caldo  eltivo  del  La¬ 
zio  ,  tanto  eccedente  quello  de’  loro  climi  .  Onde  il  Re 
Vitige  ,  vedendo  il  fuo  efercito  molto  diminuito  ,  per  i 
morti  ,  e  per  1’  infermi  ,  dal  ferro  ,  e  dalle  febbri ,  fpedì 
a  Belifario  ,  e  fu  conclufa  una  tregua  .  Ma  frattanto  Beli¬ 
fario  nel  tempo  di  quella  tregua  fece  dal  fuo  efercito  un 
grolle  diftaccamento  ,  che  paffato  nell’  Umbria  ,  nel  Pice¬ 
no  ,  e  nell’  Emilia  ridulfe  gran  parte  di  quelle  Città  all’  ob¬ 
bedienza  di  Giuftiniano  1 .  Venne  pofcia  in  Italia  1’  Eunu¬ 
co  Narfete  con  un  rinforzo  di  cinque  mila  Greci  ,  e  due 
mila  Eruli  .  Onde  alla  fama  di  tante  forze  ,  e  di  tante  im- 
prefe  ,  Milano  fcoflfe  il  giogo  de’  Goti  ,  e  dichiaratoli  per 
l’ Imperatore  ,  mandò  a  chiedere  foccorfi  da  Belifario  3  , 
il  quale  vi  mandò  per  mare  dalla  parte  di  Genova  mille 
fanti  ,  fotto  la  condotta  di  Mondila  .  La  caduta  di  tante 
Città,  fece  entrar  Vitige  nel  fofpetto  che  i  Greci  avellerò 
qualche  fegreta  intelligenza  in  Ravenna  .  Ond’  egli ,  leva¬ 
to  l’alfedio  da  Roma,  s’incaminò  coll’ efercito  verfo  quella 
parte  .  Giunto  a  Rimini  ,  poco  prima  occupata  da  Greci, 
la  cinfe  di  forte  affedio  ,  e  finalmente  la  prefe  .  In  quel 
tempo  ,  effendo  venuto  1’  avvilo  della  rivolta  de’Milanefi, 
Vitige  fpedì  fubito  contro  quella  Città  Uraìa  ,  figlio  di 
fua  forella  ,  coirun  armata  ,  che  poi  andò  ingolfandoli 
*  TomJ •  G  g  con 
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con  moki  altri  corpi,  levati  dai  prefidj  delle  Città  vicine.’ 
Ond’  è  che  Milano  fu  firetta  di  alfedio  in  tempo  che  tutta¬ 
via  era  fcarfa  di  prefidio  ,  e  di  viveri.  In  tali  circofìanze 
quei  miferi  cittadini,  angufìiati  dalla  fame,  erano  cofìretti 
notte  ,  e  giorno  a  fìare  full’  armi  ,  per  difenderli  .  Beli- 
'  fario  non  mancò  di  fpedire  a  quella  parte  un  buon  rinforzo 
di  truppe.  Mai  capitani,  giunti  al  Pò  ,  non  ardirono  di 
andare  più  avanti  ,  atterriti  dal  groffo  campo  de’  Goti.* 
Finalmente  ,  non  potendo  più  reggere  ,  Mondila  ,  capi¬ 
tolò  la  refa  ,  falva  la  vita  ,  e  lafciò  i  poveri  Milane!!  alla 
difcrezione  de’  nemici  ,  che  ,  entrati  dentro  la  Città  , 
Got!™ li*  Maria  fecero  man  baffa  di  grandi  ,  e  piccoli  ,  uomini ,  e  donne1. 
Aventic.  XXX.  Continuava  intanto  la  guerra  tra  i  Greci  ,  e  i 

Goti  con  varia  fortuna  ,  or  favorevole  agli  uni  ,  ed  ora 
agli  altri  .  Avevano  i  Greci  fpeffe  volte  la  forte  di  fare 
aìiedj  ,  e  renderfì  padroni  delle  Città  ,  ma  ,  per  lo  più  i 
Goti  tornavano  a  riprenderle  .  Finalmente  Giuftiniano  9 
obbligato  ad  accorrere  per  difendere  i  fuoi  (iati  dell’  Alia  , 
pe&debelL  ìnvafi  da  Cofroe  Re  de  Perù  1  ,  mandò  1’  ordine  in  Italia 
che  fi  faceffe  alla  meglio  la  pace  coi  Goti  ,  e  che  Belifano 
ritornaffe  in  Cofìantinopoli  ,  per  comandare  1’  armata 
dell’  Afìa  .  I  Goti  ancor  effi  ,  fianchi  di  Vitige ,  e  defide- 
rofi  di  godere  in  pace  le  terre  ,  e  le  ricchezze  acquifiate 
nell’  Italia  ,  propofero  a  Belifario  che  fe  voleva  farfi  Re  , 
loro  per  tale  lo  riconobbero  .  Vitige ,  avvifato  deli  in¬ 
tenzione  de’  Goti  ,  venne  a  trattato  con  Belifario  ,  e  die¬ 
de  mano  che  Ravenna  cadeffe  fotto  il  dominio  Imperiale  . 
In  tali  circofìanze  i  Goti  trovandoli  delufi  ,  eleffero  per 
Goth.  z.  io.  loro  Re  lidio  aldo 3  ,  il  quale  avendo  molti  contrarj ,  poco 
dopo  fu  uccifo  .  Divulgata!!  pofcia  la  morte  del  Re  lidi- 
baldo  ,  i  Rugi  ,  che  militavano  iniieme  coi  Goti  ,  elef¬ 
fero  per  Re  uno  de’  principali  della  loro  nazione  ,  nomi-, 
nato  Branco  .  Ma  i  Goti  ,  che  mal  (offrivano  di  avere  un 
_  .  ,  n  Re  di  altra  nazione  dopo  cinque  raefi  l’uccifero  >  ed  elef- 
fero  per  Re  Botila  ,  detto  ancora  Baduilla  4  :  giovane  eli 
gran  valore  ,  e  di  una  prudenza  fuperiore  all’  età  in  cui 
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era.  Ora  Vìtìge  ,  paffato  in  Cofiantinopoli  con  Bélìfarìoy 
ottenne  da  Giiifìiniano  il  grado  ,  di  Patrizio  .  Ma  Belifa- 
rio  ,  fpedito  fubito  all' armata  di  Perfia  ,  avendo  militato 
con  poca  fortuna,  fu  richiamato  alla  corte,  e  privato  della 
carica  di  generale.  Onde  per  qualche  tempo  egli  fu  cofìret- 
to  a  menare  vita  ritirata  ,  ed  efpofta  a  pericoli  ,  anche  per 
caufa  di  Antonina  fua  moglie  ,  donna  difonefta  ,  e  piena 
di  raggiri  ,  e  di  cabale  1  . 

XXXI.  Dopo  che  Totila  fu  inalzato  al  Trono  Reale  le 
cofe  de’  Goti  prefero  migliore  afpetto  .  La  prima  fua  im- 
prefa  fu  di  andare  con  cinque  nula  de’  fuoi  Goti  a  Faen¬ 
za2  per  trovare  i  Greci  ,  ed  avendo  loro  dato  battaglia  , 
molti  ne  uccife  ,  gli  altri  prete  prigionieri  .  In  feguela 
di  cotanta  vittoria  ,  vennero  in  potere  di  Totila  Cefena  -, 
Urbino  ,  e  Montefeltro  .  Dopo  egli  pafsò  in  Tofcana  , 
ma  trcvandofi  colà  Giovanni ,  comandante  Imperiale ,  con 
forze  maggiori  ,  Totila  fe  ne  partì  ,  e  fenza  toccar  Roma, 
andò  ne  Campani  e  nel  Sanino  ,  dove  prefe  Benevento  , 
e  ne  fpianò  le  mura  .  Fece  da  colà  varj  diflaccamenti  ,  e 
tirò  alla  fua  obbedienza  le  Città  della  Puglia  ,  e  della  Ca¬ 
labria  .  Prefe  il  Caftello  di  Cuma  ,  dove  trovò  molti  te- 
fori  ,  e  le  mogli  di  molti  Senatori  Romani  ,  eh’  egli  ri¬ 
mandò  ai  loro  mariti  onorevolmente  .  Cinfe  di  allodio 
Napoli  ,  che  fi  difefe  per  qualche  tempo  ,  ma  effendo 
mancati  i  viveri  ,  quel  Comandante  capitolò  la  refa,  e 
Totila  gli  accordò  di  poterfene  andare  con  tutto  il  Prefi- 
dio  .  Usò  pofeia  coi  Napolitani  ogni  forte  di  umanità  „ 
Ma  ,  fecondo  il  fuo  collume  ,  fece  (pianare  le  mura  della 
Città  .  Arrivate  in  Coftantinopoli  le  nuove  degli  avan¬ 
zamenti  ,  che  Totila  andava  facendo  nell’  Italia  ,  Giu  fu¬ 
mano  {pedi  Demetrio  con  titolo  di  Generale  ,  e  con  un 
battaglione  di  fanti  :  piccolo  rinforzo  per  una  guerra  di 
tanta  mole  .  Però  i  Goti  ancora  erano  molto  diminuiti  ? 
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pelle  l’ origine  ,  i  progreffi  ,  e  i  fintomi 1 ,  narra  che  ef- 
fendo  inforca  nell’Egittp  ,  fi  diffufe  per  tutto  Y  Oriente  . 
Indi  rivolta  all’Occidente ,  andò  vagando  per  tutta  l’Eurg- 
pa  ,  facendo  ftrage  in  ogni  luogo  del  genere  umano  * 
Evagrio  a  conferma  lo  fieffo  ,  aggiungendo  che  durò  quel 
flagello  per  lo  fpazio  di  52.  anni  .  Non  ufavano  in  quei 
tempi  le  cautele  ,  che  fiufano  oggi  .  Finalmente  Y  Impe- 
rator  Giuftiniano  9  avvifato  da  più  eli  uno  de’  fuoi  Co¬ 
mandanti  del  peflimo  fiato  delle  fue  armi  nell’  Italia  ?  de¬ 
terminò  di  rimandare  Relifario  a  comandar  quell’armata  « 
Ritornò  in  effetto  quel  valorofo  Capitano  3  in  Italia  ,  ma 
con  poca  gente  ,  e  meno  danari  .  Perchè  Giuftiniano  , 
con  due  guerre  tanto  difpendiofe  ,  fi  ritrovava  coll’erario 
efaufio  . 

XXXII.  Divenuto  ormai  Tot  il  a  padrone  della  mag¬ 
gior  parte  d’ Italia  ,  ed  a  proporzione  ingrandito  di  for-, 
ze  ,  pafsò  a  cinger  Roma  di  affedio  .  Fecero  refiftenza  i 
Greci  del  Prefidio  per  alcuni  mefi  ,  non  ottante  che  la  fa¬ 
me  divoraife  i  Cittadini  ;  ma  finalmente  per  tradimento 
di  alcuni  foldati  Lauri  4  una  notte  i  Goti  furono  introdotti 
in  Roma  .  Totila  ,  che  non  voleva  far  male  ai  Romani  5 
tutta  quella  notte  fece  ftionar  le  trombe  ,  acciocché  fug- 
giffero  ,  o  fi  ricoveraffero  nelle  Chiefe  ,  e  dopo  effere  en¬ 
trato  in  Roma  ,  fcrive  Anafiafio  Bibliotecario  5 ,  e  viene 
confermato  dalla  fioria  Mifcella  6  che  Totila  abitò  coi  Ro¬ 
mani  ,  come  un  Padre  coi  Figli  .  Nondimeno  per  una 
maffima  ,  da  lui  adottata  ,  fece  in  molte  parti  diroccare 
ie  mura  della  Città  .  Cofa  ,  che  poi  gli  apportò  biafimo  , 
e  danno  :  imperciocché  poco  dopo  ,  offendo  egli  paffato 
nella  Lucania  ,  dove  i  Greci  avevano  prefo  alcune  Città, 
Belifario  ,  che  fi  trovava  nella  Città  di  Porto  ,  prefenta- 
tofi  alle  porte  di  Roma  ,  ebbe  facilmente  Y  ingreffo  7 .  E 
fenza  perder  tempo  quel  diligente  Capitano  fi  applicò 
tutto  a  riparare  le  mura  ,  fervendoli  degl’  ifieflì  materiali 
delle  rovine  ?  e  piantando  alle  porte  i  cavalli  di  Frifia  . 
Onde  Totila  7  che  avvifato  della  caduta  di  Roma  ,  tornò 
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a  gran  marcìe  ,  fperando  di  riacquifiarla  ,  ma  avendo 
dato  varj  affalti  ,  con  molta  perdita  de’  fuoi  ,  fu  cofiret- 
to  ad  abbandonar  1’  imprefa  ,  e  ritirarfi  altrove  .  Però  , 
ancorché  Belifario  fi  trovaffe  padrone  della  Capitale  d’  T 
talia  ,  conofcendo  che  Totila  al  fine  avrebbe  occupato 
tutto  ,  ftimò  bene  di  mandare  Antonina  fua  moglie  a  Co- 
fianrinopoli  ,  acciocché  ,  per  il  mezzo  dell’  Imperatrice 
Teodora  ,  faceffe  a  Giuftìniano  calorofe  premure  ,  accioc- 
chè  mandaffe  in  Italia  validi  foccorfi  .  Ma  prima  che  An¬ 
tonina  arrivale  a  Cofiantinopoli  ,  Teodora  era  mancata 
di  vita  ,  ed  altro  lei  non  ottenne  ,  fe  non  di  far  richia¬ 
mare  il  marito  in  Oriente  .  Parti  dunque  Belifario  la¬ 
rdando  T  Italia  efpofia  all’invafione  de’  Goti  .  In  effetto, 
sbrigatofi  Totila  dell’affedio  di  Perugia  ,  venne  con  po- 
derofo  efercito  fotto  Roma  ,  Alla  cui  difefa  Belifario  ave¬ 
va  lafciato  Diogene  con  tremila  fanti  ,  ed  avendo  i  Goti 
nel  tempo  ffeffo  occupato  la  Città  di  Porto  ,  la  fame  non 
tardò  a  farli  fiandre  dai  Romani  .  Refifievano  ,  nondime¬ 
no  ,  gli  affediati  ,  fenza  perderfi  di  animo  .  Ma  trovan- 
dofi  di  guardia  alla  porta  S.  Paolo  alcuni  faldati  mal  con¬ 
tenti  de’  Greci  ,  per  la  mancanza  delle  paghe  ,  trattarono 
quelli  con  Totila  ,  e  una  notte  lo  introduffero  con  tutto 
il  fuo  efercito  in  Roma*  I  Greci  forprefi  a  quel  modo  , 
altri  furono  tagliati  a  pezzi  ,  altri  fuggiti  verfo  Centocel- 
le  ,  ebbero  la  trifta  forte  di  cadere  nelle  mani  di  quei  di- 
ftaccamenti  che  Totila  prima  aveva  difpoffo  per  quella 
firada  .  Paolo  di  Cilicia  ,  reffato  con  quattrocento  caval¬ 
li  ,  fi  ritirò  nella  mole  Adriana  .  Ma  non  avendo  viveri 
nè  per  gli  uomini  ,  nè  per  i  cavalli  ,  il  giorno  dopo  ven¬ 
ne  a  patti  9  e  con  tutti  i  fuoi  pafsò  al  fervizio  di  Totila  . 

XXXIII.  Giunto  che  fu  Totila  ad  effer  nuovamente  pa¬ 
drone  di  Roma  ,  fpedì  Atnbafciatore  a  Giuftìniano  ,  per 
pregarlo  di  dare  una  volta  fine  ai  guai  dell’  Italia  ,  con 
una  buona  pace  .  Ma  Giuftìniano  ,  piucchè  mai  ofiinato 
a  volere  efìerminati  i  Goti  dall’  Italia  ,  nemeno  volle  am¬ 
mettere  alla  fua  udienza  gli  Ambafciatori 1 .  Vedendo  al- 
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lora  Totlla  che  non  era  fperabile  di  terminare  quella  guer¬ 
ra  in  altra  maniera  che  con  Tarmi  ,  fi  difpofe  per  tentare 
F  imprefa  di  Sicilia  ,  onde  potere  colla  riduzione  di  quell’ 
Ifola  meglio  fiabiiire  la  conquitta  d7  Italia  .  Pailato  dunque 
egli  con  una  flotta  di  navi  nella  Sicilia  ,  pofe  T  alfedio  a 
Meffina ,  dove,  lafciati  al  blocco  di  quella  Città  quanti 
foldati  ballavano  ,  mandò  gli  altri  a  fcorrere  per  l’ Ifola  , 
che  mifero  tutti  quei  luoghi  a  facce  :  Prefero  varj  forti  , 
e  affediarono  Siracufa  1  *  Ma  divulgatafi  la  nuova  che  fo fi¬ 
fe  imminente  T  arrivo  di  una  grande  armata  da  Collanti- 
nopoli  ,  fu  rifoluto  nel  configlio  de7  Goti  di  abbandonare 
la  Sicilia  .  Onde  pofie  fopra  le  loro  navi  le  ini  me  fife  ri- 
chezze  ,  rapite  ai  miferi  Siciliani  ,  fecero  vela  verfo 
T  Italia  . 

XXXIV.  Da  cotefia  invafione  della  Sicilia  refio  ormai 
certo  Giuftìniano  che  i  Goti  ,  andando  innanzi  ,  fempre 
più  fi  rendevano  arditi  ,  e  intraprendenti  ,  con  maggior 
calore  che  per  T  addietro  fi  applicò  a  trovare  mezzi  effi¬ 
caci  per  efpelle rgli  dall7  Italia  .  E  pertanto  deftinato  Nar- 
fete  Capitan  generale  ,  uomo  accorto,  e  coraggiofo  ,  ben¬ 
ché  eunuco  2  fominiftrogli  a  larga  mano  il  danaro  ,  da 
poter  ,  non  folo  affoldar  gente  ,  per  formare  una  grande 
armata  ,  ma  ancora  per  faldare  ai  vecchi  foldati  ,  che  ave¬ 
vano  militato  nell7  Italia  gli  flipendj  arretrati  *  Ora  men¬ 
tre  alla  corte  di  Cofìantinopoli  fi  facevano  coiai  prepara¬ 
menti  -,  Totìla  ,  Prencipe  di  grand7  animo  ,  meditava 
nuove  conquide  *  Egli  mal  volentieri  foffriva  che  da’ 
Greci  folle  T  Italia  fmembrata  delle  fue  Hble  adiacenti  9 
Onde,  poiché  non  gli  era  riufeito  di  prendere  la  Sicilia, 
egli  rivoltò  le  fue  mire  a  conquifiare  la  Corfica  ,  e  la  Sar¬ 
degna  .  E  però  alleftice  le  navi  ,  coll7  efercito  de  Goti  , 
fpedì  prima  in  Corfica  ,  e  il  comandante  non  avendo  tro¬ 
vato  refi Renza  ,  facilmente  fi  refe  padrone  dell7  Ifola  * 
Perciochè  i  miniftri  Imperiali  dell7  Africa  maggior  cura 
avevano  di  (premere  danari  da  quei  Popoli  ,  che  di  tener 
munita  T  Ifola  di  buon  prefidio  »  E  i  Corfi  *  fenza  far  di- 
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fefa  ,  più  volentieri  fi  affoggettarono  ai  Goti  ,  più -giudi, 
e  più  umani  ,  che  di  fìare  fotto  i  Greci  rapaci  ,  e  crudeli. 
Dalla  Corfica  ,  palTati  i  Goti  nella  Sardegna  ,  colla  mede- 
fi  ma  facilità ,  fe  ne  refero  padroni  .  E  poiché  P  una ,  e 
1’  altra  Ifola  fu  fotto  il  loro  dominio  Totìla  impofe  ad  am¬ 
bedue  il  tributo  .  Totilas  vero  ,  cum  adiunffas  dìtioni  Afri - 
c ce  Infitta  s  offeftaret ,  ftatim  cl  afferri,  coll  e  gì  t ,  impofitoque 
jiifio  exercitu  ,  in  Corficam  Sardiniam  mifit  .  Ille  in  C or¬ 
fica  ni  primum  expoftus  ,  riemine  pr allibente  ,  Infulam  occit- 
pavit  ,  ac  deinde  Sardiniam  .  Tum  utramque  Infulam  Toti¬ 
las  ve  briga  lem  fecit 1  .  Così  Procopio  . 

XXXV.  Narfete  intanto  partito  da  Cofiantinopoli  con 
buona  fcorta  di  truppe  ,  e  con  la  cafia  militare  molto  ric¬ 
ca  ,  feguitò  la  fua  marcia  pet  terra  ,  fempre  reclutando  , 
ed  aumentando  *1’  efercito  di  nuovi  còrpi  di  fantaria  ,  e 
di  cavalleria  .  Fra  tanti  altri  fi  unirono  a  lui  in  Salona  cin¬ 
que  mile  bravi  Longobardi  ,  che  allora  ,  per  dono  di 
Giuftiniano  ,  poffedevano  la  Pannonia  .  Di  quefia  gente 
avremo  a  parlare  in  breve  ,  giacché  pur  troppo  ha  che  fa¬ 
re  colle  boria  d’ Italia  .  Ora  marciando  Narfete  verfo  Pìta- 
lia  ,  ebbe  P  avvifo  che  Totìla  aveva  mandato  Tela  ,  fuo 
generale  a  Verona  ,  con  una  armata  del  fiore  de’  Goti  * 
per  impedirgli  il  paflb  .  Ond’  egli,  per  evitare  ogni  trac* 
lenimento  ,  e  poter  edere  probamente  nell’  Italia  ,  prefe 
il  partito  di  marciare  per  lo  littorale  dell’Adriatico.  E 
così,  paflfando  quei  fiumi  sù  i  ponti,  fabbricati  di  barche, 
giunfe  coll’  armata  a  Ravenna  1  . 

XXXVI.  Totìla  ,  che  in  quel  tempo  era  in  Rom$  ,  av¬ 
vilito  della  venutadi  Narfete ,  s’incarnino  per  laTofcana,  e 
sù  gli  Appenini  incontrò  Teìa  ,  che  ritornava  da  Verona 
col  fuo  efercito .  Da  loro  ,  per  avventura ,  poco  difiante 
fi  trovò  Narfete  ,  colla  fua  armata  ,  il  quale  prima  di  ve¬ 
nire  al  fatto  di  armi  coi  Goti  ,  mandò  uno  de’  fuoi  a  fare 
un  ufficio  di  urbanità  con  Totìla  ,  e  ftabilire  con  lui  il 
giorno  della  battaglia  ,  che  doveva  decidere  ,  non  già 
della  forte  d’  Italia  ,  ma  si  bene  fe  i  Greci ,  0  i  Goti  do- 


E.  C.  Spc 


240  ISTORIA  DELLA  CORSICA 

vevano  averla  fotto  il  loro  dominio  .  Venuto  il  giorno 
■riabilito  la  battaglia  fu  delle  più  fanguinofe  ,  e  molto  più 
dalla  parte  de  Goti,  forfè  perche  Totila  aveva  ordinato 
che  i  fuoi  nel  combattimento  non  faceilero  ufo  de’  dardi, 
ne  delle  fpade  ,  ma  foltanto  di  picche  ,  e  lance .  Ma  nell’ 
affollamento  di  tanti  combattenti,  che  combattevano  cor¬ 
po  a  corpo  ,  le  picche  ,  e  le  lance  erano  di  poco  ufo  , 
mancando  loro  il  lito  da  maneggiarle.  Al  contrario  1’  arma¬ 
ta  di  Narfete  ,  fervendofi  di  tutte  le  fue  armi  ,  e  fpeeial- 
mente  delle  fpade  ,  ottenne  la  vittoria  .  Sei  mila  Goti 
in  quel  conflitto  reflarono  morti  fui  campo  .  Più  di  al¬ 
trettanti  fi  renderono  ,  e  quelli  da’  Greci  furono  truci¬ 
dati  .  Gli  altri  col  favore  della  notte  ebbero  campo  di  fug¬ 
gire  .  Totila  aneli’  egli  fuggendo  fi  tolfe  dalle  mani  de’  ne¬ 
mici  ,  ma  per  una  ferita  ,  ricevuta  nella  battaglia  ,  pochi 
giorni  dopo  morì  .  Tutti  quei  Goti  ,  che  Ramparono  dal¬ 
la  battaglia  ,  effendofi  ritirati  in  Pavia  ,  eleffero  per  loro 
Re,  Teia,  il  più  riputato  fra  loro,  il  quale,  avendo  trovato 
in  quella  Città  una  parte  del  teforo  di  Totila  ,  tentò  con 
quello  di  tirare  in  lega  T eodebaldo  Re  de’  Franchi  ,  figlio 
di  Teodeberto  .  Ma  poiché  quel  Re  non  volle  efporre  i 
fuoi  a  verfare  il  fanguein  fervizio  de’Goti  ,  fperando  egli 
di  fare  per  fe  la  conquida  dell’  Italia  ,  perciò  Tela  fi  appli¬ 
cò  tutto  a  radunare  gente,  per  formare  un  poderofo  efer- 
cito  .  Dall’altra  pane  Narfete  ,  dopo  aver  fpogliato  il 
campo  di  battaglia  ,  fpedì  Valeriano  al  Pò  ,  con  una  parte 
dell’  efercito  ,  per  tenere  di  mira  i  Goti  ,  opponendoli 
ai  loro  progredì  .  Ed  egli  col  refio  dell’  armata  ,  incami- 
natofi  verfo  Roma  ,  per  la  firada  prefe  Perugia  ,  Spoleti, 
e  Narni  .  Giunto  aRoma  Narfete  ebbe  F ingrelìo  in  quella 
gran  Città,  fenza  incontrare  oppofizione  .  Perchè  il  Re 
Totila  a  fine  di  non  edere  obbligato  a  laiciare  in  Roma 
molta  gente  ,  aveva  fatto  cingere  di  muro  ,  a  guifa  di 
Cittadella  un  piccolo  fpazio  ,  intorno  alla  mole  Adriana  , 
dove  i  Goti  ritiratili  avevano  riportato  il  meglio  de’  loro 
averi .  Quivi  dunque  accollatoli  Narfete  ,  tal  terrore  get¬ 
tò 
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tò  in  quella  guarnigione  ,  che  in  breve  capitolò  la  refa  . 
Vennero  allora  in  potere  de  Greci  la  Città  diPorto» 
con  molti  altri  luoghi  del  Lazio  ,  e  dell’  Etruria  * 

XXXVII.  Dopo  così  felici  fucceffi  dell’  armi  Cefaree, 
Narfete  nulla  più  ebbe  a  cuore»  che  cacciar  via  dall’ Italia» 
i  Longobardi  ,  condotti  fece  .  Perchè  quei  barbari  non 
conofcevano  difciplina  ,  e  fenza  alcun  riguardo  commet¬ 
tevano  ogni  forte  di  enormità  .  Perciò  quel  favio  duce  » 
con  tutta  la  buona  grazia  ,  e  col  di  più  di  molti  doni  ri¬ 
mandogli  ai  loro  paefi  nella  Pannonia  »  facendogli  accom¬ 
pagnare  da  Valeriana  con  un  buon  corpo  di  milizia  »  ac- 
ciochè  nel  viaggio  non  avellerò  a  commettere  difordini . 
Partirono  realmente  i  Longobardi  dall’  Italia  »  ma  portan¬ 
do  feco  loro  una  gran  fete  di  poffedere  un  così  ricco  ,  e 
deliziofo  paefe ,  e  perciò  non  tardarono  a  ritornare  per  la 
medefima  ftrada  »  che  loro  era  fìata  infognata  .  Al  Re 
Teìa  premeva  molto  di  confervar  Clima  ,  per  non  perde¬ 
re  il  teforo  del  pubblico  »  e  di  molti  privati,  colà  depo- 
fìtato  •  Con  tal  premura  ,  da  Pavia  indrizzatofi  pel 
Tronto,  e  per  le  rive  dell’  Adriatico  egli  giunfe  nella  cani- 
pania  .  Colà  parimente  fi  portò  Narfete  ,  e  giunto  alle 
falde  del  Monte  Vefuvio  ,  dalla  parte  di  Nocera  ,  incom 
trò  i  Goti ,  trincerati  alle  ripe  del  fiume  Dragone  1  .  Due 
mefi  fletterò  a  fronte  le  due  armate  ,  fenza  che  1’  una  ar¬ 
dile  di  provocar  l’altra  .  Ma  poiché  da  un  Goto  furono 
vendute  a  Narfete  tutte  le  navi  »  che  fomminiftravano  a 
Teìa  i  viveri  per  V  armata  ,  i  Goti  furono  coflretti  ad  at¬ 
taccar  la  battaglia  ,  nella  quale  T eia  »  combattendo  da 
forte  ,  reflò  morto .  Ciò  non  citante  i  di  lui  faldati  dura¬ 
rono  a  combattere  fino  alla  notte  ,  e  fpuntato  il  giorno  » 
ritornarono  in  battaglia  »  combattendo  da  difperati  .  Ma 
finalmente  fi  ritirarono ,  e  radunato  il  configlio  »  mandaro¬ 
no  a  dire  a  Narfete?  che  ormai  conofcevano  efferfi  Dio  di¬ 
chiarato  contro  di  loro  ,  e  perciò  fi  offerivano  pronti  a 
deporre  le  armi  ,  promettendo  di  non  più  molefìare  fini-, 
perio  ;  purché  foffe  loro  permeffo  di  andarfene  via  libe- 
TomJ .  H  h  r.a- 
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ramante  e  condurre  feco  il  danaro  *,  e  le  altre  cofe  acqui* 
Hate  y  per  vivere  fecondo  le  loro  leggi  .  Ebbe  qualche 
difficoltà  Narfete  di  accordare  ai  Goti  le  richiede  condi¬ 
zioni  .  Ma  riflettendo  che  non  era  da  prudente  capitano 
il  combattere  con  gente  difperata  ,  acconfentì ,  Si  difper- 
fe  allora  quella  gente  ,  e  altri  paflfarono  di  la  da  monti  , 
la  maggior  parte  fi  fermò  nell’  Italia  ,  vivendo  divifl  e 
quieti  in  quei  luoghi  ,  dove  avevano  cafe  e  beni  .  Così 
finì  il  regno  de’  Goti  nell’  Italia .  Regno  che  aveva  durato 
felfanta  anni  ,  qualora  fi  confideri  incominciato  da  Teo- 
clerico  ,  ma  fe  voglia  contarfene  il  principio  da  Odoacre  , 
che  pure  ,  al  dire  di  Teofane  ,  fu  di  nazione  Gotica  ,  la 
fua  durata  fu  di  fettanta  fette  anni  »  E  qui  finifce  Procopio 
la  fua  floria  . 

XXXVIII.  Finito  il  Regno  e  la  guerra  de’  Goti  ,  l’Ita¬ 
lia  tutta  venne  lotto  il  dominio  dell’Imperatore  Giujtinia- 
no  .  Reftarono  bensì  alcune  Città  ,  i  cui  prefidi;  ,  e  tal¬ 
volta  i  cittadini  ricufarono  di  fottometterfi  ai  Greci,  come 
tra  gli  altri  furono  i  Luche!!  ,  ma  Narfete  a  poco  a  poco 
colla  prudenza  ,  e  colla  forza  ,  le  riduffe  tutte  fotto  il  do¬ 
minio  Cefareo  .  Kefiavano  le  Ifole  adiacenti,  di  Corfica  , 
e  di  Sardegna  ,  che  ,  conquidiate  da  Totila  ,  erano  tutta* 
via  ben  munite  di  prefidio  Gotico  .  Colà  Narfete  fpedì 
tutta  P  armata  navale  ;  e  quei  Goti  che  già  avevano  fapu- 
to  la  morte  di  Totila ,  e  di  Tela  ,  come  ancora  la  dedizione 
de’  loro  compagni  ,  fenza  fare  oppofizione  dovettero 
ceder  tutto  all’  armata  Imperiale  .  Non  fi  fanno  però  con 
precifione  le  circoflanze  ,  nè  l’anno,  nè  come ,  e  quando 
quell’  avvenimento  fuccedefle  ,  perchè  ,  mancato  il  lume 
della  floria  di  Procopio ,  le  cofe  dell’Italia  di  quefìi  tempi 
reftano  all’  ofcuro  ,  e  Agatia  ,  che  pure  fu  dorico  con¬ 
temporaneo  ,  poco  tratta  delle  cofe  Italiche  .  Polliamo 
però  con  fondamento  credere  che  Narfete  poco  dopo 
aver  vinto  i  Goti,  cioè  nell’  anno  554.  o  nel  555.  non  tar- 
dafle  a  fpedire  1’  armata  navale  nelle  due  Ifoie  ,  non  folo 
per  compire  la  grand’opera  di  conquilfar  F Italia  in  tutte 
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le  fae  parti  ,  ma  ancora  per  abolire  in  tutto  *  e  per  tutto 
il  dominio  de’  Goti  . 

XXXIX.  Ridotta  1’  Italia  tutta  folto  il  dominio  dell' 
Imperator  Giuftinìano  ,  Narfete  reftò  nel  comando  ,  col 
titolo  di  governatore ,  e  per  16.  anni  feguitò  a  governare 
i  Popoli  Italiani  tanto  del  continente  dall’ Alpi  fino  ai 
mare  Jonio  ,  quanto  delle  due  Ifole  di  Corfica  ,  e  di  Sar¬ 
degna  ,  con  giuftizia  ,  e  umanità  .  Egli  era  uomo  di  pietà* 
e  tra  le  altre  cofe  ,  prefe  molto  a  cuore  di  fare  riforgere  , 
e  ristorare  le  Città  rovinate  nella  guerra1.  Ma  Narfete 
ne  16.  anni  del  fuo  governo  d’  Italia  aveva  accumulato 
molte  ricchezze  ,  e  quelle  gli  facevano  guerra  .  Nell*  an¬ 
no  565.  Giuftinìano  ,  effondo  giunto  all’  età  di  83.  anni  , 
cefsò  di  vivere  1  e  fuo  fuc  ceffo  re  nell’Imperio  fu  Giu  fi¬ 
no  IL  il  quale  ,  coronato  Imperatore  ,  dichiarò  Imperatri¬ 
ce  ,  Sofia  9  fua  moglie  ,  e  la  fece  coronare  .  Ora  quella 
Augufta  ,  donna  fuperba  ,  è  ambiziofa  di  comandare, 
non  folo  ai  fudditi  ,  ma  ancora  al  marito  ,  perfuafa  che 
Narfete  avefe  ammaliato  immenfi  tefori  ,  induffe  Giufiino 
a  richiamarlo  in  Coftantinopoli  3  dicendo  effere  oramai 
tempo  che  quell’  Eunuco  andaffe  a  filare  colle  donne  nel 
ferraglie  .  Ed  effettivamente  ,  in  luogo  di  Narfete  ,  a  go¬ 
vernare  l’ Italia  fu  mandato  Longino  . 


1  Marius  Aventi?, 
in  chron. 
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a  Evaqrio  !ib,4. 
cap.40.  Teofatie  in 
chronog.  Mifeeli* 
T.i.  Rer.  Ilalic. 


3  Agnello  invi t. 
S.  Agn.  T.  11. Rer* 
Italie.  Paolo  Diac” 
de  geft  Longob. 
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LIBRO  VII. 

Dall'  Anno  567.  fino  al  725. 

1.  Arfete  ,  che  dopo  tanti  ,  e  così  fegnalati 

fervizj  preflati  all’  Imperio  ,  tutt5  altro 
afpettava  che  l’eflere  richiamato  alla  Cor¬ 
te  ,  e  con  manifefto  difprezzo  deftinato 
al  ferraglio  ,  diede  in  ftranezze .  Ma  final¬ 
mente  egli  proteflò  che  -,  in  vece  di  andar  nel  ferraglio  a 
filare  ,  faprebbe  col  filato  teffere  una  tela  ,  che  nè  Sofia  9 
nè  Giiifitìno  potrebbe  mai  più  fviluppare  .  E  fubito  inviò 
Melfi  nella  Pannonia  ad  Alboìno  Re  de’  Longobardi  ,  per 
j°han.iTi.  invitarlo  ,  e  fiimolarlo  a  venire  con  tutti  i  fuoi  ,  per  fia- 
_  bilirfi  nell’abbondante,  e  deliziofo  paefe  dell’Italia1. 
*Geft.Longobar.  vennero  pur  troppo  quei  barbari  nella  tegnente  prima- 
vera  5  come  fi  ricava  da  Paolo  Diacono  2 ,  e  dall’antico 

^Agneii  'mv't  *  J^utore  della  Mifcella  3  ;  ma  N arfete  non  fopravifife  alla  fua 
Petri  Senior,  ap.  collera  ,  che  incelTantemente  lacerandolo  ,  in  breve  tem- 

.IV  al  Rra  tor«*Xoixi#  1  le  ^  »  *  •  . 

Her. Italie.  po  lo  privo  di  vita  nell  età  di  novantacinque  anni  4  .  Era¬ 

no  i  Longobardi  una  delle  numerofe  Tribù  de’  Popoli 
déGéft.Longobar.’  Setten  trionalì  ?  così  nominati  dall’  ufo  ,  che  avevano  di 
portar  lunga  barba  3  ,  ma  da  alcuni  Autori  contempora¬ 
nei  furono  ancora  appellati  Goti  .  Non  fi  fa  quando  quella 
‘  nazione  ufcilfe  dalle  gelide  natie  contrade  .  Sappiamo  fol- 
tanto  da  Paolo  Diacono  ó  Autore  di  quella  fìeffa  nazione, 
che  nell’  anno  487*  i  Longobardi  occuparono  il  Norico  , 
paefe  allora  defolato- ,  poiché  i  Rugi  fuoi  abitatori  erano 
flati  feonfitti,  e  diftrutti  da  Odoacre  ,  il  quale  avea  portato 
il  loro  Re  prigioniero  in  Italia  >  come  abbiamo  veduto  7 . 
Comprendevafi  nel  Norico  ,  l’Àuflria  dalla  fponda  delira 
del  Danubio,  la  Stiria,  la  Carincia,  la  Carniola,  e  il  Tirolo. 
jcGcii.Lougobot.  p arim e n te  nell’an.527 •  Audoìno  Re  de’  Longobardi  pafsò 

dalla  Moravia  nella  Pannonia  8  3  che  poi  eia  Giuflìniano 

Au- 


6  Paul,  piacon. 
de  Geli. Longs  bar 

J.  f 


7  V.  T.i.1,6, 

ìi.  20. 
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Augufìo  ,  per  via  di  trattato  gli  fu  conceduta  ,  col  patto 
che  dovette  ftar  quieto  all’  obbedienza  dell’  Imperio  1  » 
E  in  adempimento  di  quel  patto  nell’  anno  552.  Alboino  » 
che  allora  era  Re  della  nazione  Longobarda,  a  richieda 
di  Giuftinia.no  mandò  dalla  Pannonia  contro  Totila  quei 
cinquemila  bravi  Longobardi 1  ,  i  quali  avendo  veduto 
quanto  bel  paefe  ,  e  ricco  fotte  l’Italia,  s’invogliarono 
tanto  di  averlo  per  loro  ,  che  all’  invito  fattogli  da  Nar- 
fete  non  tardarono  ad  accingerfi  alla  grand’  imprefa  . 

II.  Divulgatafi  la  rifoluzione  prefa  da’  Longobardi  di 
venire  in  Italia  ,  fcrive  Paolo  Diacono  3  che  molte  altre 
nazioni  del  Morte  vennero  ad  unirfi  con  loro  .  Vi  con¬ 
corsero  ventimila  SaiToni  ,  colle  loro  mogli  ,  e  figli  , 
molti  Gepidi  ,  Bulgari  ,  Sarmati  ,  Pannoni  ,  e  Norici  : 
e  tutti  quanti  erano  ,  uomini  ,  e  donne  ,  giovani  ,  e  vec- 
ch;  ,  coi  loro  giumenti  ,  e  robe  domefiiche  ,  confufi  coi 
Longobardi  ,  fotto  il  Re  Alboino  ,  nell’anno  568.  ai  2. di 
Aprile  4  partirono  dalla  Pannonia  .  Tutta  quella  gran  mol¬ 
titudine  giunta  in  Italia  ,  fenza  trovare  oppofizione  , 
s’ impadronì  fubito  della  Città  di  Foro  Giulio  ,  capo  del¬ 
la  Provincia  ,  detta  oggi  il  Friuli ,  nella  quale  il  Re  Al- 
boino  confiituì  Governatore  ,  col  titolo  di  Duca  ,  Gra- 
folfo  fuo  parente  ,  come  fi  apprende  da  una  lettera  ,  fcrit- 
ta  alcuni  anni  dopo  da  Romano  Efarca  di  Ravenna  al 
Re  Childeberto  ,  data  in  luce  dal  Freero  ,  e  dai  Du  Chefne5; 
Il  Re  Alboino  lafciò  ancora  al  nuovo  Duca  molte  famiglie 
Longobarde  ,  affinchè  colà  fi  ftabiliffero  .  In  quel  tempo 
era  arrivato  in  Ravenna  Longino  Patrizio  ,  Spedito  da 
Giaftirio  IL  col  titolo  di  Efarca  d’Italia,  il  quale  non 
avendo  tanti  Soldati  da  opporre  alla  gran  moltitudine  de’ 
Longobardi  ,  andò  diftribuendo  quei  pochi  ,  che  avea 
nelle  Città  forti  ,  e  cinfe  di  palizzate  Cefarea  6  che  era  un 
Borgo  di  Ravenna  .  Avanzatofi  pofcia  Alboino  con  tutto 
il  fuo  gran  Seguito  ,  fottomife  al  fuo  dominio  Vicenza  , 
Verona  ,  colle  altre  Città  della  Venezia  ,  fuorché  Pado¬ 
va  ,  Montefelice  ,  e  Mantova  ,  le  quali  trovandoli  con 

buo- 
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buoni  Frefìdj  ,  fi  mifero  in  difefa  .  Ma  fe  in  quell’  anno 
Alboino  intraprendefle  altre  conquifte  ,  o  come  pare  ve- 
rifimile  ,  entralfe  ne’  quartieri  d’  inverno  ,  non  fi  fa  chia¬ 
ramente  ,  perchè  Paolo  Diacono  delle  cofe  accadute  nell’ 
ingreffo  de’Longobardi  in  Italia  ,  poche  notizie  ha  larda¬ 
to  .  Si  ricava  bensì  da  quello  Autore  che  nell’  anno  fe- 
guente  5&J.  Alboino  andalfe  con  tutte  le  forze  contro 
Mantova  ,  e  che  finalmente  la  prendeffe  .  Attefta  però 
con  certezza  Paolo  Diacono  1  che  in  quel  medefimo  anno 
il  Re  Alboino  pafsò  a  Milano  (  già  riabilito  ,  per  cura  di 
Narfete)e  nel  giorno  3.  di  Settembre  entrò  in  quella 
Città  .  E’  cofa  notabile  che  in  quell’  avvenimento  Onora¬ 
to,  Arcivefcovo  di  Milano  fe  ne  fuggì  in  Genova  ,  Città 
della  fiia  Diocefi ,  e  tuttavia  foggetta  al  dominio  di  Coftan- 
tinopoli  ,  munita  di  buon  prèfidio  ,  dove  poco  dopo  ef- 
fendo  mancato  di  vita  quello  Arcivefcovo  ,  dal  Clero  ,  e 
da^  molti  Nobili,  e  Cittadini  Milanefi  ,  che  per  timore 
de’Longobardi,  fi  erano  parimente  ritirati  in  Genova  , 
fu  eletto  di  lui  fuccelìore  ,  Lorenzo  ,  detto  Juniore 1  . 

#  HE  Dopo  che  Alboino  ebbe  conquifiato  Milano  ,  le 
di  lui  fchiere  fi  fiefero  nel  Piemonte  ,  per  quello  ,  che  og-* 
gì  fi  appella  Monferato  ,  e  fottomifero  alla  loro  obbe¬ 
dienza  Novara  ,  Vercelli  ,  ed  altri  di  quei  luoghi  ,  ma  la 
Città  di  Pavia  non  cadde  nelle  loro  mani  ,  fe  non  dopo 
tre  anni  di  penofo  afledio  .  Tentarono  parimente  i  Lon¬ 
gobardi  d’ inoltrarli  nelle  Città  maritime  della  Liguria  , 
ma  non  fu  loro  poffibile  di  occuparle  3  .  Onde  Genova  , 
Albenga  ,  Savona  ,  e  Monaco  continuarono  ad  elfere 
fotto  il  dominio  degl’  Imqeratori  di  Oriente  .  Non  fi  sà 
pero  in  quanto  tempo  ,  e  come  i  Longobarbi  giungeffero 
a  renderfi  padroni  dell’  Italia  :  nè  quando  fondalfero  i 
due  famofi  Ducati  di  Spoleti ,  e  di  Benevento  .  Imperoc¬ 
ché  ,  fra  tante  altre  calamità  fofferte  dagl’  Italiani  nelle , 
lunghe  guerre  de’ Goti ,  e  de’Longobardi  ,  una  fu  quella 
dell  abolizione  delle  lettere  *  donde  nacque  la  mancanza 
degli  Storici  *  E  Paolo  Diacono  ,  unico  Autore  ,  che  ci 
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abbia  lafciato  la  Scoria  delle  gefia  de’  Longobardi  ,  ville 
più  di  dueceotanni  dopo  quei  primi  loro  avvenimenti  . 

Sappiamo  bensì  per  cola  certa  che  quei  barbari  ne’  primi 
fette  anni  dal  loro  ingrelìo  nell’  Italia  ,  1’  occuparono 
quali  tutta  :  fcrivendo  Gregorio  Turonenfe  1  Autore  al-  I  Cm?or.  Tu  Ta¬ 
lora  vivente  ,  che  i  Longobardi  entrati  nell ’  Italia  ,  fpe- 
cialmente  ne' primi  fette  anni  9  f correndola  9  con  fpogliare 
le  Chiefe  ,  e  uccidere  i  Sacerdoti  ,  la  riduffero  in  loro  potere * 

Lo  dello  viene  confermato  da  Paolo  Diacono  2  «  Anzi  *  p*ui.dì*c<*^- 
quello  Autore  pare  che  attribuita  la  maggior  parte  delle 
conquide  de’  Longobardi  nell5  Italia  $  non  ai  primi  Re  , 
ma  bensì  a  quei  trentafei  Duchi  ,  che  in  forma  di  Repub¬ 
blica  per  dieci  anni  governarono  la  nazione  Longobarda. 

Egli  è  certo  che  dopo  tre  anni  ,  e  fei  mefi  di  Regno  nell’ 

Italia  il  Re  Alboino  fu  privato  di  vita  da  un  fuo  fcudiere  ,  E-  c  fri- 
per  infinuazione  di  Rofmonda  di  lui  moglie  3  il  cui  padre  d/cdiLo^obaf 
Cunimondo  ,  Re  de  Gepidi  ,  era  dato  uccifo  da  Alboino  :  ^rotl8*H^nran^# 
e  che  poi  radunatili  i  capi  della  nazione  in  Pavia  ,  fu  elet-  zant.r.i. 
to  Re  ,  Clefo  ,  detto  ancora  Cleforie  9  uomo  noto  foltanto 
per  le  crudeltà  ufate  contro  gl’italiani  nel  breve  tempo 
di  un’anno  ,  e  mezzo  ,  eh’  egli  ville  9  effendo  dato  po-  E  c 
feia  uccifo  da  un  fuo  Paggio  ,  lenza  faperfene  il  motivo  , 
come  atteda  Paolo  Diacono  . 

IV.  Dopo  la  morte  del  Re  Clefo  i  Longobardi  ,  qua¬ 
lunque  folle  la  cagione  ,  in  vece  di  eleggere  un’  altro  Re  9 
formarono  un  Senato  di  trentafei  Duchi,  ciafcunO  de’quali 
comandava  da  Sovrano  nel  proprio  Ducato  ,  ma  uniti 
infieme  governavano  tutta  la  nazione  ,  e  lo  dato  nelle  co¬ 
de  di  pubblico  in ter effe  *  Or  a  quefti  Duchi  fembra  che 
Paolo  Diacono  attribuita  la  maffima  parte  delle  conquide 
de  Longobardi  nell’  Italia  ,  fcrivendo  „  Per  hos  Longobar - 
dorum  Duces  feptìmo  anno  ab  a  dv  e  ritti  Alboini  Italia  in  ma¬ 
xima  parte  capta  eji*  .  Donde  veniamo  a  comprendere 
che  i  due  Re  ne  cinque  anni  del  loro  Regno  altro  dedita-  32* 
lia  non  conquidalfero  ,  fe  non  quella  parte  ,  che  poi  da 
loro  fu  detta  Lombardia  «  Imperocché  Alboino  dovette 
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dare  tre  anni  ,  e,alquanti  mefi  occupato  nell’  alTedlo  di 
Pavia  ,  facendo  intanto  alcune  fpedizioni  con  groffi  efer- 
citi  nelle  Gallie  i  quali  devaftarono  la  Borgogna  e  fecero 
in  quei  paefi  tutti  i  mali ,  che  vengono  defcritti  da  Gre¬ 
gorio  Turonenfe  1  da  Paolo  Diacono  1  e  da  Mario  Aven- 
ticenfe  3  .  E  Clefo  privato  di  vita  nel  breve  fpazio  di  un 
anno  ,  e  mezzo  ,  ebbe  poco  tempo  di  far  conquide  .  Fu¬ 
rono  dunque  i  Duchi  quelli ,  che  lafciato  ogn’  altro  pen¬ 
derò  *  fpinfero  P  efercito  Longobardo  di  qua  dagli  Ap¬ 
pennini  ,  e  impadronitili  della  Tofcana  ,  deli’  Umbria, 
e  del  Piceno,  formarono  il  ragguardevole  Ducato  di  Spo- 
leti .  E  dopo  qual  torrente  ,  inondati  in  quelle  parti  ,  che 
formano  oggi  il  Regno  di  Napoli,  di  tutte  fi  refero  padro¬ 
ni  ,  ove  fondarono  il  famofo  Ducato  di  Benevento.  Do¬ 
po  che  i  Longobardi  furono  padroni  della  Tofcana  ,  e 
fpeciaimente  di  Fifa  ,  incominciarono  a  far  ufo  delle  na¬ 
vi  4  e  a  render/!  forti  ancora  in  mare  ,  Fino  da  tempi  an- 
tic biffimi  della  Città  ,  e  del  porto  di  Pifa  vaievanfi  gli 
Etrufchi  per  la  cofiruzione  ,  e  perii  ricetto  delle  loro 
flotte  quando  dominavano  il  mare  Tirreno  .  L’  ideilo 
ufo  ne  fecero  i  Romani ,  e  però  non  e  inverifimile  che  i 
nuovi  conquifiatori  trovaffero  nel  Porto  Pifano  navi  ,  e 
galee  ,  ficcome  avranno  trovato  in  quella  capitale  Arfena- 
li  ,  e  maefiranze  per  coftruirle  .  Onci7 è  eh’  eglino  fubito  fi 
diedero  a  preparare  una  flotta,  per  ufcire  in  mare  contro  i 
fudditi  dell’Imperio  Orientale^  fpeciaimente  contro  le  Ifo- 
le  di  Corfica  ,  e  Sardegna  .  Perciò  il  Pontefice  S.  Grego¬ 
rio  5,  come  vedremo  tra  poco  ,  fcriffe  a  Gennadio  Efarco 
dell’Africa  ,  che  fiaffe  ben  attento  ,  perchè  i  Longobardi 
di  Pifa  volevano  far  imo  sbarco  in  Corfica  »  In  effetto  lo 
sbarco  ,  per  la  poca  cura  <le’Greci  pur  troppo  feguì ,  colla 
diffrazione  della  Chiefa  e  Città  Tanatefe  ó.Per  le  conquide 
de’Longobardi  l’Italia  refìò  divifa  .  Roma  col  fuo  Ducato, 
Napoli ,  Ravenna  ,  con  alcune  Città  dell’Emilia ,  Genova, 
colla  Riviera  Ligufìica  5  e  le  Ifole  di  Corfica  ,  e  Sardegna 
erano  tuttavia  deli’ Imperio  di  Oriente  .  Ma  le  provincie 
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del  Friuli  ,  della  Venezia  ,  di  Lombardia  ,  di  Tofcana  » 
dell’  Umbria  ,  del  Piceno  ,  e  gran  parte  della  Sabina  ,  la 
Puglia  ,  e  la  Campania  con  molte  altre  Città  di  quelle 
parti  erano  polledute  da’  Longobardi ,  e  formavano  il  Re¬ 
gno  d’ Italia  .  Ma  ciò  non  ortante  in  cosi  gravi  calamità 
dell’  Italia  ,  e  in  tanto  pregiudizio  della  Religione  Cattoli¬ 
ca  ,  effendo  i  Longobardi  ,  come  erano  i  Goti  ,  ei  Van¬ 
dali  ,  tutti  Ariani  V  Imperatori  Giuftino  IL  e  Tiberio  Co - 
jtantino  niuna  cura  fi  erano  prefi  di  apportarvi  rimedio  9 
non  folo  perchè  difiratti  ,  ed  atterriti  dalla  guerra  di 
Perfia  ,  ma  ,  a  dire  il  vero  ,  perchè  ambedue  ,  quantun¬ 
que  foifero  Principi  grandi  ,  e  pi;  ,  erano  di  piccoli  ta¬ 
lenti  ,  e  poco  feppero  far  ufo  delle  proprie  forze  . 

V.  Salito  al  trono  Maurizio  Augurto  ,  quefto  Impera¬ 
tore  incominciò  a  penfare  al  modo  di  liberare  l’Italia1, 
ftimolato  ,  verifimilmente  ,  dalle  premurofe  ifianze  del 
Papa  Pelagio  IL  come  fi  comprende  da  una  lettera  di  queflo 
infigne  Pontefice  Scritta  a  San  Gregorio  ,  allora  Apocri- 
fario  ,  cioè  nunzio  Apoftolico  a  Cortantinopoli  ,  nella 
quale  gl’ incarica  di  rapprefentare  a  Maurizio  Augurto  le 
grandi  anguftie  dell’Italia,  per  cagione  de’ Longobardi  , 
e  il  bifogno  ,  che  vi  era  di  foldati  e  di  generali  ,  per  im¬ 
pedire  almeno  che  non  fuccedelfe  di  peggio  :  Le  quali  co¬ 
le  avvalorate  dalla  viva  voce  ,  e  dalla  buona  maniera  di 
S.  Gregorio ,  determinarono  l’ Imperator  Maurizio  ,  giac¬ 
che  la  guerra  di  Perfia  non  gli  permetteva  di  mandare  efer- 
citi  a  fpedire  ambafciatore  in  Francia  ,  per  indurre  il  Re 
Childeberto  a  moverfi  colle  fue  armi  contro  i  Longobardi 3 
mandandogli  a  tale  effetto  cinquanta  mila  feudi  d’  oro  . 
Parerà  forfè  cofa  incredibile  che  da  un  Imperatore  cliOrien- 
te  ,  per  indurre  il  Re  di  Francia  a  fpedire  un  efercito 
contro  i  Longobardi  fi  mandarte  la  tenue  fomma  di  cin¬ 
quanta  mila  feudi  .  Ma  egli  è  da  rifletterfi  che  in  quei 
tempi  le  guerre  non  erano  tanto  difpendiofe  >  perchè  non 
richiedevano  ,  come  a  giorni  nortri  così  grandi  apparec¬ 
chi  di  magazini ,  di  artiglierie  ,  munizioni  ,  cariaggi  j 
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caffè  militari  ,  monture  ,  ed  altrtf  limili  cofe  .  In  effetto 
il  Re  Childeberto  in  perfona  ,  alla  teda  del  fuo  efercito  t 
venne  in  Italia  1 .  Ma  *  fe  deve  prefìarfi  fede  a  Paolo  Dia¬ 
cono  ,  i  Longobardi  ,  invece  di  venire  a  battaglia  coi 
Franchi  ,  cercarono  di  venire  a  trattati  ,  e  con  groffi  re» 
gali  ottennero  che  il  Re  Cildeberto  fenza  venire  ad  alcun 
fatto  d’  armi  fe  ne  tornaffe  coi  fuoi  in  Francia  ,  la  qual 
cofa  tanto  difpiaque  all7  Imperator  Maurilio  ,  che  mandò 
a  ripetere  1  i  cinquanta  mila  feudi  ,  ma  invano  *  Non  sì 
tofio  i  Longobardi  fi  videro  liberi  dall7  efercito  de7  Fran¬ 
chi  ,  che,  radunata  la  loro  dieta,  vennero  all’elezione 
di  un  Re  .  Cotefia  loro  rifoluzione  ci  fa  credere  che  i 
Duchi  effendo  tutti  Sovrani  ne  proprj  fiati  in  quei  fran¬ 
gente  fi  trovaffero  difeordi  fra  loro  d’  intere®  ,  e  di  pare¬ 
ri  ,  e  che  perciò  la  nazione  Longobarda  ,  divifa  di  forze, 
non  foffe  in  ifiato  di  agire  con  vigore  contro  i  Franchi . 
Quindi  è  che  eglino  ammaefirati  da  cotal  difordine  ,  co¬ 
nobbero  la  neceffità  ,  in  cui  erano  di  avere  un  capo  ,  il 
quale  folo  ,  col  fuo  fpìrito  di  autorità  fuprema ,  infiuiffe  in 
tutti  i  membri  dello  fiato  ,  e  tutti  ,  al  mantenimento  del 
„  ,  .  corpo  della  nazione  li  moveffe  ,  e  ordinaffe  .  Il  Re  da  lo- 
deGeft.Longobar».  ro  eletto  fu  Antan  ,  figlio  del  Re  Clefo  1  ,  giovane  di 
l’ 10 "  beli’  ìndole  e  molto  fra  i  Longobardi  riputato  * 

VL  La  prima  cura  del  Re  Autori  fu  quella  di  rimette¬ 
re  nel  buon  ordine  il  Regno  Longobardico  fconvolto  dalla 
difunione  de  i  Duchi  :  E  per  accudire  colla  maggiore  at¬ 
tenzione  ad  un’  opera  di  tanta  importanza  ,  (labili  colF 

4  PauLCiacon.  Efarca  Smaragdo  una  tregua4  di  tre  anni.  In  quel  tempo 
,Gefi-Lonbobar.  ejpenc|(>  eg jn  et^  fa  prender  moglie  ,  domandò  ,  e  ot¬ 
tenne  T eodelinda  ,  figlia  di  Beroaldo  ,  Duca  di  Baviera  , 
Principeffa  Cattolica  ,  di  fublimi  talenti ,  che  meritò  gli 
elog)  del  Pontefice  San  Gregorio  .  Ma  quel  matrimonio  fu 
cagione  dì  nuove  guerre  nell!7  Italia  per  la  gelofia  ,  che 
eccitò  ne’  Franchi  V  unione  de7  Bavarì  ,  coi  Longobardi  * 
In  effetto  il  Re  Childeberto  prima  portò  la  guerra  nella  Ba¬ 
viera  ,  dove  efpulfe  da  quel  Ducato  Beroaldo  ,  e  foftituì 
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Tajfdlone  ;  dopo  ,  avendo  rivolto  le  fue  mire  all’  Italia  , 
fece  fapere  all’  Imperator  Maurizio  ,  eh’  egli  era  pronto  a 
fare  la  guerra  ai  Longobardi  1 ,  e  però  mandaffe  ordine 
all’  Efarca  di  dover  concorrere  con  tutte  le  forze  con  elfo 
lui .  In  effetto  l’ Imperator  Maurizio  fc riffe  ancor  egli  al 
Re  Childeberto  animandolo  a  quell’ imprefa,e  dandogli  certi 
avvili  *  Venuta  pofeia  la  primavera  il  Re  Cildeberto  diede 
la  marcia  ad  un  numerofo  efercito  ,  divifo  in  due  colon¬ 
ne  .  La  prima  delle  quali  ,  fcefa  nell’  Italia  dalla  parte 
della  Rezia ,  oggi  de’  Grigioni ,  fi  accampò  intorno  a  Mi¬ 
lano  ,  l’altra  da  quella  di  Trento  ,  fi  fermò  preffo  Verona. 
Il  Re  Autaii  ,  affali to  da  due  bande  ,  con  tante  forze  , 
prefe  il  partito  di  chiuderli  coi  fuoi  ne’luoghi  forti  ,  afpet- 
tando  che  fenza  fpargimento  di  fangue  ,  la  mancanza 
de’  viveri  ,  e  il  calore  eftivo  dell’  Italia  combatteffero  per 
lui  contro  1’  efercito  Francefe  .  In  fatti  ,  fe  ha  da  preftarfi 
fede  a  Gregorio  Turonenfe  2  e  a  Paolo  Diacono  3  i  Fran¬ 
chi  ,  non  avendo  efercito  nemico  a  fronte  ,  fenza  alcuna 
cautela  fi  sbandarono  per  quei  luoghi  in  traccia  de’viverL 
Sopragiunta  F  effate  ,  fi  attaccò  loro  la  difenteria  cosi 
maligna  ,  che  ridotto  V  efercito  a  pochi  ,  e  quelli  mal 
conci  5  furono  cofiretti  a  ritornarfene  in  Francia  »  Non¬ 
dimeno  dalle  lettere  pubblicate  dal  Freero  ,  e  dal  Du- 
Chefne  4  altre  notizie  fi  ricavano  fu  gli  avvenimenti  di 
quella  guerra  ,  che  dal  Turonenfe  ,  e  da  Paolo  Diacono 
furono  o  tacciute  ,  o  ignorate  .  In  una  di  quelle  lettere 
F  Imperator  Maurizio  fcrive  al  Re  Childeberto  che  V  arma¬ 
ta  Cefarea  ,  anche  prima  dell9  arrivo  de’Franchi  in  Italia, 
aveva  tolto  ai  Longobardi  le  Città  di  Modena  ,  Aitino,  e 
Mantova  :  che  trovandoli  il  Duca  Che, no  ,  con  ventimila 
uomini  preffo  Verona  ,  i  meffi  Cefiarei  erano  andati  a 
trovarlo  ,  per  concertare  con  e  fio  lui  1’  effedio  di  Pavia  * 
la  cui  prefa  avrebbe  portato  l’  ultima  rovina  de’ Longo¬ 
bardi  .  Ma  che  quei  Duci  ,  dopo  aver  conclufo  coi 
Longobardi  una  tregua  di  dieci  meli  fenza  farne  parola  con 
gli  Uffiziali  di  Cefare  *  fe  n’  erano  ritornati  in  Francia  . 
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Lo  prega  perciò  che  nell’anno  feguente  voglia  fpedire  foL 
lecitamente  V  armata  ,  prima  che  i  Longobardi  facciano 
la  raccolta  de’ grani  :  E  finalmente  gli  raccomanda  di  or¬ 
dinare  che  fiano  podi  in  libertà  quei  poveri  Italiani ,  che 
colà  erano  fiati  condotti  fchiavi  ,  perchè  così  era  fiato 
efpreffo  ne'  patti  della  lega  . 

VII.  Un’  altra  lettera  è  di  Romàno  Efarco  di  Raven¬ 
na  ,  il  quale  fa  fapere  allo  fi  effe  Re  Childeberto  che  men¬ 
tre  egli  era  incaminato  per  andare  all*  affedio  di  Parma  , 
Regio  ,  e  Piacenza  ,  i  Duchi  Longobardi  di  quelle  Città 
erano  venuti  in  fretta  a  trovarlo  ,  e  fi  erano  fottomefli 
all’ubbidienza  della  Santa  Repubblica  ,  cioè  del  Sacro  Ro¬ 
mano  Imperio  ,  con  dargli  per  oftaggi  i  proprj  figli  -  Che 
lo  fiefifo  aveva  fatto  il  giovane  Gifolfo  9  figlio  di  Grafolfo 
Duca  del  Friuli  .  Intanto  fupponendo  che  fua  Maefià  ftia 
falda  ne5  patti  della  lega  ,  e  che  a  primavera  vorrà  ri  fpedi¬ 
re  1’  armata  *  con  Capitani  meglio  intenzionati,  lo  fup- 
plica  di  dare  buoni  ordini  alle  fue  genti  ,  acciocché  non 
mettano  a  facco  ,  nè  a  fuoco  le  cafe  degl’italiani,  in  fa¬ 
vore,  e  difefa  de’ quali  fono  inviate  ,  nè  menino  alcuno 
In  ifchiavitù  .  Ed  ecco  che  dal  contenuto  di  quefie  due 
lettere  bafiantemente  fi  comprende  che  la  venuta  de’Fran- 
chi  nell’Italia  cagionò  ai  Longobardi  molte  perdite,  e 
molto  timore  .  Ma  partito  che  fu  V  efcrcito  Francefedair 
*  Italia  ,  il  Re  Autari  fpedì  Ambafciatori  a  Guntranno  1  Re 
della  Borgogna  ,  Principe  pacifico  ,  a  fine  di  pregarlo 
che  vo  Ielle  farli  mediatore  ,  per  indurre  il  Re  Childeber¬ 
to  ,  di  lui  Nepote  ,  alla  pace  coi  Longobardi  ,  rapprefen- 
tandogli  quanto  folle  pericolofo  per  ambedue  le  nazioni 
che  i  Franchi  prefiaffero  ajuti  al  Greco  Imperatore  ,  loro 
comun  nemico  ,  il  quale  ,  atterrato  che  avelie  i  Lon¬ 
gobardi  ,  paffarebbe  certamente  ad  abbattere  i  Franchi . 
Gli  Ambafciatori  furono  benignamente  afcoltati  dal  Re 
Guntranno  ,  e  pofcia  colle  di,  lui  commendatizie  inviati  al 
Re  Childeberto  ,  al  quale  parimente  fecero  laftefifa  rappre- 
fentanza  ,  protefìando  che  la  nazione  Longobarda  fareb- 
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be  in  ogni  tempo  alla  difefa  de’Franchi .  Dovettero  afpet- 
tare  qualche  giorno  gli  Ambafciatori  ,  prima  di  avere 
concludente  rifpofta ,  e  in  quel  tempo  arrivarono  altri 
Meffi  ,  fpediti  dalla  Regina  Teodelincla  ,  colla  nuova  che 
il  Re  Alitavi  era  morto  .  E  quelli  ancora  a  nome  della  Re¬ 
gina  Teodelinda  ,  pregarono  Childeberto  a  voler  loro  con¬ 
ceder  la  pace  .  Quel  Re  gli  congedò  tutti  con  buone  fpe- 
ranze  ,  che  poi  furono  effettuate  coi  fucceffore  del  Re 
Alitavi  ,  con  cui  fu  (labilità  fodamente  la  pace  .  E  da  li 
innanzi  per  molto  tempo  i  Longobardi  non  furono  più. 
moleftati  dai  Franchi  . 

Vili.  Dopo  la  morte  del  Re  Alitavi ,  radunatifi  i  Pri¬ 
mati  de’  Longobardi  9  rifolverono  di  continuare  a  rico- 
nofcere  per  loro  Sovrana  la  Regina  Teodelinda ,  non  oftan- 
te  che  fapeffero  effer  da  lei  profetata  la  Religione  Catto¬ 
lica  ,  contraria  alla  loro  ,  che  tutti  erano  Ariani  :  Tanta 
era  in  quella  Prencipeffa  la  faviezza  ,  e  la  bontà  .  Ma 
quelche  è  più  ,  di  commun  confenfo  diedero  a  lei  fìeffa 
Il  permeffo  di  eleggerfi  un  altro  Marito  ,  il  quale  doveffe 
reggere  il  Regno  Longobardo  .  Teodelinda  ,  dopo  alcuni 
meli  ,  configliata  da  uomini  favj  ,  fcelfe  per  marito  Agi- 
Io  I/o  ,  Duca  di  Torino  ,  Prencipe  bellicofo  ,  di  buona 
mente  ,  e  parente  del  fu  Re  Autavi ,  che  dai  Longobardi 
fu  ricevuto  e  coronato  Re  1  .  In  quel  tempo  cefsò  di  vi¬ 
vere  il  buon  Papa  Pelagio  IL  %  ed  effendo  venuti  all’  elez- 
zione  del  fucceffore  ,  il  Clero  ,  Senato  5  e  Popolo  Roma¬ 
no  concorfero  coi  loro  voti  nella  perfona  di  Gvegovio  , 
Diacono  della -Chiefa  Romana  che  dopo  il  fuo  ritorno  da 
Coftantinopoli  ,  fantamente  vivea  nel  Moniftero  di  S. An¬ 
drea  .  Molto  egli  fi  affaticò  in  Roma  ,  e  preffo  V  Impe- 
rator  Mauvi^io  3  per  efentarfi  da  un  tanto  pefo  ,  ma  alfine 
gli  fu  d’  uopo  cedere  alle  comuni  preghiere  .  Certamen¬ 
te  fu  fingolare  beneficio  della  Previdenza  Divina  che  in 
quei  torbidiffimi  tempi  fi  trovaffe  così  gran  Pontefice  , 
che  colla  fua  vigilanza  ,  col  fuo  zelo  ,  e  coi  fuoi  configli 
feppe  fofienere  le  cofe  delia  Religione  ,  di  Roma  ,  e  dell’ 
Imperio  »  E  alle  fue  lettere  fiamo  oggi  obbligati  di  molte 
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notizie  della  Corfica  fpettanti  alla  fioria  di  quel  tempo  * 
Era  riufcito  a  Romano  Efarca  di  Ravenna  con  danari  ,  e 
promeffe  di  guadagnare  Maurìcìone  Duca  di  Perugia  ,  in¬ 
ducendolo  ad  accettare  Prefidio  Greco  .  L’  Efarco  allora 
li  trovava  in  Roma  ,  e  in  p aliando  egli  con  molta  truppa 
a  Perugia  ,  tolfe  ai  Longobardi  Sutri  ,  Bomarzo  ,  Orta  * 
e-Todi  .  A  cotal  nuova  il  R e  Agìlolfo  fenile  ad  Adolfo 
D  uca  di  Spoleti  5  ordinandogli  di  marciar  fubito  colla  fua 
gente  ,  mentre  ancora  egli  farebbe  venuto  in  perfona 
coir  efercito  .  Ora  fubito  che  Arìolfo  ufcì  in  campagna  , 
il  Vigilante  Pontefice  3  fcriffe  a  Veloce  Maeftro  della  mili¬ 
zia  *  o  fia  Generale  *  incaricandogli  di  ordinare  a  Mauri¬ 
lio  ,  e  a  Vitaliano  fuoi  Ufficiali  che  fe  Adolfo  fi  folle  in¬ 
drizzato  verfo  Roma  ?  o  verfo  Ravenna  3  gli  daffero  alla 
coda  *  Ma  il  Duca  di  Spoleti  ,  e  il  R q  Agìlolfo  vennero 
unitamente  fotte  Perugia  1  e  talmente  la  flrinfero  9  che 
non  tardò  a  cadere  nuovamente  nelle  loro  mani  .  E 
Maurìcìone  prefo  pagò  colla  fua  te  lì:  a  la  pena  del  fuo  tra¬ 
dimento 

IX.  Dopo  la  prefa  di  Perugia  il  Re  Agilolfo  9  colmo 
di  fdegno  ,  fi  portò  con  tutto  il  fuo  efercito  fotto  Roma* 
facheggiando  dovunque  paffava  ■*  Grande  fu  allora  il  dolo¬ 
re  di  S.  Gregorio  -,  per  V  affedio  *  che  minacciava  di  ro¬ 
vina  quella  gran  Città  9  per  la  clevaftazione  della  campa¬ 
gna  *  per  le  uccifioni  *  ferite  ,  e  fchiavitu  di  tanti  Citta¬ 
dini  Romani  .  Allora  fu  eh’  egli  fcriffe  :  Undique  gladio 
circumfufi  fumus  5  undique  ìmminens  rnortìs  perìculum  ti  me¬ 
nni  s  .  Ali]  detr unc atis  ad  nos  manibus  redeunt ,  ah j  cap¬ 
tivi  ahi  interempti  ad  nos  nuntìantur  3  .  Non  fi  fanno  le 
particolarità  di  quell’  affedio  .  Ma  egli  è  certo  che  Roma 
non  fu  prefa  .  Agìlolfo  ?  o  perchè  vedette  la  difficoltà  deli’ 
imprefa  *  o  perchè  vinto  dalle  preghiere  ,  e  dai  regali  ? 
che  il  Santo  Pontefice  foleva  impiegare  ne’  bifogni  del  fuo 
popolo  ,  fe  ne  partì  lafciando  in  pace  i  Romani  .  Quanto 
il  Pontefice  S.  Gregorio  foffe  vigilante  per  la  difefa  dello 
flato  3  fi  vede  nella  lettera  fcritta  a  Co  fianco  Arcivescovo 

di 
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di  Milano  ,  nella  quale  lo  ringrazia  delle  nuove  dategli 
del  Re  de  Franchi  ,  e  del  Re  Agone  ,  cioè  di  Agilolfo  ,  al 
quale  impone  di  far  fapere  che  s’  egli  per  la  pace  non  po¬ 
trà  accordarli  coll’  efercito ,  fi  prometta  meglio  di  lui(cioè 
dello  fiefio  Pontefice  )  elfendo  egli  pronto  a  fpendere  ,  fe 
il  Re  Agilolfo  vorà  acconfentire  a  qualche  partito  vantag- 
giofo  al  Romanolmperio  .  Molto  fi  affaticava  S.  Gregorio 
perchè  fi  effettuali  la  pace  tra  l’Imperio  ,  e  i  Longobardi, 
non  folo  per  1’  orrore  eh’  egli  aveva  a  quei  tanti  mali ,  che 
la  guerra  fpande  fopra  i  miferi  popoli  ,  ma  ancora  perchè, 
vedendo  la  debolezza,,  in  cui  era  la  corte  di  Cofiantino- 
poli  ,  non  fi  poteva  fe  non  che  perdere  .  Ma  1’  Efarca 
aveva  mire  diverfe  ,  perchè  la  guerra  faceva  colare  nella 
di  lui  borfa  molto  danaro  .  Pera  $.  Gregorio  fcrilfe  a  Se¬ 
vero  Scolaftico  1  acciocché  facelfe  fapere  all’ Efarca  che 
il  Re  Agilolfo  era  difpoilo  a  fare  una  pace  generale  ,  pur¬ 
ché  lo  fìeflTo  Efarca  voleiTe  rifare  i  danni  a  ìui  dati  dai  Gre» 
ci  ,  fiecome  era  pronto  a  fare  lo  fielTo  Agilolfo  ,  fe  i  fuoi 
Longobardi  ,  nel  tempo  di  pace  ,  avellerò  dannegiate  le 
terre  dell’  Imperio  .  Onde  prega  Severo  di  adoperarli ,  ac¬ 
ciocché  1’  Efarca  acconfenta  alla  pace  perchè  altramente 
Agilolfo  farebbe  una  pace  particolare  coi  Romani  Oltr’a 
ciò  avverti  fife  l’ Efarca  che  l’Ifole  fi  trovavano  in  pericolo 
manifeflo  di  perderli .  Ora  cotefie  Ifole  erano  certamente 
la  Corfica  ,  e  la  Sardegna  ..  Sopra  le  quali  i  Longobardi 
pretendevano  aver  dritto perchè  le  credevano  pertinen¬ 
ze  dell’  Italia  :  E  già  fapevano  quanto  folfero  malamente 
difefe  da’  mi  nifi  ri  Imperiali ,  e  quanto  qneì  miferi  popoli 
folfero  da  loro  tiranneggiati  e. 

X.  Abbiamo  di  ciò  la  chiara  tefiimonianza  di  S> Grego¬ 
rio  in  una  lettera  ,  da  lui  fcritta  a  Coftantina:  Augnila  2 
moglie  dell’  Imperator  Maurhfo  ,  nella  quale  gli  fa  fapere 
che  ,  avendo  egli  mandato  un  Vefcovo,  per  convertire 
alla  fede  molti  Gentili  nell’  Ifola  di  Sardegna  ,  In  tale  oc- 
calione  aveva  faputo  ,  che  coloro  pagavano  al  Governato¬ 
re  una  certa  fiamma  di  danaro  %  per  avere  la  licenza  di 
*  fa-*' 
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facrificare  agi’  Idoli ,  ed  anche  dopo  la  loro  convezione 
quel  Governatore  voleva  che  pagaffero  la  fteffa  fomma  » 
Nella  Corfica  ,  fiegue  a  dire  il  Santo  Pontefice ,  che  tante 
erano  le  gravezze  ,  che  gli  abitanti  ,  per  pagarle  ,  erano 
cofiretti  a  vendere  i  proprj  figli ,  e  ne  pure  badava  ;  On¬ 
de  moltiflimi  abbandonavano  i  loro  paefe  ,  per  andare  a 
rifugiarli  fotto  il  dominio  della  nefandiffima  nazione  de’ 
Longobardi  .  Corfica  vero  Infula  tanta  nimietate  e xì gen¬ 
tili  m  ,  <£r  grandmine  premitur  exaétionum  ,  ut  ipfi  qui  in 
illa  funi  9  eadem  ,  quce  exiguntur  compiere  vixfilioe  fuoe 
vendendo  fufficiant .  linde  fit  ut  derelitta  piaRepubblica(cìoè 
il  Sacro  Romano  Imperio  ) poffeffores  ejufdern  lnfulce  ,  ad 
nefandijfunam  Longobardorum  gentem  cogantur  effugere  . 
Quid  enim  gravine  ,  quid  crudelius ,  a  Barbarie  pati  poffunt , 
quam  ut  confiniti  9  atque  compreffi  fuoe  vendere  filioe  com - 
pdlantur  1  .  Soggiunfe  il  Santo  che  in  Sicilia  era  un  efat- 
tore  Imperiale  ,  che  per  lievi  cagioni  confifcava  i  beni 
de5  Siciliani  .  Similmente  dell’Efacra  di  Ravenna  fcrive 
S.  Gregorio  a  a  Sebafiiano  Vefcovo  del  Sir  mio  ,  breviter 
dico  9  qui  ejue  in  noe  malìtia  gladioe  Longobardorum  vicit  9 
ita  ut  benignioree  videantur  hoftee  ,  qui  noe  interimunt » 
quam  Reipublìcce  Judicee  ,  qui  noe  malitia  fua  ,  rapirne  , 
atque  fallaciie  in  cagitatione  confumunt .  Di  quella  tempra 
era  il  governo  de’  minifiri  degl’  Imperatori  di  Collanti- 
nopoli  >  Nondimeno  il  Santo  Pontefice  non  fi  fiancava 
d’  invigilare  alla  difefa  de’  Popoli  Italiani  .  In  una  fua  let¬ 
tera  9  fcritta  a  Gennadio  Patrizio  ,  ed  Efarco  dell’Africa  J 
gii  raccomanda  d’  invigilare  alla  ficurezza  della  Corfica  , 
fapendo  che  i  Longobardi  meditavano  di  fare  uno  sbarco 
in  quelPIfola ,  e  nella  vicina  Sardegna  ,  come  poco  dopo  fe« 
guì.  Siamo  debitori  alle  lettere  di  S. Gregorio 4  della  notizia 
di  uno  sbarco  fatto  da  Longobardi  neli’Ifola  di  Sardegna, 
e  dell’altro  affai  più  ferale  fatto  nella  Corfica  5  colla  rovina 
della  Città,  e  Chiefa  Tanatenfe  ,  come  vedremo  fra  poco  . 
Dopo  con  altra  fua  lettera  egli  ordina  ad  Agnello  Vefcovo 
di  Terracina,  di  raccomandare  a  Mauro  Vifcontedi  quella 
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Città  che  faccia  fare  buQna  guardia  alle  mure  ,  per  garan¬ 
tire  gli  abitanti  dalle  (correrie  de’  Longobardi  .  Soggiun¬ 
ge  che  per  tali  opere  vuole  S*  Gregorio  che  fìano  obbliga¬ 
ti  anche  gli  Ecclefiafìici,  e  i  Monaci  fteffi  non  fìano  efenti. 

XI.  Finalmente  ,  eifendo  venuto  Efarco  d’  Italia  Cai- 
Unico  ,  la  pace  fra  i  Longobardi  ,  e  i  Greci  fu  conclufa  . 

Lo  attefìa  Paolo  Diacono  %  e  fi  comprende  dalle  lettere  de  Geft.Longobar. 
del  Pontefice  $•  Gregorio  2  fcritte  alla  Regina  Teodelinda  e 
al  Re  Agilolfo  .  Una  cofa  però  è  da  notarfi  che  gli  Amba- 
fciatori,  mandati  in  Roma  dal  Re  Agilolfo  ,  tra  le  condi¬ 
zioni  della  pace  richiefero  che  gli  articoli  foffero  fotto- 
fcritti  dal  Pontefice  $> Gregorio  .  Ma  quella  pace  fu  di  breve 
durata  .  Perchè  1’  Efarco  Callinico  ,  con  fcandalofa  man¬ 
canza  di  fede  ,  fapendo  che  Godefcalco  Duca  di  Parma  , 
colla  fua  moglie  ,  figlia  del  Re  Agilolfo  ,  fe  ne  fìavano  in 
una  loro  villa  ,  fenza  alcun  timore  ,  mandò  colà  un  difìac- 
camento  a  prendergli  ,  e  condurli  a  Ravenna  prigionierh 
Agilolfo  ,  amareggiato  della  forprefa  fatta  alla  figlia  ,  e  al 
genero  ,  fiabili  di  non  fidarfì  mai  più  degl’infidi  ufficiali 
Greci  .  Ma  nel  tempo  fìeffo  ,  per  vendicarli  ,  ufcito  in 
campagna  ,  andò  ad  affediare  Padova  ,  e  comandò  ad 
Adolfo  Duca  di  Spoleti  di  travagliare  Roma  3  .  Quindi  è  de  Geft.Longobar» 
che  S.  Gregorio  4  in  una  lettera,  fcritta  ai  Vefcovi  di  Sici-  * Tòreg. m. u, 
lia  narra  il  fuo  rammarico  ,  per  gl’ infiliti ,  e  danni,  nuo-  Epi(l'51, 
vamente  fatti  a  Roma  dai  Longobardi  .  Soggiungendo  di 
effer  egli  maggiormente  afllitto  per  averintefo  che  gli  fleflì 
nemici  meditavano  di  fare  uno  sbarco  nella  Sicila  ;  e  per¬ 
ciò  eforta  quei  Vefcovi  ad  implorare  l’ ajuto  di  Dio  ,  con 
pubbliche  preghiere. 

XII.  Già  in  quel  tempo  i  Longobardi  avevano  inco¬ 
minciato  a  fare  ufo  delle  navi .  Lo  fìeffo  Santo  Pontefice5  EPmG3r|f' ’ M’ ìh' 
in  una  fua  lettera  fa  fapere  all’ Efarco  d’  Italia  di  aver  egli 
mandato  un  uomo  a  Fifa  ,  per  trattare  con  quei  Longo¬ 
bardi  Pifani  di  pace  ,  o  tregua  ,  ma  nulla  fi  era  ottenuto* 

Aveva  bensì  faputo  che  i  Pifani  avevano  già  preparate  le 
loro  navi  ,  per  ufcire  contro  i  fudditi  dell’  Imperio  ,  e 
Tóìn.L  K  k  fpe- 
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fpecialmente  contro  le  Ifole  di  Sicilia  di  Corfica  ,  e  Sar¬ 
degna  .  In  tanto  qui  è  da  notarli  che  la  Città  di  Pifa  ,  fin 
da  quel  tempo  ,  era  rifpettabile  per  le  fue  forze  di  mare  . 
Alle  lettere  di  S.  Gregorio  fiamo  altresì  tenuti  di  alcune 
particolari  notizie  appartenenti  allo  (Iato  interno  della 
Corfica  in  quei  tempi .  Ordina  il  Santo  Pontefice  1  a  Leo¬ 
ne  Vefcovo  (  fenza  dire  di  qual  Vefcovato  )  che  ,  elfendo 
vacante  da  qualche  tempo  la  Chiefa  di  Saona  ,  egli  debba 
andare  a  fare  la  vifitadi  quella  Dicceli ,  dandogli  a  tale  ef¬ 
fetto  le  facoltà  di  tenere  le  ordinazioni  ,  per  ordinare 
quei  Preti .  Nell’ ifteffo  tempo  S.  Gregorio  fcrive  2  a  Mar¬ 
tino  Vefcovo  della  Chiefa  Tanatenfe  diffrutta  da’  barbari  , 
e  gli  concede  di  poter  paffare  alla  vacante  Chiefa  di  Saona, 
della  quale  lo  fa  Cardinale  (B)  cioè  lo  conftituifce  Vefco¬ 
vo  interino  ,  che  dovefife  poi  ritornare  alla  fua  prima 
Chiefa  Tanatenfe  ,  qualora  fi  rimettelTe  in  piedi  :  Grego - 

rius  Martino  Epifcopo  in  Corfica  .  Jufta  pofcentibus . 

Et  quoniam  Ecclefia  Tanaten .  in  qua  cludum  fuerat  hono- 
re  Sacerdotali  tua  fr ater nitas  decorata  ,  ita  e/t  ,  deliffiis  • 
facientibus  ,  hoftili  feritale  occupata  ,  atque  diruta  ?  ut  il¬ 
lue  ulterius  fpes  ranca  ndi  nulla  reman  ferii  ,  in  Ecclefia 
Saorienfi  ,  quee  jam  din  Pontificia  auxilio  deftituta  eft  Car- 
dinalem  te  fecundum  petitionis  tuce  modum  Ime  auGcoritate 
confitituimus  .  A  tale  effetto  il  Santo  Pontefice  fcrilfe  al 
Clero  ,  e  ai  nobili  di  Corfica  3  dandogli  parte  di  aver  de- 
ftinato  il  Vefcovo  Martino  alla  Chiefa  vacante  di  Saona  , 
e  di  avere  ancor  ordinato  al  Vefcovo  Leone  di  fare  la  vifi- 
ta  in  quella  Diocefi  ;  e  però  prega  loro  di  dare  ai  due  Ve- 
feovi  lo  dovuta  affifìenza  ,  affinchè  pollano  efeguire  quan¬ 
to  è  d’uopo  per  il  buon  regolamento  di  quella  Chiefa  . 
Gregorius  Clero  ,  <£r  Nobilibus  Cor  ficee  a  paribus  .  Et  fi  vos 

mul- 

(B)  U  avvenimento  del  Vefcovo  Martino  ,  che  fpogl iato  della  Aia  Chiefa  , 
fu  poi  dal  Pontefice  S.  Gregorio  fatto  palla  re  alla  vacante  Chiefa  di  Saona  5  ma 
in  vece  di  farlo  Vefcovo  dì  Saona  lo  dichiarò  Cardinale  della  Chiefa  di  Saona  , 
fa  vedere  quale  fia  fiata  nel  principio  1*  inftituzione  de’ Cardinali .  Imperoc¬ 
ché  Martino  ,  fe  per  avventura  la  fua  prima  Chiefa  folle  ritornata  in  piedia 
già  dovea  ritornare  al  Aio  primo  Vefcovato  . 
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multo  jam  tempore  fine  Pontifico  effe  Dei  Eccleftam  non  do - 

letis  ,  nos  tamen  de  ejus  regimine  cogitare . Ea  de  re 

quoniam  Eeclefia  Saonenfis  Sacerdotis  diu  eft  auxilio  defi¬ 
nita  ,  neceffarium  duximus  Martinuni  fratrem  ,  iy  Coepi - 
fcoputn  noflrum  ibidem  Cardinalem  confìituere  Sacerdotem  . 
Leoni  vero  fr atri  >  iy  Coepifcopo  noftro  operetta  eius  vifitatio - 
nis  injungere  ....  Ideoque  fcriptis  prefentibus  aclmone - 
mus  ,  uti  prcefatum  Viftatorem  Charitas  vefira  cutn  ornili 
devotione  fufeipiat  .  Qui  è  notabile  il  titolo  a  paribus  9 
che  dal  Pontefice  $.  Gregorio  fu  dato  ai  Nobili  di  Corfica, 
che  certamente  foleva  darfi  alla  Nobiltà  più  di R in ta  . 

XIII.  Ma  in  qual  parte  della  Corfica  folle  la  Città  ,  e 
la  Chiefa  Tanatenfe  9  che  nel  tempo  di  S. Gregorio  fu  da’ne- 
mici  occupata  ,  e  diftrutta  ,  a  giorni  noftri  è  affatto  ofeu- 
io  .  In  tanta  diftanza  di  tempo  perduteli  le  memorie  ,  le 
rovine  difperfe  ,  o  fepolte  ,  i  nomi  de’  luoghi  mutati  , 
fpecialmente  per  Tuniverfal  cambiamento  della  lingua  la¬ 
tina  ,  in  quella  ,  che  oggi  è  lingua  d’Italia,  non  retta 
alcun  lume  da  poterne  rinvenire  il  fìto  .  Si  aggiunga  che 
nè  pure  fiamo  certi  del  vero  nome  ,  perchè  nella  Vaticana 
i  manuferitti  non  fi  accordano  ,  leggendofi  in  alcuni  Ta¬ 
na  tea.  Taitanes  in  altri  ,  e  Tainates  ancora  in  altri  .  La 
qual  cofafa  dubitare  che  niuno  di  quefii  fia  il  vero  nome  . 
Scrive  S.  Gregorio  1  un’  altra  lettera  a  Simmaco  Difenfore 
in  Corfica  e  gli  dice  di  aver  faputo  che  il  Monaftero  ; 
fatto  colà  edificare  da  Albina  era  terminato  ,  e  i  Monaci 
potevano  andare  ad  abitarvi  .  Ma  defiderando  egli  di  edi¬ 
ficacene  un  altro  ,  fa  fapere  a  Simmaco  che  manda  iri 
Corfica  Orofo  Abbate  ,  acciocché  trovi  un  fito  vicino  al 
Mare  ,  il  quale  fia  forte  ,  o  poffa  fortificarli  .  Intanto  gli 
raccomanda  di  proibire  ai  Sacerdoti  della  Corfica  il  con. 
verfare  colle  Donne  ,  eccettuato  la  Madre  ,  le  Sorelle  ,  e 
la  Moglie  .  Prceterea  volumus  ut  Sacerdotes  ,  qui  in  Corfi¬ 
ca  commorantur  ,prohibcri  debeant  ne  cutn  Mulieribus  con - 
verfentur  ,  excepta  dumtaxat  Maire  ,  Sorore  ,  vel  Uxore? 
quee  cafie  regenda  eft .  Da  q-uefìa  lettera^  di  S.  Gregorio 

•  K  k  2  fem- 
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feaibra  che  in  quel  tempo  non  vi  fodero  ancora  Canoni," 
che  proibiffero  ai  Preti  il  matrimonio  . 

AIV.  Da  un  altra  lettera  di  S. Gregorio  abbiamo  ch’egli 
avea  fatto  edificare  in  Corfica  una  Bafilica  ,  col  Battiderio 
in  onore  di  S.  Pietro  Prencipe  degl’Apoftoli  ,  e  di  S. Lo¬ 
renzo  Martire  nel  luogo  appellato  Nigeuno  ,  clov’era  una 
poffeffione  fpettante  alla  Sede  Apodoìica  :  Perciò  il  San¬ 
to  Pontefice  ordina  a  Pietro  Vefcovo  di  Aleria  che  vada 
fubito  a  confagrarla  1  .  Gregorius  Petro  Epifcopo  Alerienfi 
de  Corfica  .  Quoniam  in  Infida  Corfica  ,  in  loco  Nigeuno  , 
in  poffeffione  ?  quce  Cellas  Cupìas  appellcitur  ,  juris  Sanffce 
Romance  Ecclefne  ,  cui  Deo  auffore  clefervimus  ,  Ecclefue 
Eafiliccim  cum  Baptifterio  in  honorem  beati  Apoftolorum 
Principis  Retri  ,  atque  Laureata  Martyris  ,  prò  lucrandis 
animabus  fundari  prcecepimus  ,  idcirco  fraternitatem  tuain 
his  hortamur  ajfatibus  quatenus  ad  prcefatum  locum  debeat 
ìncuntanter  accedere  ,  iy  venerande^  folemnia  dedicationis 
impendens  prcedi&am  Ecclefiam  ,  (y  Baptifterium  folemniter 
confecrare  te  volumus  .  San  et' u  aria  vero  fufeepta  cum  reve¬ 
renda  collo cabis  .  In  altra  lettera  di  S.  Gregorio  1  quedo 
luogo  Nigeuno  ?  è  appellato  Negeugno  .  Rifpondendo  il 
S.  Pontefice  a  Pietro  Vefcovo  di  Aleria  dicegli  che  ha  fat¬ 
to  dare  al  Prete  della  Chiefa  pofta  nel  Monte  Negeugno 
fuo  raccomandato  la  poffeffione  richiedagli  .  Prcesbiter 
quoque  Ecclefue  ,  quce  in  Negeugno  Monte  fita  efi  poffeffio- 
nem  ,  quam  tua  fraternitas petiit  clari  fecimus  .  Ma  in  C or¬ 
fica  a  giorni  nodri  nè  V  uno ,  nè  1’  altro  di  quedi  nomi  fi 
trova  ,  fe  non  foffe  Nido  .  Onde  Tempre  piò  vi  è  luogo 
di  dubitare  che  nelle  lettere  di  §. Gregorio  i  nomi  de’  luo¬ 
ghi,  per  ignoranza  de  Copifii,  fìano  in  gran  parte  alterati. 

XV.  Mi  fia  altresì  permeffo  di  riportare  qui  un  altra 
lettera  di  S.  Gregorio  ,  mirabilmente  idruttiva  per  far 
vedere  in  quel  tempo  quale  folfe  la  confuetudine  della 
Chiefa.  Effendo  p affati  agli  eterni  ripofi  Pietro  Vefcovo 
di  Aleria,  ed  Evandro  Vefcovo  di  Ajaccio  ,  il  S.  Padre 
feri  ve  a  Bonifafio  Difenjore  ,  cioè  Generale  ,  e  Governa¬ 
tore 
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tore  Cefareo  di  Corfica  ,  e  lo  riprende  perchè  fapendo 
la  vacanza  delle  due  Chiefe  di  Aleria,  e  di  Ajaccio  ,  egli 
aveffe  differirò  di  convocare  il  Clero,  e  il  popolo  di  que¬ 
lle  due  Città  ,  acciochè  veniffero  alF  elezione  del  loro 
Vefcovo  .  Perciò  gli  ordina  di  convocare  fubito  nell’  una 
e  nell1  altra  Città  il  Clero  e  il  popolo  ,  affinchè  ciafcuna 
di  unanime  confenfo-  eleggeffe  ri  fuo  pallore  ;  e  fattone 
il  decreto  ,  l’eletto  fi  doveffe  portare  a  Roma.  Se  poi 
nell’  elezione  vi  foffe  diffenfione  ,  e  ne  eleggeffero  due  , 
in  tal  cafo  ,  fatti  i  decreti ,  cioè  rogati  gli  atti  delle  due 
elezioni  ,  ambedue  gli  eletti  doveffero  prefentarfi  al  Papa, 
che  avrebbe  efaminato  la  loro  vita  ,  collumi,  ed  atti  dell’ 
elezione  ,  per  approvare  chi  foffe  meritevole  .  Gregorius 
Bonifacio  defenfori  Corficce  .  Experientìa  tua  non  fine  colpd 
eft  ,  quod  Aleriam  ,  atque  Adiaciu/n  ,  Civitates  Corficce 
diu  fine  Epifcopis  effe  cognofcens  ,  eleni  ni  ,  $y  populum  ca¬ 
rimi  ad  eligendum  fili  facerdotem  diftulerit  commonere  . 
Qiice  quoniam  fine  proprio  amplius  non  debent  effe  Rettore 
preferiti  auttoritate  fufeepta  Clerum  ,  <£r  populum  fingula- 
rum  Civitatum  hortarifejtina  ,  ut  inter  fe  di [fe mire  non  de - 
beant ,  fed  uno  fibi  confenfu  ,  unaquoeque  Civitas  confecran- 
dum  eligat  Sacerdotem  .  Et  fatto  decreto  ,  ad  nos  is  ,  qui 
fuerit  elettus  adveniat  .  Si  autem  in  uno  confentire  nolue - 
vinti  fed  in  duorumfe  elettione  diviferini  ifiiniliter ,  decretis 
ex  more  fattis  ,  ad  nos  adveniant  ,  ut  requirentes  de  vita , 
attu  ,  iy  moribus  eorum  is  ,  qui  vi fus  fuerit  ordinetur  ,  Fi¬ 
nalmente  il  Pontefice  S. Gregorio  terminò  la  gloriofa  carierà 
de’  fuoi  giorni  5  e  del  fuo  Pontificato  1  .  Certamente  nella 
di  lui  morte  mancò  alla  Chiefa  Cattolica  ,  e  nell’Imperio 
un  gran  foftegno  .  I  Longobardi  dopo  quel  tempo  andaro¬ 
no  Tempre  più  dilatandofi  nell1  Italia  ,  non  folo  dalla  parte 
di  Lombardia,  ove  occuparono  Cremona  ,  e  Padova  , 
riprefero  Mantova  ,  Monfelice  ,  ed  altri  luoghi  ,  ma  an¬ 
córa  di  qua  dagli  Appennini  ,  ove  il  Duca  di  Spoleti  pre- 
fe  Bagnorea  ,  e  Orvieto  2  .  Onde  refi  padroni  poco  meno 
che  di  tutta  P  Italia  ,  Rotali  loro  Re  ,  della  Toicana  pafsò 
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nella  Liguria  ,  con  un  grolTo  corpo  de’ fuoi  Longobardi  » 
e  tolfe  ai  Greci  Genova  ,  Albenga  ,  Varicotti,  Savona  , 

1  Fredegar.  in  0  Luni b  E  per  tanto  ridotti  i  Greci  a  non  aver  più  nell’Ita- 
'conX&fl.'unl  lia  ,  fe  non  che  1’  Efarcato  di  Ravenna  ,  la  Città  di  Roma, 
B°bat'  col  Ino  Ducalo  ,  e  le  Ifole  di  Corfica  ,  Sardegna  ,  e  Sicila, 

per  foftenerfi  in  quelli  luoghi  furono  coftretti  a  comprarli 
la  pace  col  pagare  annualmente  ai  Longobardi  una  grofifa 
irrigar,  in  penfione. Fredegario ^criiTe  che  gli  Efarchi  pagavano  ogni 
chlomc-  anno  ai  Re  de’  Longobardi  300.  libre  di  oro  .  E  Paolo 

?  paui. Diacon.  Diacono  3  conferma  io  fìeffo  dicendo  che  pagavano  dodi- 
a. Ge».Longoiar.  ^  mjja  ^  oro  .  Egli  è  certo  che  in  quel  tempo  1’  Im¬ 
perio  di  Cofìantinopoli  li  trovava  in  una  lemma  depreffio- 
ne  per  le  interne  peripezie  di  quella  corte  ,  per  le  guerre 
eiierne  ,  e  le  calamità  ,  che  poi  andarono  fempre  più 
moltiplicandoli  colle  guerre  dg’Perfiani,  degli  Unni  ,  de 
Sciavi  ,  e  finalmente  con  quelle  de’  Saraceni  . 

XVI.  L’ Imperator  Maurizio  aveva  con  varia  fortuna 
lungamente  foftenuto  le  guerre  contro  i  Perfiani  ,  e  con¬ 
tro  Cacano  Re  degli  Unni  ,  padrone  dell’  Ungaria  .  Pre¬ 
giudicò  al  di  lui  credito  1’  azione  fcandalofa  di  non  aver 
voluto  rifeattare  dalle  mani  di  Cacano  dodici  mila  de’  fuoi 
foldati,  rimali  prigionieri  in  una  -  battaglia  ,  che  perciò 
dal  Re  barbaro  quei  miferi' furono  meffi  a  fil  di  fpada.  Co¬ 
tale  azione  concitò  a  Maurizio  l’odio  delle  armate  ,  e  del 
popolo .  Di  cotefti  mali  umori  fi  prevalfe  Foca  uno  de’ 
baffi  uffiziali  dell’  efercito  ,  il  quale  incitando  i  foldati  al- 
n/la  rivolta  ,  fi  fece  proclamare  Imperatore  4  .  Fuggi  lo 
fventurato  Augufìo  a  Calcedone  ,  ma  colà  raggiunto  fu 
uaaT1®The0'  uccifo  ,  dopo  aver  veduto  con  animo  forte  fotto  gli  occhj 
proprj  trucidare  cinque  fuoi  figli  ,  Teodofio  già  dichiarato 
Imperatore  di  Oriente  ,  Tiberio  defìinato  Imperatore  di 
Occidente  ,  Pietro  ,  Giufiino  ,  e  Giuftiniano  .  Ma  un.  tro¬ 
no  ,  occupato  con  tanta  fellonia  ,  e  crudeltà  ,  non  pote¬ 
va  mai  edere  fiabile  .  Si  molle  contro  Foca  prima  di  ogni 
altro  Cofroe  Re  de’Perlì,  proteftando  di  voler  vendicare  la 
morte  dell  Imperator  Maurizio  ,  ma  in  verità  ,  per  in- 
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goiare  le  Provincie  dell’  Imperio  ,  coll’apparenza  di  un 
gloriofo  motivo  .  In  effetto  egli  diede  alle  armate  di  Foca 
molte  (confitte  ,  egli  prefe  1’  Armenia  ,  la  Cappadocia  ,  la 
Galatia  ,  e  la  Pafflagonia  •  11  Tiranno  ,  invece  di  ufcire 
in  Campagna  contro  il  Re  de  Perfi,  infofpettito  di  tutti  , 
incrudeliva  nella  Vita  de  piu  riguardevoìi  perfonaggi  , 
tra  quali  egli  fece  morire  1’  Imperatrice  Conftantina  ,  con 
tre  di  lei  figlie  1  :  Onde  Tempre  più  fi  chiamava  addofìo 
1’  odio  de  Greci .  E’  da  notarfi  però  che  Foca  verfo  i  Ro¬ 
mani  fu  liberale  .  Allorché  i  Patriarchi  di  Cofiantinopoli 
contrariavano  al  Papa  il  Primato  ,  egli  con  fuo  decreto  di¬ 
chiarò  la  Chiefa  Romana  effer  capo  di  tutte  le  Chiefe  2  . 
Concedette  al  Papa  Bonifacio  IV .  il  Panteon  ,  detto  oggi 
la  Rotonda  :  Tempio  di  fiujsènda  architettura  ,  e  magnifi¬ 
cenza  ,  che  da  Marco  Agrippa  ,  genero  di  Ottaviano  Au- 
gufto  ,  fu  ornato  di  un  magnifico  Portico  ,  fofìenuto  da 
venti  Colonne  di  granito  Orientale  ,  di  ordine  Corintio, 
di  maravigliofa  grandezza  ,  e  firuttura  ,  con  Travi  ,  Tet¬ 
to  ,  Porte  ,  ed  altri  ornamenti  di  metallo  .  Quello  mira- 
bil  Tempio  ,  che  dalla  Repubblica  Romana  fu  dedicato  a 
tutti  i  Dei  ,  ancor  oggi  nell’  ampio  fuo  giro  interno  ,  tut¬ 
to  ornato  di  colonne  di  giallo  antico  conferva  fette  Cap¬ 
pelle  ,  con  varie  Nicchie  ,  dove  erano  collocate  le  fatue 
de  Dei  .  Ma  dal  Papa  Bonifacio  IV .  purgato  dalla  fuper- 
ftizione  de’  Gentili ,  fu  confecrato  al  culto  del  vero  Dio; 
e  dedicato  in  onore  della  Santiffima  Vergine  ,  e  di  tutti 
i  Santi  . 

XVII.  Il  Tiranno  Foce?  era  già  venuto  in  odio  a  tutti 
i  ceti  ,  e  tutti  bramavano  di  veder  libera  la  terra  da  quel 
mofiro  ,  quando  comparve  alla  vifia  di  Cofiantinopoli 
P Armata  Navale  ,  fpedita  da  Eraclio  Governatore  dell’A¬ 
frica  ,  fotto  il  comando  del  giovane  Eraclio  di  lui  Figlio3» 
Alla  vifia  di  quell’  armata  fi  commoffe  tutto  il  Popolo  di 
quella  gran  Città  :  I  Senatori  ,  che  avevano  ordita  la  con¬ 
giura  ,  ufeiti  in  campo  animavano  tutti  contro  il  Tiran¬ 
no  .  Foca  tirato  a  forza  dal  Palazzo,  e  fpogliato  delle  ve- 
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in  Chronogr.  Ni-  fti  Imperiali  ,  fu  condotto  alla  prefenza  di  Eraclio  1  ;  dove 
in  breve  fu  fatto  in  pezzi  .  Nello  fìeffo  giorno  Eraclio  fu 
eletto  dal  Senato  ,  e  proclamato  dal  Popolo  ,  Imperatore .. 
Ma  già  P  Impero  fi  trovava  in  una  formila  decadenza  .  Cof¬ 
roe  Re  de  Perfi  ,  divenuto  Tempre  più  orgogliofo  ,  per  le 
vittorie  ottenute,  fi  avanzò,  e  prefe  Apamea  ,  Ed  e  fifa  , 
e  Antiochia  ,  con  fare  Schiavi  moltiflìmi  Criftiani.  Ve¬ 
nuta  la  primavera  ,  V  Imperatore  Eraclio  fpedì  contro  i 
nemici  una  grolla  armata  ,  che  venuta  a  battaglia  fu  to¬ 
talmente  diftrutta  2  «  Dalla  parte  di  Europa  gli  Sciavi  fe¬ 
cero  un’  irruzione  nell’  Ifìria  ,  dove  mandarono  a  fil  di 
fpada  tutte  le  Truppe  Cefaree  3  ,  e  commifero  molti  fac- 
cheggi  .  I  Perfiani  ,  feguitando  le  loro  conquide  ,  fotto- 
mifero  Cefarea,  capitale  della  Cappadocia  ,  prefero  Da- 
mafco  ,  e  finalmente  ,  entrati  nella  Palefìina  ,  in  pochi 
giorni  fi  refero  padroni  della  Santa  Città  di  Gerufaleme  , 
dove  commifero  ogni  forte  di  crudeltà  .  Diedero  alle 
AÌexaudr' chron^c'  fìamrne  il  fepolcro  del  Signore  4 ,  Smantellarono  tutti  i 
Templi  ,  e  fe  ne  portarono  via  il  legno  -della  Santa  Cro- 
-  Theo  hon  -n  ce  *  c]u*  ^  ferniarono  quei  Barbari  .  Invafero  l’Egit- 
inAnnai*  Cedren’  t0  5  profeto  Alefandria  ,  e  fecero  Scorrerie  nell’Africa  5 
fino  ai  confini  dell’  Etiopia.  Due  anni  dopo  ,  un  armata 
de’  Perfiani,  effendofi  avanzata  fino  a  Calcedone  ,.  quel 
Generale  ,  per  nome  Saito  ,  invitò  V  Imperatore  Eraclio , 
ad  un  abboccamento  ,  il  quale  ,  non  avendo  avuto  diffi- 
cultà  di  andarvi  ,  fu  dal  Generale  Perdano  accolto  con 
fomma  venerazione  ,  e  pofcia  configliato  a  mandare  Am- 
bafciatori  al  Re  Cofroe  ,  per  chieder  pace  .  U  Imperato¬ 
re  contento  di  quella  apertura,  fpedì  con  Saito  tre  Am- 
bafciatori  .  Ma  giunti  quelli  alla  prefenza  di  Cofroe  ,  quel 
Re  barbaro  fgridò  il  fuo  Generale  ,  perchè  ,  in  vece 
r,,  A1  deirimperatore  Eraclio  ,  gli  avelie  condotto  i  di  lui  Am- 
xwdw,  bafciatori  5  .  Indi  ,  fattolo  feortieare  ,  lo  fece  crudel¬ 
mente  morire  .  Fece  parimente  imprigionare  gli  Amba¬ 
sciato  ri  Cefarei  ,  e  dopo  averli  maltrattati  in  varie  ma¬ 
niere'  ,  tolfe  loto  la  vita  .  L'Imperatore  Eraclio  ,  veden¬ 
do 


LIBRO  SETTIMO;  265 

do  T  Imperio  in  uno  flato  così  deplorabile  ,  penfava  di 
ritirarli  nell’Africa  1  ed  aveva  già  mandato  una  nave  ,  ca¬ 
rica  di  preziofi  mobili  ;  ma  fupplicato  colle  lagrime 
da’Cittadini  ,  e  dal  Patriarca  Sergio  deliftè  da  tal  penfìe- 
ro  .  Eleuterio  Patrizio  ,  ed  Efàrco  di  Ravenna  vedendo 
ancor  egli  che  l’Imperio  andava  in  rovina  ,  pensò  di  farli 
Imperatore  di  Occidente  ,  e  con  tal  penlìero  ,  avendo  egli 
follevato  i  foldati  ,  e  il  popolo  di  Ravenna  2 ,  s’ incarnino 
coll’ efercito  verfo  Roma,  per  fard  coronare.  Ma  nel 
viaggio  i  foldati  ,  riflettendo  al  fallo  ,  che  commetteva¬ 
no  ,  1’  uccifero  ,  e  mandarono  la  di  lui  tefla  a  Coflan- 
tinopoli  . 

XVIII.  Dopo  tante  perdite  finalmente  1’  Imperatore 
Eraclio  fi  determinò  di-andare  egli  fleflb  alla  tefla  dell’ar¬ 
mata  contro  Cofroe  .  Prima  però  egli  cercò  di  fìabilire  la 
pace  con  Cacano  Re  degli  Unni  ,  per  aflìcurarli  di  non 
aver  nemici  alle  fpalle  ,  e  per  un  tiro  di  politica  ,  gli 
raccomandò  Eraclio  Conftantino  Augufto  fuo  Figlio  .  Po- 
fcia  applicatoli  a  radunar  gente  ,  e  ad  ammaliare  danaro  , 
anche  con  prendere  dalle  Chiefe  i  vali  di  oro  ,  e  di  ar¬ 
gento  3  :  Date  altresì  tutte  le  dovute  difpofizioni  ,  per  il 
governo  di  Coflantinopoli  ,  fece  sfilare  P  armata  ,  e  fi¬ 
nalmente  dopo  aver  folennizato  il  fanto  giorno  di  Pafqua, 
che  in  quell’  anno  cadde  ai  4.  di  Aprile  ,  1’  Imperator 
Eraclio  fi  portò  all’  armata  ,  e  pieno  di  fiducia  in  Dio  , 
marciò  verfo  l’Armenia  .  Entrato  ch’egli  fu  nella  Perfia  , 
s’  incontrò  con  un’  armata  di  Cofroe  9  comandata  dal  Ge¬ 
neral  Sarbaco  ,  con  cui  fuccedettero  varie  fcaramticce  , 
Tempre  col  vantaggio  de"  Greci,  che  molto  contribuì  a 
rendere  loro  il  coraggio  .  Pofcia  ,  venuti  a  battaglia , 
l’Imperatore  ordinò  ai  fuoi  di  fingere  la  fuga  ,  la  qual  co- 
fa  veduta  da’Perfiani  ,  fi  diedero  ad  infeguirli  ,  lanciando 
P  ordine  delle  file  .  Ma  i  Greci  tutti  ad  un  tratto  voltan¬ 
do  faccia  fquadronati  ,  e  ft retti  ,  fecero  de’  Perfiani  una 
gran  fìrage  ,  prefero  molti  prigionieri  ,  e  diedero  il  facce 
al  loro  campo  .  Nell’ anno  medefimo  ,  in  cui  l’imperato* 
Tom*! •  L  1 
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re  Eraclio  vinfe  la  prima  battaglia  eontro  il  Re  Cofroe  * 
622.  dell’Era  Crirtiana  ,  e  del  Pontificato  di  Bonifacio  V . 
E  anno  v.  Amed  Amerà  ,  che  communemente  fi  appella 
Maometto  ,  incominciò  la  fua  predicazione  ,  ed  effendo 
egli  alla  Mecca  nel  giorno  16.  di  Luglio  ,  gli  convenne 
fuggire  1  .  Da  quella  fuga  truffe  il  fuo  principio  P  Era  de 
Maomettani  ,  detta  Egira  ,  che  vuol  dire  perfecuzione  . 
Correva  allora  Maometto  Panno  52.  della  fua  età  ,  effen¬ 
do  egli  nato  nell’  anno  570.  Intanto  l’ Imperatore  Eraclio , 
avanzatoli  nel  paefe  nemico  ,  preffo  la  Città  di  Gazaco 
trovò  il  Re  Cofroe  accampato  con  40.  mila  combattenti  » 
In  tale  incontro  da  Greci  furono  forprefe  ,  e  mandate  a 
fil  di  fpada  le  guardie  avanzate  de’Perfiani  .  La  qual  cofa 
tale  fpavento  gettò  nel  campo  del  nemici  ,  che  Cofroe  fi 
diede  alla  fuga  .  L’Imperatore  fi  refe  padrone  di  Gazare  , 
dove  trovò  il  Tempio  del  Fuoco  *  che  i  Perfiani  adorava¬ 
no  qual  Dio  2  » 

XIX.  NelP  anno  quarto  di  quella  guerra  Eraclio  entrò 
nelP Armenia Perfiana  ,  e  incaminatofi  verfo  la  Siria  ,  pul¬ 
sò  con  fatica  il  Monte  Tauro  5  .  Indi  valicato  il  Fiume 
Tigri  ,  giunfe  alla  Città  di  Martiropoli  ,  e  di  Amida  .  In 
tali  circoftanze  Cofroe ,  vedendoli  perduto,  mandò  Am- 
bafeiatori  ,  con  regali  ,  e  prom  effe  ,  a  Cacano  Re  degli 
Unni  per  indurlo  a  movere  la  guerra  contro  i  Greci  .  Il 
barbaro  Cacano  ,  cui  nulla  importava  la  fede  de’  trattati  , 
accettò  volentieri  l’offerta,  e  paffato  coll’armata  fotte 
Coftantinopoli  ,  cinfe  quella  gran  Città  per  mare  ,  e  per 
terra  4  .  Applicò  alle  mura  molte  machine  ,  diede  var| 
affalti  .  Ma  quei  Cittadini  in  ogni  incontro  fi  difefero 
bravamente  .  Anzi  dagli  Armeni  C riftiani  le  navi  degli 
Unni  talmente  furono  berfagliate  ,  e  con  tanta  perdita  di 
gente  ,  che  Cacano  fu  cofiretto  a  levare  Paffedio  ,  e  tor¬ 
narcene  al  fuo  paefe  .  Dopo  che  P  Imperatore  Eraclio  fu 
pofio  in  mezzo  ai  due  fuochi  ,  de’Perfiani  ,  e  degli  Unni  , 
egli  fi  vide  in  neceffità  ,  per  bilanciare  le  forze  ,  di  colle¬ 
ga  rii  coi  Turchi ,  allora  chiamati  Gazari  ,  Tartari  ancor 
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effi  di  nazione  .  A  tale  effetto  fpedì  Ambafciatori  con  re¬ 
gali  a  Ziebelo  ,  il  quale  ,  venuto  con  40.  mila  cavalli  , 
piombò  addoffo  ai  Perfiani  ,  faccheggiò  molti  luoghi  ,  e 
fece  moltiffimi  prigionieri  ,  con  fomma  cofternazione  del 
Re  Cofroe  1  .  In  quel  tempo  l’Imperatore  Eraclio  ,  avan-  Breakr.cepI 
zatofi  a  Ninive  ,  ebbe  a  fronte  V  armata  Perfiana  ,  co  «ri¬ 
mandata  dal  Generale  Ramate  ,  la  quale  venuta  a  battaglia , 
fu  interamente  disfatta  1  .  Onde  fpogliato  che  fu  il  campo  chr2onTheophat,‘ i; 
Eraclio  fi  refe  padrone  di  Ninive  ;  Indi  palfato  al  palazzo 
Reale  di  Bebdarch  >  lo  di  ff  ruffe  ,  e  dopo  egli  venne  a 
quello  di  Daffagerd  ,  ove  trovò  300.  bandiere  ,  da’  Per- 
fiani  .tolte  ai  Greci  ,  oltre  un  immenfa  quantità  di  feta  ? 
di  drappi  ,  ricamati  di  oro  *  e  di  argento  :  Cofroe  in 
quel  tempo  fuggì  a  Ctefifonte  ,  e  dopo  a  Seleucia.  Intan¬ 
to  vennero  ad  Eraclio  meffi  di  Siroe  ,  figlio  di  Cofroe  ,  per 
fargli  fapere  che  il  fuo  Padre  >  avendo  dichiarato  fuccef- 
fore  9  ed  erede  del  Regno  di  Perfia  Merdafamo  fuo  minor 
Fratello  ,  nei  tempo  fteffo  avea  fatto  imprigionar  lui  .  Ma 
effondo  flato  egli  pofìo  in  libertà  dai  Satrapi  ,  voleva 
coll’  armi  3  foffenere  le  fue  ragioni  ,  perciò  fupplicava  fio?.siuceT  Hl 
l’Imperatore  a  predargli  ajuto  .  Eraclio  lo  configliò  di  da¬ 
re  la  libertà  ,  e  le  armi  a  tutti  i  prigionieri  Criffiani  .  Il 
Re  Cofroe  ?  poiché  udì  i  moti  di  Siroe  ?  fi  mife  in  fuga  . 

Ma  prefo  per  iffrada  fu  caricato  di  catene  >  e  pollo  nelle 
carceri  4  fu  privato  di  vita  ,  dopo  aver  veduto  uccidere  *anto?nic* AI* 
fotto  gli  occhi  propri  Merdafamo  da  lui  prefcelto  allafuc- 
ceffìone  delTrono  di  Perfia  .  Siroe  accordò  ad  Eraclio  la 
reftituzione  di  tutte  le  Provincie  ,  e  Città  ,  che  Cofroe 
aveva  tolto  all’  Imperio  »  Ma  niuna  cofa  fu  tanto  grata  al 
pio  Imperatore  quanto  il  riavere  la  Santa  Croce  del  Si¬ 
gnore  ,  eh’  egli  riportò  feco  in  trionfo  a  Coffantinopo- 
li  3  e  T  anno  feguente  riportolla  a  Gerufalemme  » 

XX.  Terminata  felicemente  la  guerra  di  Perda  ,  inco¬ 
minciarono  fubito  nell’  Imperio  di  Oriente  le  invafioni 
de’Maomettani ,  purtroppo  conofciuti  fotto  il  nome  di 
Saraceni  ?  poiché  in  meno  di  un  fecolo  inondarono  i’Afia , 

L  1  2  FAfri- 
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l’Africa  ,  e  gran  parte  di  Europa  .  La  nazione  degli  Ara-: 
bi  era  viffuta  fempre  divifa  ,  e  fconofciuta  .  Ma  dopo 
che  Maometto  ,  colle  fue  prediche  ,  e  colle  fue  dottrine, 
gli  unì  in  una  fetta  ,  e  loro  diede  per  precetto  di  dover 
propagare  ,  e  difendere  colle  armi  la  loro  Religione  ,  fi 
refero  formidabili  .  Per  renderli  efperti  nel  meftiere  della 
guerra  ,  molti  di  loro  paifarono  al  fervizio  dell’  Imperio 
nella  guerra  contro  i  Perfiani  .  E  l’Imperatore  Eraclio , 
per  poterli  avere  in  ogni  fua  occorrenza  ,  accordò  loro 
un  annua  penfione  1  .  Ma  per  un’ infolenza  ,  da  effi  fatta 
ad  uno  de’Miniftri  Imperiali  ,  la  penfione  gli  fu  tolta  .  Da 
quello  piccolo  mendicato  motivo  i  Saraceni  fi  fcatenaro» 
no  contro  l’Imperio  di  Oriente  ,  Nell’anno  decimo  dell’ 
Egira  :  632.  dell’  Era  Criftiana  ,  Maometto  sloggiò  dal 
Mondo  ,  ed  ebbe  per  fuc  ceffo  ne  Abubacar  1  .  Ma  in  bre¬ 
ve  tempo  ,  effendo  mancato  di  vivere  Abubacar ,  nel  Ca~ 
lifato  de’Saraceni  fuccedette  Omaro  :  il  quale  mife  infie- 
me  ,  ed  ordinò  il  libro  dell’Alcorano.  Coftui  con  un 
formidabile  efercito  di  Saraceni  andò  fotto  Damafco  .  Gli 
ufcì  contro  Baane  ,  coll’ efercito  Cefareo  di  quarantamila 
combattenti  ,  ma  oppreffo  dalla  moltitudine  de’Saraceni  , 
reftò  trucidato  con  tutti  i  fuoi  3  .  In  feguela  Omaro  fi  refe 
padrone  della  Città  di  Damafco  ,  e  appreffo  di  tutta  la 
Fenicia  .  Pafsò  pofcia  nell’Egitto  e  in  poco  tempo  lo  fot- 
tomife  al  fuo  dominio  ;  onde  da  lì  in  poi  incominciarono 
i  Calili  dell’Egitto  .  Corfe  quel  barbaro  con  gran  preftez- 
za  ad  affecliare  Gerufaleme,  e  dopo  alcuni  mefi  di  affedio, 
l’ebbe  nelle  mani ,  a  patti  di  buona  guerra  ,  dando  ai  Cit¬ 
tadini  la  fìcurezza  delle  loro  perfone  ?  e  beni  4  .  Non  tar¬ 
dò  però  Omaro  a  fabbricare  in  quella  Santa  Città  unaMo- 
fchea  alla  fuperfiizione  Maomettana  . 

XXL  Poiché  Omaro  ebbe  affoggettato  al  fuo  dominio 
F  Egitto  ,  la  Siria  ,  e  la  Palefiina  egli  fi  fpinfe  con  gran 
furia  nella  Perfìa  :  Prefe  Medina  ,  e  dopo  aver  dato  all’ 
efercito  Perfiano  una  fiera  Confìtta,  occupò  Antiochia,  fi 
fece  padrone  di  tutta  la  Siria ,  e  della  Perfia,  ove  introduffe 
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la  religione  Maomettana  ,  che  ancora  vi  dura  1  .  L’  Impe¬ 
ratore  Er delio  dal  vedere  tante  Provincie  dell’  Orientale 
Imperio  rapite  da’ Saraceni  ,  oppreffo  dal  dolore  ,  cadde 
in  una  grave  infermità ,  che  lo  privò  dì  vita  .  Suo  fuccef- 
fore  nell’  Imperio  fu  Eraclio  Coftantìno  ,  di  lui  Primogeni¬ 
to  .  Ma  quello  Principe  Cattolico  ,  e  pio  ,  in  meno  di 
quattro  meli  fu  tolto  dal  Mondo  col  veleno  ,  per  opera 
dell’  Imperatrice  Martina  ,  moglie  in  feconde  nozze  di 
Eraclio ,  la  quale  voleva  Imperatore  Eracleone  di  lei  figlio1. 
Volle  però  Iddio  che  quell’  afiaffinio  in  breve  foffe  punito. 
Irritato  il  Senato  ,  e  il  popolo  contro  Eracleone ,  e  con¬ 
tro  Martina  li  depofero  .  A  lui  tagliarono  il  nafo  3  ,  a  lei 
la  lingua  ,  e  ambedue  furono  mandati  in  efilio  .  In  feguito 
fu  inalzato  al  Trono  Imperiale  Coftante  ,  figlio  di  Eraclio 
Coftantino  .  In  quello  tempo  Omaro  .  Che  di  tanti  Regni, 
e  Provincie  ,  con  incredibile  rapidità  conquidati  ,  avea 
ingrandito  1’  Imperio  de’  Saraceni  fu  uccifo  allor  eh’  egli 
ftava  in  orazione  .  Ebbe  per  fuccelTore  Ofmano  da  altri 
appellato  Utmano  4  . 

XXII.  Sempre  anfiofi  di  nuovi  acqui  Ili  i  Muful- 
mani  ,  poiché  furono  riabiliti  nell’  Egitto  ,  davano  me* 
ditando  di  penetrare  nell’  Africa  ,  quando  Gregorio  Pre¬ 
fetto  del  Pretorio  ,  e  Governatore  di  quelle  vafie  Pro¬ 
vincie  ,  fi  ribellò  all’  Imperatore  Coftante  5 .  Quei  barbari, 
profittando  allora  di  cotal  feonvoigimento  ,  paiTarono 
nell’  Africa  con  un  poderofo  efercito  5  comandato  da 
Abetaia  Generale  di  Ofmano .  Non  mancò  Gregorio  di  ufeir 
loro  contro  colla  fua  truppa  ,  ma  nel  combattimento  ef¬ 
fondo  egli  refiato  vinto,  e  uccido  ,  i  Saraceni  fi  refero  pa¬ 
droni  delia  maggior  parte  dell’  Africa  6  .  In  tanto  è  da  no¬ 
tarli  che  dopo  lo  fìabilimento  de’  Saraceni  nell’  Africa  , 
e  nell’  Egitto  ,  le  Ifoie  d’  Italia  incominciarono  a  provare 
i  flagelli  di  quei  barbari  Mufulmani  .  Narra  Anafiafio 
Bibliotecario  7  che  nell’  anno  652.  i  Saraceni  Africani  fe¬ 
cero  un’  irruzione  in  Sicilia  ,  e  vi  fermarono  il  piede.  Ma 
per  avventura  ,  nata  poco  dopo  tra  loro  la  difunione  ,  e 
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guerra  civile  ,  in  quel  tempo  V  Imperator  Colante  ri- 


uiLThe0?han,m  tornò  al  poffeiTo  dell’Ifola.  Narrano  Teofane  1  ed  Elma-* 
sara«a.acm,Hlft‘  cino  2  antico  fcrittore  della  fìoria  Saracenica  ,  che  effendo 
fiato  uccifo  Ofmano  da  uno  de’  fuoi  ,  All  ,  genero  di 
Maometto  ,  col  favore  de’Mufulmani  dell’  Arabia  ,  e  della 
Perfìa  ottenne  quel  Principato  .  Ma  oppofiofi  a  lui  Mua- 
via  ,  foftenuto  da  quei  della  Soria  ,  dell’  Egitto  ,  e  dell’ 
Africa,  fuccedette  tra  le  due  fazioni  una  guerra  fanguino- 
fiflìma  ,  la  quale  durò  per  alcuni  anni  .  Ma  poiché  All  fu 
proditoriamente  uccifo  ,  Maavìa  refìò  folo  Califa  de  Sa- 
raceni  .  Seguitò  però  tra  quelle  nazioni  1’  avverfione  ,  e 
T  odio  ,  che  dura  tuttavia  a  giorni  noftri  ,  dandofi  tra 
loro  fcambievolmente  il  titolo  di  eretici  .  Perchè  ,  quan¬ 
tunque  tutti  fiano  feguaci  di  Maometto  ,  gli  Arabi  ,  e  i 
Perfiani  interpretano  l7  Alcorano  fecondo  i  dettami  di  Alì, 
dove  gli  Egiziani  ,  Africani,  e  Turchi  fieguono  in  ciò  la 
dottrina  di  Ornavo  „ 

XXIII.  L’Imperatore  Coftant fiera  tirato  addolTo  l’odio 
univerfale  ,  per  le  tante  fue  tirannie  ,  e  crudeltà  ,  ufate 
non  folo  contro  i  fudditi  ,  ma  ancora  contro  il  proprio 
fangue  ,  poiché  egli  per  vani  fofpetti  fece  uccidere  Teo- 
3  Theopban. in  do  fio  fuo  germano  3  ,  fpecialmente  però  egli  era  in  orrore 

‘'chron.  Cedren.  iu  . J  .  .  °  1  .  1  °  .  .. 

Annai.  di  tutti  i  buoni  Cattolici  >  per  aver  ratto  morire  di  pati¬ 

menti  nelle  carceri  ,  e  in  nn  orrido  efilio  il  Pontefice 
S  Martino  il  quale  il  era  moftrato  contrario  all’  erefia  de 
Monotelitì  ,  da  Coftante  fofìenuta  ,  e  protetta  .  Perciò  te¬ 
mendo  egli  che  la  fila  vita  non  foife  fìcura  in  Coftantino- 
{ii  poli  ,  determinò  di  andare  a  fiarfene  in  Sicilia  >  Partì  egli 
dunque  da  quella  gran  Città4,  conducendo  fece  le  cofe 
più  preziofe ,  e  dopo  eiferfi  pofto  in  mare ,  mandò  a  pren¬ 
dere  la  moglie  ,  e  i  fuoi  tre  figli  ,  Coft  alitino  ,  Eraclio  ,  e 
Tibei  io  .  Ma  il  Senato  ,  e  il  popolo  di  Cofiantinopoli  , 
temendo  che  poteffe  trafportarfi  nuovamente  a  Roma  ,  o 
in  altra  parte  cl’  Italia  la  Sede  Imperiale  ,  fi  oppofero  vi¬ 
vamente  ,  e  vollero  ritenere  predo  di  loro  chi  doveva 
(accedere  all’  Imperio  .  Giunto  Coftante  in  Sicilia  aumen¬ 
tò 
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tò  la  truppa  ,  che  conduceva  con  nuove  leve  ,  e  corre¬ 
dato  di  una  buona  armata  venne  a  Taranto  .  Quivi  egli 
feppe  che  la  Città  di  Benevento  flava  con  poche  forze  » 
in  mano  di  Romoaldo  ,  giovane  ancora  inefperto  ,  Iafcia- 
to  da  Grimoaldo  fuo  Genitore  ,  che  divenuto  Re  de’Lon- 
gobardi  rifedeva  in  Pavia  .  Onde  V  Imperatore  ,  immagi-* 
nandofi  che  quella  forte  occafione  favorevole  per  fcacciare 
i  Longobardi  da  quel  Ducato  ,  marciò  verfo  Benevento  , 
e  per  ìflrada  prefe  tutte  le  Città  fuddite  di  quei  Duchi  * 

Nocera  Città  della  Puglia  fece  refiftenza  .  Ma  avendola  _  .  n. 
egli  efpugnata  a  forza  la  fece  fpianare  da  fondamenti 1  .  deGea.LongoiA. 
Palfato  finalmente  a  Benevento  ,  lo  cinfe  di  afledio  .  Ra¬ 
mo  aldo  ,  vedendofi  allediato  ,  fpedìaPavia,  per  doman¬ 
dare  al  Padre  prefto  foccorfo  .  11  Re  Grimoaldo  ,  a  cotal 
nuova  ,  non  tardò  a  mettere  in  marcia  1’  armata  ,  e  allor¬ 
ché  fu  vicino  ai  confini  di  Benevento  ,  fpedì  un  meffo  , 
per  avvifare  il  figlio  dell’  imminente  foccorfo  .  Ma  quel 
meiTo  fu  prefo  dai  Greci  ;  e  perciò  V  Imperator  Cofiante 9 
avvifato  della  venuta  del  Re  Grimoaldo  ,  trattò  fubito  di 
aggiufìamento  col  Duca  Romoaldo  ,  il  quale  promife  di 
pagare  all’Imperatore  una  certa  fomma  di  oro2,  e  per  ib2  PauLDIaco^ 
ofiaggio  gli  diede  una  fu  a  forella  ,  per  nome  Gìsla  . 

XXIV.  Finalmente  l’ Imperator  Coftantc  partitoli  da 
Benevento  arrivò  in  Roma  nel  mercordì  5.  di  Luglio  3  .  in  vil^f  Paùt 
Il  Papa  Vitaliano  col  Clero  ,  il  Senato  ,  e  il  Popolo  gli  Diac* s*  lu 
andarono  incontro  fei  miglia  fuori  della  Città  ,  e  nel  tem¬ 
po  fteffo  ,  con  tutta  la  comitiva,  fi  portò  a  S.  Pietro  * 
dove  fatto  eh’  egli  ebbe  orazione  ,  lafciò  un  dono  .  Nel 
fabbato  andò  a  Santa  Maria  Maggiore  ,  e  fece  lo  flelfo  « 

Nella  Domenica  proceflìonalmente  con  tutto  F  efercito 
tornò  al  Vaticano  ,  dove  gli  ufcì  incontro  tutto  il  Clero  , 
colie  torce  accefe  .  Fu  cantata  Melfa  folenne  ,  e  1’  Impe¬ 
ratore  fece  P  oblazione  di  un  pallio  ,  teflutodi  oro  .  Nei 
Sabbato  furteguente  fi  trasferì  alla  Patriarcale  Lateranenfe* 
e  qui  pranzò  nella  Bafilica  di  Giulio  .  In  tutto  l’Imperator 
Coftantc  dimorò  in  Roma  dodici  giorni  ,  e  in  quel  breve 

lem- 
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tempo  fpogliò  quell’  Augnila  Metropoli  di  tutti  i  metalli , 
che  gli  fervivano  di  ornamento  .  Specialmente  egli  portò 
via  dal  Panteon  ?  detto  oggi  la  Rotonda  ,  le  tegole  ,  le  por¬ 
te  5  ed  altri  ornamenti  di  bronzo  .  Per  la  qual  cola  fu 
d’  uopo  che  i  Romani  adattaffero  al  Panteon  le  porte  del 
Tempio  di  Romolo  .  Da  Roma  egli  ritornato  in  Sicilia  , 
fermò  la  fua  refidenza  in  Siracufa  ,  e  quivi  egli  fi  diede 
più  che  mai  ad  efercitare  la  fua  tirannide  ,  con  imporre 
gabelle  infoffribili  ?  tettatici  ,  ed  altre  eforbitanti  gravez¬ 
za  «  tvu  *e  ai  Ridditi  della  "Sicilia  ,  Calabria  ,  Corfica  ,  Sardegna, 

i  Anali.  Bibl.  .  _  .  ^  ?  7  ,  r  ]’ 

in  Viialian.  Paul.  0  di  Africa  1  .  Spogliò  da  per  tutto  le  Chieie  de  vali  gì 
oro  ,  e  di  argento  .  I  poveri  Siciliani  ,  che  tanto  fi  era¬ 
no  rallegrati  al  vedere  Affata  nella  loro  Ifola  la  Corte  Im¬ 
periale  ,  fi  trovarono  poi  in  tale  difperazione  ,  che  molti 
.  .  fuggirono  ,  e  andarono  a  ricoverarfi  ne’  paefi  de’i  Sarace- 

chron.  ni  1  .  Ma  quello  mofìro  divenuto  infoffribile  a  tutti  , 

3  Paul. ciac. ibi.  finalmente  da  alcuni  congiurati  fu  uccifo  in  un  bagno  3 . 
e. c.  66$.  Dopo  la  morte  delilmperator  Coftante  ,  uno  degli  uccifo- 
Theophan. in  ri  ,  nominato  Me ceiio  ,  fi  fece  proclamare  Imperatore  4  , 
e  per  avere  onde  poterli  fofìenere  ,  chiamò  in  fuo  ajuto 
i  Saraceni  dell’Africa.  Ma  in  Cofiantinopoli  ,  giunto 
1’  avvifo  di  quel  fucceffo  ,  Coflantmo  primogenito  di  Co- 
/tante  7  che  quattro  anni  prima  era  fiato  dichiarato  Impe¬ 
ratore  ?  prefe  le  redini  del  governo  ,  e  fubito  fi  applicò  a 
fare  leve  di  gente  ,  non  folo  in  Cofiantinopoli  ,  ma  an¬ 
cora  nelFIflria  ,  nell’Italia  3  e  nelle  Ifole  di  Sardegna  ,  e 
,  5  Paul. Dir. con. di  Corfica5  .  Con  quel  numerofo  efercito  ,  fopra  una 
3e^ftLonn° ar*  gran  flotta  pafsò  egli  fìelfo  in  Sicilia.  Prefe  Siracufa  ,  e 
fece  trucidare  l’Efimero  Imperatore  Me  ceiio  con  gli  altri 
del  fuo  feguito  .  Tornato  pofcia  in  Cofiantinopoli  quello 
Imperatore  colla  barba  9  che  gli  fpuntava  dal  mento  ,  gli 
fu  dato  il  nome  di  Pogonato  ,  che  vuol  dire  barbato  :  E 
dopo  egli  fu  fempre  chiamato  Co/tantino  Pogonato  .  In- 
«  Anaftaf.Bìbt.  tanto  i  Saraceni  vennero  puntualmente  in  Siracufa  6  ,  e 

m  A  deoda  t.  Paul.  ...  1  .  r  n  x  -  C 

Diacon, 5,  jj.  non  eiiendo  arrivati  m  tempo  da  {occorrere  mecegio  ,  sfo¬ 
garono  la  loro  rabbia  contro  i  miferi  Siracufani  ,  de’quali 
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trucidarono  quanti  loro  vennero  innanzi  ;  e  nel  partir- 
fene  portarono  in  Alefsandria  tutti  i  bronzi ,  che  Cojian- 
te  aveva  colà  condotto  da  Roma  . 

XXV.  Pochi  anni  dopo  ,  nel  mefe  di  Aprile  *  i  bar»  e. c. ^ 
bari  Mufulmani  li  prefentarono  ,  con  un  gran  fiuolo  di 
Navi  9  fotto  Coffantinopoli x,  e  vi  formarono  1’  ailedio .  I  Theojefaan.in 

L?t  s*  sì  •  .  f  •  r  \  r  r  chron.  Cedreti,  irs 

imperator  CoJtantinQ  Pagonato  rece  una  vigorola  ditela  Awwub* 
per  terra  ,  e  per  mare  .  Tra  le  altre  cofe  egli  fece  far  ufo 
delle  galeotte  incendiarie,  allora  inventate  ,  le  quali  por¬ 
tavano  caldaje  di  bitumi  infuocati  ,  che  gettati  in  varie 
maniere  fopra  la  Flotta  de7  i  Saraceni  ,  bruciavano  le 
navi  ,  e  gli  uomini  vivi  ,  con  gran  terrore  ,  e  ffrage  di 
quelle  Ciurme  .  Nondimeno  quei  Mufulmani  perfìffero- 
110  nell’  attedio  per  tutta  V  Eftate  :  E  nel  Settembre  riti¬ 
ratiti  a  Cizico  Remarono  in  quellTfola  .  Tornarono  pò» 
fcia  nella  feguente  primavera  a  rinovare  l’affediodi  Co- 
fìantinopoli  ,  e  per  tutta  V  Effate  diedero  vigorofi  affalti 
alle  mura  ;  ma  fempre  furono  refpinti  colla  forza  ,  e  coi 
fulmini  del  fuoco-Greco  .  Ciò  non  ottante  quei  Barbari 
perfette  anni  Mi  affinarono  a  ritornare  in  ogni  prima-  *  Theopittn.m 
vera  ad  alfediare  quella  gran  Città ,  colla  fperanza  di  pren-  1  °Us 
derla  :  Ma  finalmente  ,  forprefa  la  loro  Flotta  da  fiera 
tempefta  ,  parte  reftò  fommerfa  ,  e  parte  fracalTata  ne’  i 
fcogli  .  Allora  l’Imperatore  Coftantino  Pagonato  fpinfe  le 
fue  Truppe  addoffo  a  quei  Barbari  ,  che  ftavano  all’affe- 
dio  di  terra  ,  e  ne  mandarono  a  fil  di  fpada  trenta  mila  . 

Da  cotal  percolfa  ,  e  dalle  rotte  ,  che  in  quel  tempo  i  Sa¬ 
raceni  avevano  ricevuto  dai  Maroniti,  ammaeffrato  Mua~  e-c.*#. 
via  loro  Calìfa  ,  fi  umiliò  a  chiedere  la  pace  all’ Impera» 
tor  Coftantino  Pogonato  ,  il  quale  vi  acconfentì  ,  con 
vantaggiofe  condizioni  .  Si  obbligarono  i  Saraceni  di  pa¬ 
gare  ogni  anno  all’ Imperatore  tremila  libbre  di  oro  ;  di 
reffituire  cinquanta  Schiavi,  e  di  dare  ciuquanta  generofi 
Cavalli  .  Ma  per  difavventura  della  Religione  ,  e  dell’  Im¬ 
perio  ,  Coftantino  Pogonato  fu  troppo  preffo  rapito  dalla 
morte.  Di  lui  fucceffore  fu  Giuffiniano  IL  fuo  Figlio  pri- 
Toin.I.  M  m  mo- 
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mogenlto  ;  ma  nella  pietà,  e  nella  prudenza  tutto  diverfb 
dal  Padre  .  Poco  dopo  mori  ancora  Muavia  e  nel  Califato 
de’  Saraceni  fuccedette  Abimelec  .  Cofìui ,  vedendo  che 
1  fuol  Mufulmani  andavano  ricevendo  delle  {confìtte  dai 
Maroniti  ,  venne  a  trattato  di  pace  coll’ Imperatore  Giu« 
Miniano  IL  che  fu  conclufa  per  dieci  anni T.  Il  patto  fu 
Eimada,°Hift?sai  c^e  1  Saraceni  paffaffero  all’  Imperio  mille  foldi  di  oro  ? 

un  Cavallo  ,  e  uno  fchiavo  ,  e  P  Imperatore  Giufìinia- 
no  IL  dovette  tenere  a  freno  i  Maroniti  ,  acciocché  non 
daffero  molefiia  ai  Saraceni .  Dalle  condizioni  di  quefla 
pace  ,  tanto  diverfe  da  quella  che  fu  conclufa  tra  Coftan - 
tino  Pagonato  e  Muavia  ,  chiaramente  fi  comprende  che 
i  Saraceni  avevano  ben  conofciuto  qual  differenza  cor¬ 
rette  fra  il  Padre,  e  il  Figlio  .  In  effetto  FImperator  Giu* 
ftinia.no  IL  ,  le  aveffe  conofciuto  i  fuoi  intereffi  avrebbe 
dovuto  ajutare  ,  e  promovere  V  imprefa  di  quei  bravi 
Maroniti  ;  nondimeno  per  compire  quello  trattato  di  pa¬ 
ce  egli  levò  dodici  mila  de  piu  valorofì  giovani  dal  Mon¬ 
te  Libano  ,  e  li  trafportò  in  Armenia  ,  con  fuo  gran  pre¬ 
giudizio  ..  Poiché  i  Saraceni  ,  non  avendo  più  l’ofiacolo 
de’ Maroniti,  de’ i  quali  avevano  concepito  gran  timo¬ 
re  ,  fi  fcaricarono  fopra  le  altre  Provincie  dell  Imperio 
In  quefio  tempo  Pippino  di  Eriftallo  ,  Padre  di  Carlo  Mar¬ 
tello  ,  dopo  una  rotta  ,  data  a  Teoderico  IL  Re  de’ Fran¬ 
chi  ,  s’  impadroni  della  Monarchia  Francefe  ,  fotto  il  no¬ 
me  ,  di  Maggiordomo  2  ;  lafciando  a  quei  Re  il  nome  ,  e 
l’apparenza  Reale  ;  ma  ritenendo  per  fe  tutto  il  Coman¬ 
do  ,  fino  a  metter  loro  le  Guardie  ,  acciocché  non  ten- 
taffero  novità  .  Io  o  creduto  di  dover  qui  fare  menzione 
di  quefio  Eroe  della  Francia  ;  perchè  vedremo  pretto  i  di 
lui  poderi  padroni  della  Corfica  difenderla  da’  Saraceni,  e 
nell’  Italia  padroni  dei  Regno  de’ Longobardi ,  e  nell’Oc¬ 
cidente  inalzati  all’  Imperio  . 

XXVI.  Correva  Fanno  quinto  della  pace  {labilità  da 
Gìuftìniano  con  Abimele  ,  E  già  i  Saraceni  avevano  man¬ 
dato  a  Cofìantinopoli  ?  fecondo  il  Polito  degli  altri  anni  , 

il 
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il  tributo  fìabilito  ,  quando  lo  fconfigliato  Imperatore  , 
trafportato  dalla  vana  lufinga  di  poter  ricuperare  le  Pro¬ 
vincie  ,  toltegli  dai  Mufulmani,  rifiutò  il  tributo  ,  e  rup¬ 
pe  il  trattato1.  L’  afìuto  Abimelec  ,  moftrando  di  aver 
paura  li  raccomandava  che  l’Imperatore  non  rompeffe  la 
pace  ,  dicendo  che  Dio  puniva  coloro  ,  che  violavano  i 
trattati  .  Nondimeno  Gìuftiniano  lenza  voler  fentire  ra¬ 
gioni  ordinò  che  marciaffe  contro  Sebaftopoli  l’eferci- 
to  de’  Greci ,  con  trentamila  Schiavoni  di  quei ,  che  poco 
prima  egli  avea  trafportato  nelTAfia  .  Gli  Saraceni  co¬ 
mandati  da  Maometto  loro  Generale  ufeirono  in  Campa¬ 
gna  col  foglio  del  trattato  della  pace  appefo  ad  un  Afta 
Pofcia  venuti  all’  armi  la  battaglia  era  fanguinofa  da  ambe 
le  parti  ;  ma  frattanto  1’ afìuto  Maometto  mandò  al  Capi¬ 
tano  de’  Schiavoni  un  turcafìb  pieno  di  monete  d’  oro  ,  e 
lo  fece  difertare  con  tutti  i  iuoi 2 .  Gli  Greci  allora  tro- 
vandofi  all’ eftremo  indeboliti  ,  non  furono  più  in  iftato 
di  penfare  ad  altro  che  a  falvarfi  colla  ritirata  .  Dopo  di 
ciò  i  Saraceni  fi  refero  padroni  dell’Armenia,  e  in  fe- 
guito  ,  elTendo  paffuti  nell’Africa  ,  con  grandiffima  quan¬ 
tità  di  Navi,  prefero  Cartagine,  e  di  mano  in  mano 
tutto  il  refto  eli  quelle  vafìe  Provincie  cadde  nelle  loro 
mani  s  Quefto  fu  i!  guadagno  ,  che  fece  l’Imperator  Giu - 
ftiniano  II.  per  la  fua  tefta  leggiera  ,  così  incapace  di  far 
la  guerra,  comedi  confervar  la  pace  .  Ma  egli  neppure 
feppe  loftener  fe  ftefifo  ;  poiché  trafportato  dalla  fua  cru¬ 
deltà  ,  e  dalla  pelfima  fua  condotta,  fi  tirò  talmente  l’odio 
addolfo  ,  che  poi  fu  privato  dell’  Imperio  ,  e  mandato  in 
efilio  nella  Crimea,  col  Nafo  tagliato3.  Nè  dopo  che 
egli  ebbe  la  forte  di  rifalire  fui  Trono  Imperiale  ,  ancor¬ 
ché  aveffe  avuto  una  lezione  di  quella  forte  ,  fu  meno  in¬ 
cauto  di  prima  .  Anzi  fempre  più  imperverfato  nelle  cru¬ 
deltà  diede  alfine  tutta  Poccafione  che  Filìppico  lo  ro- 
vefcialfe  dal  trono  ,  e  l’uccideire4. 

XXVII.  Dopo  che  i  Saraceni  divennero  padroni 
dell’Africa,  tutti  gli  abitanti  di  quelle  vafìe  Provincie 
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abbracciarono  la  Religione  di  Maometto  ,  trafportati 
piuttoflo  dall’avidità  di  andar  facendo  prede  coi  loro 
eonquifìatcri ,  che  sforzati  da  effi  .  Onde  allora  Mufa 
loro  Re  ,  fpedì  un’Armata  Navale  ,  con  molta  Fanteria  , 
e  Cavalleria  Africana  ,  fotto  il  comando  di  Tarif  fuo  Ge¬ 
nerale  ,  che  valicato  lo  firetto  di  Gibaltar  ,  andò  ad  in¬ 
ai1  RcdmoLb<3-  vader  F  Andalufia  1 .  Succedette  quel  palTaggio  funefìo  alla 
e. C713.  Spagna  ,  alla  Francia  ,  e  all’Italia  ;  ma  fpecialmente  alle 
Ifole  di  Sicilia  ,  Sardegna  ,  e  Corfiea  nell’anno  91.  deli’ 
wl.lìtnn'yfo*'  Egira  ,  come  attefìa  il  Nouveirio  ,  citato  dal  Pagi 2  ;  il 
qual  anno  cade  nel  7 13.  dell’  Era  Crifìiana  .  Non  è  inve- 
rifimile  che  i  Saraceni  foffero  chiamati  in  Spagna  dal  Con¬ 
te  Giuliano  ,  traditore  della  fua  patria  ,  come  narra  lo 
2  rosico 38.  S torico  Rodrico  3  ;  ma  dopo  che  quei  Mufulmani  ,  traf- 
portati  da  un  fanatifmo  inaudito  ,  aveano  con  tanta  rapi- 
di tà  aecupato  i  Regni  della  Perita  ,  Siria  ,  Armenia  ,  Me- 
fopotamia  di  Egitto  ,  e  di  Africa  ,  fi  può  ben  credere  eh’ 
eglino  fenza  eller  chiamati  farebbero  pafTati  in  Spagna  .  Il 
R e  Rodrico  fi  oppofe  con  tutte  le  fue  forze  a  quel  torrente, 
e  per  otto  gzorni  dalla  matina  alla  fera  fu  difperatamente 
combattuto  .  Finalmente  il  conflitto  terminò  colla  totale 
feonfitta  de’ Vifigoti  Spagnuoli  ,  e  colla  morte  del  Catto¬ 
lico  Re  Rodrico  4  .  Dopo  cotanto  eccidio  i  Saraceni  feor- 
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fero  rapidamente  nelle  altre  Provincie  ,  e  Città,  e  in  bre¬ 
ve  fi  refero  padroni  di  tutta  la  Spagna  ,  eccetuata  f  Atto¬ 
ria  «  In  quello  tempo  terminò  il  corfo  di  fua  vita  Pippino 
Frede^H  apD°u‘  Brìfiallo  5  maggiordomo  di  Francia  ,  e  in  quella  fublime 
dignità  fuccedette  Carlo  Martello  di  lui  figlio  ,  giovane 
di  24.  anni  5  valorofo  nell’  armi  ,  e  di  acutiifimo  ingegno, 
il  quale  feppe  mantenerli-  in  queFpofto  ,  ad  onta  di  molti 
altri  potenti  fignori  della  Francia  ,  che  fe  gli  oppofero 
coll’  armi  .  Fra  gli  altri  Bude  potente  Duca  di  Aquitania , 
con  forze  grandi  gli  fece  lungamente  la  guerra,  e  fucce- 
dettero  tra  loro  varie  battaglie  ,  con  molto  fpargimento 
di  faogue  .  Di  quella  guerra  civile  ,  che  fconvolgeva  tut¬ 
ta  h  Francia  ,  profittando  i  Saraceni  p  affarono  in  gran  nu¬ 
me» 
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SETTIMO: 


mero  dalla  Spagna  fotte  il  loro  Re  Zama  ,  e  invafero  la 
Linguadoca1  ove  fi  ffabilirono.  Dopo  prefero  Narbona  , 
e  paffarono  ad  affediare  Tolofa  .  Ma  quivi  fattoli  loro  in¬ 
nanzi  Elide ,  col  fuo  efercito  de’  Franchi  ,  gli  affali  con 
tal  vigore  ,  che  riportò  fopra  di  effì  compita  vittoria  *  e 
gli  obbligò  a  sloggiare  .  Ciò  però  non  ofìante  effóndo  re- 
fiati  padroni  della  Linguadoca  ,  tornarono  in  breve  i  Sa¬ 
raceni  in  maggior  numero  ,  e  già  fi  difponevano  up  affare 
il  Rodano  ,  quando  effo  Duca  di  Aquitania  gli  affali  nuo¬ 
vamente  9  e  li  mife  in  fuga  1  ► 

XXVIII.  In  quel  tempo  che  i  Saraceni  di  Spagna  mi¬ 
nacciavano  d’ invadare  la  Francia  ,  quei  della  Siria  dell’ 
Egitto  ,  e  dell’ Africa  facevano  invafioni  in  altre  parti  ,  e 
Tempre  più  andavano  ampliando  il  loro  dominio  con  nuo¬ 
ve  conquifte  .  Nell’anno  717.  Solimano  Califa  dell’Egitto 
con  una  firepitofa  armata  navale  pafsò  ad  affediare  nuova¬ 
mente  Coftantinopoli  3  .  Ma  l’Imperatore  Leone  Ifauro 
con  gran  coraggio  ,  e  bravura  refpinfe  la  di  lui  audacia,  e 


1  Chroti.MoyC- 
fi  ac.  ap,  Bu-C  belìi» 
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quella  fua  armata  navale  parte  dal  fuoco  greco  *  e  parte 
dalla  tempeffa  fu  totalmente  aifperfa.  Vedendo  però  iMu- 
fulmani  9  che  allora  non  gli  riufeiva  di  occupare  quella 
gran  capitale  ,  voltarono  il  lor  furore  contro  le  Provincie 
dell’  Imperio  ,  fra  le  quali  fu  la  Sardegna  ,  dove  paffati  al¬ 
cuni  anni  dopo  ,  Gommifero  un’  infinità  di  feeleraggini 6  *sPau1, D,ac011 
Coteffa  invasone  della  Sardegna  fi  refe  memorabile  per  la 
traslazione. ,  che  poi  fi  fece  del  Corpo  di  S.  Agofìino  da  E*c,7i2, 
quell’  Ifola  In  Pavia  9  narrata  da  Ermanno  Contratto  5  *  da  ^ren?0, contr* 
Sigeberto  6  ?  e  da  Mariano  Scoto  7 .  Fin  dall’  anno  504»  chfQnSigebert*  in 
che  Trafamondo  ,  Re  de’  Vandali  y  di  fetta  Ariana,  ec-  hl7c^nrian* Scot' 
citò  quella  fiera  perfecuzione  contro  gli  VefcoviCattolici 8  n  «  vìt.iiìL» 
nella  quale  ne  mandò  efiliati  in  Sardegna  duecento  venti  , 
quei  Sagri  Pallori  portarono  via  con  effo  loro  il  Corpo  di 

9  Anaftaf.  Bibf. 
in  vita  Simmachi 
Hiftor.  Mifcella. 

n  .  ibi. T.i. K:er,  Ita- 

Maomettani  mettevano  ogni  cola  a  lacco  ,  fpogliavano  le 
Cbiefe ,  e  profanavano  i  Santuari  .  Di  cotanta  calamità 

mef- 


S.  Agofìino  9 .  Sbarcati  pofeia  in  quel!’ Ifola  i  Saraceni  lì 
fentì  fubito  con  orrore  per  tutta  l’ Italia  che  quei  federati 
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morto  a  compaflione  il  pio  Re  Liutprando  ,  mandò  uomini 
in  Sardegna  con  danari  ,  e  con  regali  ,  per  toglier  dalle 
mani  di  quei  facrileghi  il  Corpo  di  S.  Agoftino  1  che  poi 
condotto  col  dovuto  onore  in  Pavia  ,  fu  deporto  nella  Ba- 
filica  di  San  Pietro  in  Ccelo  aureo  :  L5  anno  di  quella  tra¬ 
slazione  fecondo  i  conti  del  Cardinal  Baronio  2  fu  nell’  an¬ 
no  725.  ma  quantunque  i  Saraceni ,  fui  primo  ,  fpargeffero 
nella  Sardegna  il  terrore  ,  e  la  deflazione  ,  dopo  qualche 
>  tempo-,  tornato  negli  abitanti  il  coraggio  ,  furono  coflretti 
a  sloggiare  .  Mancano  le  notizie  delle  circortanze  ,  ma  fi 
sa  che  poco  dopo  la  Sardegna  refìò  libera  da  quei  mafna- 
dieri  .  Della  Corfica  non  fi  trova  alcuna  memoria  che  al- 
.  f  lora  forte  molertata  da’  Saraceni  ,  ed  è  cofa  certa  che  di 

3  Paul.  Diacon.  .  .  7 

s  b  er'/"  in  chron  ' £> 1  fi°ricl  3  che  narrano  quella  invafione  della  Sarde- 
Marian.  scot.  in  gna  fatta  da  Mufulmani  ,  ninno  ha  fcritto  che  la  Corfica 

foffriffe  con  fimile  calamità  «  Forfè  la  fua  vicinanza  all’Ita- 
lia  fu  caufa  che  quei  barbari  non  ardiffero  allora  di  paf- 
farvi ,  anche  per  il  grolfo  prefidio  che  vi  teneva  Leone 
Ifauro  Imperatore  di  Coftantinopoli  * 


chron. 
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DAI  TIRRENI  SUOI  PRIMI  ABITATORI 

FINO  AL  SEGOLO  XVIII. 


LIBRO  Vili. 

Dall'  Anno  726.  fino  al  815. 

Eftavano  ancora  nell’  Italia  frettanti  all’ 
Imperio  di  Oriente  ,  Roma  ,  col  Tuo  Du¬ 
cato  ,  1’  Efarcato  di  Ravenna  ,  colle  Cit¬ 
tà  dell’Emilia  ,  e  le  Ifole  di  Corfica  ,  di 
Sardegna  ,  e  di  Sicilia,  quando  per  l’ere- 
fìa  degl’  Iconoclafti  ,  fufcitata  da  Leone 
Jfauro  Imperatore  di  Coftantinopoli  ,  e  da  Coftantino  Co- 
pronimo  di  lui  figlio  »  e  fucceflore  fi  mutò  il  fiftema  poli¬ 
tico  di  Roma  ,  e  di  tutto  1’  Occidente  ,  e  fuccedettero 
pofcia  nuovi  domiti;  ,  e  nuovi  avvenimenti  .  Per  attedia¬ 
to  di  Teofane  1  di  Niceforo  e  di  altri  Storici  Greci  di 
quel  tempo  ,  nell’  anno  7 26.  tra  le  due  Ifole  diTera  ,  e 
LTerafia  fpuntò  dal  mare  un  Ifola  nuova  (A)  la  quale  poi¬ 
ché 

(A)  Oflervazlonf  replicate  e  ficure  hanno  fatto  vedere  che  le  Ifole  nel 
U  are  5  e  i  Monti  fu  la  Terra  foggiacciono  ancor  etti  alla  legge  univerfale 
del  nafcere>  e  morire.  Senza  rammentar  le  ftorie  antiche  de"  fecoli  tra¬ 
palati  3  nell’  anno  1707.  a  23.  di  Maggio  vicino  all*  Ifola  di  Santorine  ufcì 
dal  Mare  un’  Ifola  nuova  3  che  durò  a  crefcere  3  gettando  fiamme  3  ceneri 
e  pietre  »  fino  al  di  14.  di  Giugno  .  Di  cotefto  avvenimento  fi  legge  prelibi 
il  Vallifneri  *  la  Relazione  3  mandatagli  da  un  luo  Scolaro  che  ne  fu  tetti- 
monio  oculare  .  Di  un3  altra  piccola  Ifola  nata  fra  le  Azorie  nell’anno  1720. 
fanno  menzione  le  Memorie  dell’ Accademia  Reale  di  Parigi  1 .  Cosi  in  Poz¬ 
zuoli  nel  giorno  29.  di  Settembre  dell’  anno  1538.  dopo  molte  (coffe  di 
tremoto  >  fra  il  Monte  Gauro,  e  il  Lago  Averno  nacque  un  Monte,  che 
ancor  oggi  da  Paefani  fi  appella  il  Monte  nuovo  >  o  il  Monte  delle  Ceneri  per* 
chè  a  villa  di  tutti  formoli! ,  e  crebbe  alf  altezza  di  un  miglio  dalle  ceneri  *• 
e  pomici  3  che  ufeivano  da  quel  fotterraneo  :  Come  fi  legge  dalla  Relazio¬ 
ne  3  che  ne  fece  S  ittioli  Porzio  a  Don  Pietro  dì  Toledo  ,  allora  V.  Re  diNa- 

po« 
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chè  inalzoffi  alquanto  fopra  F  acqua  incominciò  a  gettar 
fumo  ,  e  fiamme  ,  con  gran  quantità  di  pomici  ,  che  fi 
fparfero  per  tutte  le  marine  delFAfia  minore  ,  per  Lesbo, 
e  per  le  colle  della  Macedonia  ,  con  frequenti  tremoti, 
che  fcotevano  le  Ifole  vicine  ,  e  a  poco  ,  a  poco  F  Ifola 
nuova  andò  ad  unirli  a  quella  di  Jera  .  Per  cotefti  natu¬ 
rali  effetti  ,  prodotti  da  un  Vulcano  fottomarino  allora 
fcoppiato,  fu  grande  lo  fpavento  de’vicini  Popoli  ,  onde 
un  malvagio  Corteggiano  ,  che  profelTava  i  riti  Giudaici, 
di  quella  occafione  fi  fervi  ,  per  far  credere  all5  Impera- 
tor  Leone  che  Iddio  era  fdegnato  contro  i  Crifìiani  ,  per 
F  Idolatria  ,  che  commettevano  adorando  le  Immagini  / 
L’Imperatore  fedotto  da  quelle  perverfe  infinuazioni  , 
pubblicò  un  editto  per  tutto  V  Imperio  ,  col  quale  ordi¬ 
nava  che  da  lì  innanzi  tutti  doveffero  aflenerfi  di  tenere  , 
o  venerare  le  Sagre  Immagini  .  Nel  tempo  ifiefifo  egli  co¬ 
mandò  che  dalle  Chiele  follerò  atterrate  ,  e  tolte  via  tutte 
le  Croci  ,  Statue  ,  e  Immagini ,  che  fi  trovavano  ,  Len¬ 
za 

^3  Atha«  K:rkef  P0^  *  contrario  quanti  Monti  atterrati  ,  e  ridotti  in  cenere  fino  dalle 

de  Mund.'subterr!  loro  profonde  radici  ,  fono  oggi  convertiti  in  Laghi?  Narra  il  P-Kirker  x 
Tcm.ie  che  nelF  anno  ló^S.  efiendo  egli  partito  dalla  Siciclia  per  tornare  in  Roma  , 

nel  giorno  2i»  di  Marzo  ,  mentre  navigava  per  la  Coffa  del  Regno  di  Na¬ 
poli  vide  F  eminente  Caffello  di  S.  Eufemia  circondato  da  una  denfa  >  e 
tenebrofa  nebbia ,  che  dopo  alcune  ore  diffipata  dal  vento,  fece  vedere  il 
funefto  fpettacolo  di  tutto  quel  Gaftelìo  fprofondato ,  e  convertito  nel  Lago  » 
che  ora  fi  dice  di  S.  Eufemia  .  Il  Lago  di  Agnano  »  che  giace  tra  Napoli ,  e 
Pozzuoli  moftra  ad  evidenza  di  efier  nato  dalla  rovina  del  Mgnte  ,  che 
anticamente  da  S.  Eramo ,  andava  ad  incatenar^  coi  Leucogei ,  detti  vol¬ 
garmente  la  Solfatara  -  Baila  offervar  le  Tue  ripe  dalla  parte  de*CamaldolI 
tronche,  abbronzate  dal  fuoco,  e  dirupate,  e  le  oppoffe  verfo  i  Pifciarelli  , 
bruciate,  e  calcinate  per  reftar  convinto  di  quefta  verità-  Dalla  fommità 
di  quel  Monte,  che  verifimilmente  fi  ergeva  fopra  S.  Bramo ,  devono  efier 
feorfe  quelle  materie  ,  che  fi  trovano  fcavando  il  terreno  ,  nella  alture  dì 
Napoli,  limili  alle  lave,  che  feendono  dal  Vefuvio .  Altrove  abbiamo  ve- 
%  V. .{ .i,  not.C.  jut0  z  che  due  falde  del  Monte  Albano ,  per  antichiffirni  incendi  di  quel 
fotterraneo  li  fono  convertite  ne’ Laghi  di  Alba,  e  di  Diana,  detti  oggi 
diCaffello,  e  di  Nemi  ,  Nei  Lago  Vulfìnio  s1  inalza  un  mafib ,  che  forma 
P  Ifòla  Farnefe  ,  i  cui  fianchi  (coperti ,  abbronzati  ,  e  rovinofi  fanno  vedere 
efièr  quello  un  avanzo  del  fuoco  ,  che  inceneri  T  antico  Monte  ,  che  era 
una  parte  del  Fallico  ,  detto  ora  Montefiafcone  .  Altre  Storie  ,  e  offervazioni 
fi  potrebbero  addurre  in  prova  dì  roteiti  lavori  della  Natura  ;  ma  per  non 
allontanarmi  troppo  dàl  mio  affilino*  ie  kfcio  alla  confiderazione  dell*  eru¬ 
dito  lettore  » 
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iz  voler  fentire  i  Vefcovi  ,  che  Io  configliavano  di  non 
abolire  i  riti  antichi  della  Chiefa  Cattolica  ,  e  molti  Cat¬ 
tolici  ,  che  per  zelo  della  Religione  vollero  opporli  ai 
Miniftri  efecutori  ,  furono  martirizati  .  Però  gran  com¬ 
mozione  fufcitoffi  in  tutto  1’  Imperio  ,  per  quell’editto  di 
Leone  Ifauro  .  Gli  abitanti  della  Grecia  ,  naufeati  di  ob¬ 
bedire  a  un  Imperatore  eretico  ,  vennero  all’  eccello  di 
ribellarli,  e  di  proclamare  Imperatore  un  certo  Cofma 1  : 
pofcia  meffa  infìeme  una  flotta  di  legni  fiottili  ,  andarono 
ofiilmente  fiotto  Cofiantinopoli  .  Ma  disfatta  dal  fuoco 
Greco  la  loro  armata  ,  1’  efemero  Imperatore  venne  in 
mano  di  Leone  Augufto  ,  e  colla  fiua  telia  pagò  la  pena  di 
cotanta  temerità  .  Il  Pontefice  Gregorio  II.  li  oppofe  vi¬ 
vamente  al  fediziofo  editto  ,  e  fcrifife  lettere  rifientite 
all’Imperatore  Iconomaco  ,  fcongiurandolo  di  rimoverfi 
da  così  perverfa  opinione  .  11  Cardinal  Baronio  1  riporta 
due  lettere  ,  fcritte  allora  dal  zelante  Pontefice  .  Ma  Leo¬ 
ne  Ifauro  vedendo  che  il  Papa  Gregorio  apertamente  fi  op¬ 
poneva  ai  fuoi  ordini ,  gli  fienile  imperiofamente  che  ub- 
bidiflfe  ,  altamente  ceffarebbe  di  eifier  Papa  3  ,  minac¬ 
ciandolo  ancora  di  farlo  andare  nelle  carceri  di  Cofianti¬ 
nopoli  ,  come  il  fuo  antecelfiore  Martino  . 

II.  Dalla  maniera  di  fcrivere  dell’  Imperatore  Leone 
Ifauro  ben  comprefe  il  Papa  Gregorio  IL  quale  folle  il 
pericolo  della  Chiefa  ,  e  fuo  .  Quindi  egli  preparatoli  al¬ 
la  difefa  ,  con  fue  lettere  avvertì  i  Popoli  Italiani  deir  in¬ 
ibito  ,  che  il  malvaggio  Imperatore  voleva  fare  alla  Reli¬ 
gione  ?  e  alla  di  lui  perfona  .  A  tale  avvifo  T  Italia  tutta 
fi  mofìrò  pronta  di  concorrere  alla  djfefa  del  Papa  .  I 
Romani  ,  poiché  fi  avviddero  che  Giordano  Cartulario  , 
Giovanni  Lurìone  •>  e  Marino  Sputano  ,  cioè  Governatore 
Imperiale  di  Roma  ,  per  ordine  di  Leone  Ifauro  cofpira- 
vano  contro  la  vita  del  Pontefice  ,  fi  commolTero  con 
gran  sdegno  ,  e  trucidarono  Giordano  ?  e  Lurìone  4  ,  co- 
ftrinfero  Bafilio  Duca  a  farfi  Monaco  ?  e  Marino  inferma¬ 
toli  ,  fe  ne  morì  .  Uditefi  quefte  novità  da  Paolo  Efarco 
Tom.L  N  a  di 


7  TheopluftUA 
chron. 


a  Baroli.  A  tilt, 
licci,  ad  an.726. 


3-Anaflaf.  Bibi 
in  Gregor.II. 


4  Anaflaf,  Bibi» 
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di  Ravenna  ,  effendo  ancor"  egli  incaricato  di  metter  le 
mani  addoffo  al  Papa  ,  radunò  molti  faldati  *  e  gl’  inviò 
verfo  Roma  ,  per  efeguire  la  fua  commiffione  .  Ma  alla 
molla  di  coftoro  ,  oltre  i  Romani  ,  per  la  difefa  del  Papa, 
fi  mifero  in  arme  quei  del  Ducato  di  Spoleti  ,  e  della  To- 
fcana  ,  i  quali  pofìifi  ai  palli  impedirono  la  loro  marcia  . 
Tentò  pofcia  PEfarco  di  commover  le  Città  delia  Penta- 
poli  ,  e  quelle  parimente  proteftarono  che  mai  avrebbe¬ 
ro  acconfentito  a  cotanta  iniquità  .  Per  quella  caufa  ven¬ 
nero  alle  mani  i  Greci  ,  e  i  Ravennati  ,  e  nella  zuffa  re- 
fio  uccifo  P  Efarco  .  Finalmente  gl’  Italiani  ,  rifoluti  di 
non  più  obbedire  ad  un  Imperatore  eretico  ,  e  tiranno  , 
erano  determinati  di  creare  un  altro  Imperatore  ,  ma  ii 
faggio  Papa  Gregorio  IL  gli  diffuafe  .  Teofane  ferivo  che 
quello  Papa  ordinò  ai  Romani  di  non  pagar  più  a  Leone 
Ifaiiro  i  foliti  tributi 1  .  Ma  egli  è  più  verilimile  che  i  Ro¬ 
mani  foffero  quelli  ,  che  rifiutarono  di  pagarli  .  Frattanto 
In  quelle  gravi  turbolenze  dell’Italia  il  Re  Liutprando  era 
flato  puro  fpettatore  .  Ma  vedendo  poi  che  gl’  Italiani 
erano  al  maggior  fegno  irritati  contro  il  traviato  Impera¬ 
tore  ,  per  le  violenze  che  giornalmente  commetteva  con¬ 
tro  le  Chiefe  ,  contro  il  Pontefice  ,  e  contro  i  fudditi  5) 
giudicò  che  quella  foffe  occafione  favorevole  per  efpelle- 
re  interamente  i  Greci  dall’Italia  .  Perciò  col  motivo  di 
voler  difendere  Religione  ,  e  il  Capo  vifibile  della 
Chiefa  ,  moffe  la  guerra  all’  Imperatore  ,  e  portatoli  colf 
efercito  a  Ravenna  ,  la  cinfe  di  affedio  ,  e  in  breve  tem¬ 
po  la  prefe  ,  inlieme  col  Cafiello  di  Claffe  1 .  Pofcia  con 
altrettanta  felicità  egli  fi  refe  padrone  dell’  altre  Città 
dell’Efarcato  .  Contemporaneamente  Trafmondo  Duca  di 
Spoleti  ufeito  colf  armata  prefe  Narni  ,  e  Sutri  .  Ma 
perchè  quefi’ultima  Città  era  dipendenza  del  Ducato  Ro¬ 
mano  ,  il  Re  Liutprando  alle  replicate  inftanze  del  Papa 
Gregorio  IL  la  refiitui  ,  non  già  ai  Greci  ,  ma  alla  Chiefa 
Romana  5  .  Poco  dopo  9  trovandofi  V  Efarcato  in  mano 
de’  Longobardi  ,  venne  in  Napoli  Eutichìo  Patrizio  ,  per 

ma- 
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maneggiare  l’ importante  affare  di  forprendere  il  Papa , 
ma  vedendo  che  non  era  poffibile  ,  fi  diede  a  procurare 
T  amicizia  del  Re  Liutprcindo  ,  con  promeìTe  di  molti  do- 
ni  »  Mai  Longobardi  protefiarono  di  non  voler  permet¬ 
tere  che  foffe  fatta  la  minima  ingiuria  al  Papa  .  Anzi  per 
allertato  di  Paolo  Diacono  ,  e  di  Anafiafio  Bibliotecario  , 

Autori  di  quel  tempo  ,  il  Re  Liutprcindo  era  rifoluto  di 
voler  efpellere  totalmente  i  Greci  dall’  Italia  ,  e  per  com¬ 
pire  cotefta  imprefa  ,  felicemente  da  effo  incominciata  , 
ufci  puovamente  alla  terta  della  fua  armata  ,  moftrando  di 
andare  contro  il  Duca  di  Spoleti  ,  ma  quivi  facendo 
profeguir  la  marcia  ,  andò  ad  accamparli  lotto  Roma  « 

Ma  il  Papa  Gregorio  IL  che  non  vedeva  volentieri  i  Lon¬ 
gobardi  padroni  di  Roma  ,  partitofì  dalla  Città  ,  andò 
fubito  a  trovar  e  Liutprando ,  il  quale  fi  era  attendato  al 
Campo  di  Nerone  ,  poco  dirtante  dal  Ponte  Milvio  ,  e 
con  tale  efficacia  gli  parlò  ,  che  quel  Re  ammollito  ,  11 
gettò  ai  piedi  del  Papa  ,  e  di  buon  animo  promife  di  non  ^ 

p  t  r  .  ~  1  r  T-I  r  •  •  •  V  11  1  A«artaf.  Bo¬ 

tare  alcun  male  a  Roma  1 ,  Polciaentrati  iniieme  nella  Ba-  mGrcgor.n. 

filica  Vaticana  ,  il  Re  Liutprando  fpogliolfi  del  Manto 

Reale  ,  de’Braccialetti  ,  dell’Usbergo  ,  del  Pugnale  ,  della 

Corona  di  oro  ,  e  della  Croce  ,  e  tutto  lafciò  in  dono  a 

quel  veneratiffimo  Tempio  , 

III.  Ma  finalmente  il  zelante  Pontefice  Gregorio  //.do-  e-c.73i. 

po  fedici  anni  di  Pontificato ,  nel  giorno  undici  di  Febraio 
pafsò  agli  eterni  ripofi  <  In  fuo  luogo  fu  creato  Papa  Gre¬ 
gorio  III  di  nazione  Soriano  ,  uomo  infigne  per  dottrina, 
e  pietà  Criftiana  1 ,  il  quale  non  tardò  a  fcrivere  lettere 
efificaciiiìme  all’ Imperatore  Leone  Ifauro  ,  e  a  Coftcìntino 
Caproràmo  di  lui  figlio  ,  efortandoli  entrambi  a  defiltere 
dalla  perfecuzione  delle  Sacre  Immagini  .  Replicò  pofcia 
altre  fu  e  poratorie  ,  e  fempre  fenza  alcun  effetto  ,  poiché 
Leone  fempre  più  incrudeliva  contro  coloro ,  che  non  ade¬ 
rivano  alla  fua  perverfa  opinione  .  Già  aveva  fpogliato 
della  Chiefa  Patriarcale  di  Coftantinopoli  S.  Germano  ,  e 
vi  aveva  collocato  Anajtajìo  Eretico  Iconoclafìa  3  *  Onde  chnJheophan* ,n 

N  n  2  il 


*  Anaftaf.  BibL 
ih  Oregon  III» 


2  Chron.Petav. 
ap.  jDu-Chefne . 


^Pauì.  ffiacon. 
é,  4  6» 


E.  C.  739* 


4  Paul  Di  scoti. 

^9  54° 


5  Continuai  Fre- 
degjjr.ap.Du- Chef- 
aie:.  T.i. 

E,  C.  74©. 

4  P&uLDiaeon. 

4,  54- 
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il  Papa  Gregorio  III .  vedendo  che  preffo  quegli  Augufìi  a 
nulla  fervivano  le  efortazioni  ,  e  le  preghiere  ,  tenne  un 
concilio  di  novantatre  Vefcovi  nella  Bafilica  Vaticana  do¬ 
ve  intervenne  il  clero  ,  col  Popolo  Romano  1  e  da  quel 
venerando  confeffo  fu  intrepidamente  fulminata  la  fcomu- 
nica  contro  chiunque  deponeffe  ,  diflruggeffe  ,  profanaf- 
fe  ,  o  mafediceffe  le  Sacre  Immagini  .  In  quel  tempo  i 
Saraceni  della  Linguadoca  ,  avendo  paffato  il  Rodano  , 
s’  impadronirono  della  Città  di  Àrles,  e  di  quella  di  Sens, 
diftruffero  molti  Cafìelli  ,  Chiefe  ,  e  .Monafteri 1 .  Con 
tutto  ciò,  i  due  Eroi  della  Francia,  Eucle ,  e  Carlo  Martello 
ad  altro  non  attendevano  che  a  difìruggerfi  tra  loro  .  Ma 
finalmente  Eude  ,  vedendo  che  il  flabello  de’  Saraceni  ca- 

o 

deva  fpecialmente  fopra  i  fuoi  flati  ,  fìimò  bene  d*  implo¬ 
rar  l’ajuto  di  Carlo  Martello  .  Così  pacificati  infieme  i  due 
emoli  andarono  ad  olio  a  quei  barbari  preffo  la  Città  di 
Poidtiers  ,  e  gli:  diedero  una  folenne  fconfitta3  .  Nondi¬ 
meno  ,  tornati  quegl’  infedeli  pochi  anni  dopo  ,  mifero  la 
Provenza  a  fóqquadro  .  In  tale  congiuntura  ,  effondo  già 
mancato  di  vivere  Eucle  Duca  di  Aquitania  ,  Carlo  Mar¬ 
tello  prefe  il  partito  di  chiamare  in  ajuto  4  dall’  Italia  il  Re 
Liutprnndo ,  il  quale,  per  non  avere  ai  confini  del  fuo  Re¬ 
gno  i  Saraceni  ,  marcio  coll’  efercito  in  Francia  *  Ma 
quegl’  infedeli  ,  avvifati  della  marcia  de’  Longobardi  fe  ne 
tornarono  nella  Linguadoca  .  Carlo  Martello  ,  poiché  ri¬ 
cuperò  la  Provenza  ,  F  incorporò  ,  non  già  alla  corona  , 
ma  bensì  ai  fuoi  flati  5  come  fe  folle  paefe  di  conquifta  « 
IV.  L’Italia  frattanto  non  aveva  coi  Greci  nè  guerra, 
nè  pace  .  Ravenna  ,  improvvifamente  affalit^  dall’  arma¬ 
ta  navale  de’  Veneziani  6  era  tornata  fiotto  il  dominio  Im¬ 
periale  ,  e  il  Re  Lìutprando  ,  per  riavere  da  i  nemici  Il¬ 
debrando  Imo  nipote,  rimafo  prigione  in  quel  fatto,  era 
flato  obbligato  di  far  la  pace  coi  Greci  .  Ma  il  nuovo 
Efarca  venuto  in  Ravenna  ,  altra  obbedienza  non  vi  efig- 
geva  che  nella  giudicatura  ,  e  ne’  i  foliti  tributi.  Percioc¬ 
ché  il  popolo  ,  rifoluto  di  foftenere  le  Sacre  Immagini  , 
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e  di  non  lafciarfi  opprimere  dalle  violenze  dell’  Imperato¬ 
re  Ieonomaco  ,  in  ogn’  altra  cofa  gli  faceva  faccia  ,  è  in 
tutto  andava  di  concerto  con  Roma  .  I  Romani  benché 
non  fi  fodero  totalmente  fottratti  all’obbedienza  de’ Gre¬ 
ci  ,  ciò  non  ofiante  viveano  in  una  fpecie  d’indipendenza* 
governandofi  informa  di  Repubblica  ,  nella  quale  il  Papa 
era  capo  del  Senato  1 ,  ei  minifìri  Imperiali  fi  accommo- 
davauo  al  tempo  .  Fremeva  perciò  di  fdegno  Leone  Ifauro 
contro  il  Papa,  e  contro  gl’italiani  ,  è  anfiofo  di  prende¬ 
rne  vendetta  ,  avea  fpedito  un’armata  navale  ,  comandata 
da  Mane  Duca  ,  la  quale  ,  giunta  nell’  Adriatico  era  fiata 
fracafiata  dalla  tempefia2,  e  quei  pochi  armati  ,  che 
sbarcati  in  Ravenna  tentarono  di  dare  il  facco  alla  Città  , 
furono  da  Cittadini  trucidati  ,  o  refpinti  ne’  loro  Dro- 
moni  .  Dopo  quel  fatto  la  corte  di  Cofìantinopoli  non  fu 
più  in  ifiato  di  fare  altre  fpedizioni  contro  l’ Italia,  aven¬ 
do  giornalmente  su  le  fpalle  i  Saraceni  ,  che  gl*  ingoiava¬ 
no  le  Provincie,  e  tenevano  in  continuo  timore  la  fi  ella 
Metropoli  3.  Per  le  fleffe  ragioni  le  Ifole  di  Corfica  ,  e  di 
Sardegna  erano  iafciate  con  poco  prefidio  ,  e  quafi  in 
abbandono  ..  ( 

V.  Ora  fiando  le  cofe  d’ Italia  cosi  difpofie  ,  avvenne 
un  fatto  ,  che  fece  mutare  la  polizia  di  Roma  ,  e  di  tutto 
P  Occidente  .  Per  attediato  di  Anafiafio  Bibliotecario  4  e 
di  Paolo  Diacono  5  Trafmondo  Duca  di  Spoleti  cadde  in 
difgrazia  del  Re  Lìutp rancio  ,  e  quefto  Re  bellicofo  mar¬ 
ciò  coll’  Efercito  per  cafiigarlo  .  Trafmondo  ,  conofcen- 
do  di  non  aver  forze  badanti. da  fargli  fronte  ,  fuggi  a  Ro¬ 
ma  .  Il  Re  fece  inflanza  per  averlo  nelle  mani  ;  ma  il  Papa 
Gregorio  ,  e  i  Romani  negarono  di  darlo  ..  Per  cotal  ne¬ 
gativa  irritato  Lìutprando  ,  dopo  aver  infialiate  nel  Du¬ 
cato  di  Spoleti  Olderico  ,  entrò  ofiilmente  nel  Ducato 
Romano  ,  e  a  forza  s’impadronì  di  Amelia  ,  di  Orta,  di 
Bomarzo  ,  e  di  Blera  .  Ciò  fatto  fe  ne  tornò  a  Pavia  . 
Trafmondo  ,  poiché  vide  allontanato  il  Re  de’  Longobar¬ 
di  ,,  fece  lega  coi  Romani ,  obbligandoli,  di  ricuperar  loro 


1  Codice  Caro¬ 
lino. 


2  Agnelli  in  vit. 
Epifc.  Ravenn,  ap. 
Murat.  Tom.  II». 
Rer.  Ital. 


3  Theophan. 
chron. 


4  Anaflaf.  Bib!.. 
in  Zacharia  . 

5  Pani.  Diacou. 
ibi . 
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x  Fredeg,  chron. 
sio. 


Se  quattro  Città  ,  occupate  da  Liiitprando  ,  e  tirò  pari* 
mente  nella  fìeffa  lega  Godejcalco  Duca  di  Benevento  • 
Prefentatofi  egli  dunque  ,  colle  forze  de’  fuoi  Alleati  alle 
Città  di  quel  Ducato  ,  una  dopo  l’altra  lo  ricevettero  , 
e  in  breve  tempo  rientrò  nel  pofieffo  del  Ducato  di  Spo- 
leti  .  A  tale  avvifo  il  Re  Liutprando  ,  vie  più  irritato  , 
non  folo  contro  i  Duchi  di  Spoleti  ,  e  di  Benevento  ,  ma 
anhe  più  contro  i  Romani  ,  per  efferfi  collegati  contro 
i  di  lui  ribelli  ,  nella  feguente  Primavera  ritornò  col  fuo 

L> 

Efereito  addoffo  al  Ducato  di  Spoleti  .  Ma  perchè  Traf- 
mondo  colle  forze  fue  ,  e  con  quelle  de’  fuoi  Alleati  fi  di¬ 
fendeva  bravamente  *  Liutprando  impaziente  mutò  confi¬ 
glio  ,  e  avanzatoli  intorno  a  Roma,  andò  devaftando 
tutti  quei  contornile  fra  gli  altri  diede  il  facco  a  molti  po¬ 
deri  9  e  beni  della  Chiefa  Romana  . 

VI.  In  quel  frangente  Gregorio  III.  vedendo  Roma  efpo- 
fia  alle  violenze  di  quel  Re  ,  e  che  di  più  temea  incitato 
da  Leone  Ifauros  ,  prefe  il  partito  d’inviare  due  ambascia¬ 
te1,  una  dopo  l’altra  ,  a  Carlo  Martello  Maggiordomo 
di  Francia  ,  che  in  quel  tempo  era  il  più  potente  ,  e  più 
valorofo  Eroe  di  tutto  F  Occidente  .  Infiememente  gli 
mandò  le  Chiavi  del  Sepolcro  di  S  Pietro  ,  con  molti 
preziofi  doni  ,  e  gli  fcriffe  due  lettere  ,  nelle  quali  con 


2.  Baron.  Ann. 
Lee!.  ad  ali  7 40. 

3  Labbei  Conci!. 

r.6. 


A  Ann.  Metenf. 
■ada11.741.ep.  Du- 
Ohefne Tom.  m. 
Rer.  Frane. 


efpreffioni  le  più  patetiche  lo  feongiura  ,  e  lo  prega  del 
fuo  ajuto  nell’  oppreffione  che  foffriva  la  Chiefa  Romana 
dal  Re  de’ Longobardi  .  In  una  di  quelle  lettere  ,  ripor¬ 
tate  dal  Card.Baronio  %  e  dal  Labbè  nella  raccolta  de’Con- 
ci!j  3  fcrive  il  Papa  a  Carlo  Martello  :  Conjuro  te  per 
Deuin  vivum  ,  (?  verum  ,  iy  per  ipfas  facratiffimas  claves 
Beati  Vetri ,  quas  vobis  ad  regnimi  direxìmus  ,  ut  non  pne- 
ponas  amìaitiarn  ,  Regimi  Longobardorum  amori  principis 
Apoftolorum  .  Nell’ altra  lettera,  come  abbiamo  dagli  An¬ 
nali  di  Metz4  il  Papa  Gregorio  III.  inviò  a  Carlo  Mar¬ 
tello  il  Decreto  de’  Principali  Romani  ,  i  quali  promet¬ 
tevano  di  fottrarfi  dall’obbedienza  dell’ Imperatore  ,  e  di 
metterli  fotto  la  di  lui  protezione  ,  dandogli  il  titolo  di 

Con» 
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Confole  ,  o  di  Patrizio  :  Carolus  ciccipìt  Legato s  a  Gre¬ 
gorio  Papa  III.  qui  Claves  S.  Sepulchrì  S.  Vetri  ajferunt 
curri  Epifiola  ,  curri  Decreto  Romartorwn  Principum  ,  qui 
relitta  domìnatìone  Imperatorie  ,  ipfi  Carolo  fe  fubìjciebant  i 
E  Fredegario  1  concordemente  con  Aimonio  2  fcrivono  lo 
fteffo  .  Con  gran  magnificenza  fu  ricevuta  da  Carlo  Mar¬ 
tello  la  nobile  Ambafceria  del  Papa  Gregorio  III.  come 
cofa  non  mai  fino  allora  veduta  in  Francia3  .  Mandò  ancor 
egli  al  Papa  fontuofi  regali  ,  e  tornando  indietro  gli  An> 
bafciatori  Romani  ,  inviò  con  loro  Grimone  Abbate  di 
Corbeia  ,  e  Sìgebcrto  Monaco  «  Ma  che  cofa  rifultaffe  da 
quelle  Ambafcerie,  gli  dorici  non  lo  hanno  lafciato  fcrit- 
to  .  Verifimilmente  la  morte  ,  che  in  quell’  i fteffo  anno 
fopragiunfe  ,  prima  al  Papa  Gregorio  ,  e  poco  dopo  a 
Carlo  Martello  ,  troncò  il  filo  di  quei  negoziati  .  Morì 
pure  in  queir  anno  Leone  Ifauro  ,  e  lafciò  Coftantìno  Co - 
pronimo  di  lui  Figlio  fucceffore  dell’Imperio  ,  e  delle  fue 
iniquità  4  . 

VII.  Dopo  quattro  giorni  di  Sede  vacante,  a!  Ponti¬ 
ficato  fu  affunto  Zaccaria  ,  di  nazione  Greco  ,  perfonag- 
gio  di  gran  bontà ,  e  manfuetudine  5 .  Quello  buon  Papa , 
avendo  trovate  le  cofe  di  Roma  fconvolte  ,  per  la  guerra 
de’ Longobardi  ,  invece  di  mettere  le  fue  fperanze  nel 
foccorfo  de’ Franchi,  le  mife  in  Dio.  Spedi  Ambafcia- 
tori  al  Re  Liutprando  ,  pregandolo  con  efortazioni  da  Pa¬ 
dre  di  non  turbar  la  pace  ,  e  di  redimir  le  quattro  Città 
tolte,  proponendogli  nel  tempo  fieffo  P  unione  del  Po¬ 
polo  Romano  ,  contro  il  Duca  di  Spoleti  .  Erano  certa- 
-mente  i  Romani  malfoddisfatti  di  Trafmondo  ,  poich’egli 
aveva  mancato  ai  patti  di  far  loro  ricuperare  le  quattro 
Città  .  Con  ogni  fommiffione  il  Re  Liutprando  ricevette 
l’ambafciata  del  Papa  Zaccaria  ;  e  promife  con  buona  fede 
di  redituire  le  Città  di  Amelia  ,  Orta ,  Bomarzo ,  e  Blera . 
Pofcia  unitoli  coll’Efercito  Romano  ,  marciò  verfo  il  Du¬ 
cato  di  Spoleti  .  Allora  Trafmondo  ,  vedendofi  perdu¬ 
to  6  andò  a  gettarfi  nelle  mani  del  Re  Liutprando  ,  il  quale 


i  Fredegar.chrorr 
c.iio. 

2  Aimcm.  pr.Dn- 
Chetile  . 


3  Continuato, 
Fredegar, 
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fi  contentò  che  egli  fi  faceffe  Chierico  .  Punito  il  Duca 
di  Spoleti  ,  il  Re  marciò  contro  il  Duca  di  Benevento  . 
Codejcalco  ,  prima  che  la  tempefia  Io  raggiungeffe  ,  fece 
trafportare  fopra  una  Nave  la  Moglie  ,  e  le  cofe  più  pre- 
ziofe  ,  che  aveva  ,  per  fuggire  in  Coftantinopoli  ;  ma 
mentre  va  egli  per  montare  in  nave  ,  alcuni  Beneventani 
Paiii.DiKon.  parziali  di  Gifolfo  IL  fuccifero  1  .  Liutpranclo  ,  dopo  aver 
infialiate  nel  Ducato  di  Benevento  Gisolfo  II.  ,  fe  ne  tor¬ 
nò  in  dietro  ,  e  mentre  era  in  Orta  udì  che  il  Papa  Zac¬ 
caria  era  partito  da  Roma  ,  per  venire  a  trovarlo.  Il  Re 
in  zacS!' Bibl*  'gli  fpedì  Libito  per  fuo  Ambafciatore  Grimo  aldo  *  con  al¬ 
cuni  altri  tuoi  Duchi  9  e  primarj  ufficiali ,  che  incontra¬ 
to  il  Papa  lo  accompagnarono  a  Terni  *  dove  pprtoffi  an¬ 
che  il  Re  .  Colà  poi  venuti  ad  un  abboccamento  ,  il  Papa 
Zaccaria  gli  fece  infianza  per  l’adempimento  de’ patti  di 
redimire  le  quattro  Città  :  E  Liutprando  ne  fece  Libito 
]a  ceffione  in  ifcritto  .  Oltr’  a  ciò  fece  redimire  a  S.  Pie¬ 
tro  i  patrimonj  di  Sabina  ,  di  Narni ,  di  Ofimo  ,  di  An¬ 
cona  ,  e  di  Sutri  . 

Vili.  Di  Carlo  Martello  erano  refiati  tre  Figli  :  Car* 
lomanno  ,  Pippino  ,  e  Grifone  .  Non  accordandoli  i  due 
primi  col  terzo  ,  vennero  all’ armi  ,  e  Grifone  prefo  fu 
sigebe rt! in chron!  rinferrato  in  una  prigione  3 ..  Laonde  Carlomanno  ,  e  Vip - 
v  pino  divifero  tra  loro  i  di  lui  fiati  .  Ma  Carlomanno  fu 

poi  di  grande  ammirazione  all’Europa  tutta  nella  rifolu- 
b.c.  747,  zione  ,  che  prefe  di  farfi  Monaco  .  Venne  egli  in  Ro¬ 
ma  ,  e  ottenuta  dal  Papa  Zaccaria  la  Sacra  tonfura  pafsò 
ai  Monte  Soratte  nel  Moti  afiero  di  S.  Silvefìro  .  Ma  dopo 
qualche  tempo  ,  per  fuggire  la  noja  delle  frequenti  vifite, 
che  gli  venivano  fatte  da  Roma  ,  e  vivere  con  maggior 
chroìcafinfr^’  quiete  ,  fi  trasferì  a  Monte  Cafino  4  .  In  quel  tempo  era 
mancato  di  vita  il  Re  Liutprando  ,  e  in  luogo  d '  llclebran* 
do  di  lui  nipote  ,  dalla  Dieta  Longobarda  fu  eletto /?a- 
chis  D uca  dei  Friuli  .  Quefio  Re  bramofo  di  dilatare  i 
confini  del  fuo  Regno,  fi  portò  coll’ armata  a  fare  rafie- 
dio  di  Perugia  y  Città  ,  che  apparteneva  ai  Ducato  Ro-  i 
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mano  *  Avvifato  di  ciò  il  Papa  Zaccaria  fi  portò  col  fua 
accompagnamento  a  trovare  il  Re  Rachis  ,  e  dopo  aver¬ 
gli  prefentato  varj  doni  con  tale  efficacia  lo  pregò  di  de« 
fifiere  da  quell’  alTedio  ,  che  il  Re  fi  diede  per  vinto  ,  e 
non  folo  cefsò  di  moleftare  quella  Città  ;  ma  perfuafo  da! 

Papa  della  fugacità  delle  terrene  cofe  ,  ad  immitazione  di 
Carlomanno  ,  determinò  di  abbandonare  il  Mondo  .  Tor¬ 
nato  dunque  in  Pavia  ,  rinunciò  il  Regno  ,  e  in  compa¬ 
gnia ,  di  Tefia  fua  Conforte  ,  e  di  Ratrude  fua  figlia  ,  fi 
portò  in  Roma  |  dove  prefo  V  abito  Monafiico  per  le 
mani  del  Papa  Zaccaria  ,  Rachis  pafsò  a  Monte  Calino ,  e 
Tefia  ,  con  fua  figlia  fi  chiufero  in  un  Monafiero  .  Dila- 
toffi  molto  in  quel  Secolo  l’Ordine  Monafiico  Benedet¬ 
tino  .  I  Mariti  ,  e  le  Mogli  fi  feparavano  volentieri,  per 
abbracciare  lo  fiato  Monafiico  .  Tanto  è  vero  che  l.’efem- 
pio  de’  Grandi ,  così  nel  bene  come  nel  male  ha  fempre 
molti  feguaci  . 

IX.  Nel  Regno  de’  Longobardi  fucced-ette  Aftolfo  di  E*c.  54* 
lui  fratello  ,  di  cui  fra  poco  dovremo  ragionare  .  Intanto 
Pippino  ,  per  la  ceffione  di  Carlomanno  era  crefciuto  in 
una  gran  potenza  ,  che  unita  alla  fublime  carica  di  mag¬ 
giordomo  ,  lo  rendeva  padrone  della  Francia  .  Nè  altra 
gli  mancava  per  efler  Re  ,  che  il  folo  titolo  .  Egli  aveva 
in  mano  le  rendite  del  Regno  ,  le  fortezze  ,  le  armi  ,  e 
P  obbedienza  de’  popoli  .  Quindi  Pippino  incorniamo  a 
penfare  come  effendo  in  foftanza  Re ,  poteffe  ancora  efler 
tale  col  titolo  .  Già  da  lungo  tempo  i  Re  della  fiirpe  Me¬ 
rovingia  ,  o  perchè  erano  ftupidi  ,  o  perchè  i  maggior- 
domini  colla  loro  forza  avevano  loro  tolto  il  comando  ,  al¬ 
tro  di  Re  non  avevano  che  il  folo  titolo  .  E  tale  era  allora 
Childerico  .  A  queft’  effetto  Pippino  fpedì  a  Remai  fuoi  E’ c'74a* 
Ambafciatori  ,  per  fentire  fopra  di  ciò  il  fentimento  del 
Papa,  giacché  fi  trattava  di  feiogliere  i  fudditi  dal  giura-  ig^tu. 
mento  di  fedeltà,  e  deporre  un  Re  ,  che  aveva  fopra 
quel  Trono  legittimo  dritto.  La  rifpofta  del  Papa  Zaccaria  nStnrYplDuI 
fu  ,  come  cofia  dagli  Annali  de’  Franchi 1  che  foffe  lecito  t!iu  Rer,Franc' 
TornJ .  O  0  ai 
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ai  primati ,  e  ai  popoli  della  Francia  di  deporre  ChildericOp 
poich’egli  era  inetto  a  regnare  ,  e  di  riconofcere  per  loro 
Re  Pippino  ,  Principe  favio  ,  e  valorofo  *  Pertanto  coir 
autorità  della  fede  Apoftolica  ,  e  col  confenfo  di  tutti  gli 
ordini  della  Francia  Pippino  fu  unto  Re  da  S.  Bonifacio  , 
Vefcovo  di  Magonza  ,  e  Childerico  fu  tonfurato  ,  e  pollo 
nel  Monafiero  di  S.  Bertino  .  Così  il  Regno  di  Francia 
dalla  ftirpe  Merovingia  pafsò  nella  Carolina  .  Ora  in  quei 
medefimo  anno  il  Santo  Pontefice  Zaccaria  fu  chiamato  da 
Dio  agli  eterni  ripofi  ,  e  nel  Pontificato  fu  fubito  eletto 
Stefano  Prete  ,  che  tre  giorni  dopo  la  fua  elezione  ,  pri¬ 
ma  di  e  (Ter  confacrato  ,  cefsò  di  vivere  .  Laonde  dopo 
dodici  giorni  fu  eletto  Stefano  ,  di  nazione  Romano  :  E 
steplianuV.Hpa-  quefio  fu  poi  da  Anafiafio  1  e  da  altri  nominato  Stefano  IL 
?nn!"on>ad  X.  In  quell’  anno  il  Re  Aftolfo  ,  invogliato  di  unire  al 
Regno  Longobardo  tutto  ciò,  che  refiava  nell’  Italia  degl* 
Imperatori  Greci  ,  nel  mefe  di  Giugno  andò  ad  invader 
%  Anaftaf.  ibi.  ]’£farcato  di  Ravenna  colle  Città  della  Pentapoli1  e  in  bre¬ 
ve  tempo  fe  ne  refe  padrone .  Onde  la  Corfica,  che  fin  qui 
era  fiata  governata  dagli  Efarchi  di  Ravenna  ,  dopo  quel 
tempo  fu  foggetta  ai  minifiri  di  Cofiantinopoli  .  Il  Re 
Aftolfo  dopo  efferfì  impadronito  dell’  Efarcato  ,  rivoltò 
^  le  fue  armi  contro  Roma  .  Allora  il  Papa  Stefano  IL  che 

unitamente  col  Senato  invigilava  alla  difefa  di  quella  gran 
Città  ,  fpedì  Paolo  Dìacooo  fuo  fratello  ,  e  Ambrofto  Pri¬ 
micerio  ,  due  perfonaggi  de’  principali  di  Roma  ,  i  quali 
colle  perfuafive  ,  e  coi  doni  induffero  quel  Re  a  conclu¬ 
dere  la  pace  per  quarantanni  .  Ma  non  paffarono  quattro 
meli  eh’  egli  ,  feordato  de’  giuramenti  ,  ritornò  contro 
Roma  ,  più  formidabile  che  mai ,  minacciando  il  Papa  ,  e 
i  Romani  ,  fe  non  gli  pagavano  un  foldo  di  oro  per  tefia  . 
m  ^  stephan.  Tornò  il  Papa  a  fpedire  altri  medi3.  Ma  vedendo  chcAfiol- 
ehm ^.  Voituracn*  fo  non  fi  ammolliva  nè  ai  prieghi,  nè  ai  regali  anzi  fempre 
F?i^RenìuL  *'  più  orgogliofo  minacciava  di  mandare  tutti  i  Romani  a  fii 
di  fpada  ,  fece  prima  ricorfo  a  Dio  ,  efortando  il  Popolo 
alle  orazioni  9  e  intimando  una  proceffione  di  penitenza  * 

nel- 
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nella  quale  appefe  alla  Croce  la  carta  della  pace  violata  dal 
Re  Longobardo  .  Finalmente  inviò  lettere  al  Re  Pippino* 
pregandolo  del  fuo  ajuto  in  tante  anguftie  .  In  rifpofìa 
Pìppino  inviò  a  Roma  Drottegango  Abbate  di  Gorzia,  per¬ 
chè  afficuraffe  il  Papa  di  tutta  la  fua  propenfione  a  (occor¬ 
rerlo  .  Poco  dopo  invò  Grodegango  Vefcovo  di  Metz  ,  e 
Autearìo  Duca  ,  perchè  invitalìero  il  Papa  a  pafl'are  in 
Francia  1 .  Partito  dunque  Stefano  li.  con  quei  due  per- 
fonaggi  ,  e  colla  comitiva  di  molti  primarj  del  Clero  ,  e 
de’  nobili  Romani  giunfe  in  Francia  ,  e  nella  villa  Reale  di 
Pontigone  fu  incontrato  dal  Re  Pìppino  ,  colla  moglie  ,  e 
figli  ,  e  da  molti  Vefcovi  ,  e  Magnati  ,  che  colà  fi  erano 
portati  per  riceverlo.  Quindi  nel  giorno  feguente  il  Papa 
efpofe  al  Re  Franco  le  lue  querele  contra  le  violenze  ,  e 
le  ufurpazioni  di  Aftolfo  ,  e  fcongiurollo  a  prendere  la  di- 
fcfa  de’ Romani  ,  con  obbligare  il  Longobardo  a  reftituire 
il  maltolto  1 .  Il  Re  Pippino  ,  memore  del  beneficio  ri¬ 
cevuto  dalla  fede  Apolìolica  ,  promife  di  buona  fede  tutta 
la  fua  affifienza  al  Papa  ,  e  fenza  dimora  fpedì  i  fuoi  meffi 
al  Re  Aftolfo  con  lettere  ,  e  intìruzioni  calorofe  ,  per  efor- 
tarlo  a  lafciare  in  pace  i  Romani  »  e  render  loro  le  Città 
occupate . 

XI.  Intanto  il  Papa  Stefano  IL  condotto  a  Parigi ,  fece 
la  folenne  funzione  di  coronare  in  Re  di  Francia  Pippino  , 
e  i  due  fuoi  figli ,  Carlo  ,  e  Carlomanno  ,  con  dichiararli 
Patrizj  de’  Romani 5 .  Tornati  pofcia  i  meffi  mandati  ad 
Aftolfo  riferirono  che  quel  Re  oflinato  ,  non  folo  non 
aveva  condefcefo  alle  premure  del  Re  Franco ,  e  del  Papa, 
ma  anzi  aveva  rifpofto  con  minacce  ad  ambedue  .  A  co¬ 
tanta  infoienza  di  Aftolfo  ,  il  Re  Pippino  ,  rifoluto  di  far¬ 
gli  guerra  ,  convocò  una  dieta  di  tutti  i  Baroni  del  Regno 
nella  quale  efpofe  i  motivi  di  unirli ,  per  fare  la  guerra 
al  Re  de’  Longobardi ,  e  la  dieta  con  mirabile  confenfo  fi 
mofirò  pronto  a  prendere  le  armi  per  il  Papa  .  Allora  fu , 
per  attefiato  di  Fredegario4 ,  e  di  Anaftalìo  Bibliotecario5, 
fiorici  di  quel  tempo  ,  che  il  Papa  Stefano  IL  col  Re  Pip- 

0  o  a  pi- 
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E»  C.  754* 


3  Cod.CaroI» 


a  Ceti.  Caro!» 


pino  conciafero  la  tanto  famofa  confederazione  ,  così  eia 
Pietro  de  Marca  appellata3  feedus  cum  Pippino  Rege  pepi¬ 
gli  ,  in  vigore  della  quale  Pippino ,  e  i  di  lui  figli  furono 
dichiarati  Patriz]  de’ Romani  .  n.  Il  Papa  per  fe ,  e  fuoi 
fucceffori  fu  riconofciuto  padrone  di  quanto  l’ Imperatori 
Greci  poffedevano  allora  in  Italia ,  cioè  dell’  Efarcato  di 
Ravenna  ,  delle  Città  dell’  Emilia  ,  e  dell’  Ifola  di  Corfica 
3*  obbligandofi  il  Re  Pippino  in  ifcritto  ,  con  fuo  giura¬ 
mento  di  redimere  colla  forza  dell’ armi  dalle  mani  de’Lon- 
gobardi  ,  e  de’  Greci  tutti  i  mentovati  domini]  ,  e  farne 
pofeia  donazione  a  S. Pietro,  e  alla  Repubblica  Romana  4. 
In  oltre  fi  obbligò  il  Re  Pippino  di  fofienere  i  Romani  con 
tutte  le  fue  forze  ,  e  di  difenderli  da  tutti  i  loro  nemici 
Longobardi  ,  e  Greci  .  In  feguela  di  quell’  obbligo  ,  che 
andava  anneffo  all’  onore  del  patriziato  ,  i  Papi  quando  fi 
trovavano  efpofii  ai  pericoli  de’  loro  nemici  ,  ricorreva¬ 
no  ai  Re  ,  e  Imperatori  Franchi  ,  rammentando  loro  la 
pronieffa  fatta  di  difendere  laChiefa  Romana,  e  la  Repub¬ 
blica  ,  altamente  dovevano  un  giorno  renderne  conto  a 
Dio  ,  e  a!  Beato  Pietro  .  In  cotal  guifa  fcrivea  il  Papa 
Stefano  IL  al  Re  Pippino  ,  e  a  Carlo  ,  e  Carlomanno  fuoi 
figli  nel  tempo  che  Aftolfo  Re  de  Longobardi  teneva  Roma 
alfediata  .  Audite  nos  dile Sniffimi  .  Audite  nos  ,  <£r  fubve- 
nite  nobis  .  .  .  Certe  enim  omnino  credile  Chrifiianijfmi  fi 
nobis  ctliqua  evenerit  calamitas  ,  quod  abfit,  periclitandi ,  vos 
de  omnibus  ante  tribunal  Dei  eritìs  reddituri  rationem  1 .  In 
limile  tenore  fcrivea  Adpiano  L  a  Carlo  Magno  allorché 
Roma  era  minacciata  dal  Re  Defiderio  *  Et  tu  de  omnibus 
a  Deo  prote&e  ,  dìlecfiffme  Fili  ante  Tribunal  Dei  eris  red - 
diturus  rationem  ,  quoniam  ut  preefatì  furnus  ,  tuie  dulcis 
funce  fublim  itati  per  Dei  perceptionem  ,  iy  B.  Petti  9fanffani 
Dei  Ecclefiam  ,  iy  no  fi  rum  Romanorum  Reipublicce  populum 
comrnifimus  protegendum a  *  Ora  che  per  la  mentovata  con¬ 
venzione  ,  oltre  1’  Efarcato  di  Ravenna  ,  con  tutte  le 
Città  ,  e  luoghi  anneffi  ,  doveffe  paffare  fotto  il  dominio 
della  Chiefa  Romana  anche  la  Corfica  9  ormai  è  fuori  di 

dub- 
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Hubbio  .  Leone  Oftienfe  1  lo  attefta  chiaramente  ,  L  3  CI  -  chron,  Calta.  1. 8-. 
tentando  i  luoghi  comprefi  in  quella  donazione  ,  e  tra 
gli  altri  aggiunge  :  a  Lunis  cum  Infilici  Corfica  *  Ma  toglie 
di  ciò  ogui  dubbio  la  lettera  fcritta  a  Carlo  Magno  dal  Pa¬ 
pa  Leone  III.  ,  la  quale  è  riportata  dal  Labbè  2  nella  fioria  conc^T.^Sl 
de’  Concilj  ,  e  fi  vede  intera  nel  codice  Carolino  (D)  . 

XII.  Già  abbiamo  veduto  che  i  Romani  fi  erano  ri- 
meffi  in  libertà.  Da  che  Leone  Ifciuro  Imperatore  di  Co- 
fìantinopoli  divenuto  Iconoglafìe  ,  avea  dimoflrato  il  fuo 
malanimo  contro  di  loro  ,  contro  il  Papa  ,  e  contro  le 
Chiefe  de5  Cattolici  ,  facendo  tutti  gli  sforzi  per  venire 
all’efecranda  efecuzione  di  far  loro  provare  l’ ultimo  rigo¬ 
re  ;  ma  più  apertamente  fi  dichiararono  liberi  dopo  che 
Coftantino  Copronimo  ,  fucceflore  nell’ Imperio  gli  efpofe 
alle  violenze  de’  Longobardi  ,  poiché  allora  il  Senato  ,  e 
Popolo  Romano  riddarono  di  predargli  obbedienza  ,  e 
col  far  ufo  de’  loro  antichi  diritti  rimifero  in  piedi  la  Re- 
pubblica?della  quale  fecero  Capo  il  Papa  che  colla  fua  auto¬ 
rità  ,  certamente  grande  in  tutto  l’Occidente  ,  e  colla  fua 
faviezza  ,  regolava  le  cofe  ,  e  invigilava  alla  loro  difefa. 

Donde  fi  vede  che  i  Papi  fi  trovano  padroni  di  Roma  ,  e 
del  fuo  Ducato  per  una  libera  ,  e  concorde  elezione  del 
Senato  ,  e  Popolo  Romano  ,  pia  divenuti  indipendenti , 
come  dalle  lettere  Caroline  3  chiaramente  li  comprende  . 

XIII.  Venuto  in  Italia  Pippino  Re  di  Francia  coll7  ar¬ 
mata  ,  Afiolfo  fi  trovò  cofiretto  a  levare  V  afledio  da  Roma, 
e  accorrere  alle  difefa  del  fuo  Regno  ,  ma  ciò  non  ofìante 

tro- 


(B)  Il  Codice  delle  lettere  »  che  i  Papi  Stefano  IL  ,  Paolo  /* ,  Stefa¬ 
no  111.  ,  Adriano  /. ,  e  Leone  HI.  feri  fiero  al  Re  Pippino  3  e  a  Cario  Magno  , 
di  lui  figlio  j  da  quello  gran  Monarca  prefe  il  nome  di  Codice  Carolino  . 
Coteflo  infìgne  monumento  fin  dal  pacato  Secolo  fu  dato  alle  ftampe  dal 
Gretfero,  ma  Scorretto,  e  deformato  .  DalLambecio  furono  pofcia  raccol¬ 
te  altre  lettere  mancanti  3  e  corretti  gli  errori,  ma  prevenuto  egli  dalla 
morte  non  giunfe  a  darle  alla  luce  .  Onde  quefto  teforo  flava  nafcofto 
nella  gran  Biblioteca  Imperiale  di  Vienna  3  quando  Monfignor  Domenico 
Pa]poneì  elìèndo  Nunzio  Apoftolico  a  quella  Imperiai  Corte,  da  Carlo  VI. 
Imperatore  ottenne  il  permeilo  di  farlo  trafcrivere  ,  e  tornato  in  Roma 
Cardinale  ebbe  T  attenzione  di  comunicarlo  al  pubblico  colle  flampe  di 
Nicolò^  e  Marco  Pagliarini  nell5  anno  ij6v. 
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trovandoli  molto  inferiore  di  forze  rtimò  miglior  par¬ 
tito  a  raccomandarli  per  aver  la  pace ,  promettendo  di 
reftituire  al  Papa  ,  e  ai  Romani  le  Città  occupate  1  , 
Ma  appena  il  Re  de’  Franchi  ripafsò  le  Alpi  il  Re 
AJtoIfo  ,  fcordato  de  giuramenti  ,  e  del  pericolo ,  iti 
cui  fi  era  trovato  *  non  folo  non  refluo!  il  maltolto  , 
ma  ritornato  coi  fuo  efercito  fotto  Roma  la  cinfe  di 
attedio  9  vi  commife  molte  crudeltà  ,  e  minacciava  il 
Papa  ,  e  i  Romani  .  In  quelle  critiche  circofianze  il 
Papa  Stefano  IL  fpedì  due  Legati  al  Re  Pippino  ,  e  gli 
fcriffe  iottere  calorofe  ,  e  in  una  delle  quali  gli  dice  che 
il  Re  Atolfo  nec  unius  palmi  terree  fpaiium  Beato  Petro  , 
fanélceque  Dei  Ecclefue  ,  vel  Reipublicce  Romanorum  recide - 
re pajjus  eftt9  e  in  un  altra  lettera  ,  ove  gli  dice  che  AftoL 
fo  teneva  Roma  attediata  ,  fogginnge  :  Cunffus  namque 
nojter  Populus  Reipublicce  Romanorum  magno  dolore  , 
amarìffunis  lachry/nis  una  nobifeum  tribulant  1  . 

XIV.  Non  fi  torto  il  Re  Pippino  intefe  da’  i  metti  ,  e 
dalle  lettere  del  Papa  Stefano  IL  le  infolenze  cìelR zAftolfo9 
che  portoli  di  nuovo  alla  certa  dell’  armata  ,  marciò  alla 
volta  d’ Italia  4 .  Il  Re  Longobardo,  avvifato  che  i  Fran¬ 
chi  feendevano  le  Alpi  ,  fciolfe  in  fretta  1’  attedio  di  Ro¬ 
ma  ,  e  corfe  in  Lombardia  ,  ma  non  avendo  egli  forze  ba¬ 
rtanti  da  far  fronte  ali’  armata  nemica  fi  chiufe  in  Pavia  , 
dove  cinto  di  attedio  al  fine  coflrctto  a  chiedere  perdono  , 
che  poi  gii  fu  accordato  colle  condizioni  ch’egli  prima  do¬ 
vette  confegnare  ,  le  Città  dell’  Efarcato  ,  dell’ Emilia  di 
Comachio  ,  e  che  oltre  di  ciò  dovette  pagare  una  grotta 
fomma  di  danaro  .  Adempiteli  dal  Re  AJtoIfo  le  condizio¬ 
ni  della  pace  ,  il  Re  Pippino  fece  la  clonazione  in  fcritto 
di  tutte  quelle  Città  al  Papa,  e  allaChiefa  Romana  5 ,  che 
mandata  in  Roma,  per  le  mani  Fuldrado  Abbate  di  S.Dio- 
nifio  fu  porta  fopra  l’altare  di  S.  Pietro  .  Così  quel  ,  che 
tra  il  Papa  Stefano  IL  ,  e  il  Re  Pippino  fi  era  prima  con¬ 
venuto  in  ipoteti ,  allora  fi  ridutte  all’atto  .  La  Chiefa 
Romana  9  e  il  Papa  al  portello  di  Roma ,  e  del  fuo  Ducato, 

ag- 
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aggiunfe  V  Efarcato  di  Ravenna  ,  il  Ducato  di  Ferrara  » 

Comachio  ,  e  le  Città  dell*  Emilia  .  Colle  quali  tuttociò  , 
che  poffedevano  gl’imperatori  Greci  in  Italia,  venne  fot-» 
to  il  dominio  del  Papa  . 

XV.  Tornato  il  Re  Pippìno  a  Parigi  ,  in  Lombardia 
fuccedettero  novità  .  Il  Re  Aftolfo  ,  effendo  a  caccia  ,  cad¬ 
de  da  cavallo  ?  e  la  percoffafu  tale  ,  che  in  tre  giorni  Io 
privò  di  vita.  Dcfiderio ,  trovandofi  inTofcana  coll’ ar¬ 
mata  1  fi  fece  innanzi  per  ottenere  la  corona  .  Ma  Racliis  iastepha«"iiBib!’ 
il  Monaco  ,  prefentatofi  ai  (uoi  antichi  fudditi  a  fenza  op-  a  v.Jib.*.  h.s. 
pofizione  li  mife  al  poff'efib  di  varie  Città,  e  fingolarmente 
della  Tofcana  :  come  sù  la  fede  di  un  monumento  Pifano, 
attefia  il,  Muratori $ .  Per  fuperare  quell’  ofiacolo  Defiderio  Tomn.iiilt  ItaIlc 
prefe  il  partito  di  raccomandarfi  al  Papa  Stefano  //.promet¬ 
tendogli  di  voler  dipendere  dalla  di  lui  volontà  ,  e  di  re- 
fìituire  a  S.  Pietro  ,  e  alla  Repubblica  Faenza  ,  Gavello  , 
e  il  Ducato  di  Ferrara  non  peranche  refiituiti  .  Il  Papa  , 
indotto  da  così  fatte  promeffe  ,  non  tardò  a  fpedire  Paolo 
Diacono  fuo  fratello  ,  e  Fulrado  Abbate  ,  con  infiruzioni,  e. c.757. 
per  concludere  il  trattato  .  Nel  tempo  fìelTo  egli  fcrille 
lettere  commendatizie  a  tutti  i  Principi  Longobardi  ,  e 
con  tai  maneggi  Desiderio  pacificamente  fall  al  Trono,  e 
Rachis  confufo  fe  ne  tornò  al  Monafiero  di  Monte  Cafino. 

Ma  frattanto  il  Papa  Stefano  IL  terminò  la  gloriofa  carrie¬ 
ra  de’  fuoi  giorni  ,  e  alla  Cattedra  di  S.  Pietro  fu  inalzato 
Paolo  Diacono  fuo  fratello  .  Quefto  Pontefice  diede  fubito 
parte  della  fua  elezione  al  Re  Pippino, che  molto  ne  fu  con¬ 
tento  per  l’amicizia,  che  avea  contratta  col  Papa  Stefano  di 
lui  germano .  In  effetto  quel  Re  volle  dare  al  Pap r&Paoloh 
alcune  dimofirazioni  della  fua  benevolenza,  non  folo  con 
inviargli  varj  regali,  ma  ancora  con  ifcrivere  lettera  al  Se¬ 
nato  ,  e  Popolo  Romano  ,  efortando  entrambi  a  portarli 
bene  col  nuovo  Papa  .  Manca  nel  Codice  Carolino  la  let¬ 
tera  del  Re  Pipinno  ma  fi  conferva  la  rifpofta  ,  data  allora  Codi«.cor©i 
al  Re  ,  dal  Senato  ,  e  Popolo  Romano  4  .  Domino  excel- 

UntiJJimo  9  atquc  prceccllenfiflimo  ,  ir  a  Dea  infittito  Ma¬ 
gno  9 
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gno  ,  Vìfforì  Pippino  ,  Regi  Franconun  fy  Patricio  Roma - 
norum  .  Otrmis  Senatus  ,  atque  nniverfa  Populi  Generalitas 
a  Deo  fervatce  urbis  (  cioè  di  Roma  difefa  dal  Re  Pippino , 
contro  T  invadono  del  Re  Longobardo  )  .  Dire&as itaque, 
pmcellentìjjimce  9  ac  Ch riftianijjì m or  benignitatìs  veftrce  lite- 
ras  magno  honoris  affeffu  acceptantes  fufcepìrnus  iyc.  Si 
procedano  figli  obbedienti  ,  e  oflequiofi  del  Papa  Paolo  L 
padano  pofcia  a  ringraziare  il  Re  Pippino  della  difefa  ,  e 
degli  ajuti  loro  prefiati  ,  finalmente  lo  pregano  per  il 
B.  Pietro  :  ut  dilatationem  hujus  Provincia  ,  a  vobis  de 
manu  gentìum  ereptce ,  perficere  jubeatìs ,  iy  in  eo  quod  cce- 
piftìs  bono  permaneatìs  opere  ,  quatenus  in  magna  fecuri- 
tatis  quiete  degere  valeamus. 

XVI.  Veftito  che  fu  del  Manto  Reale  Defiderìo  ,  non 
folo  fcordoffi  de5  beueficj  ricevuti  dal  Papa  Stefano  IL  e 
dal  regnante  come  ancora  delle  promeiTe  ,  e  de’  giuramenti 
fatti  ?  di  redimire  le  Città  occupate  dal  Re  Àftolfo  ,  ma 
anzi  eflendofi  mollo  coll’  armata  per  cafiigare  i  Duchi  di 
Spoleto  ,  e  di  Benevento  ,  entrò  prima  ofìilmente  nelle 
Terre  della  Chiefa  Romana  ,  e  occupò  a  forza  Bologna  , 
Imola  ,  Ancona  ,  e  Ofìmo  ,  oltre  che  rovinò  le  Campa¬ 
gne  di  Rimini,  Fano,  e  Pefaro  .  Il  Papa  Paolo  ne  diede 
(libito  avvifo  al  Re  Pippino  ,  con  una  lettera  ,  che  fi  leg- 
«piius*  ge  nel  Codice  Carolino  1  .  Ma  però  da  quefia  lettera  fi 
(copre  il  motivo  del  rifentimento  del  Re  Defulerio  .  Nel 
tempo  ,  che  il  Re  Pippino  flava  all’  affedio  di  Pavia  ,  i 
Duchi  di  Spoleto  ,  e  di  Benevento  fi  fottomifero  alla  Co¬ 
rona  di  Francia  .  Perciò  il  Papa  Palo  L  ,  che  in  quefia 
lettera  raccomanda  ì  due  Duchi  alla  protezione  del  RePip- 
pino  ,  gli  ramenta  eh’  effi  :  Se  fub  vejtra  a  Deo  fervuta  po¬ 
tevate  contulerunt .  E  vuol  dire  ,  a  parlar  chiaro  ,  che  x 
Duchi  di  Spoleto  ,  e  di  Benevento  ,  0  fi  erano  apertamen¬ 
te  ribellati  dal  Re  de’ Longobardi  ,  o  nudavano  mal  ani¬ 
mo  verfo  di  lui  .  Ora  di  cotai  fatti  avvifato  il  Re  Defule¬ 
rio  arfe  di  fdegno  ,  non  folo  contro  quei  Duchi  ,  ma  an¬ 
cora  contro  il  Papa  >  eh’  egli  fuppofe  complice  di  quegl’ 
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intrichi  .  Per  tal  cagione  fi  fece  lecito  di  portare  la  guer¬ 
ra  ,  ed  inferire  tanti  danni  ai  fudditi  della  Chiefa  Roma¬ 
na*  Ma  nel  tempo  ifieffo  che  il  Papa  Paolo  indrizzava  i 
fuoi  lamenti  al  Re  Pippino  ,  Defiderio  s’  ingegnava  di  per- 
fttadere  quel  Monarca  che  le  accufe  del  Papa  erano  infuffi- 
fienti.  Onde  il  Re  Pippino  ,  per  venire  in  chiaro  de’  fatti, 
mandò  in  Italia  Deputati  .  che  conofciuta  la  verità  ,  ob¬ 
bligarono  il  Re  Deficlerio  a  redimire  ciò  che  aveva  ufur-  _  ..  _  , 
pato  1  .  Ritenne  pero  egli  ,  lotto  varj  preteiti  ,  molti  epift-M. 
luoghi  ,  che  furono  pofcia  motivo  di  continovi  contraili 
per  tutto  il  tempo  ,  che  ville  il  Papa  Paolo  L  e  nè  due  fuf- 
fequenti  Ponteficati  . 

XVII.  Durava  intanto  ne’  Prencipi  ,  e  Prencipeffe 
di  quel  fecolo  il  fervore  di  fondar  Monafieri  ,  e  di  pro- 
feffare  Vita  Monadica  .  Modi  perciò  da  fìmil  zelo  Defide- 
rio  Re  de’ Longobardi  ,  e  Anja  Regina  ,  di  lui  Moglie  , 
avevano  fondato  in  Brefcia  e  magnificamente  dotato  mi 
Monafiero  ,  dove  Anfelberga  loro  Figlia  fi  era  confagrata 
a  Dio  .  Nel  principio  fu  nominato  Monafiero  del  Salva* 
tore  ;  ma  poiché  il  Re  Defiderio  dalla  Gorgona  fece  in 
quel  fagro  luogo  trafportare  il  Corpo  di  Santa  Giulia  Ver¬ 
gine  ,  e  Martire  della  Corfica  ,  fu  nominato  Monafiero 
di  Santa  Giulia  a  .  In  quello  fiato  di  cofe  ,  eiTendo  man¬ 
cato  di  vita  il  Papa  Paolo  I.  per  violenza  di  Potorie  Duca 
di  Nepi  fu  inalzato  al  Soglio  Pontificio  Coftantino  ,  di  lui 
Fratello  3  ancorché  laico  .  Ma  quefio  fagrilego  dopo  un 
anno  effendo  flato  depolio  ,  fu  poi  canonicamente  eletto 
il  Papa  Stefano  III.il  quale  non  tardò  a  fpedire  Sergio  Secon- 
' dicerio  per  informare  Pippino  Re  di  Francia  degli  avveni¬ 
menti  di  Roma. Ma  quel  MeiTo  ,  giunto  in  Francia  *  trovò 
che  il  Re  Pippino  era  mancato  di  vita  ,  ed  aveva  lafciato  il 
Regno  divifo  tra  i  due  Figli, Carioche  poi  fu  difiinto  col  ti¬ 
tolo  di  Magno  ,  e  Carlomanno .  Con  ambedue  rinovò  le  E*c-  7<$s. 
fue  infianze  il  Papa  Stefano  III.  mettendo  loro  a  fcrupolo 
di  cofcenza  fe  non  obbligavano  Defiderio  a  reflituire  i  be- 


i  V.lib.l.n.iS* 
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vano  fatto  intepidire  il  zelo  di  quei  Regnanti  verfo  la  Ghie- 
fa  Romana  .  Per  maneggio  di  Berta  loro  Madre  fi  era  ef¬ 
fettuato  il  Matrimonio  di  Gisla  loro  Sorella  ,  con  Adel- 
gifo  figlio  di  Deftderio  ;  e  due  figlie  di  quefio  Re  fi  erano 
congiunte  co’  i  due  Re  Franchi,  cioè  Deficlerata  con  Car¬ 
lo  .  e  Gilberga  con  Carlomanno  ,  non  ofiante  che  il  Papa 
cpift.45?dic‘ Carol‘  Stefano  IIJL  avelie  diffuafo  quelle  nozze1  a  tutto  potere  * 
Per  altro  egli  è  certo  che  dopo  un’anno  il  Re  Carlo  ri- 
vìucÌZÌm!  m  mandò  Defiderata  a  Cafa  del  Padre  2 ,  fenza  che  fe  ne  fa» 
pelle  la  cagione  »  Carlomanno  poco  dopo  improvvifamen- 
e, c.  771.-  tè  cefeò  di  vivere  .  Allora  Carlomagno  ,  fattoli  innanzi 
colf  Armata  ,  e  tirati  nel  fuo  partito  i  Vefcovi  »  i  Conti , 
e  i  Primati  del  Regno  di  fuo  Fratello  ,  fi  fece  riconofcere 
ìPÀDuaciferneefrt  Per  Re  3  •  Con  che  egli  venne  ad  effer  padrone  di  tutta  la 
Francia  »  e  di  una  gran  parte  della  Germania  * 

XVIII.  Dopo  quattr’ anni  di  Pontificato  cefsò  di  vivere 
Stefano  IIL  e  fuo  fuccelTore  fu  Adriano  L  di  nazione  Ro¬ 
mano  »  figlio  di  Teodolo  Confale,  e  Duca  ,  ma  più  dipin¬ 
to  per  le  lue  virtù  .  Saputafi  la  di  lui  efaltazione  ,  il  Re 
Biblj  afiderio  gli  fpedì  una  folenne  ambafceria4  per  dimofìrar- 
gli  il  fuo  rallegramento  »  per  il  di  lui  avvenimento  al  fo¬ 
glio  Pontificio  ,  e  le  fue  premure  per  la  pace»  e  buona 
amicizia  »  Il  Papa  Adriano  L  domandò  allora  agli  Amba- 
fciatori  quanto  folle  da  fidarli  di  un  Principe  »  che  avendo 
giurato  fopra  il  Corpo  di  S.  Pietro  di  refiifcuire  le  Città  ? 

>  e  i  beni  della  Chiefa  Romana  »  nulla  poi  aveva  ollervatol 
Dopo  la  pubblica  rapprefentanza  gli  Ambafciatori  paffaro- 
no  al  fegreto  trattato  d’  indurre  il  Papa  a  riconofcere  per 
Re  i  due  figli  di  Carlomanno  .  Ma  il  Papa  Adriano  ,  che 
non  voleva  difgufiare  Carlo  Magno  »  fuo  unico  fo {legno  » 
ricusò  di  acconfentire  a  catal  domanda  .  Perciò  il  Re  De- 
fiderio  fdegnato  entrò  colf  efercito  ne’  fiati  della  Chiefa 
Romana»  occupò  il  Ducato  di  Ferrara  »  con  Comachio  » 
inLAd"fanafiBlbL  e  Faenza  5  .  Pofcia  entrato  nè  confini  di  S'inigaglia  »,  andò 
devafiando  ,  e  faccheggiando  Monte  Feltro  ,  Urbino  »  e 

Gubio  »  Finalmente  avvanzatofi  nelle  vicinanze  di  Roma* 
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venne  a  Blera  ,  e  s’ impoffefsò  del  Gattello  di  Utricoìi  . 
Il  Papa  Adriano  fpedì  fubito  per  mare  i  fuoi  metti  a  Carlo 
Magno  ,  rapprefentandogli  le  fue  anguttie  ,  e  pregandolo 
di  follecito  ajuto  1  .  Nei  tempo  fieflb  egli  fcriffe  lettere 
rifentite  al  Re  Longobardo  ,  efortandolo  a  retti  tu  ire  i 
luoghi  occupati  ,  ed  a  rifare  i  danni  alle  Cittadella  Ghie- 
fa  Romana  .  Il  Re  Defulerio  in  rifpofta  fpedì  altri  metti  * 
per  indurre  il  Papa  a  venire  con  lui  ad  un  abboccamento® 
Ma  richiedendo  Adriano  che  il  Re  dovette  prima  reftitui* 
re  le  Città  ,  e  rifare  i  danni  ,  Defiderio  ,  che  a  ciò  non 
volle  acconfentire  ,  più  fdegnato  che  mai  accrebbe  le  fue 
minaccie  contro  Roma  ,  e  contro  il  Papa  . 

XIX.  In  breve  tempo  giunfero  in  Italia  i  Metti  di  Car¬ 
lo  Magno  ,  i  quali  ,  avendo  riconofciute  fotto  gli  occhi 
le  violenze  ,  e  le  ufurpazioni  di  Defiderio  ,  fe  ne  torna¬ 
rono  in  Francia  ,  e  ne  informarono  il  Re  .  Carlo  Ma¬ 
gno  allora  ?  pofiofi  alla  tetta  dell’  Efercito  ,  comporto  di 
Francefi ,  e  Alamanni ,  marciò  verfo  le  Alpi 1 .  Non  aveva 
mancato  il  Re  Defulerio  di  mandare  alle  Chiufe  del  Monte 
Cinifio  un  buon  corpo  di  Truppe  ,  bartanti  a  tenere  in 
dietro  V  armata  de’  Franchi  ;  ma  comunque  fotte ,  al  com¬ 
parire  de’ Nemici  ,  forprefi  da  panico  timore  i  Longo¬ 
bardi  ,  voltarono  le  fpalle  ,  abbandonando  l’equipaggio  , 
e  colla  loro  fuga  tal  terrore  in  cuffie  ro  nel  retto  dell’Àr. 
mata  Longobarda  ,  che  Defderio  altro  fcampo  non  ebbe, 
fe  non  di  chiuderfi  nella  forte  Città  di  Pavia  ,  come  ave¬ 
va  fatto  il  Re  Aftolfo  .  Entrato  Carlo  Magno  in  Lombar¬ 
dia  ,  fenza  trovare  oppofizione  ,  cinfe  Pavia  di  forte  att 
fedio  ,  e  mandò  un  grotto  diftaceamento  ad  attediare  Ve¬ 
rona  ,  dove  fi  era  chiufo  Adelgifo  ,  Figlio  di  Defiderio . 
Ora  nel  tempo  che  durava  V  attedio  di  Pavia  ,  Carlo  Ma¬ 
gno  volle  portarli  in  Romana  celebrare  la  Santa  Pafqua3. 
Il  Papa  Adriano  L  tutto  gaudio  gli  mandò  incontro  fino 
a  Cafìelnovo  i  Senatori  ,  e  i  Magnati  :  Un  miglio  pretto 
alla  gran  Città  fi  trovarono  pronte  le  milizie  ,  colle  ban¬ 
diere  fpiegate  ,  e  i  fanciulli  delle  fcuole  ,  con  rami  di 
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olivi ,  e  di  palme,  facendo  con  armoniofi  canti  un  feflofo 
accoglimento  a  quel  Monarca  :  Fuori  della  Città  ufcirono 
ad  incontrarlo  le  Croci  di  tutte  le  Bafiliche,  col  loro  Cle¬ 
ro  :  All’afpetto  delle  Croci  Carlo  Magno  fcefe  da  caval¬ 
lo  ,  e  a  piedi  ,  col  nobile  corteggio  de’fuoi  Magnaci?  e 
Ufficiali  ,  s’  incarnino  verfo  la  Bafilica  Vaticana  :  Nell’ 
afcendere  Io  fcalone  ,  che  conduceva  al  grand’Atrio,  do¬ 
ve  Bava  afpettandolo  il  Papa  Adriano  ,  con  tutto  il  Cle¬ 
ro  ,  Carlo  Magno  s’inginochiò  ,  e  baciò  un  per  uno  tutti 
i  gradini  .  Giunto  pofcia  dov’  era  il  Pontefice  ,  fi  abbrac¬ 
ciarono  cordialmente  ,  ed  entrati  in  S.  Pietro  con  canti  * 
e  orazioni  fu  onorato  l’arrivo  di  sì  grand’ ofpite  .  Nel  dì 
feguente  ,  giorno  di  Pafqua  ,  e  ne’due  fufifeguenti  attefe- 
ro  alle  devozioni  .  Finalmente  venuto  il  Mercordì  ,  il 
Papa  Adriano  L  fece  inftanza  a  Carlo  Magno  affinchè  con- 
fermaflTe  tutte  le  donazioni  fatte  dal  Re  Pippino  ,  di  lui 
genitore  alla  Chiefa  Romana  ,  al  che  il  Re  Carlo  puntual¬ 
mente  condefcefe  ,  e  la  carta  di  quefìa  conferma  fu  pofia 
in HaAdrian!fi.BibI‘  f°Pra  l’Altare  di  S, Pietro  1  .  Intanto  dopo  alcuni  giorni 
di  permanenza  in  Roma  il  Re  Carlo  fe  ne  partì  ,  e  torna¬ 
to  a  Pavia  ,  maggiormente  attefe  a  ftringere  di  affedio 
quella  Città  .  Laonde  finalmente  il  Re  Desiderio  dopo  ef- 
fer  flato  otto  mefi  affediato  ,  fenza  fperanza  di  foccorfo  » 
fi  refe  prigioniere  >  e  fu  poi  egli  ,  colla  Regina  Anfa  fua 
maglie  trafportato  in  Francia  ,  e  per  atteftato  di  Epidan- 
t.  i  Re  r.  Aia  man!  no  Monaco  di  San  Gallo  *  mandato  in  efilio  nel  Monafte- 
ro  di  Corbeia  ,  Adelgifo  udita  la  refa  del  Re  fuo  padre  , 
fi  mife  in  falvo  paffando  a  Coftantinopoli  ,  dove  ottenne 
de  epH'2 ^  grado  di  Patrizio  3  ,  Così  dopo  aver  durato  per  noe. 

anni  ,  terminò  in  Italia  il  Regno  de’  Longobardi  ,  e 
Carlo  Magno  fenza  battaglie  ,  e  fenza  fpargimento  di  fian- 
gue  fi  trovò  padrone  del  bel  Regno  d’ Italia  «  Ma  baila 
riflettere  che  l’autorità  del  Papa  fu  i  Popoli  Italiani  era 
grandiffima  ,  e  che  il  Re  Defiderio  avea  molto  irritato  i 
Prencipi  Longobardi  ,  come  avvertì  1’  Anonino  Saler- 
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XX,  Terminata  la  conquifta  di  tutte  le  Città  ,  e  Ter¬ 
re  del  Regno  Italico  Longobardo  ,  il  Re  Carlo  Magno 
adempì  le  promefte  ,  che  il  Re  Pìppino  di  lui  padre  avea 
fatto  al  Papa  Stefano  IL  ed  egli  avea  confermato  ad  effo 
Papa  Adriano  I.  facendo  fubito  confegnare  a  quefto  Pon¬ 
tefice  ,  non  folo  tutto  ciò  ,  che  i  Re  Longobardi  aveano 
tolto  alla  Chiefa  Romana  ,  ma  ancora  1’  Efarcato  di  Ra¬ 
venna  ,  colle  Città  dell’  Emilia  1  .  Non  fi  fa  fe  fu  nelFiftefi-  in  Hadriat1  L  su 
fo  tempo  che  il  Re  Carlo  fpedì  F  armata  navale  ,  e  fi  refe  8ebert-iii^on* 
padrone  della  Corfica  ,  o  dopo  che  tornò  dalla  guerra  di 
Baviera  contro  Tajfdlone  ;  è  certo  bensì  che  egli  non 
tardò  a  renderfene  padrone  ,  come  vedremo  tra  poco  , 
non  foto  perchè  efiendo  quefì’Ifola  anneffa  all’  Italia  ,  la 
credeva  divenuta  di  fuo  dominio,  ma  ancora  per  fcacciare 
i  Greci  da  quei  mari  ,  affinchè  non  turbaifero  un  giorno 
le  cofe  del  nuovo  Regno  *  fufcitando  le  loro  antiche*  pre- 
tenfioni  fopra  l’Italia,  e  verifimilmente  anche  ad  ifìan- 
za  del  Papa  ,  che  temeva  la  vicinanza  de’  Greci  *  e  atten¬ 
deva  il  poifeflb  del i’Ifo la  .  Già  abbiamo  veduto  che  fino 
dall’  anno  752.  in  cui  Aftolfo  Re  de’  Longobardi  tolfe  ai 
Greci  FEfarcato  di  Ravenna,  la  Corfica  che  fiava  foggetta 
à  quegli  Efarchi  ,  fu  appoggiata  al  governo  immediato  de’ 

Miniflri  della  Corte  Imperiale  di  Cofiantinopoli  ,  i  qua¬ 
li  per  la  lontananza  ,  e  per  la  depreflione  ,  in  cui 
fi  trovava  allora  l’Imperio  di  Oriente  ,  fmembrato  e  lace¬ 
rato  nelle  guerre  de’Perfiani  ,  e  de  Saraceni  ,  la  teneva¬ 
no  con  sì  poco  prefìdio  ,  che  poteva  dirli  poco  meno 
che  abbandonata  ,  e  fpecialrnente  dopo  che  aveano  per¬ 
duto  tutta  1’  Italia  ,  Or  egli  è  fuori  di  ogni  dubbio  che  la 
Corfica  in  quefto  tempo  pafsò  dai  Greci,,  fiotto  la  Mo¬ 
narchia  di  Francia  :  e  noi  vedremo  tra  poco  ,  per  atte- 
ftato  di  tutti  gli  Annalifti  de’ Franchi 2  che  ,il  Re  PippinQ  a  Eginha* d.An- 
dall’  Italia  ^  e  Carlo  Magno  ,  ^divenuto  Imperatore  di  Oc-  Belib.Td'an.S1* 
cidente  ,  dalla  Francia  ,  fpedifcono  in  Corfica  poderofe 
armate  navali ,  per  difenderla  dagl’  infiliti  ^le’  Saraceni  :  T,1I,v,tl,3j,3S‘ 
e  poi  ,  mancati  di  vita  quelli  due  Monfir.ghL,  T  Impera- 

to- 
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tore  Lodovico  Pio  da  al  Conte  Bonifacio  Marchefe  della  To» 
fcana  la  prefettura  di  quell’  Ifola  ,  acciocché  .fia  ben  di- 
io  A  Ludov11,  pìì  fefa  dalle  piraterie  di  quei  barbari 1 .  Ma  perchè  poi  il  Re 
Frài?cLCv.fiib.4]  Carlo  Magno  dopo  aver  fatto  la  conquida  della  Corfica 
a,4‘  non  la  confegnaife  al  Papa  ,  fecondo  i  patti  ,  la  ragione  fi 

comprende  da  una  lettera  del  Leone  III.  fcritta  a  Carlo 
Magno  »  De  autem  Infida  Corfica  ,  la  quale  fi  conferva 
nel  Codice  Carolino,  eviene  riportata  dal  Labbè  nella 
co ncìk t\ i x.^ ep?8*!  ftoria  de’  Concilii  1  .  In  quel  tempo  i  Saraceni  erano  di- 
venuti  formidabili,  e  andavano  infettando  tutte  le  ma¬ 
rine  del  Mediterraneo ,  ma  fpecialmente  quelle  delle  Ifole. 
I  Papi  allora  non  avevano  armate  navali  ,  nè  truppe  da 
poter  difendere  la  Corfica  da  quegli  empj  Pirati  .  Per¬ 
ciò  il  Papa  Adriano  convenne  col  Re  Carlo  Magno  che 
quell’  Ifola  dovette  Tettare  pretto  de’  Monarchi  della  Fran¬ 
cia  ,  acciocché  a  nome  della  Santa  Sede  la  prefidiattero  , 
la  go  ve  matterò  ,  e  colle  loro  armate  navali  ,  che  teneva¬ 
no  pronte  in  Francia ,  e  in  Italia ,  la  difendettero  da  quegl* 
empj  nemici  ,  anche  per  ficurezza  delle  Marine  di  Roma, 
e  diTofcana 

XXL  Venne  certamente  la  Lombardia  ,  la  Tofcana  la 
Corfica  ,  e  il  Ducato  di  Spoleti  in  mano  di  Carlo  Magno 
ma  non  cosi  il  Ducato  di  Benevento  ,  dove  quel  Duca 
Arìgìfo  ,  marito  di  Adelbergci ,  figlia  del  Re  Defiderio  ,  do¬ 
po  la  caduta  del  Suocero  pretefedi  fubentrare  nelle  ragioni 
del  Regno  Longobardo  .  Quindi  è  che  ,  lafciato  il  nome  di 
Duca  ,  prefe  quello  di  Principe  ,  con  farli  coronare  da  i 
‘ap  Murato r.  F  i.  Vefcovi  3 ,  e  ne’  fuoi  Diplomi  cominciò  ad  ufare  laformu- 
Lomiln.lhwn.  la  :  in  Sacratiffmo  noftro  Palatio  .  Nè  Carlo  Magno  fu  al¬ 
caline».  Jora  in  iflato  di  andargli  contro  ,  e  (fendo  chiamato  in 

Francia  ,  per  andare  a  far  la  guerra  ai  S  affolli  .  Principiò 
bensì  allora  quel  Monarca  un’  epoca  nuova  ,  come  Re 
d’  Italia  .  E  già  nel  Monafiero  di  S.  Zenone  in  Verona  fi 
trova  una  carta  fegnata  :  Regnante  Domno  noftro  Carlo 
Rex  excellentiffimo  Rege  in  Italia  anno  feptimo  menfis  Ma¬ 
gi]  per  Indizione  tenia  ,  indicante  V  anno  780.  Oltre 

i’Efar- 
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F  Efarcato  di  Ravenna  .  e  le  Città  dell’  Emilia  ,  il  Duca¬ 
to  di  Ferrara  *  e  Comacchio  ,  che  il  Re  Carlo  fece  fubitQ 
confegnare  al  Papa  Adriano  ,  doveano  refìituirfi  molte  pof- 
feffioni  ,  che  la  Chiefa  di  S.  Pietro  godeva  da  lungo  tem¬ 
po  nelle  Città  del  Regno  Italico  ?  per  lafcite,  e  pie  offer¬ 
te  de’  fedeli  9  e  da’ Re  Longobardi  erano  fiate  ufurpate  ». 

Queffe  poffeffioni  non  furono  cosi  preffo  refìituite  ,  ve- 
rifimilmente  per  indugio  de’  Regj  miniffri  ,  che  volevano' 
riconofcere  con  chiari  documenti  di  qual  natura  fodero 
quei  beni  ,  fe  ecclefiafìici ,  o  patrimonio  del  Re  .  Quin¬ 
di  è  che  Adriano  L  nelle  fue  lettere  andava  facendo  iftanze 
per  la  reftituzione  delle  medefime  ?  e  nella  lettera  58.  fi 
avanza  a  dirgli  che  non  per  altro  fi  erano  fatte  tante  fpefe 
per  la  guerra  nifi  prò  jujtitijs  B ,  Petri  exigendis  ,  ir  exai -  t  Codifc  caro! 
tatione  Sanffce  Dei  Ecclefue  1  .  Egli  è  certo  che  fotto  no-  «pes¬ 
ine  di  giufìizie  ,  in  quei  tempi  ?  venivano  comprefe  le 
poffeffioni  ,  delle  quali  una  volta  gran  quantità  ne  aveva 
in  tutte  le  parti  la  Chiefa  Romana  :  E  di  queffe  appunto 
elidenti  ne’  luoghi  foggetti  a  Carlo  Magno  cioè  in  Tofca- 
na  ,  Spoleti  ?  Benevento  ,  Corfica  ,  e  Sabina  9  il  Papa 
Adriano  fa  ifianza  nella  lettera  49.  ché  gli  fiano  refìitui tì  .. 

Sed  ir  cu  uffa  alia,  quce  per  diverfos  Imperatores  ,  Patri - 
cios  etìam  ,  ir  alios  Deum  tìmentes  ,  prò  eorum  anime  mer¬ 
cede  y  &  venia  d  eli  ff orti  m  inpartibus  Tujcice ,  Spoleto  ,  feu 
"Benevento  ,  atque  Corfica  9fimul  iy  Savìnenfi  patrimonio 
Beato  Petro  Apojtolo  ,  Sanffeeque  Dei '  iy  Apoftolìcce  Romance 
Ecclefue  conceffa  funt ,  ir  per  nefandam  gentem  Longobar- 
dorum  ab  (truffa  ir  ablatd  funt  9  veftrìs  temporibus  refi-  %  codk,caroE 
luantur* .  In  effetto  che  la  Santa  Sede  poffedeffe-  nella  epift>49, 
Corfica  molti  territori  ,  lo  abbiamo  veduto  dall’  Epiffo- 
la  3.2.  del  libro  6 »,  d e  1  Pontefice  S.  Gregorio  ?  fcritta  a  Pie¬ 
tro  Vefcovo  di  Aleria  ,  e  dall’  Epiffola  prima  del  libro 
ottavo  del  medefimo  S.  Pontefice  .  Ora  giachè  Carlo  Ma¬ 
gno  a  nome  della  S.  Sede  teneva  l’ Ifola  di  Corfica  ,  vole¬ 
va  almeno  il  Papa  Adriano  ch’egli  reintegraffe  la  Chiefa 
Romana  di  quelle  poffeffioni  *  che  da  lungo  tempo  vi  pof~ 
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fedeva ,  per  lafcite  di  perfone  Deuin  tinnente $  prò  eorum 
Aninne  mercede  ,  ir  venia  deli  ffo  rum  » 

XXII.  Contava  Carlo  Magno  l7  anno  ottavo  del  Re¬ 
gno  d7  Italia  ,  quando  egli  ,  per  attefìato  di  tutti  gli  An^ 
?  Ap, Du chef.  ^  Franchi 1  fi  portò  a  Roma ,  colla  Regina  Ildegarda 

fila  conforte  ,  e  due  fuoi  figli ,  Carlomanno  ,  e  Lodovico  . 
Giunto  in  quella  gran  Città  ,  e  accolto  con  tutti  gli  ono¬ 
ri  ,  nel  giorno  del  Sabbato  Santo  ,  fece  battezzare  Car- 
lomanno  dal  Papa  Adriano  ,  che  nel  battefimo  volle  mutar¬ 
gli  il  nome  in  quello  di  Pippino  ,  col  quale  poi  fu  fempre 
chiamato  .  E  nel  giorno  feguente  ,  feda  di  Pafqua  ,  che 
in  quell7  anno  cadde  ne?  15.  di  Aprile  ,  quei  due  Prenci- 
pini  ,  ad  iffanza  di  Carlo  Magno  loro  Genitore  ,  furono 
confagrati  Re,  dal  medefimo  Papa  ,  cioè  Pippino ,  Re  d’Ita¬ 
lia  .  e  Lodovico  ,  Re  di  Aquitania  .  Pofcia  in  quei  giorni 
che  il  Re  Carlo  fi  trattenne  in  Roma  ,  andò  trattando  col 
Papa  Adriano  di  varj  affari  ,  e  tra  gli  altri  ,  della  maniera 
di  far  riforgere  le  belle  arti  ,  ill&nguidite  per  tutta  l’Euro¬ 
pa  ,  ma  in  Francia  cadute  affatto  .  Perciò  egli  menò  feco 


E.  CfySi. 


R°ma  a'cuni  maefiri  di  grammatica  1  che  introduffero 
carohM.  jn  quel  Regno  lo  ffudio  delle  lettere  ,  attefiando  il  Mo¬ 
naco  Engolifmenfe  :  ante  ipfurn  enirn  Domìnum  Regern 
Carolimi  in  Gallia  nullum  ftudium  fuerat  liberalìum  artium . 


Quel  gran  Monarca  fece  altresi  venire  dall’  Inghilterra  il 
celebre  Alenino  ,  che  dilatò  per  tutta  la  Francia  le  belle 
3  Eginhara.  inerti .  Scrive  Eginardo3che  lo  (beffo  Carlo  Magno  ,  benché 
giunto  all’ età  virile  ,  ebbe  per  fuo  maefiro  il  Diacono 
Pietro  da  Fifa .  Finalmente  egli  partì  da  Roma  ,  colla  mo¬ 
glie  ,  e  figlile  giunto  a  Pavia  ,  in  quella  Capitale  dei 
Regno  Longobardo  lafciò  il  Re  Pippino  ,  ancorché  giova¬ 
netto ,  con  avergli  formato  la  fua  corte  ,  e  i  fuoi  minifìri. 
f*cuLìV!BSa/Lra  gli  altri  gli  diede  per  primo  Confìgliere  il  Santo  Ada- 
P  l*  lardo  Abbate  di  Cofbeia  ,  come  attefta  Pafcafio  Ratberto4 

nella  vita  di  quello  Santo  Abbate  .  Parimente  da  una  let- 
^  vAkiiibep.41.  {:6ra  gj  Alcuino  5  abbiamo  che  in  quel  tempo  Angilherto  , 
nobile  Francqfe  ,  e  pofcia  celebre  Abbate  di  Centula  era 

in 
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in  Italia  il  Maggiordomo  del  Palazzo  del  Re  Pippino  :  Pri¬ 
mi  ceriu  s  Palati j  Pippini  Regis  .  Ora  infieme  col  Regno 
Italico  anche  la  Corfica  redo  foggetta  al  Re  Pippino  9  an¬ 
corché  Carlo  Magno  non  lafciaiìe  mai  di  tifare  il  nome  di 
Re  d’Italia  ,  e  di  continuo  gli  atti  publici  fi  leggevano  col 
di  lui  nome  ,  unitamente  con  quello  del  Re  Pippino  :  co¬ 
me  fi  legge  nella  carta  di  un^  giudicato  nel  Monafiero  di 
Farfa  :  Anno  Karoli  ,  ir  Pippini  Regis  XXVII .  ir  XXL 
Menfe  Augufto  1  Anzi  Carlo  Magno  era  quello  ,  che  invi¬ 
gilava  a  rimediare  i  difordini  ,  e  col  nome  fuo  fi  fpubbli- 
cavano  le  leggi  .  Ci  refìa  un  fuo  Capitolare  ,  pubblicato 
dal  Baluzio  2  De  Caufis  Regni  Italice  :  Ed  anche  dopo  effe- 
re  eletto  Imperatore  di  Occidente  ,  egli  fece  una  giunta 
alle  leggi  Longobardiche  3  :  Carolus  Divino  riutu  corona - 
tus  Romanorum  regens  Imperium  Sereniffimus  Auguftus 
omnibus  Ducibus  ,  Comitibus  ,  Caftalclis  ,  feu  cunéTis  Rei - 
publicce  per  Provinciam  Italice  a  nofira  manfuetudine  prcepo- 
fitis.Anno  ab  Iricarnatione  Domini  noftri  Jeju  Cbrifti  DCCCL 
Indizione  IX.  Anno  vero  Regni  noftri  in  Francia  XXXIIL 
in  Italia  XXVIII.  Confulatus  autem  noftri  primo  * 

XXIV.  Correndo  1’  anno  decimo  del  Regno  di  Carlo 
Magno  in  Italia  ,  e  di  Pippino  il  terzo  ,  mancò  di  vita  la 
Regina  lldegarde  ,  e  quel  Monarca  pafsò  alle  feconde 
nozze  con  Fafirada  ,  Donna  fuperba  ,  che  poi  gli  concitò 
molti  nemici  4  .  Per  altro  la  fortuna  accompagnava  in  ogni 
parte  le  armi  di  Carlo  .  In  quel  tempo  la  nazione  de’  Saf- 
ioni  ,  che  tanto  aveva  dato  da  fare  a  quel  Monarca  ,  fi 
dichiarò  per  vinta  .  Witichindo  ,  e  Abbione  ,  Capi  di 
quella  fiera  nazione  ,  vennero  a  trovare  Carlo  Magno 
nella  Villa  di  Atigni  5  ,  e  quivi  prefero  il  Santo  battefi- 
mo  .  Quefii  pofcia  fervirono  a  far  dilatare  la  Religione  in 
quei  paefi  .  Anche  i  Saraceni  di  Spagna  dovettero  cedere 
ai  Franchi  la  Città  di  Girona  ,  con  che  tutta  la  Catalogna 
venne  fotto  il  dominio  di  Carlo  Magno  .  Finalmente 
sbrigato  ch’egli  fu  dalla  guerra  de’Saffoni  ,  e  de’Saraceni , 
venne  in  Italia  coH’efercito  d  per  obbligare  Arigifo  Duca 
Tom.L  Q  q  di 
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di  Benevento  a  fottometterfi  alla  fua  obbedienza  ,  e  a 
quella  del  Re  Pippino  fuo  figlio  ,  come  Tempre  quei  Du¬ 
chi  erano  fiati  fotto  i  Re  Longobardi  .  Giunto  a  Capua 
l’efercito  Franco  fi  dilatò  per  quei  luoghi  del  Ducato  , 
mettendo  ogni  cofa  a  ferro  ,  e  fuoco  1  .  Su  ’l  principio 
Arigifo  fece  qualche  difefa  ,  ina  conofcendo  le  fue  forze 
affai  inferiori v  mandò  Grimoaldo  fuo  figlio  a  chieder  pa¬ 
ce  .  Carlo  Magno  fi  piegò  a  dargliela  ,  colle  condizioni 
che  Arigifo  continualTe  ad  effer  Duca  di  Benevento  ,•  ma 
con  fubordinazione  al  Re  d’  Italia  ,  come  era  fotto  i  Re 
Longobardi  :  che  doveffe  pagare  ogn’anno  fettemila  fol- 
di  di  oro  :  e  per  ficurezza  doveffe  dare  dodici  offaggi 
nobili  ?  tra  quali  Grimoaldo  fuo  figlio  .  Ridotto  all’  obbe¬ 
dienza  Arigifo  ,  Carlo  Magno  molle  le  armi  contro  Taf- - 
filone  Duca  di  Baviera  ,  che  ricufava  di  riconofcerlo  per 
fuo  fuperiore  »  Effendofi  egli  incaminato  coll’  efercito 
Francefe  verfo  Vormazia  9  diede  ordine  al  Re  Pippino  di 
marciare  dall’Italia  >  con  altro  efercito  d’ Italiani 2  .  Av- 
vifato  Tajfillone  del  pericolo  ,  che  gli  fovraftava  ,  abbafsò 
il  capo  T  e  portatofi  ad  Augufia  ,  dov’  era  arrivato  Carlo 
Magno  tutto  umiliato  gli  giurò  fedeltà  .  11  Re  Pippino  , 
ceffata  F  occafione  di  andare  contro  Tajfillone  ,  da  Trento 
volto  firada  5  ed  entrato  nell’Illirico  ,  lo  fottomife  al  fuo 
dominio  ,  come  era  flato  fotto  i  Re  Longobardi  .  In  una 
lettera  di  Carlo  Magno  ,  fcritta  alla  Regina  Fajirada  , 
pubblicata  dal  Sìrmondo  3  e  dal  Du-Chefne  4  fi  legge 
Exercìtum  ,  quem  Pippinus  finis  de  Italia  tranfmiferat  9 
ìntroiviffe  in  Illyricwn  ..  E  dopo  di  ciò  Flllirio  continuò 
ad  effe  re  parte  del  Regno  Italico'.* 

XXIV.  E  cofa  notabile  che  Carlo  Magno  fiando  in  Ro¬ 
ma  ,  per  andare  a  far  la  guerra  al  Duca  di  Benevento  > 
promife  di  cedere  al  Pada  Adriano  L  le  Città  di  Capoa  r 
Sora  9  Arce  *  Aquino  5  Arpino  ,  e  Teano  del  Ducato- 
Beneventano  .  Siccome'  nella  Tofcana1 ,  Populonia  ,  e 
Rofelle  Onde  dopo  eh’  egli  fu  partito  dall’  Italia,  il  Papa 

gli  fenile  la  lettera  ^  che  nel  Codice  Carolino  è  F  ottante- 

A  A'ò .  _  .  fina. 


LIBRO  OTTAVO,  307* 

ffma  pregandolo  :  ut  clenuo  eos  rhijfos  fuos  dirigere  jubeat , 
qui  nobis  contradere  debeant  fines  Populonienfes  ,  feci  Ro - 
fellenfes  ,  fiditi  iy  cintiquitus  fuerunt  .  Sed  qiuefiumus  ut 
vedrà  Regcilìs  oblationis  donatio  fine  tenus  mane at ine onvul- 
fa  .  PreJ  ertim  ,  iy  partibus  Beneventanis  idoneos  dirigere 
dìgnetur  mififos  ,  qui  nobis  fiecundutn  veftrarn  donationeni 
ipfias  Civitates  fiub  integritate  tradere  in  omnibus  valeant  \ 
Cotefìa  ceffione  di  tante  Città  ,  fatta  da  Carlo  Magno  ad 
Adriano  1.  nelle  circoftanze  della  guerra  Beneventana  ,  ha 
fatto  credere  a  taluni  che  folle  in  compenfo  delle  fpefe  , 
fatte  dal  Papa  in  quella  guerra  ,  e  che  per  ciò  tutte  le  altre 
donazioni  antecedenti  dell’  Efarcato  ,  delle  Città  dell’Emi¬ 
lia, e  dell’Ifola  di  Corfica,non  Piano  fiate  pure  donazioni, ma 
vere  cefiioni,  in  adempimento  del  concertato  nella  confe¬ 
derazione  di  Pontigone  ,  e  di  Parigi  ,  (labilità  con  patti 
efpreffi  ,  con  reciproche  condizioni  ,  e  con  giuramenti 
folennj.  .  Ecco  perchè  il  Papa  Stefano  IL  fcriveva  pò» 
feia  al  Re  Vip  pino  ,  i  cui  minillri  andavano  ritardando  la 
confegna  delle  Città  convenute  ,  Peto  te  fili ,  peto  te  co- 
ram  Deo  vivo  ,  iy  fortiter  conjùro  ....  omnia  ,  apice.  Beato 
Retro  fiub  jure  jurando  promifiijti  admplere  jubeas* .  In  quello 
flato  di  cofe  mori  Arigifio  ,  Onde  fupplicato  Carlo  Magno 
da  Cittadini  di  Benevento  a  voler  rimandar  Grimoaldo,  per 
governare  quel  Ducato  ,  lo  mandò  accompagnato  da  alcu¬ 
ni  nobili  Francefi.  Ma  Grimoaldo  ,  ritornato  a  Benevento, 
poco  tardò  a.  mettere  in  opera  le  maffime  del  Padre  ,  ed  a 
pretendere  ancor  egli  P  indipendenza  3  ,  e  per  eiler  fofle- 
mito  ,  prefe  in  moglie  Wanfia  figlia  di  Coftantino  Impera¬ 
tore  de7  Greci  ,  Di  tai  cofe.avvifato  Carlo  Magno  diede 
ordine  a  Lodovico  Re  di  Aquitania  di  marciare  in  Italia 
coll’  Efercito  ,  in  ajuto  di  fuo  fratello  Pippino  fratti  Pip- 
pino  fuppetias  cum  ,  quantis  pofifet  Copiis  in  Italiani  porgere . 
Così  feriva  l7  anonimo  autore  della  vita  di  Lodovico  Pio4, 
Paiìati  Lodovico  ,  e  Pippino  coi  loro  efer  ci  ti  nel  Ducato  di 
Benevento  ,  Grimoaldo  fu  coftretto  a  cedere  ,  e  per  dite- 
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guare  ogni  fofpetto  ,  ripudiò  Wanfea  ,  come  narra  lo  fì: af¬ 
rico  Erchemperto  .  In  quel  tempo  eflfendofi  molla  contro 
Carlo  Magno  la  potente  nazione  degli  Unni  ,  i  Saraceni 
di  Spagna  cogliendo  quell’  occafione  con  poderofo  eferci» 
to  fi  fcagliarono  fopra  la  Linguadoca1 ,  bruciarono  i  bor¬ 
ghi  di  Narbona  ,  e  portarono  via  un’  immenfo  bottino ,  e 
molti  fchiavi . 

XXV.  Dopo  ventitré  anni  di  Pontificato  ,  cefsò  di 
vivere  Adriano  I.  e  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  fu  poi  af¬ 
famo  Papa  Leone  III .  il  quale  non  tardò  a  dare  notizia  a 
Carlo  Magno  della  fua  efaltazione  .  Ci  reità  tuttavia  tra 
le  lettere  di  Alcuino  *  ,  e  preflfo  il  Du-Chefne  3  la  rifpofìa 
datagli  dal  Re  Carlo  .  Si  rallegra  quel  Monarca  della  con¬ 
corde  fua  elezione  ,  e  gli  dice  che  manda  Angelberto  Ab¬ 
bate  ,  acciocché  conferifca  con  lui  intorno  a  tutto  ciò  che 
ad  exaltktionem  fanblce  Dei  Eccleftce ,  vel  ad  ftabilitatem  ho¬ 
noris  veftri  ,  vel  Patriciatus  noftri  firmitatem  neeejf arili m 
intelligeretis  .  Sicutenim  cum  beatijjlmo  Prcedecejjore  veftro 
S  aridi  ce  pciternìtatis  p  a  Cium  imj  ,  fic  cum  beatitudine  veftra 
ejufdem  fideì ,  ir  charitatis  inviolabile  feedus  Jtatuere  defede¬ 
rò  .  Quella  conferma  di  patti  ,  e  di  alleanza  ,  che  Carlo 
Magno  vuolfar  col  nuovo  Papa  Leone  III.  par  che  non  la- 
fei  dubitare  delle  cofe  dette  nel  numero  antecedente.  Ma 
comunque  folle,  fin  dal  principio  del  prefente  Pontificato 
incominciarono  afcintillare  faville  di  difeordia  tra  il  Sena¬ 
to  ,  e  il  Papa  Leone  .  Verifimilmente  i  Romani  feonofeen- 
ti  ,  e  ingrati  ai  fognatati  beneficj  ,  ricevuti  da  i  Papi 
Gregorio  IIL  Stefano  IL  elILPaolo  I.  e  da  Adriano  L  inco¬ 
minciarono  a  ricalcitrare  ,  e  a  voler  feotere  quella  dipen¬ 
denza  ,  che  per  tanti  motivi  era  dovuta  al  loro  capo  .  Cer¬ 
tamente  da  una  lettera  di  Carlo  Magno  ,  fcritta  ad  Angel¬ 
berto  fuo  Inviato  in  Roma  .  la  quale  fi  legge  tra  quelle  di 
Àlcuino  4  fi  comprende  che  i  Romani  aveffero  già  fcritto 
lettere  contro  il  Papa  Leone ///.accufandolo  d’  ingiuftizie,e 
di  tirannico  difpotifmo  nel  governo  .  Per  lo  che  quelMo- 
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narca  incarica  Angelbcrto  di  dover  fare  al  Papa  Leone  un 
ammonizione  de  omni  honeftate  vitoe  face  ,  iy  precipue  de 
Sanélorum  obfervatione  carionum  ,  deque  pia  Sanffce  Dei 
Ecclefice  gubernatione  ,  con  ricordargli  quanto  fìa  corto 
P  onore  mondano  .  Ma  per  tanto  Leone  III.  rifoluto  di 
metter  il  freno  a  quel  Popolo  indomito  .  e  tumultuante  , 
Ipedì  i  fuoi  legati  a  Carlo  Magno  con  funtuofì  regali  ,  e 
coll’  iflruzione  di  offerirgli  il  dominio  di  Roma  ?  invian¬ 
dogli  a  tale  effetto  ,  le  chiavi  della  confezione  di  S.  Pie¬ 
tro  ,  lo  fìendardo  Romano  ,  e  pregandolo  di  mandare  al¬ 
cuno  de’  fuoi  Magnati  ,  che  riceveffe  il  giuramento  di  fe¬ 
deltà  .  Scrive  Eginardo  1  :  Mox  Leo  per  Legatos  fuos  Cla- 
ves  confejjìoriìs  San  èli  Vetri  .  ac  vexillum  Romance  Urbis  , 
cum  aliis  muneribus  Regi  mifit  ,  rogavitque  ut  aliquem  de 
fuis  optimatibus  Romani  mitteret  ,  qui  Populum  Romanum 
ad  fuam  fidem  ,  atque  fubie&ionem  per  facramenta  firma- 
ret  .  Lo  ffeffo  confermano  gli  Annali  Bertiniani  ,  e 
Metenfi 2  . 

XXVI.  Avvertiti  i  Romani  della  fpedizione  fatta  dal 
Papa  Leone  III.  e  de’  fuoi  maneggi  ,  per  affoggettarli  a 
Carlo  Magno  y  fi  commoffero  con  tal  furore  contro  la  San¬ 
tità  fua  ,  che  vennero  all’  efecrando  attentato  di  mettergli 
le  mani  addoffo  .  Narra  Anafiafio  Bibliotecario  3  autore 
contemporaneo  ,  che  Pafquale  Primicerio  ,  e  Campalo  Sa- 
cellario  ,  due  Preti  della  Chiefa  Romana  ,  nepoti  di  Adria¬ 
no  I.  con  Mauro  Conte  di  Nepi  :  Tarn  Pafchalìs  malignus , 
qui  tane  Primicerius  erat ,  quam  Campulus  Sacellarius  ,  ir 
Maurus  Nepifinus  ....  cum  pluribus  iniquis  confentaneis 
ip forum  malefaéloribus  fattifi  capi  di  una  moltitudine  Ri¬ 
levata  ,  nel  giorno  di  S.  Marco  ,  allorché  il  Papa  faceva 
la  proceffione  col  Clero  ,  loaffalirono  *  e  con  mani  fagri- 
leghe  tentarono  di  cavarli  gli  occhi  ,  e  la  lingua 4 ,  e  dopo 
averlo  cosi  barbaramente  trattato  lo  rinchiufero  nel  Mo- 
naflero  di  S.  Erafmo  .  Tutto  ciò  viene  confermato  da 
Eginardo  3  e  da  Giovanni  Diacono  ,  autori  di  quel  tempo*. 
Per  avventura  fi  trovavano  allora  in  Roma  Wirundo  Abba¬ 
te 
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te  inviato  del  Re  Carlo  ,  e  Guinigifo  Duca  di  Spoleti  ,  il 
quale  accorfo  con  gente  armata,  mife  in  libertà  il  Papa 
Leone  ,  e  per  falvarlo  dal  furore  popolare  ,  lo  condufie  a 
Spoleti  .  Ne  fu  fu  biro  fpedito  avvilo  a  Carlo  Magno  che 
in  rifpofìa  invitò  i!  Papa  a  portarfi  da  lui  in  Paderbona  . 
Giunto  colà  Leone  IIL  fu  accolto  ,  e  trattato  con  grandi 
onori  ;  e  frattanto  in  quella  dimora  il  Papa  ,  col  Re  Car¬ 
lo  concertarono  sù  la  maniera  di  caftigare  ,  e  mettere  in 
doverei  Romani  .  Confultarono  fopra  quello  fcabrofo  af¬ 
fare  il  famofo  Alenino  ,  come  egli  fìeffo  .attefla  in  una  fu  a 
lettera1,  e  quel  grand1  Uomo  fu  di  parere  che  doveffe  di¬ 
fenderli  il  Papa  ,  ma  infierire  fi  avelie  ad  andar  lentamente 
e  per  le  vie  pacifiche  coi  Romani  ,  acciocché  fdegnati 
non  fi  gettaffero  a  rifoluzioni  di  peflime  confeguenze ,  cioè 
chiamando  i  Greci  ,  o  i  Beneventani  .  Componatur pax 
cam  pepalo  nefando  ,  fi  fieri  poteft  .  Relinquantur  aliquan - 
tulum  mine?  ,  nè  ob  durati  fu gìant  ;  fed  (y .  in  fpe  retinean- 
tur  ,  donec  falubri  confilo  ad  pacern  revocentur .  Tenenduni 
efi  quod.habetur  ,  nè  propter  acquifitionem  minoris  ,  quocl 
majus  efi  amittatur .  Se  deve  preftarfi  fede  a  Giovanni  Dia¬ 
cono  Autore  contemporaneo  ,  V  efito  di  quei  congrelfi  fu 
che  il  Papa  Leone  promife  a  Carlo  Magno  la  Corona  Impe¬ 
riale  fe  gli  predava  ajuto  contro  i  fuoi  nemici  fugiens 
(  Leone  ///.")  ad  Regem  Carolina  fpopondit  ei  fi  de  finis  illuni 
de  fender  et  inimicis  ,  Auguftali  eum  Diademate  coronare  2  » 
Se  realmente  cosi  folle  lo  vedremo  fra  poco  . 

XXTIL  In  tanto  Carlo  Magno  determinò  di  mandare 
il  Pontefice  a  Roma  .  Prima  però  quel  Monarca  aveva  ma¬ 
neggiato  T  affare  in  modo  ,  per  mezzo  de’  fnoi  Inviati  , 
che  il  Papa  Leone  poteffe  ritornare  con  ogni  ficurezza  .  In 
effetto  entrò  in. Roma  nella  vigilia. di  S.  Andrea  3  incon¬ 
trato  fin  al  Ponte  Milvio  dal  Clero  ,  dal  Senato,  e  dal  Po¬ 
polo  Romano  ,  coll’  accompagnamento  de1  quali  pallaio 
alla  Bafilica  Vaticana  ,  celebrò  Mena  folcane  ,  entrato  po- 
feia  in  Roma,  abitò  pacificamente  nel  palazzo  Lateranenfe. 
Venuta  la  primavera  il  Re  Carlo  fi  difpofe  di  veni- 
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re  in  Italia  ,  e  poftofi  in  viaggio  ?  coi  fuoi  tre  figli  Carlo 
primogenito  ,  Pippino  Re  d’Italia  ,  e  Lodovico  Re  di  Aqui- 
tania  ,  coll’  accompagnamento  di  un  grand’  efercito  1  in  AnnaLSFranrcd'A- 
Tours  fu  obbligato  a  fermarfi  qualche  tempo  per  l’infer-  teon uib.hot’  m 
mità  fopragiunta  alla  Regina  Liutgarcle  fua  moglie  9  che 
qui  cefsò  di  vivere  .  Fallato  pofcia  in  Magonza  tenne  una  ^ 
gran  dieta  2  ove  efpofe  i  motivi  di  venire  in  Italia  .  Final-  aa2 a^amMUCrLo^ 
mente  arrivato  in  Ravenna  fi  ripofo  fette  giorni,  e  pofiofi  T,II° 

nuovamente  in  viaggio y  giunfe  in  Roma  nel  giorno  ven¬ 
tiquattro  di  Novembre  3  .  Dopo  fette  giorni  9  col  di  lui  LeonAni!af' in 
confenfoy  il  Papa  Leone  III .  intimò  un  Concilio  nella  Bafì- 
lica  Vaticana v  dove' intervennero  molti  Arcivefcovi 
Vefcovi  ,  e  Abbati ,  colla  nobiltà  Romana  ,  e  Francefe  . 

In  quella  augufta  adunanza  comparvero  Paf quale  Primice¬ 
rio  y  e  Campulo  Sacellario  ,  con  altri  capi  de’ malcontenti*, 
i  quali  produffero  una  lunga  lifta  de’  reati ,  che  venivano 
appofii  a  Leone  III .  ,  ma  tutti  defiituti  di  prove  y  perchè 
niuno  ardì1  comparire  y  per  conteftarli 4  ;  e  fui  punto  drbe4 
venire  all’  efame  di  quei  fuppofti  delitti  y  tutti  quei  Pre-  T,XI‘  Rer* 
lati,  proteffarono  che  il  Sommo  Pontefice  non  doveva 
chiamarfi  in  giudizio y  perchè  la  Sede  Apofiolica  capo  di 
tutte  le  Chiefe  ,  mai-  era  fiata  giudicata  Allora  il  Papa 
fall  fui  pulpito  5  e  tenendo  in  mano  i  Sagri  Evangeli  prò» 
tefiò  con  fuo  giuramento  che  non  fapeva  di  aver  commeffo' 
quei  delitti1  9  de’ quali  lo  caricavano* .  Cosb  terminato 
canonicamente  quel  difficile  affare  ,  fu  intonato  il  Te 
Deitm  y  e  refo  grazie  all’  altiffimo  .. 

XXVIII.  Venuto  il  giorno  del  Santo  Natale  il  Papa  E  C8— 
Leone  III.  celebrò  la  gran  Meffa  nella  Bafilica  Vaticana^ 
coll’  intervento  del  Re  Carlo  r  di  tutto  il  Clero  ,  e  di  un-; 
immenfo  Popolo  5  ,  terminata  la  quale  5  approffìmatofi  ifi inLm"nL  BlbU 
Papa  al  Rey  con  rito  Sagro  ,  gli  mife  in  tefia  una  prezio- 
fa  Corona  di  oro  y  giojellata  ...  A  cotal  fatto  il  Clero  ,  e  ih 
Popolo  concordemente  efclamaronoy  e  per  tre  volte  ad 
alta  voce  replicarono  V  acclamazione  ,  ufata  dagli  antichi 
Romani,  nel  proclamare  i  loro  Imperatori.  Carolo  Piijfimo* 

A 


i  Eginharclusin 
Annal.  Frane. 


ad 


312  ISTORIA  DELLA  CORSICA 

A 11  gufi 0  a  Deo  coronato  Magno  ,  Pacìfico  Imperatori  vita  9 
ir  vigoria  .  E  da  quell’  ora  Carlo  Magno  ,  omiffo  Patricii 
nomine  ,  Imperator  ,  ir  Augiiftus  appellatus  eft 1  •  Egli  fu 
pofcia  unto  dal  Papa  colf  Oglio  Santo  ,  e  in  quell’  atto 
prefìò  il  giuramento  di  edere  il  protettore, e  difenfore  della 

%  Bamn^A miai.  Santa  Ro mana  Chiefa  1  «  Si  vede  predo  il  Baronie  3  la  for- 
«c].a«An.8oo.  mu|a  qlie[  giuramento  ,  che  fu  poi  fimilmente  offervata 

dagli  altri  Imperatori  :  Ed  ecco  in  qual  modo  Leone  11L 
colla  fua  codanza  giunfe  a  trionfare  degl’ingrati  Romani . 
imperocché  Carlo  Magno  ,  divenuto  Imperatore  ,  ebbe 
fopra  di  loro  un’  incotradabile  dominio  .  In  effetto  quel 
Monarca  fi  applicò  fubito  a  regolare  gli  affari  di  Roma,  e 
in  primo  luogo  egli  prefe  ad  efaminare  il  delitto  degli  of- 
fenfori  di  Papa  Leone  -  Furono  coloro  chiamati  in  giudizio, 
ed  offendo  convinti  di  parricidio  ,  fu  contro  di  effi  prò- 
f an !so o . spoeta  ferita  fentenza  di  morte  4 .  Ma  interpodod  a  favor  loro  lo 
TTi.\en Frane!  Aedo  Papa  Leone  ,  ottenne  dall’Imperatore  che  foffe  loro 
Roirfmenf.chin  vita  falvata  la  vita  furono  però  efiliati  in  Francia  5  .  Nondì- 
c-ar. m.  meno  ,  quantunque  Carlo  Magno  ,  divenuto  Imperatore 
acqnidaffe  fopra  di  Roma  un  dominio  reale  ,  egli  è  certo 
che  dopo  quel  tempo  ,  cos ì  Leone  III.  come  gli  altri  fuoi 
{uccellari,  fono  dati  veri  padroni,  e  pacifici  poffeffori 
del  dominio  temporale  di  Roma  ,  dell’  Efarcato  di  Raven¬ 
na  ,  del  Ducato  di  Ferrara  ,  e  delle  Città  dell’  Emilia  .  Pro¬ 
va  evidente  ne  fanno  le  monete,  fin  da  quel  tempo  Ram¬ 
pate  da  i  Papi  col  proprio  nome  :  Come  fi  può  vedere  nè 
libri  publicati  dal  Diane  ,  e  dagli  Abbati  Vignoli  ,  e  Fio¬ 
ravanti  .  Verifimilmenre  ciò  deve  edere  feguito  per  ragio¬ 
ne  de’  patti ,  dabiliti  da  Leone  III.  con  Carlo  Magno  ,  pri¬ 
ma  di  cotanto  inalzarlo  .  Intanto  effendo  fpeffo  infettate 
da’  i  Mori  di  Spagna  ,  e  di  Africa  le  due  Ifole  di  Maiori- 
ca  ,  e  nVlinorica  ,  quelli  abitanti  ,  per  edere  difefi  poco 
prima  fi  erano  podi  fotto  il  dominio  di  Carlo  Magno  .  In 
quedo  tempo  quei  babari  ,  furono  affaldi  dal  prefidio 
6  MonachusFu- Reale  ,  e  interamente  feonfitti  ,  e  le  loro  bandiere  furo¬ 
ri, m  Vlta  no  prefentate  a  Carlo  Magno  in  Paderbona  L 
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XXIX.  Memorando  fu  certamente  il  fecolo  nono  al 
quale  Siamo  arrivati  ,  per  le  calamità  che  provarono  tutti 
1  popoli  delle  marine  eli  Europa,  ma  fpecialmente  quel¬ 
li  del  littorale  ,  e  delle  Ifole  cT  Italia  ;  poiché  i  Mori 
di  Africa  ,  e  di  Spagna  divenuti  formidabili  ,  con  in¬ 
credibile  quantità  di  Navigli  (correvano  il  mare  medi- 
terraneo  ,  e  sbarcati  a  duoli  or  in  una  parte  ,  ora  nell’al¬ 
tra,  gettavano  per  tutto  il  terrore,  e  la  desolazione  , 
mettendo  a  Sacco  ,  e  incendiando  le  Città,  e  depredan- E  C8 
do  uomini ,  beftiami  ,  e  roba.  Nell1  anno  806.  una  grof- 
fa  mafnada  di  codoro  sbarcò  in  Corfica  ,  e  fecondo  la 
loro  malvagia  ufanza  ,  Scorrendo  per  le  marine  dellTfo- 
la  devadarono  ,  e  depredarono  alcuni  luoghi  .  Per  grande 
avventura  de’ Cord  ,  in  quel  tempo  ,  come  abbiamo  ve¬ 
duto1  era  Re  d’Italia,  e  di  Corfica  l'Imperatore  Carlo  niL^*T’r'  ls 
Magno  ,  e  Pippino  di  lui  figlio  ,  il  quale  ,  per  lo  piu 
rifedeva  in  Pavia  .  Quello  Re  giovane  di  gran  valore  , 
avvifato  dello  sbarco  de’ Mori  ,  e  del  guado  ,  che  anda¬ 
vano  facendo  in  Corfica  ,  Spedì  Subito  contro  quei  Pi¬ 
rati  1’  armata  navale  ,  che  Sciolta  probabilmente  dal  Por¬ 
to  Pifano  ove  da  tempi  antichi  i  Re  d’  Italia  Longobar¬ 
di  e  Franchi  tenevano  i  loro  Arfenali  ,  in  breve  tem¬ 
po  fi  avvicinò  all’  Ilo  la  .  I  Mori  ,  al  veder  comparire 
la  Regia  armata  corfero  precipitofamente  al  mare  ,  e 
montati  sù  le  loro  fufte  s’  indirizzavano  verfo  i  lidi 
di  Spagna  .  Ma  fopragiunti  dall’  armata  del  Re  parte  fu*  ad2 atS? 8o5er ap 
rono  uccifi  ,  e  parte  prefi,  e  pofii  al  remo;  pochi  fi  iR  IL 

Salvarono  colla  fuga.  Così  1’  Annalida  Bertiniano  3  narra  8moin  Chron* 
quello  avvenimento  .  Eodem  anno  (806)  in  Corficam  Infu - 
lùm  contro  Mauros ,  qui  eam  vajtabant  ClaJJis  de  Italia  a  Pip¬ 
pino  inijja  efi  ,  quorum  adventum  Mauri  non  expeffantes  ab - 
fcefferunt  .  Unus  tamen  noftrorum  Audamàrus  Comes  Civi - 
tatis  Geruue  imprudenter  contro  eos  dimicans  occifus  eft  ,  Il 
Foglietta  dorico  Genovefe  delfecolo  decimofedo  da quedo 
avvenimento  ,  raccontato  a  Suo  modo  ,  ha  creduto  di  po¬ 
ter  fondare  pel  pubblico  di  Genova  un  dritto  di  con¬ 
quida  Sopra  la  Corfica  .  Egli ,  valendoli  della  favola  letta 
Toni.!,  R  r  nel 


t  liberti  Foliet 
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nel  Filippini ,  fcrive  che  in  quel  tempo  ,  eilendo  occupate 
da  Saraceni  le  Ifole  di  Corfica  ,  e  di  Sardegna  ,  Adema¬ 
ro  Conte  di  Genova  ,  da  lui  appellato  .  Magnus  vir ,  ac 
Regia  affluitale  pr ce  fui  gens  ,  timi  autern  egregiis  virtutibus 
infignis  ,  ac  rebus  gejtis  clarus  ,  fu  prefcelto  dal  Re  Pippi- 
no  per  tener  difefi  i  lidi  d’Italia  .  Soggiunge  pofcia  che  i 
Genovefi ,  fotto  il  comando  di  quello  Conte  Capitano  ,  e 
Ammiraglio  ,  apprefiarono  una  grande,  e  formidabile  ar¬ 
mata  ,  colla  quale  efeguirono  la  grande  imprefa  di  taccia¬ 
re  i  Saraceni  dalla  Corfica  ,  ed  aggiunger  poi  il  dominio  di 
quell’  Ifola  al  popolo  Genovefe  .  Hoc  Comite  Duce  ,  ac 
p  ree  fedo  Genuenfes  ingentem  ,  ac  prcevalic/am  ClaJJem  com¬ 
par  ara  nt  ,  qiue  ingens  operce  prcetium  ,  infigneque  facinus 
fecit  ,  Saracenis  ex  Corfica  expulfis  ,  ejafque  Infili  ce  ìmpe - 
■rio  Genuenfi  populo  adj  lincio  1  .  A  cotefìo  artificiofo  e 
mendace  racconto  del  Foglietta  fanno  applaufo  tutti  gli  al¬ 
tri  forici  Genovefi  de’ balli  tempi  ,  Burgos  Bizari  ,  Gra¬ 
fi  nia  ni  ,  e  Cafoni  .  Certamente  il  Foglietta  ,  con  tante 
menzogne  affardellate  ad  onta  della  fìoria  ,  che  lo  fmen- 
tifee  ,  ha  creduto  d’  impoft arare  il  Mondo  ,  ma  preffo  gli 
uomini  illuminati  ,  e  imparziali  ,  invece  di  riportare  gli 
appiani!  ,  datigli  da’  fuoi  compatriota  ,  egli  fi  è  aquifìato 
il  nome  di  mendace  .  Odali  l’Anonimo  Autore  del  libro® 
Imperli  Germanici  Jus  ,  ac  poffeffio  in  Genua  Ligufìica  1  . 
Contro  cotefia  afferzione  del  Foglietta  :  Quot  hic  verbo  , 
tot  fere  mendacia  .  Nulla  magnitudini s  Ha du marii  memo¬ 
ria  ,  Nilde  affi  aitate  Regia  apparet  allibi ,  nec  Corfica  turni 
Genuce  qucejìta  ,  quee  Imperio  antea  5  poft  Longobardos  , 
Francico  parebat  ,  ir  cliu  paruit  po/tea  .  Ab fc effe  Mauro s 
dicit  quidem  AJtronomus  ,  fed  non  dicit  Corficam  Genuen- 
fiurn  fa  edam  ,  licet  Mauro  rum  Claffts  aufugerit  .  Nec  edam 
Genuatium  fieri  potuifet ,  fed  Regis  ,  cuius  erat  bellina  , 
cu  jus  edam  Comes  ,  Exercitus  ,  Clafis  .  Ejus  vero  qa/n 
erat  ir  adhuc  Ludovici  Pi]  fuit ,  qui  ei  (  alla  Corfica  )  Boni- 
facilini  anno  828.  prcefecerat  «  E  con  ragione  .  Ma  poiché 
il  Foglietta  fi  è  troppo  abufato  della  buona  fede  di  fìorico, 
e  della  cenfura  del  pubblico  ,  fa  d’  uopo  3  in  offequio  della 

ve* 
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verità,  fviluppare  interamente  il  gruppo  delle  fue  menzo¬ 
gne  ,  e  manifefiarle  tutte  ,  una  dopo  1’  altra . 

XXX.  Fu  menzogna  del  Foglietta  ,  e  poi  di  tutti  gli 
altri  fiorici  Liguri  ,  fuoifeguaci,  lo  fcrivere  che  Odametro 
Conte  di  Genova  folle  dal  Re  Pippino  desinato  Prefetto  , 
cioè  Comandante  dell’  armata  navale  ,  mandata  in  Corfica 
contro  i  Mori  di  Spagna  .  Egli  non  ebbe  in  quell’armata 
alcuna  graduazione,  e  dall’ Annalifla  Bertiniano  altro  ti¬ 
tolo  a  lui  non  fu  dato  ,  che  di  uno  della  comitiva  :  Unus 
tamen  noftrorum  Audamarus  Comes  Civitatis  Genuce  impru- 
denter  contra  eos  dimicans  occifus  eft  .  Ond’  egli  è  chiaro 
che  Odamaro  fu  nonvinato  ,  non  già  per  la  fua  Regia  affini¬ 
tà  ,  nè  per  il  grado  difìinto  di  Comandante  dell’  armata 
navale,  molto  meno  per  le  prodezze  ,  da  lui  fatte  in  quell’ 
azione  ;  ma  foltanto  perchè  imprudentemente  combat¬ 
tendo  fi  fece  uccidere  .  Dal  che  ogn’  un  vede  quanto  poco 
al  Conte  Odamaro  convennero  gli  encomi)  ,  datigli  da’i 
fiorici  Genovefi  .  Altra  menzogna  fu  F  aderire  che  i  Ge- 
novefi  apprefiaffero  allora  una  grande  ,  e  prepotente  ar¬ 
mata  navale  .  Tutti  gli  Annalifti  de’  Franchi  ,  da’  quali 
unicamente  abbiamo  la  notizia  di  quegli  avvenimenti  , 
fcrivono  che  il  Re  Pippino  dall’Italia  mandò  F  armata  na¬ 
vale  in  Corfica  contro  i  Mori  di  Spagna  *  In  Corficam  In - 
fulam  contra  Mauros  ,  qui  eam  vafìabant  ,  Clafis  de  Italia 
a  Pippino  mijfa  eft1  .  Ma  niuno  di  loro  fa  menzione  de’Ge- 
novefi .  Né  Genova  in  quei  tempi  era  in  fiato  di  aver  flot¬ 
te  in  mare  ,  elfendo  allora  una  femplice  Città  fuddita  de 
Re  d’ Italia  ,  fenza  domimi ,  e  fenza  forze  da  poter  appre¬ 
ttare  quelle  grandi  armate  navali ,  che  giunfe  pofeia  a  met¬ 
tere  in  mare  nel  fecolo  decimoterzo  ,  e  decimoquarto  , 
colle  quali  fi  refe  celebre  ,  e  temuta  pretto  tutte  le  nazioni. 
Più  probabile  fembra  che  F  armata  navale  ,  mandata  dal 
Re  Pippino fin  Corfica  feioglieffe  dal  Porto  Pifano,  perchè 
i  Re  Longobardi  fin  dalF  anno  603.  fi  erano  ferviti  della 
Città  di  Pifa  per  la  cofìruzione  ,  e  mantenimento  delle 
loro  flotte  ,  come  fi  raccoglie  da  una  lettera  del  Pontefice 

R  r  2  S.  Gre * 
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rsGwgMij  Gregorio  Magno  1  fcritta  all’ Efarco  di  Ravenna  .  E 
'«pin. 33.  r  Imperatori  Franchi ,  per  la  difefa  del  Regno  d’Italia  in 
Fifa  fecero  l’emporio  delle  loro  forze  navali  ;  dond’è  che 
l’Imperator  Lodovico  Pio  raccomandò  la  difefa  della  Corfica, 
non  al  Conte  di  Genova  ,  ma  al  Conte  Bonifacio  Marche- 
^Fràn * Fioran t  della  Tofcana  1  di  cui  allora  era  capo  la  Città  di  Pifa  3  . 
^4  Annai^ertin  Bonifacìus  Comes  cui  tutela  Corficce  Irifulce  commìjja  erat  4  . 

Menzogna  temeraria  fu  l’ aderire  che  i  Genovefi  con  quel¬ 
la  loro  armata  fcacciafier#  i  Mori  dalla  Corfica  ,  e  che  per 
cotal  imprefa  fin  da  quell’  ora  il  Popolo  Genovefe  acqui- 
fìafle  il  dominio  dell’ Ifola  .  Già  fi  è  detto  abafianza  che 
quell’  armata  fu  del  Re  ,  non  mai  de’  Genovefi  ,  Ma  quel 
che  è  da  notarli  ,  gli  fiorici  non  dicono  che  i  Mori  allora 
teneffero  la  Corfica  ,  ma  che  andativi  a  far  prede  facevano 

5  Fc-mhard.  de 1  foliti  devaftameuti .  Così  Eginardo  s  e  gli  Annalifti  Berti- 
&chefne.M'a?'  niano  ,  e  Metenfe  ,  che  per  ciò  quei  barbari  non  furono 

fcacciati  dall’  Ifola  ,  ma  bensì  battuti  in  mare  dall’  armata 
Regia  nell’  atto  che  fuggivano  :  Quorum  adventum  Mauri 
non  expeffantes  ,  abfcejjerunt .  Ora  fe  fu  menzogna  che  i 
Genovefi  mettelTero  in  mare  quella  grande  armata  navale, 
menzogna  che  fcacciafiero  i  Mori  dalla  Corfica  :  molto 
più  sfrontata  menzogna  fu  l’ aderire  che  per  cotal’imprefa 
fin  da  quel  tempo  il  Popolo  Genovefe  acquifiafie  il  domi¬ 
nio  della  Corfica  .  E  cofa  certa  che  in  quel  tempo  Genova 
era  una  Città  fuddita  del  Re  Pippino  ,  coni’  era  la  Corfica, 
e  continuò  poi  ad  eiTer  fuddita  per  trecento  altri  anni. 
Sà  chiunque  ha  qualche  tintura  di  fioria  ,  che  Genova 
feguì  fempre  la  forte  delle  altre  Città  del  Regno  Italico. 
Ufcita  dalle  mani  de’ Goti  ,  nell’  anno  554.  pafsò  fiotto  il 
dominio  degl’ Imperatori  Greci  .  Nell’ anno  604.  tolta  ai 

6  Fredegar.  in  Greci  dal  Re  Rotori  ,  divenne  fuddita  de’  Longobardi* 

v/fl-r  jn.  71.  ,  o 

infìeme  colle  altre  Città  della  Liguria  .  Finalmente  con- 
quifiato  da  Carlo  Magno  il  Regno  cP  Italia  ,  Genova  anco¬ 
ra  venne  fiotto  il  dominio  de’  Re  ,  e  Imperatori  Franchi  , 
e  durò  poi  ad  elfer  fuddita  ,  non  folo  finché  durò  la  linea  di 
Carlo  Magno  ,  ma  ancora  fiotto  i  Re  ,  e  Imperatori  Italia¬ 
ni, 
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ni  9  e  finché  regnarono  in  Italia  i  tre  Imperatori  Ottoni 
cioè  fino  al  mille  ,  e  cento  .  Or  egli  è  certo  che  nelfeco- 
lo  decimofefto  quando  il  Foglietta  fcrivea  la  fua  fioria  9  la 
Repubblica  di  Genova  era  nel  pacifico  pofiefib  dellaSigno-* 
ria  di  Corfica,  ed  avea  fopra  queft’Ifola  un  dritto  il  più  le¬ 
gittimo  ,  e  il  più  giufio  ,  che  vi  fia  ,  qual’  era  la  volonta¬ 
ria  fommiffione  de’  Popoli  1  *  Perchè  dunque  il  Foglietta  *  v.T.ii.i-r, 
andò  mendicando  titoli  infuffifienti  1  L’  impofiore  volle 
adulare  quei  Magifìrati  ,  e  dar  loro  ad  intendere  che  la 
Corfica  foffe  un  Regno  aquifiato  da  i  loro  Antentati  jure 
belli  9  con  liberare  i  Corfi  dalle  mani  de’ Mori  9  accioc¬ 
ché  potettero  a  loro  arbitrio  efercitarvi  il  difpotifmo  9 
ignorando  egli  che  il  governo  difpotico  ,  è  il  meno  fìabi- 
le  .  Si  guardino  i  Principi  da  filmili  adulatori  9  che  per  io 
più  li  conducono  a  rifoluzioni  precipitofe  . 

XXXI.  Nel  tempo  che  Pippino  Re  d’  Italia  mandò 
1’  armata  navale  in  Corfica  contro  i  Mori  ,  Lodovico  Re  di 
Aquitania  ,  per  ordine  di  Carlo  Magno  9  fpedì  un  altra 
armata  in  Catalogna  2  contro  i  Mori  di  Spagna  9  la  quale  9  tgintara. &n- 
mifie  a  ferro  9  e  fuoco  tutto  quel  paefe  9  fino  a  Tortofa . franC“ 

Ma  ciò  non  oftante  ,  da  i  lidi  di  Spagna  ,  e  di  Africa  ufciva- 
no  giornalmente  numerofe  Flotte  de  i  Barbari  ,  che  infe- 
fiavano  tutto  il  Littorale  d’Italia,  e  fpecialmente  delle 
Ifiole  .  In  quell’ uni verfal  timore  premeva  egualmente  al 
Papa  Leone  III .  ,  e  all’  Imperatore  Carlo  Magno  fa  difefa 
deir  Italia  ;  e  perciò  facevano  correre  tra  loro  frequenti 
avvifi  di  quel  ,  che  accadeva  ,  e  quello  che  dovea  farli 
per  refpingere  quei  mafnadieri  nemici  di  Crifio.  Nel  Co¬ 
dice  Carolino  fi  trova  una  lettera  ,  che  nell’  edizione  di 
Roma  è  la  6.  e  nel  Labbè  3  che  ne  riporta  foltanto  quella 
parte  ,  ove  parla  della  Corfica  ,  è  1’  8.  nella  quale  il  Papa  €°n£l1' ’T° 9> 
Leone  III.  feri  ve  all’Imperatore  Carlo  Magno  che  fra  gior¬ 
ni  afpetta  in  Roma  Pippino  Re  d’  Italia  ,  per  concordare 
tta  loro  alcune  differenze  de’  i  confini  ,  e  per  concertare 
le  cofe  ire  cottane  per  la  difefa  del  littorale  Romano  ,  To« 
fcano  9  e  Ligufiico  ,  per  cui  loro  faranno  quanto  potran¬ 
no  ; 
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no  ;  ma  fenza  1’  ajuto  del  fuo  forte  braccio  poco  potran¬ 
no  fare  .  Soggiunge  pofcia  quel  Papa:  De  a  ut  e  in  Infida 
Corfica  unde  iy  in  fcriptis  ,  iy  per  mijfos  veftros  nobis 
emififtis  j  in  veftrum  arbitrium  9  iy  difpofitum  committimus  . 
Quali  negozj  fi  trattafiero  allora  fopra  la  Corfica  fra  i 
due  luminari  maggiori  del  Sacerdozio  9  e  dell’  Imperio 
dalla  lettera  non  fi  ricava  *  ma  dalle  circofianze  di  quel 
tempo  ,  e  da  quel  dire  del  Papa  a  Carlo  Magno  che  le 
cofe  fulla  Corfica  che  in  fcritto  ,  e  per  i  fuoi  Meffi  gli  fa 
fapere  9  egli  le  rimette  all’  arbitrio  *  e  alla  difpofizione 
di  quel  Monarca  ,  fembra  efièr  verifimile  che  l’Impera¬ 
tore  Carlo  Magno  rinovafle  allora  col  Papa  Leone  III.  il 
trattato  *  che  prima  avea  conclufo  col  Papa  Adriano  L 
cioè  di  ritenere  prefib  di  fe  la  Corfica  ,  coi  patti  di  te¬ 
nerla  a  nome  della  Santa  Sede  9  di  governarla  ,  e  difen¬ 
derla  da’  Mori  :  e  le  condizioni  di  quel  trattato  fembra 
appunto  che  fìano  quelle  che  il  Papa  Leone  rimette  all’ar¬ 
bitrio  di  Carlo  Magno  .  Ma  però  nel  tempo  iftefio  ,  af¬ 
finchè  il  lungo  polfeffo  della  Francia  non  avelie  da  pre¬ 
giudicare  ai  dritti  della  Sede  Apofiolica  fopra  la  Corfi¬ 
ca  ,  gli  rammenta  di  avergli  già  fatto  dire  da  Elmengau - 
do  Conte  che  vedefie  di  fare  in  modo  che  la  fua  dona¬ 
zione  doveffe  refìare  fempre  ferma  *  e  ftabile  9  e  l’Ifola 
ben  difefa  dalle  infldie  de’ nemici  di  Crifio  :  atque  in  ore 
pofuimits  Melme  ngau  dì  Comitis  9  ut  veftra  do  natio  femper 
firma  9  iy  fiabilis  permaneat  ?  iy  ab  infidiis  inimicorum 
tuta  perfifitat  per  interceffiionem  fanffce  Dei  genitricis  ,  iy 
beatorum  Principimi  Apofiolorum  Petri ,  iy  Pauli  ,  iy  re¬ 
fi  rum  fio  r  tifi sim  u  m  b  ra  eh  in  m  9  iy  Domino  miferante  <  Inoltre 
da  quella  lettera  pienamente  riconferma  che  tanto  nella 
convenzione  di  Parigi  ftabilita  fra  il  Papa  Stefano  IL  ,  e  il 
Re  Pìppìno  9  quanto  in  quella  di  Roma  fermata  fra  il  Papa 
Adriano  L  ,  e  Carlo  Magno  5  vi  fu  fempre  comprefa  la  cef¬ 
fone  9  o  fìa  donazione  della  Corfica  alla  Chiefa  Romana  . 

XXXII.  L'Imperatore  Carlo  Magno  9  che  febbeneavef- 
fe  dato  all’Italia  il  fuo  Re  nella  perfona  di  Pippino  fuo  fi- 

A  dL.  «  » 

glio. 
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glio  ,  pure  non  iafciò  mai  le  redini  vdi  quel  governo,  nell’ 
anno  807.  fpedi  in  Corfica  Burcardo  fuo  Conteftabile  ,  E,C8°7< 
coir  Armata  Navale  ,  per  tener  guardata  Tlfola,  e  difen¬ 
derla  dagl7  infiliti  de’  Mori  .  Eginardo  ,  che  fcrivea  tutte  T  E  inhawJ  An_ 
le  pefia  di  quel  Monarca,  narra  quello  fatto1  :  Eodern  An-™l-?r?nc'  Dapud 
no  (  807  )  Burchardum  Comitem  ftabuli  fui  cum  CI  affé  mi-F  rancicar-  t.  ii. 
fit  in  Corficam  ,  ut  eam  a  Mauris  ,  qui  fuperioribus  annis 
illue  p  rcr  datura  venire  confueverant  ,  defender  et  .  Noti  qui 
di  grazia  il  Lettore  le  parole  di  Eginardo  :  L7  Imperatore 
Carlo  Magno  nell’  Anno  807.  mandò  Burcardo  in  Corfica 
coll7  Armata  Navale  ,  non  per  liberarla  ,  ma  per  difender¬ 
la  da  Mori,  che  negl7  Anni  addietro  erano  (lati  Coliti  di 
andarvi  a  far  prede  :  Iodi  fiegue  a  dire  lo  dorico  che  dan¬ 
do  il  Contefiabil ^Burcardo  in  Corfica  coll7  Armata  ,i  Mo¬ 
ri  ufeiti  al  folito  da'  Porti  di  Spagna  andarono  prima  in 
Sardegna  dove  venuti  alle  mani  coi  Sardi  tre  mila  di  efii 
Mori  refiarono  uccifi  .  Pofcia  venuti  in  Corfica  ,  mentre 
erano  approdati  in  un  certo  Porto  dell’  Ifola  (  verifimil- 
mente  in  Portovecchio)  furono  affali  ti  dall7  Armata  Im¬ 
periale  ,  comandata  da  Burcardo  ,  che  molti  ne  uccife  ,  fu¬ 
gò  il  refio  ,  e  loro  tolfe  tredici  Navi  :  Qui  juxta  confuetu- 
diaem  fuarn  de  Hifpania  egreffi  primo  Sardìneam  adpulfi 
funi  ,  ibique  cum  Sardis  predio  commìffo  ,  ir  multis  fuoruni 
ammìffis  (  naia  tria  millìa  ibi  cecìdiffe  perhibentur  )  in  Con¬ 
ficcai  redo  curfu  fupervenerunt ,  ibique  iterimi  in  quodam 
portu  ejufdem  Infuloe  cum  Claffe  ,  cui  Burchardus  prceerat 
pt\elio  decertaverunt  ,  viaique,  ac  fugati  funt  ,  ammiffis 
trefdecirn  Navibus ,  iy plurimi .?  eorum  interfeffis  .  Quel ,  che 
narra  Eginardo  viene  confermato  dall7  Annalifìa  Bertinia- 
no  2,  e  Pietro  Cirneo  narra  ancor  egli  quella  fpedizione  2  Ann»tBertm. 
di  Burcardo  ,  fatta  da  Carlo  Magno  ,  per  difendere  lahu-chefne°  ‘  ap 
Corfica  dalle  piraterie  de7  Mori  .  Non  multo  poft  vero 
Mauri  Hifpanias  Taraconenfem  ,  ac  Lufitaniam  imperio 
premente s  paratiffima  Claffe  Sardiniam  ,  C orfica mque  funt 
aggrefsì  ,  in  quos  Carolus  Magnus  Romanorum  Imperator 
Claffem  ,  quarn  apud  dterìorem  Hìfpaniam  comparaverat  , 

cui 
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cui  Bucaredum  Gomiterà  fui  fi tabuli  pnefecit  ,  mifit 
Mauri  fu  fi  ,  fugatique  funt  tredecim  eoruin  Navibus  \  dum 
^Vctèc^ZTp':  aufugerent  interceptis  1  ;  Onde  tanfo  da  quel,  che  atte» 
Ka.TÙT; T,XXIV*  fia  E  Annalifta  Bertiniano  all7  Anno  806.  e  807.  quanto 
da  ciò  ,  che  nel  prefente  narra  Eginardo  ;  il  quale  vivea  in 
quello  tempo  ,  ed  era  ìnformatilfimo  delle  cofe  di  Corfi¬ 
ca ,  effendo  egli  uno  de7  Minifiri  dell7  Imperatore  Carlo 
Magno  ,  Noifiamo  fatti  certi  che  nell7  Anno  807.  ,  cioè 
nell7  Anno  XII.  del  Pontificato  di  Leone  111.  ,  e  9.  Anni 
prima  che  Stefano  IV.  folle  Papa,  in  Corfica  non  vi  erano 
Mòri;  nè  vi  erano  fiati  per  !7  addietro  ,  fe  non  che  alle 
volte  di  fuga  a  far  prede  ,  fempre  fcacciati  dal  prefidio 
Francefe,  e  daCorfi.  Ut  eam  a  Mauris  ,  qui  fuperioribus 
annis  illue  prcedatum  venire  confueverant  defencleret  *  Con- 
fermaquel  che  narrano  gli  Annalifii  de’Franchi  la  Lettera 
del  Papa  Leone  III.  qui  addietro  riportata,  nella  quale  il 
Santo  Padre  raccomanda  all7  Imperatore  Carlo  Magno  ,  che 
voglia  tener  difefa  la  Corfica  dalle  infidie  de7  Mori  :  Et 
ab  infidiis  inimicorum  tuta perfiifiat .  Finalmente  Pietro  Cir- 
neo  ,  che  fcrilfe  la  fua  Storiar/e  Rebus  Corficis  nel  Secolo 
decimoquinto  ,  fi  uniforma  ancor  egli  a  quello  che  narra¬ 
no  li  Storici  Francefi  ,  e  niuna  menzione  fa  che  la  Corfi- 
ca  fia  fiata  folto  i  Mori ,  nè  che  da  Roma  vi  andaffe  P  Ar¬ 
mata  per  fcacciarli  :  cofe  che  fi  leggono  nel  Romanzo  di 
Giovanni  della  Grofsa  .  Ora  fe  da  monumenti  cotanto 
autorevoli  Noi  fiamo  certificati  che  la  Corfica  non  è  fiata 
mai  fotte  i  Mori  ;  ogniuno  vede  che  quanto  fi  legge  nel 
i:  GoìSp.47!  Filippini  1  tutto  è  una  pura  favola  :  cioè  che  nell"  An¬ 
no  600.  dinoftra  falute pafsòin  Corfica  un  difcepolo  di  Mau- 
met ,  che  fi  chiamava  Hahj  ,  in  compagnia  di  uno  ,  che  uvea 
nome  Lanyi  Ancifa  ,  uomo  di  maraviglio* fe  forile  ,  il  quale 
era  di  nazione  Spaglinolo  .  Coftoro  uno  colla  predicanone  , 
e  V  altro  coir  armi  operarono  tanto  che  cacciandone  i  Ro¬ 
mani  ,  fe  ne  fecero  Signori ,  e  la  convertirono  tutta  alla 
Maumettana  fede  ,  Lampi  Aricifa  fi  fece  Re  ,  e  tennero  i 
Mori  queW  Ifola  1 66.  Anni  fiotto  cinque  Re  ire.  Favola  im- 
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maginata  da  Giovanni  della  Groffa  ,  Uomo  del  Secolo  de¬ 
cimo  quinto,  il  quale  fu  il  primo  che  fcriffe  con  verità  del¬ 
le  cofe  di  Corfica  del  fuo  tempo  .  Ma  invaghito  pofcia  di 
comporre  una  fioria  delle  cofe  antiche  della  fua  patria 
fenza  aver  veduto  alcuno  Storico  di  quegli  antichi 
tempi  ,.com’  egli  fteffo  confelfa ,  andò  immaginando  col 
fuo  cervello  varj  avvenimenti  ;  ma  tutti  incombinabili 
colla  Storia  di  quei  tempi  .  A  quel  modo  l’Autore  ,  in 
vece  di  una  Storia  compofe  un  Romanzo  ;  ma  romanzo 
ingiuriofo  a  tutta  la  fua  Nazione  ,  con  quel  dire  che  1  Carli 
alle  prediche  di  Alì  fi  convertiffero  tutti  alla  Maomettana 
fede  ,  e  che  per  166.  anni  vivefiero  Maomettani  .  Falfa  ,  e 
fciocca  di  lui  immaginazione  ;  perche  è  cofa  certa  che  i 
Corfifono  fiati  fempre  collanti  nella  loro  Religione  Cri- 
fiiana  ,  Come  è  certo  che  mai  fono  fiati  fotto  il  dominio 
de’  Re  Mori . 

Laonde  fe  è  pura  favola  che  nel  tempo  di  Leone  III. 
e  di  Stefano  IV.  Papi  la  Corfica  fi  trovaffe  fotto  i  Mori  ; 
anzi  è  cofa  certa  che  allora  godeva  la  felice  forte  di  ftare 
lotto  la  Corona  di  Francia  ,  e  di  eflere  validamente  difefa 
dalle  Regie  Armate  Navali,  e  da’ fuoi  prefidj  ,  chi  non 
vede  che  la  fpedizione  dell’Armata,  che  Giovanni  aiferi- 
fce  efier  fiata  fatta  da  Roma  ,  per  ordine  del  Stefa¬ 
no  IV.  a  fine  di  fcacciare  i  Mori  dalla  Corfica  ,  è  ugual¬ 
mente  favolofa  ,  fenza  alcun  principio  di  verità  ?  E  per 
V  iftelfa  ragione  i  tre  perfonaggi  ,  ch’egli  fapartire  da  Ro¬ 
ma  per  quella  imprefa,  le  loro  battaglie,  le  conquide  e 
tutto  P  intreccio  di  quegli  avvenimenti  ,  la  fovranità  del¬ 
la  Corfica  ,  donata  dal  Papa  Pafquale  in  benemerenza  di 
averla  liberata  da  Mori  ,  colla  ferie  de  Prencipi  fuccelfori 
a  quella  Sovranità  ,  fono  tutte  cofe  ideali  ,  immaginate 
dall’  Autore  del  Romanzo  .  Tra  poco  vedremo  che  nell’an¬ 
no  828.  1’  Imperator  Lodovico  Pio  entrato  al  governo  del¬ 
la  Monarchia  di  Francia  ,  affinché  la  Corfica  foffe  pron¬ 
tamente  difefa  dagl’  infiliti  de’  Mori,  con  una  fua  Cofiitu- 
zione  ne  appoggiò  il  governo  al  Conte  Bonifacio  Marche- 
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fe  della  Tofcana ,  e  a  Tuoi  fuccefibri  il  quale  fu  quegli  ,  che 
edificò  nella  parte  meridionale  della  Corfica  la  Fortezza  di 
Bonifazio  ,  così  dal  fuo  nome  appellata  ;  e  dopo  quel  tem- 
po  effo  Conte  Bonifacio  ,  e  poi  i  di  lui  figli  ,  e  fuccelTori 
fono  quelli  ,  che  nella  Storia  fi  trovano  Conti  di  Corfica, 
come  vedremo  andando  innanzi  colf  attefìato  degli  Sto¬ 
rici  contemporanei. 

Ma  foprattutto  fa  abbaftanza  conofcere  quanto  Gio¬ 
vanni  della  Grofia  fofle  all’ofcuro  delle  cofe  antiche  della 
fua  patria  quel  fuo  dire  che  dopo  fcacciati  i  Mori  dalla 
Corfica  furono  creati  cinque  Vefc ovati  ,  de  quali  quello 
dì  Mariana ,  e  di  Nebbia .  f off  ero  fottopofti  alV  Arcivescovato 
di  Genova  ,  e  li  altri  tre  all  Arcivefcovo  di  Pifa  .  Nel  tem¬ 
po  che  Giovanni  fuppone  ,'  e  vorrebbe  far  credere  che 
fofiero  fcacciati  i  Mori  dalla  Corfica  ,  cioè  nel  nono  Seco¬ 
lo,  Genova,  e  Pifa  erano  ancora  Città  fuddite  del  Regno  d’ 
Italia  ;  nè  Funa  nè  l’altra  avea  Arci  vefeovato,  come  vedre¬ 
mo  nel  2.  Tomo  di  quella  Storia  .  La  Chiefa  di  Genova 
in  quel  tempo  era  fotto  P  Arcivefcovo  di  Milano  ,  come 
abbiamo  veduto,  e  continuò  in  quello  fiato  per  altri  tre- 
cent'  anni:  Fu  poi  inalzata  al  grado  Arcivefcovile  nelPan- 
no  1133,  dal  Papa  Innocenzo  IL  ,  e  Pifa  era  fiata  decorata 
del  grado  metropolitico  dal  Papa  Urbano  IL  fino  dal  1092. 

XXXIII.  In  quello  tempo  .  quanto  più  i  Mori  fi  vede» 
vano  battuti,  e  refpinti,  altrettanto  più  accrefcìuti  di  nu¬ 
mero  ,  e  di  forze  ufcivanoin  Mare  con  Flotte  numerofe  , 
e  a  fìuoli  piombavano  fopra  le  Città  maritime  ,  che  in 
breve  devafiavano  ,  e  mandavano  a  ferro  ,  e  fuoco  ,  por¬ 
tando  via  uomini,  befìie  ,  e  roba.  Narra  P  Annalifia 
Bertiniano  1  ,  che  nell’Anno  809.  i  Greci  Orobiti  deva- 
itarono  la  Città  di  Populonia  in  Tofcana  ;  Ma  Andrea 
Abbate  di  Monteverde  ,  Autore  contemporaneo  ,  ferivo 
nella  vita  di  S.  Valefrido  fondatore  di  quel  fuo  Monafie¬ 
ro,  che  Populonia  fu  devafiata  da’  i  Mori,  dopo  che  erano 
fiati  a  far  molti  guafti  in  Corfica.  In  conferma  di  ciò  nar¬ 
ra  P  ifteffo  Annalifia  di  S.  Bertino  che  in  quell’ anno  1 

Mori 
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Mori  di  Spagna  fcefi  in  C orfica  nel  giorno  del  Sabbato 

Santo  ,  devafiarono  una  Città  deli’  Ifola  ,  portando  via 

ogni  cofa  ,  con  gli  abitanti  ,  a  riferva  del  Vefcovo  ,  di 

pochi  vecchj  ,  e  degl’  Infermi  .  Mauri  quoque  de  Hifpa - 

ni  a  Corficam  ìngreffeìn  ipfo  San&o  Paf diali  Sabbato  Civitatem 

quondam  diripuerunt ,  &  pceter  Epifcopum  ,ac  paucos  fenes , 

1  .  r  1  ♦ ,  *  ;  •  1  ;<•  j  J  1  tv  ,  ^  J  1  ;  _  t  Amial.Bertki, 

atque  infirmos  mìni  in  ect  reliquerunt  Pietro  Cirneo  dice  ibi. 
che  la  Città  devafìata  allora  da’i  Mori  ,  fu  Aleria  7  e  che 
quel  flagello  nonavveniffe  nel  Sabbato  Santo,ma  nell’efia- 
te  quando  fi  mietevano  i  grani  :Da  ciò  perofuccedelfe  che 
gli  abitanti  fpaventati  abbandonaffero  Aleria  ,  e  fi  riti- 
raffero  ad  abitare  nell’  eminenti  Colline  .  Fama  tamen  in¬ 
ter  nofìrates  ea  efe  non  Sabbato  Sancto  9fed  media  ceffate  9  ad 
metenda  f rumenta  (  jam  enim  maturce  erant  fegetes  )  juoen - 
tus  cum  profezia  ejjet ,  atque  operi  intenta  improvifo  impetu 
Saracerios  Aleriam  invafeffe  ,  ex  agrifque  Armatos  ad  ar¬ 
ce  rida  m  Barbarorum  vini  concurrijfe.iy  priufquam  inferii  dece 
noftrorum  acìes  conftitiffent ,  cum  magna  prceda  eos  abiiffe  . 

Alerienfes  ma] ore s  noferi  ,  ut  ab  crebris  hoftium  znfultibus 
tutiores  efeent ,  migrandum  inde  haud  longè  cenfuerunt  . 

Qiiare  alii  Serram  ,  ahi  Alifeanum  ,  a  Hi  Campolorum  ,  Givi-  c 
tates  Alerien  Dicecefis  ad  fundos  gentilitios  fe  contulerunt 2 .  <ic  Rcb.  Corfic.  ». 
Ma  piuttofio  è  da  credere  che  in  ambedue  i  tempi  ,  e  nel 
Sabbato  Santo  ,  e  neli’efiate  i  Mori  veniffero  in  Corifea  . 

Maforfe  la  venuta  di  efiate  fu  in  Aleria,  e  quella  del  Sab¬ 
bato  Santo  in  qualche  altra  Città  della  Corfica  :  Quella 
verifimilmente  fu  Saona  ,  che  più  di  ogn’  altra  era  cipo¬ 
lla  agl’ infiliti  de’  Mori  Spagnuoli  .  Ma  quel  che  Pietro 
Cirneo  dice  di  Aleria  ,  che  folle  abbandonata  da’  proprj* 

Cittadini,  è  mollo  probabile  che  fia  accaduto  a  tutte 
le  altre  Città  maritime  della  Corfica  ,  che  i  loro  Abi¬ 
tanti  per  metterli  in  falvo  da’  Mori  ,  fianfi  ritirati  ai 
Monti  ad  abitare  nelle  Caftelle  ,  dove  più  facile  era  la 
difefa  .  > 

XXXIV.  Era  fiata  la  Corfica ,  infieme  co!  Regno  d'Ita¬ 
lia  fiotto  il  Re  Pippino  per  lo  fpazio  di  ventinove  anni  r 
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quando  quefto  giovane  Principe  valorofo  e  amantiffimo 
della  giudizia  ,  fu  forprefo  da  immatura  morte  ,  che 
troncò  la  carriera  de’ fuoi  giorni 1  e  delle  fue  vittorie. 
Per  quella  morte  il  Regno  d’  Italia  redo  nell’  inazione  . 
Poiché  1’  Imperator  Carlo  Magno ,  quantunque  egli  avef- 
fe  tutta  la  premura  dell’  Italia  ,  per  la  lontananza  ,  e  per 
il  tempo  ,  che  richiedeva  il  provedimento  di  un  tanto  af¬ 
fare  ,  non  potè  cosi  predo  metter  le  cofe  nel  fuo  buon 
ordine  .  Ma  la  Corfica  fpecialmente  redò  negletta,  e  po¬ 
co  meno  che  in  abbandono  ,  eflèndo  data  fguarnita  del 
Prefidio  Reale  ,  che  fu  richiamato  in  Pavia  ,  per  difefa  di 
quella  Capitale ,  temendoli  da  queiMinidri  che  nella  man- 
canzadelRe  ,  i  Greci  ,  coi  Veneziani  poteffero  tentare 
qualche  novità  fopra  V  Italia  .  Di  cotedo  difordine  ap¬ 
profittatili  i  Mori ,  da  tutta  la  Spagna  radunarono  una 
formidabile  armata  Navale,  colla  quale  ufciti  in  Mare  paf- 
farono  prima  in  Sardegna  ,  e  pofcia  in  Corfica  ,  dove 
non  avendo  trovato  alcun  Prefidio  ,  fi  refero  padroni  di 
una  gran  parte  deUTfola  .  Mauri  de  tota  Hifpanìa  maxi¬ 
ma  Ciaffe  comparata  ,  primo  Sardineam  ,  deinde  Corficarn 
appulerunt ,  nulloque  in  ea  invento prcefidio  ,  Infulam  pene 
totam  fubegerunt 2 .  Nè  in  quelle  fatali  circodanze  fu  dif¬ 
ficile  ai  Mori  d’invadere  la  maggior  parte  della  Corfica  , 
Perciocché  ,  oltre  la  mancanza  del  Prefido  Reale  ,  i  Cord 
affali  ti  improvvidamente  non  furono  in  idato  da  poterfi  uni¬ 
re  così  predo  *  per  fare  argine  a  quel  torrente  .  Bensì, 
unita  che  fu  quella  gioventù  fece  fronte  ai  Barbari  ,  e  ven¬ 
ne  con  loro  più  ,  e  più  vplte  al  combattimento  .  Ma  non 
odante  che  i  Cord  combatteffero  con  valore  ,  la  moltitu¬ 
dine  de’  Mori  era  cosi  grande  ,  che  li  fuperava  .  Nondi¬ 
meno  la  drage  per  più  giorni  fu  grande  da  una  parte ,  e 
dall’altra  3  dal  che  maggiormente  inafpriti  i  Saraceni  , 
per  la  perdita  di  tanti  loro  compagni,  ufarono  le  maggio¬ 
ri  crudeltà,  e  devaftarono  alcune  di  quelle  Città  .  Onde 
per  ciò  foggiunge  1’  Annalida  .  Corfica  Irifula  iterimi  a 
Mauris  vaftata  efi 4  *  Nulla  di  più  dicono  gli  dorici  Fran¬ 
chi 
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chi  di  quella  invafione  de’ Mori  .  Quindi  è  che  per  fa- 
pere  come  i  Mufulmani  furono  pofcia  efpulfi  dalla  Corfi- 
ca  ,  è  d’ uopo  fentire  Pietro  Carneo  ,  il  quale,  febbene 
prendeiTe  equivoco  nel  nome  di  quel  Comandante  ,  at¬ 
tribuendo  egli  a  Carlo  Martello  ciò  che  realmente  fu 
opera  di  Carlo  ,  primogenito  dellTmperatore  Carlo  Ma¬ 
gno  ;  ma  nella  fofianza  del  fatto  merita  di  elfere  intefo. 
Narra  dunque  Pietro  Cirneo  che  i  Corfi  ,  temendo  di 
dover  refiare  oppreffi  da  quella  moltitudine  di  Mori  ,  in¬ 
viarono  Ambafciatori  a  Carlo  Magno  ,  pregandolo  di  fpe- 
dir  loro  più  prefio  che  fotte  poffibile  un  efficace  ajuto  • 
Onde  quel  Monarca, fentendo  lo  fiato  infelice  di  quei  fuoi 
fudditi,  fpedì  prefiamente  Carlo  fuo  figlio  in  loro  foccorfo 
con  una  grande  armata  Navale  ,  e  mentre  quell’  armata 
fi  accodava  alla  Corfica  ,  i  Saraceni  ,  che  di  tutto  erano 
avvifati  ,  gli  ufcirono  contro  colle  loro  Navi  ;  così  che 
attaccatafi  la  battaglia,  poco  lontano  dal  lido  della  Città 
di  Mariana  le  navi  de’  Saraceni  ,  parte  furono  prefe  ,  e 
parte  mandate  a  fondo  ;  le  altre  datefi  alla  fuga  ,  fi  riti¬ 
rarono  in  Aleria  ,  dove  i  Mori  avevano  fermato  la  loro 
refidenza .  At  Saraceni  ,  qui  Alenata  Civibus  expulfis  ,  prò 
Regni  Sede  propria m  tenere  defiinaverant  ,  audito  Caroli 
adoentu  ,  inftruunt fe  ,  d?  Claffe  obviam  ei  vadunt  .  Dimi - 
catturi  eft  acerrimè  non  longe  a  Marinare  littore  .  Sarace- 
norum  Naves  alice  capUe  ,  alice  demerfce  ,  cimi  ipfis propu- 
gnatoribus  alice  celeri  fuga  Aleriam  repetunt  1  *  Segue  a  di¬ 
re  il  nofiro  dorico  che  accoftatofi  Carlo  ,  alla  foce  del  fiu¬ 
me  di  Alefani  ,  poco  dittante  da  Aleria  ,  pofe  P  efercito 
a  terra  ,  e  che  ettendo  colà  venuti  ad  accamparli  i  Sara¬ 
ceni,  fi  venne  alla  battaglia ,  nella  quale  gran  parte  de’Bar- 
bari  ,  col  loro  Re  Aduno  furono  tagliati  a  pezzi.  At  Caro - 
lus  Exercitu  ad  fiumi nis  Alifiani  ofìittm  expofito  ,  iterum 
terre  fl  ri  preelio  fuperat  hoftes  ....  Valium  a  g gre  ditti  r ,  Ca- 
ftra  expiigncit ,  Athimum  Regem  obtruncat 1 .  Attefta  al¬ 
tresì  che  in  memoria  di  un  fatto  così  memorabile  ,  una 
fontana  che  featurifee  in  quel  luogo  ,  che  al  fuo  tempo  fi 
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nominava  la  fontana  di  Carlo  :  qui  locus  acl  hodiernum  diem 
ufque  fons  Caroli  appellatur  «  Quei  Saraceni ,  che  Scam¬ 
parono  dalla  battaglia  >  fuggiti  verfo  i  monti  ,  fi  ferma¬ 
rono  in  Corte  .  Ma  quivi  fopragiunti  dai  Franchi  e  dai 
Corfi  y  furono  podi  in  mezzo  ,  e  tutti  ad  uno  ad  uno  tru¬ 
cidati  .  Ita  Saraceni  in  medio  circumventi ,  bine  Corfis  , 
bine  Carolo  cumViéTore  exercitu  in  Orbe/n  compelluntur pu¬ 
gnare  fed  cuin  viderent  fe  nullo  modo  evadere  poffe  ,  p  affina 
fe  exbibent  trucidando s .  Ita  Saraceni  funditus  deleti  ,  Co- 
i  Fem  Cymes  rfique  beneficio  Caroli  a  tanta  immanitate  liberati  funt 1  « 
de Reb. Corfic. £cc0  come  la  Corfica  fu  liberata  da’  Mori  ;  dal  che  ve¬ 
dano  i  Corfi  che  V  Eroe  9  da  cui  non  una  ,  ma  più  volte 
la  loro  patria  è  fiata  difefa  contro  le  invafioni  de’  Mori  , 
non  fu  il  favofofo  Eroe  di  Giovanni  della  Groffa»  ma  bensì 
rimperator  Carlo  Magno  il  quale  non  folo  coi  numerofi 
prefìdii  ,  che  vi  teneva  di  guarnigione  9  ma  ancora  colle 
armate  Navali  *  che  nelle  occorrenze  vi  Spediva  >  o  per 
mezzo  di  Pippino  Re  d’ Italia  fuo  figlio  y  o  dandone  il  co¬ 
mando  aBurcardo  fuo  Contefiabile  f  e  nelTanno  di  cui 
trattiamo  col  mandare  alla  tefia  dell5  armata  ,  Carlo  fuo 
primogenito.  Ma  quello  valorofo  Principe  fu  rapito  dalla 
E.c.fii.  morte  nel  dì  4.  di  Decembre  dell5  anno  81 1. 

XXXV.  Nell5  anno  apprelfo  continuando  Carlo  Ma - 
e,c.8i2.  gno  la  fua  refidenza  in  Aquifgrana  *  venne  in  quella  Città 
la  notizia  che  i  Saraceni  di  Spagna  ,  e  di  Africa  >  colle 
loro  forze  unite  avevano  preparato  una  formidabile  arma¬ 
ta  Navale  ,  per  venire  contro  l5  Italia  .  L5  Imperatore  > 
che  dopo  la  morte  del  Re  Pippino  9  ancora  non  fi  era 
determinato  di  dare  il  fuo  Re  all5  Italia  ?  comollo  dalle 
minacce  de5  Saraceni  ,  venne  alla  rifoluzione  di  mandare 
al  governo  di  quelli  popoli  ,  Bernardo  figlio  del  Re  Pip- 
iFg'nhard.  in  p2ftO  V.  E  perchè  queflo  giovane  era  ancora  in  età  bifo- 
°  gnofa  di  configlio  ,  gli  diede  per  direttore  Walla  ,  figlio 
di  Bernardo,  figlio  di  Carlo  Martello  ,  allora  focolare  , 
perfonaggio  di  gran  fenno  ,  e  congiunto  di  fangue  colla 
famiglia  Reale  .  Tenne  per  ciò  una  dieta  de’  fuoi  Boroni,e 

do- 
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dopo  aver  loro  dichiarato  la  fua  determinazione  ,  in¬ 
viò  in  Italia  il  Re  Bernardo  .  Imperato!'  generali  conventu 
aquis  folemniter  h abito,  Bernardum  Filium  Pippini  in  Italiani 
mifit  ;  ir  propter  famam  ClaJJis  ,  quce  de  Africa  ,  ir  de  Hi - 
j pania  ad  vafiandam  Italiani  ventura  dicebatur  ,  Walonem 
filium  Bernardi  Patruelis  fui  cum  ilio  effe  jufiit  ,  quoadufque 
rerum  eventus  fecuritatem  noftris  adferret  1 .  Venne  real¬ 
mente  la  grande  armata  de7  Saraceni  in  Italia  ,  e  parte 
s7  indrizzò  verfo  la  Sardegna  ,  parte  verfo  la  Corfica  . 
Quella  ,  che  andò  in  Sardegna  ,  per  borafca  di  mare  quali 
tutta  andò  a  fondo  .  Hcec  Claffis  (  de7  Saraceni  )  partirli  in 
C orfica  m  ,  partim  in  Sardine  am  venit .  Et  e  a  quid  e  m  pars  , 
quce  ad  Sardineam  eft  delata  ,  penò  tota  deleta  eft 2  .  Di 
ciò  che  fuceedeffe  in  Corfica  all7  armata  de’Saraceni  l’An- 
nalifta  non  lo  fcrive.  Polliamo  però  credere  che  fe  i  bar¬ 
bari  vi  avellerò  fatto  cofe  rimarchevoli  ,  gli  Annali  non 
le  avrebbero  tacciute  .  Verifimilmente  o  la  tempefìa  ob¬ 
bligò  i  Mori  a  penfare  di  falvarfi  ;  o  avvifati  che  alla  di- 
fefa  di  queft’Ifola  fi  trovava  l7  armata  ,  mandata  nelfanno 
antecedente  dall7  Imperaror  Carlo  Magno  ,  non  ardirono 
di  fcendere  ,  nè  di  venire  a  cimento  * 

XXXVI.  Giunto  l’Augufto  Carlo  all7  età  di  fettant’an- 
ni ,  fentendo  che  la  fua  falute  andava  declinando,  convo¬ 
cò  in  Aquifgrana  una  dieta  generale  de’fuoi  Regni  .  Nel¬ 
la  quale  ,  offendo  intervenuti  i  Vefcovi  ,  gli  Abbati  ,  i 
Conti  ,  e  Nobili  della  Francia  3  egli  propofe  di  voler  con¬ 
ferire  il  titolo  d7  Imperatore  ,  e  dichiarare  fuo  Collega 
nell7  Imperio  ,  e  nella  Monarchia  Francefe  Lodovico  fuo 
Figliuolo  ,  già  Re  ai  Aquitania.  Tutti  commendarono  ed 
approvarono  la  determinazione  dell7  Imperatore  Carlo 
Magno  .  Fu  allora  Lodovico  con  univerfale  acclamazione 
dichiarato  Auguflo  ,  e  Imperatore,  avendo  incomincia¬ 
to  da  quell7  anno  l7  epoca  del  fuo  Imperio  .  Ed  egli  poi 
fu  coronato  tre  anni  dopo  nella  Città  di  Rems  in  Francia 
dal  Papa  Stefano  IV -  Anno  Domini  813.  Ludovicum  Filium 
fuum  (  Carlo  Magno  )  coronari  Imperatorein  feeit .  Berna?'- 


1  Asinai.  Bert. 
ad  ami.  812. 


^  Annal.  Berr. 
ibi . 


E.  C.  S13, 


3  Annal.  Mol- 
Oiac-  Lambec.  An¬ 
nal.  Frane, 


/ 


du  ni 

\ 
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t  a  tirai  Eert  narc^urn  N  epotem  fuum  filium  Pippini  Italie  pnefech  ,  ir 
adann.815,  '  Regern  appellati  jujflt r  .  Egli  è  cerco  però  che  Bernardo 
nell7  aqno  812.  fu  dichiarato  Re  ,  e  fu  mandato  in  Italia 
dall’  Imperator  Carlo  Magno  non  folo  per  attefiato  di  Egi- 
nardo  ,  e  degli  Annali  Metenfi  ;  ma  ancora  per  quello  5 

'  *  Eccardi  Rer  c^e  ^  ^eS§e  ne§^  Annali  Vice r b u rge nfi  ,  citati  delFEccar- 
Francie»  18.  do  2  .  Anno  812.  Pernhardus  Rex  faéhis  eft  •  Ma  forfè 

nell’  anno  813.  egli  fu  coronato  Re  nell7  Italia  .  Intanto 
nel  prefente  anno  riufet  ai  Mori  di  Spagna  di  fare  un  sbar¬ 
co  in  Corfica  ,  e  di  menar  via  dall7  Ifola  una  gran  preda  * 
Ma  Ermingarclo  Conte  di  Ampuria  nella  Catalogna  ,  ftan- 
do  in  agguato  colle  fue  navi  fotto  l7  Ifola  di  Majorica  * 
mentre  i  Saraceni  fe  ne  tornavano  in  Ifpagna  ,  gli  aliali , 
e  prefe  otto  delle  loro  navi  ,  dove  trovò  più  di  cinque¬ 
cento  Corfi  fatti  fchiavi  a  quali  refìituì  la  libertà .  Mauris 
eie  Corfica  cuni  multa  prceda  ad  Hifpaniam  redeuntibus  Her- 
meingardus  Comes  Emporitanus  in  Majorica  infidias  pojùit, 
ir  odo  naves  eorum  ccepit  ,  inquibus  quingentos  ir  eo  am - 
ad  ann.  813.  ap.  plius  Corfos  captivos  invenit 3  .  Quei  Barbari  allora  ,  per 
vendicarli  della  preda  loro  tolta  di  mano,  tornarono  indie¬ 
tro  ,  e  arrivati  alla  Città  di  Centocelle ,  oggi  detta  Civita¬ 
vecchia  ,  nello  fiato  Pontificio  la  devaftarono  a  fegno  che 
per  molti  anni  non  fu  più  abitabile  .  Dopo  di  ciò  pafiati 
coloro  a  Nizza  di  Provenza  fecero  lo  fìefifo  ,  ricavando  da 
ambedue  le  Città  una  gran  preda.  Hoc  Mauri  vindicare 
volentes  Centum  cellas  ,  Tufcice  Civitatem  ,  ir  Niceam  Pro - 
vincice  vaftaverunt  .  Si  portarono  ancora  in  Sardegna  ,  da 
dove  fcacciati  ,  e  vinti  ,  fi  ritirarono  .  Sardineam  quo - 
que  aggrejffi  ,  commiffoque  cum  Sardis  preelio  pulfi  ,  ac  vi - 
ibi!  *nsal‘  Bcrt*  èli  funt  *  ir  multis  fuorum  ammiffis  recefferunt  4  . 

XXXVII.  Per  attefiato  del  Fiorentini  ,  Adalardo  Ab¬ 
bate  di  Corbea  ,  che  dall’  Imperatore  Carlo  Magno  era 
flato  dato  per  Aio  al  Re  Pippino  ,  e  allora  nella  minorità 
del  Re  Bernardo  continuava  a  governare  l’Italia  ,  in  que¬ 
llo  tempo  tenne  un  placito  nella  Città  di  Lucca  ,  per  la 
caufa  di  un  Chierico  delinquente:  quem  ipfe  Adalardus 

coìti - 
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comtnenclavit  Bonifacio  illuftrijjlmo  Corniti  no  fico  1 .  Quello 
Bonifmio  Conte  di  Lucca  ,  e  infierne  Marchefe  della  To- 
fcana  9  come  per  altri  Diplomi  attelia  il  Muratori  2  fu  il 
Padre  di  quel  Bonifacio  ,  che  tra  poco  vedremo  Conte  di 
Conica  3  edificare  quella  Fortezza  nella  parte  meridiona¬ 
le  dell’  Ifola  *  che  dal  fuo  nome  ancor  oggi  fi  appella  . 
Sarà  Tempre  memorabile  l’anno  814.  per  la  morte  dell’ 
Imperatore  Carlo  Magno  ,  accaduta  in  ' Aquifgrana  nel 
dì  28.  di  Gennaro  .  Si  vedono  le  di  lui  gefla  pienamente 
defcritte  nelle  vite  che  di  lui  lafciarono  ,  Eginardo  >  il 
Mo  naco  di  Engouiemme  >  e  il  Monaco  di  San  Gallo  9 
riportate  dal  Du-chefne  .  Preflb  i  Corfi  la  memoria  ,  di 
Carlo  Magno  deve  effere  eternamente  in  benedizione  ; 
Perchè  da  quello  gran  Monarca  furono  liberati  dalla  rapa 
cità  de’  Greci  9  4  e  furono  difefi  dalle  invafioni  de’  Mori s  , 


Tom .  L 
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1  Fiorentini 
Mem.  di  Matil.  3. 

2  Muratori  att- 
tiqus  Italia  Dif* 
iertac*  70. 

3  V.  JL.  9.  n  4, 


E>  C.  814* 


4  Tom.  1.  I.  8, 
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LIBRO  IX. 

'è  i  t  ' 

Dall ’  anno  81 6.  ,  fino  al  950. 

Ppena.  P  Imperatore  Lodovico  Pio  ebbe  ri¬ 
cevuto  in  Àquitania  la  nuova  della  morte 
dell’  Augufio  Padre  ,  fi  portò  fubito  in 
Aquifgrana  ,  e  prima  di  ogn’  altra  cofa 
diede  efecuzione  al  di  lui  tefiamento  :  Po- 
fcia  licenziate  le  Ambafcerie  venute  al  defunto  Carlo  , 
diede  altri  provvedimenti  neceffarj  al  governo  dell’ Impe¬ 
rio  •  Tra  le  altre  cofe  il  nuovo  Imperatore  mandò  Lotta¬ 
rio  fuo  primogenito  al  governo  della  Baviera  ,  e  Pìppino 
fecondogenito  in  Àquitania  ,  entrambi  dichiarati  Re  , 

_  Ritenne  preffo  di  fe  Lodovico  ,  perchè  era  ancora  fan- 
tìquae  Itali*  Dif-  ciullo  .  Il  Muratori  nelle  fue  antichità  d’  Italia  1  porta  la 

fertat.70®  ^ 

memoria  di  una  donazione  fatta  in  quefF  anno  ,  di  cui 
trattiamo  al  Monafiero  di  Farfa  da  Ilderico  Gafialdo  ,  colle 
feguenti  note  :  Anno  Imperli  Ludovici  /.  Bernardi  Regis 
Longoba rdoru m  IL  Menfie  Martio  Indizione  VII .  Parimen¬ 
te  dopo  ventun’anni  di  Pontificato  venne  al  fine  di  fua  vi- 
e.  c.8i<5.  ta  il  Papa  Leone  III .  ,  e  dopo  dieci  giorni  di  fede  vacante, 
nel  dì  undici  di  Giugno  fu  eletto  fuo  fucceffore  Stefa- 
2  Anaft.Bibiiot.  no  W .  1 ..  Quello  Pontefice  appena  confecrato  determinò 
,n3  AftrónamVi-  di  palla  r  e  in  Francia  3  per  abboccarli  con  Lodovico  Pio  ,  e 

ta  Xs«dov.  Pii .  .  1  n  T  , ,  r  -, 

rinovare  con  quello  nuovo  Imperatore  1  antica  confedera¬ 
zione  Riabilita  da  Papa  Stefano  IL  con  Pìppino  Re  di  Fran¬ 
cia,  e  infieme  confermare  i  patti  recentemente  convenuti 
fra  Leone  III.  e  Carlo  Magno  Imperatore  .  Prima  però  egli 
fpedì  i  fuoi  Legati  in  Francia,  per  partecipare  airimpera? 
tore  la  fua  elezione  ,  e  la  determinazione  di  portarli  alla 
4  AftToiicm.ibi  £orte  imperiale  4  Ricevutoli  da  Lodovico  Pio  Tavvifo  della 
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venuta  del  Papa  ,  mandò  1’  ordine  a  Bernardo  Re  d’Italia 
di  accompagnarlo  nel  viaggio  .  Altri  Medi  inviò  poicia 
ai  cofini  della  Francia  ad  incontrarlo  »  e  dalla  Città  di 
Rems  ,  dov’  era  allora  P  Imperatore  ,  coH'Imperatrice  , 
fpedì  tre  Vefcovi  in  abito  Pontificale  per  alquante  miglia 
a  riceverlo  .  Finalmente  Io  fteffo  Imperatore  »  accompa¬ 
gnato  da’ prìmarj  Ufficiali  della  Corte  ,  e  da  tutto  il  Cle- 
ro  ,  ufcì  un  miglio  fuori  di  Città,  e  all’arrivo  del  Papa  » 
fcefo  da  cavallo  ,  s’ ing-inochiò  tre  volte  avanti  di  lui  . 

Princeps  (  V  Imperatore  )  J'e  profiernens  ornai  carpare  in. 
terram  tribus  vicibus  ante  pedes  tanti  Pontificis  ,  4y  tertia  t  Th 
vice  errffus  falutavit  Pontificali 1 .  Ermoldo  Nigello  ,  Au-  ceft.Lud.Pii  ' 
tore  allora  vivente  icrive  che  il  Papa  ,  imontato  ancor  geii,a.ap.Mu»t. 

1  '  P.  il,  T.iI.Rot 

egli  da  cavallo  ,  folle vò  V  Imperatore  da  terra  ,  e  lo  baciò. 

Pofcia  preceduti  dal  Clero,  che  andò  cantando  il  TeDeum , 
fi  portarono  alla  Chiefa  ,  dove  il  Papa  Stefano  dicendo  la 
folita  orazione,  terminò  quella  fefta  .  Nè’ giorni  fufle- 
guenti  il  Papa  Stefano  IV*  ottenne  dall’Imperatore  Lodo- 
vico  Pio  la  conferma  di  tutti  i  trattati,  e  patti  Inabiliti 
da’  fuoi  prede  cellori  coi  Monarchi  della  Francia  .  Scrive  .  „ 

A  |,  A  .  r  ì  •  i  /-iti  3  Agnellus  ap. 

Agnello  Ravennate  3  quid  quid  poftulvait  abeo  (  da  Ludo -  Murat.p.i.T.ii. 

•  \  .  -p-,  .  7  1  r  1  J  1T-  .  ..  v  .  . .  Rcf.  Italie. 

vico  )  accepit  .  E  viene  confermato  da  Ermoldo  Nigello  » 

Nella  Domenica  feguente  ,  radunatoli  il  Clero  ,  e  il  Po¬ 
polo  in  quella  Cattedrale  ,  dal  Papa  Stefano  IV.  fu  coro¬ 
nato  ,  e  unto  del  Sacro  Crifma  V  Imperator  Lodovico  Pio  , 
e  T  Imperatrice  Ermengarda  fua  moglie  4 . 

II.  Terminata  quella  folenne  funzione  il  Papa  Stefa¬ 
no  IV-  prefe  congedo  dall’  Imperatore  ,  e  poftofi  in  viag¬ 
gio  ,  colla  fua  nobile  Comitiva  ,  fe  ne  tornò  in  Italia, 
ma  giunto  in  Roma ,  poco  fopravifle  ,  elfendo  flato  ra¬ 
pito  dalla  morte  nel  giorno  24.  di  Gennaro  s  .  Dopo  ce-  m5sttpnhaafibvi.<>t,' 
lebrato  il  fuo  funerale  ,  radunatoli  tutto  il  Clero  ,  e  il 
Popolo  Romano ,  fu  concordemente  eletto  il  fommo  Pon¬ 
tefice  Pafquale  L  che  fubito  partecipò  la  fua  elezione  alP 
Imperatore  Lodovico  Pio  .  E  poco  dopo  fpedì  per  fuo  Le¬ 
gato  Teodoro  Nomenclatore ,  incaricato  di  dover  pregare 

T  t  2  Lo - 


4  Tegàttus  de 
Seft.  Ludov.  Pii 


E.  C.  817. 
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Lodovico  Pio  di  voler  confermare  tutti  i  patti  riabiliti  coi 
vLALud!rTi!sin  fuoi  Predeceffori 1  .  Negli  Annali  Laurefamenfi  fi  legge  : 

Mififa  c dia  Legatione  ,  P  affimi  ,  quod  curii  prcedecefiforibus 
fuis  faffum  fuerat ,  iy  fecum  fieri  ,  iy  firmari  rogavit .  Hanc 
Legationem  Theodorus  Nomenclator  detulit  >  iy  ea  ,  quce 
siwJe pctierat  impetravit  \  Egli  è  fuori  di  dubbio  che  dalPImpe* 
ratore  Lodovico  Pio  furono  confermate  al  Papa  Pafquale  L 
tutte  le  donazioni  ,  e  convenzioni  ,  fìabilhe  da’fuoi  Pre- 
decefìori  :  Non  ofiante  che  da  Moderni  Critici  fi  neghi 
che  la  famofa  Cofìituzione  di  quel  Pio  Imperatore ,  la  qua¬ 
le  incomincia  :  Ego  Ladovicus ,  fìa Monumento  autentico. 
Ma  quando  ancora  quella  Cofìituzione  ,  per  ingoranza 
de'  Copifìi  in  alcuna  cofa  fofìe  ufcita  alterata  ,  nella  fo- 
fìanza  refìa  baftantemente  verificata  colla  fuffifìenza  de’ 
fatti  .  Si  aggiunga  pofcia  che  gl’  Imperatori  Germani  , 
Ottóne  L  IL  e  III.  nelle  loro  cofìituzioni  giurate  dichiara¬ 
no  di  uniformarfi  9  e  nella  formula  realmente  fi  uniforma- 
Ecde^aTan.^©.’  no  alla  cofìituzione  di  Lodovico  Pio 3  .  Cosi  Enrico  IL  ef- 
prelfamente  conferma  a  Benedetto  Vili.  qu<e  pire  recorda - 
tionis  Pippinus  9  iy  Domnus  Carohis  >  iy  Domnus  Lodovi- 
cus  ,  iy  Otto  ....  Prcedecefforibus  vefitris  jam  dudum  per 

4  Earott  ad  ann.  ,  .  *  •  *  i  **  .  » 

S14.  aonatioms  paginam  contuierunt 4  . 

III.  In  quell’ ifleffo  anno  1’ Imperator  Lodovico  Pio , 
convocata  una  Dieta  generale  in  Aquifgrana  ,  dichiarò 
3  Annai-Lasre-  Imperatore  ,  e  Collega  nell’  Imperio  Lottano  fuo  Primoge- 
MoTteékAnMl'  nito  5,  e  nel  tempo  ftelTo  mandò  al  governo  della  Baviera 
Reti  JnfSpfi.  Lodovico  ,  fuo  Terzo  genito  6  .  Di  quella  determinazione 
fi  chiamò  offefo  il  Re  Bernardo  ,  credendo  che  a  lui  fi  do- 
velTe  1’  Imperio  ,  e  come  figlio  di  Pippino  ,  fratello  mag¬ 
giore  di  Ludovico  Pio,  e  come  Re  d’ Italia  .  Con  tale  idea, 
trafportato  da  cattivi  Conlìglieri  ,  fi  diede  a  far  gente  ,  e 
»T. ffano  Anna"! a  meditare  di  voler  far  guerra7  .  All’  avvifo  di  ciò  1’  Im- 
perator  Lodovico  Pio  ,  radunato  1’  Efercito  ,  s’  inviò  ver- 
fo  P  Italia  .  Allora  il  Re  Bernardo  rientrò  in  fe  fielTo  ,  e 
vedendo  di  non  aver  forze  ballanti  da  refiftere  ,  prefe  il 
partito  di  ricorrere  alla  clemenza  dell’  Auguflo  Zio  .  In 

«  effe- 


ftai 

Bertin. 
Cile  fine 


ap.  Du- 


E,  C. 8ii. 
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effecuzione  di  ciò  ,  depofie  le  armi  ,  andò  in  Borgogna  a 
gettarli  ai  di  lui  piedi  ,  con  tutti  gli  altri  ,  che  avevano 
avuto  parte  nella  Congiura  .  Giunti  cofioro  a  Chialon 
dov’era  allora  l’ Imperatore  ,  furono  tutti  podi  nelle  car¬ 
ceri  ,  e  terminato  il  procedo  ,  fu  contro  il  Re  Bernar -  ^  . 

i  r  L  i*  tv  rr  i?t  r  1  Eg'Hnard.  m 

do  pronunziata  lalentenza  eli  morte  .  Ma  1  Imperator  Lo -  Ann.  Frane.  Afiro- 

.  r.  y  ^  r  \  c  rr  norausiavitaLud. 

dovico  Pio  commuto  la  pena  ,  contentandoli  che  gli  ione-  ph. 
ro  cavati  gli  occhi  .  Però  con  tanta  veemenza  fu  efeguito 
quell’  ordine  ,  che  il  mifero  Re  Bernardo  in  tre  giorni 
morì  di  fpafmo  .  Cotanta  crudeltà  fu  attribuita  all’  Impe* 

.  ,  ,  ,  i  i  i  a  Andreas  Chror». 

ratrice  hrmengarda  ,  la  quale  voleva  vedere  la  Corona  ap.Mcnchen.T.x. 
d’  Italia  in  teda  di  uno  de’  fuoi  figli  .  Dopo  cinque  anni 
1’  Imperator  Lodovico  Pio  dando  in  Atignì ,  convocò  una 
Dieta  di  tutto  l’ Imperio  9  nella  quale  intervennero  i  Le¬ 
gati  del  Papa  .  In  quel  confefio  egli  fi  accusò  della  crudeltà 
tifata  contro  del  Re  Bernardo  ?  fuo  nepote,  ne  domandò  ? 
e  ne  fece  la  penitenza  .  Dopo  egli  afiegnò  il  Regno  d’Ita- 
lia  airimperator  Lattario  3  :  il  quale  ,  effendofi  portato  al  Annai; Frane, 
fuo  governo  ,  nell’  anno  feguente  9  invitato  dal  Papa  Pa- 
fquale  L  ,  pafsò  in  Roma  per  ricevere  la  Corona  delfina- 
perio  4  .  In  quell’  anno  ,  avendo  terminato  il  corfo  di  fu  a 
vita  Bonifacio  Conte  di  Lucca  ,  e  Marchefe  di  Tofcana  , 

{decedette  in  quel  governo  Bonifacio  IL  fuo  figlio  :  come 
da  un’antico  finimento  ricava  Cofimo  della  Rena  5  ,  fcrit- 
to  :  Regnante  Donino  noftro  Hludovicus  Serenijjtmus  An - 
guftus  ,  a  Deo  Coronatus  ,  magnus  ,  <fcr pacificns  Impera - 
tor  ,  Anno  Imperli  ejns  Decimo  ir  Domini  noftri  Hlothariì 
gloriofijjimì  Angufti  Filij  ,  (r  in  Italia  Anno  Primo .  III.  No- 
nas  Menfis  Octobris  .  Indizione  fecunda  .  Per  quello  fini¬ 
mento  Richilda  filia  bonce  meni  orice  Bonifati  Corniti ,  natio 
Bajovariorum  ,  Badeffa  di  San  Benedetto  promette  ubbi¬ 
dienza  a  Pietro  Vefcovo  ,  e  a  Adelberto  Abbate  di  San  Sal¬ 
vatore  di  Setto.  Dopo  la  fottoferizione  di  lei  feguita  quella 
di  Boni/ ano  Conte  fuo  Fratello  ,  con  quelle  parole  :  Si- 
gnum  manus  Bonifati  Comitis  ,  germanus  Suprafcripte  Ab- 
batiffee  ,  per  cuius  Haitiani  hoc  f aditi m  eft  .  Donde  fi  ri- 


4  Annal.Bertm. 


E.  C.  813* 

5  Rena  Serie 
Duchi  di  Tofcaua 

P.  1. 


ann. 828* 


E.  C.  828. 
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cava  1’  efiftenza  di  due  Bonifazj  ,  Padre  uno  ,  e  1’  altro 
Fratello  della  Babeffa  Richilcla  . 

IV.  Il  c  onte  Bonifacio  ,  poiché  fuccedette  al  Padre 
nella  Marca  di  Tofcana  ,  da  Lodovico  Pio  ,  e  da  Lottano 
Imperatori  fu  defiinato  al  governo  ,  e  alla  clifefa  della Cor- 
_  .  fica  :  Bonifacius  comcs  ab  Imperatore  Cor  ficee  prcefefìus  In  fu- 

cut.  Luti. pìì  aP.  /<e  1  affinch’  egli  ,  per  la  vicinanza  ,  in  cui  fi  trova  queft’ 
Francò  Torn  ii.  Ifola  alla  loicana,  potette  in  ogni  occorrenza  piu  faci!- 

Annal.  Bertin.  ad  t  r  i  1  1  11  •  •  i  ?  o  1  ... 

mente  difenderla  dalle  piraterie  de  saraceni  ,  1  quali 
non  celiavano  mai  d’  infelìare  le  marine  d’  Italia  ,  e  poco 
prima  aveano  predato  otto  navi  di  mercanti  Italiani ,  che 
tornavano  dalla  Sardegna  ,  Ora  trovandoli  il  Conte  Boni¬ 
facio  al  fuo  governo  in  Corfica  i  Saraceni  di  Africa  inva¬ 
ia  fero  la  Sicilia1.  Michele  Balbo  Imperatore  di  Collanti- 
nopoli  ,  cui  apparteneva  il  dominio  dell’ Ifola  ,  trovan¬ 
doli  fprovveduto  di  forze  maritime  ,  fece  inllanza  a  Giu- 
ftiniano  Doge  di  Venezia  che  gli  mandalle  quante  navi  po¬ 
teva  .  In  effetto  il  Doge  mandò  un  buon  ftuolo  di  navi  ; 
ma  quefte  cadute  nelle  forze  de  Saraceni  quafi  tutte  fi  per- 
derono  .  In  tanto  nella  Sicilia  i  Saraceni  andavano  deva- 
ffando  quelle  marine  .  Già  fi  erano  refi  padroni  della  Cit¬ 
tà  di  Palermo  ,  e  di  mano  in  mano  fi  avanzavano  nell’  in- 
5  Fazei.deKb.  terno  cieli’ Ifola  3  .  I  miferi  Siciliani  mandavano  Melfi  al 

1  t 

Papa  ,  fupplicandolo  che  loro  procuraffe  qualche  ajuto  : 
e  il  Papa  ,  che  temeva  la  vicinanza  dei  Barbari  ,  non  cefi- 
fava  di  fare  illanze  a  Lodovico  Pio  ,  e  a  Lottano  ,  rammen¬ 
tando  loro  quanto  pericolofo  folle  per  l’ Italia  che  i  Sa¬ 
raceni  sì  annidaffero  nella  Sicilia.  Ma  l’uno  ,  e  l’altro  ri- 
fpondeva  non  effer  conveniente  che  fi  fpediffero  armate 
in  un’  Ifola  ,  che  apparteneva  all’  Imperatore  di  Oriente. 
In  quello  fiato  di  cofe  il  Conte  Bonifacio  ,  verifimilmente 
alle  ifianze  del  Papa  ,  e  coll’  affenfo  dell'  Imperatore  Lo¬ 
dovico  Pio  ,  mife  in  ordine  la  flotta  ,  e  prefo  feco  Berta- 
rio  fuo  Fratello  ,  con  varj  altri  Conti  di  Tofcana  ,  e  di 
Corfica  ,  diafeuno  de’  quali  conduceva  la  f/za  Truppa  , 
navigò  in  Attica,  e  fcefo  fra-Utica  ,  e  Cartagine  ,  mentr’ 

egli 
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egli  andava  devaftando  quella  Campagna  ,  accorfe  infoila 
una  grandiffima  moltitudine  di  Africani  ,  contro  de’  quali 
Ragliatoli  con  grand’impeto  il  Conte  Bonifano  ,  ne  man¬ 
dò  gran  parte  a  fil  di  fpada  ,  e  obbligò  gli  altri  a  cercare 
fcampo  colla  fuga  .  Ciò  non  oftante  per  cinque  volte  i 
Barbari  fi  fecero  avanti  riuniti ,  ed  accrefciuti  di  numero; 
Ma  per  altrettante  dal  Conte  Boni  folio  furono  disfatti  ,  e 
fugati  con  tanta  loro  firuge  che  il  loro  Re  fu  cofìrettoa 
fpedire  in  Sicilia,  perchè  quei  Mori  tornaflero  alla  difefa 
della  loro  Patria  .  L’Ànnalifta  Bertiniano  cosi  narra  que¬ 
llo  riguardevole  avvenimento  :  Bonifacius  Comes  ,  cui  tu¬ 
tela  Cor  ficee  Infìtte  timo  erat  commiffa  ,  afjumpto  fecum 
Fratre  Berthario  ,  neo  non  &  alììs  quibufdam  Comitibus  de 
Tu  foia ,  C  orfica ,  atque  Sardinea  ,  parva  Clajfe  circumveffus , 
cum  nullum  in  Mari Pijr alani  ìnvenìjfet  ,  in  Africam  tra] e - 
cìt  :  Et  inter  Uticam  ,  ir  Cartaginem  ingreffus  ,  innume - 
ram  Tncolarum  mulutudìnem  fubito  Congregatami  offeridit  ; 
■cum  qua  iy  p nel iu m  conferuit ,  d?  quinquies  ?  vel  eo  amplius 
fii fa m  ,  fugatamqne  proflìgavit ,  mngnaque  Afrorum  muU 
tìtudìne  profirata  ,  alìquantis  etiam  Socwrum  fiiorum  per 
temerìtatem  ammìffis  9  in  naves  fuas  fe  recepii  ,  atque  hoc 
faffo  ingentem  Afris  timorem  incuffit  1  .  Fin  qui  V  Annali- 
ila  Bertiniano  ,  il  quale  è  conforme  a  quanto  narra  Egi- 
nardo  *  ,  e  V  Autore  della  vita  di  Lodovico  Pio3  .  Ma  il 
Fazelo  Storico  di  Sicilia  aggiunge  di  più  a  quel  che  narra¬ 
no  i  Storici  Franchi  ,  che  il  Re  di  Africa  ,  atterrito  per  la 
Rrage  ,  fatta  de’  fuoi  dal  Conte  Bonifacio  ,  richiamò  i 
Mori  dalla  Sicilia,  per  foccorrere  la  loro  Patria  :  E  che 
in  quel  modo  i  Saraceni  sloggiaffero  daPalermo,  e  da  tutta 
la  Sicilia.  Onde  il  Conte  Bonifacio  fe  ne  tornò  in  Corfica 
vittoriofo  ,  e  carico  di  preda  „  Cum  eis  congreffus  (  il 
Conte  Bonifazio  )  tantam  hoftium  edidìt  Jtragem  ,  ut  eo* 
rum  Rex  fuos ,  qui  Siciliam  occupaverant ,  ad  ferendam 
Afric ce  lab  oranti  opem  revocare  compili f us  fit  .  Eoqne  mo¬ 
do  Saraceni  Panormo  &  tota  fere  Infida  deferta  ,  domum 
rediere  .  Bonifacius  vero  ,  cum  Clajfe  vibrici ,  iy  ingenti 

prx- 
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de  reb.  Corlic.  2. 


ibi 


3  Anna!.  Bcrt. 


vprceda  onufìus  ,  confili j  fui  eventu  Lotus  in  Corficam  re- 
f  rS°ficuLUpoÌ  diit 1  Pietro  Cirneo  nella  fua  ftoria  :  de  Rebus  Corftcis 
narra  ancor  egli  T  imprefadel  Conte  Bonifaifo  ,  fatta  nell7 
Africa,  per  ajuto  de7  Siciliani  ,  e  conclude  che  tornato 
pofcia  quel  Eroe  in  Corfica  carico  delle  fpoglie  de’  nemi¬ 
ci  ,  con  quella  preda  edificò  nella  parte  meridionale  dell' 
Ifola  la  fortezza  di  Bonifazio  ,  cosi  dal  fuo  nome  chiama- 
ta  .  Rediit  itaque  ex  Africa  in  Corficam  Bonifacius  ,  cum 
C  luffe  vidi  vici ,  ingenti  prceda  o  nafta  ,  Oppidumque  ex  ho- 
P'tn  cymei^z^/72  Manubiis  totìus  Corficoe  munitiffimum  ,  quod  Bonifa - 
cium  de  fuo  nomine  appellavit ,  condidit 2  P 

V.  Intanto  dagli  Annali  Bertiniani  3  un5  altra  notizia  fi 
rileva, che  in  Corfica  nel  tempo  degflmperatori  Franchi  , 
oltre  il  Conte  Governatore  di  tutta  V  Itola,  vi  erano  molti 
altri  Conti  particolari  Governatori  delle  Città,  e  de’ Stati, 
i  quali  dovevano  obbedire  al  Conte  ,  che  aveva  il  gover¬ 
no  di  tutta  la  Corfica  .  Perciò  il  Conte  Bonifazio  formò 
la  fua  armata  :  Ajfumpto  fecum  fratre  Berthario  ,  nec  non  ir 
aids  quibufdam  Comitibus  de  Tufcia  ,  Corfica  iyc.  .  In  que¬ 
lla  ifielfa  maniera  fi  cofiumava  in  Tofcana  ,  e  negli  altri 
luoghi  del  Regno  Longobardico  ,  dove  oltre  il  Con¬ 
te  ,  o  Marchefe  Governatore  di  tutta  la  Provincia  ,  che 
chiamavano  Marca  ,  vi  erano  i  Conti  particolari  delle 
Città  .  Anzi  il  Conte  Bonifacio  era  nel  tempo  ideilo  Mar¬ 
chefe  della  Tofcana  Conte  di  Lucca  ,  e  Prefetto  della  Cor¬ 
fica ,  come  da  varj  monumenti  ha  incontrato  il  dottiffimo 
Muratori  .  Onde  noi  tra  poco  vedremo  da  alcuni  antichi 
ftrumenti  di  teftamenti  e  donazioni  di  varii  Conti  Corfì  , 
che  la  Corfica  anticamente  era  divifa  in  molti  fiati  pofie- 
duti  da  Conti  particolari ,  che  dipendevano  dal  Conte  Ge¬ 
nerale  pofio  dal  Marchefe  di  Tofcana.  Il  Conte  Bonifacio, 
ritornato  dall’  Africa  in  Corfica  ,  fi  applicò  tutto  a  mette¬ 
re  in  buon  ordine  quel  governo  ,  e  fra  le  altre  cofe  egli 
mandò  dalla  Corfica  al  Sinodo  Diocefano  di  Lucca  Petro¬ 
nio  Vefcovo  ,  in  compagnia  del  Diacono  Gualprando  ,  co¬ 
me 
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me  accertato  da  un  documento  ,  ritrovato  nell1  Archivio  F  r  r  < 
Lucchefe  ,  attefìa  ,  Francefco  Fiorentini1.  E  da  quel  che  ni  Mem.  di  Ma- 
narra  Pietro  Cirneo  ,  pare  che  la  di  lui  permanenza  in‘“'"3‘ 
quell’  Ifola  foffe  ,  allora  fin  all’  anno  833.  nel  quale  retto, 
compitala  fortezza  di  Bonifazio  ,  da  lui  edificata  .  Seri-  „  .  „  , 

vendo  effo  Pietro  Cirneo  1  .  Londidit  anno  Jalutis  oóTin-  dcR.b.  come. 
gentefimo  ,  ac  trigefimo  tertio  .  In  tanto  i  Saraceni  dell’ 

Africa  fqmmamente  arrabbiati  che  cinque  anni  prima 
foffero  fiàtj  cofìretti  di  sloggiare  dalla  Sicilia  ,  nell’  an-  Anaft  BiW 
no  833.  per  atteftato  di  Anaftafio  Bibliotecario  3  ritornati  in  ureSor.  iv. 
in  quell’  Ifola  più  furiofi  che  mai  ,  la  invafero  quafi  tutta, 
e  vi  fermarono  il  piede  .  Donde  poi  fi  fecero  firada  per 
venire  in  Italia  ,  dove  portarono  tanti  malanni  . 

VI.  Tolfero  pofeia  alla  Corfica  il  Conte  Bonifacio  le 
diifenfioni  inforte  nella  Famiglia  di  Lodovico  Pio  tra  i  figli, 
e  il  Padre  per  la  divifione  de5  fiati  della  Monarchia  Fran-  N; 
cefe  4  .  Poiché  l’Imperator  Lottano  ,  dimenticatofi  del  ri-  ftor.  iib.i.  Annal. 

r  ,  ,  1  ,  ,r  •  ,  Frane,  apuu  Du- 

Ipetto  dovuto  ad  un  padre  ,  tolte  violentemente  di  mano  chetne. 
a  Lodovico  Pio  le  redini  dell’ Imperio  ,  e  tra  le  altre  vio¬ 
lenze  ufategli  ,  mandò  efiliata  in  Tortona  l’Imperatrice 
Giuditta  di  lui  feconda  moglie  .  Lodovico  Re  di  Baviera, 
e  Pippino  Re  di  Aquitania,  pentiti  di  etfer  concorfi  ancor 
efli  alla  depreffione  dell’Augirfto  padre  ,  fi  unirono  contro 
Lottario  ,  e  lo  cofirinfero  a  lafciare  il  comun  genitore  in  N-thad  H. 
libertà  3  .  Divulgatafi  allora  la  nuova  che  l’Imperator  Lo-  ftor- lib- Lo¬ 
dovico  Pio  ,  tornato  in  libertà  aveva  riprefo  le  redini  dell’  ln  Vua  Lwd* 
Imperio,  molti  Signori  Italiani,  e  Francefi  ,  con  molti 
Vefcovi  fi  portarono  in  Aquifgrana  per  congratularli  con 
quell’ Augufio,  tra  gli  altri  il  Conte  Bonifacio  ,  partitoti 
dalla  Corfica  ,  pafsò  a  Tortona  ,  e  unitamente  con  Ra- 
taldo  Vefcovo  di  Verona  ,  e  Pippino  Figlio  del  Re  Ber¬ 
nardo  prefero  V  Imperatrice  Giuditta  6  e  la  condultero  in 
Aquifgrana  all’  Imperator  Lodovico  .  Sdegnato  di  ciò 
E  Imperator  Lottario  ,  tolfe  a  Rataldo  il  Vefcovato  di  Ve*- 
rona  ,  e  a  Bonifacio  i  fuoi  governi  della  Tofcana  ,  e  della 
Corfica  .  Nè  loro  giovò  che  dopo  due  anni  P  Imperator 
Tom.  L  V  v  Lo* 
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Loclovioco  Pio  mandaife  in  Italia  Ambafciatori  a  Lottarlo 
affinchè  refiituiffe  a  quei  Vefcovi  ,  e  Conti ,  che  aveva¬ 
no  condotto  dall1  Italia  l’ Imperatrice  Giuditta  ,  le  loro 
Chiefe,  e  i  loro  governi  1  ;  pexchh  Lottarlo  uomo  torbido, 
quantunque  fi  foffe  pacificato  col  Padre  ,  non  volle  accon- 
fentire  *  In  effetto  da  un  documento  accennato  dal  Fio¬ 
rentini 2  fi  comprende  che  nell1  anno  xxv.  di  Lodovico , 
é  xvi*  di  Lottario  Imperatori  .  Indizione  I.  cioè  nell1  an¬ 
no  838.  in  Lucca  governava  uno  ,  che  fi  nominava  Ava¬ 
rio  ,  e  quefio  Agano  fi  trova  Conte  di  Lucca  anche 
nell1  840.  come  da  un1  altro  documento  Lucchefe  ricava 
lo  fìeffo  Fiorentini  .  Ma  fe  coftui  aveffe  ancora  il  gover- 
no  della  Corfica  ,  non  fi  sà  . 

VII.  In  quefio  tempo,  effendo  fiato  rapito  dalla  mor¬ 
te  Pippino  Re  di  Aquitania  ,  nacquero  nuovi  motivi  di 
difcordia  tra  Loclovicb  Pio  e  Lodovico  Re  di  Baviera  fuo 
figlio  3  ,  perchè  1’  Auguflo  Lodovico  inveiti  del  Regno  di 
Aquitania  Carlo  fuo  figlio  minore  ,  a  lui  partorito  dallTm- 
peratrice  Giuditta  ;  non  ofiante  che  vi  follerò  i  figli  di 
Pippino  .  Sdegnato  di  ciò  Lodovico  Re  di  Baviera  fi  molle 
coll’armata,  e  occupò  in  Germania  molto  paefe  .  L1  Impe¬ 
ratore  Lodovico  Pio  {entità  con  amarezza  la  moffa  del  figlio, 
quantunque  egli  folle  ridotto  in  cattivo  fiato  di  fallite  , 
marciò  coll’Efercito  verfo  di  lui  ;  Lodovico  perorali1  avvi» 
cinarfi  del  Padre  voltò  faccia  ,  e  fe  ne  ritornò  in  Baviera . 
Ma  F  Imperatore  Lodovico  Pio  ,  oppreffo  maggiormente 
per  gl1  incommodi  del  viaggio  ,  e  per  F  afflizione  dell  ’in- 
folenza  del  figlio  ,  cominciò  a  fentire  avverfione  al  cibo  , 
fìngulti  ,  e  profirazione  di  forze .  Ond1  egli  fattoli  porta¬ 
re  in  un1  Ifola  del  Reno  ,  fotto  Magonza  fi  pofe  in  letto, 
e  dopo  quaranta  giorni  refe  l’anima  a  Dio  4.  LTmperator 
Lottarlo  ,  udita  la  morte  del  Padre  ,  fi  parti  dall1  Italia 
alla  tefia  di  un  poderofo  Efercito ,  con  animo  di  afforbire 
tutta  la  Monarchia  Francefe  .  Ma  Lodovico  Re  di  Bavie¬ 
ra  ,  e  Carlo  Re  di  Aquitania  ,  fuoi  Fratelli  fi  collegarono 
infieme  ,  e  ufcitigli  contro  coi  loro  Eferciti ,  lo  tennero 

•  *  ~  in 
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in  dovere,  e  l’obbligarono  a  venire  ad  un  abboccamen¬ 
to  1  in  cui  fi  fece  la  divifione  de’  frati  concordemente .  Hi‘ 

Da  qualche  anno  tra  Raclelgifo  ,  Principe  di  Benevento,  Vdù- 

e  Sìconolfo  Duca  di  Salerno  fi  era  acce  fa  una  guerra  fan- 
guinofa,  e  con  pari  ofiinazione  fi  profeguiva  .  Ma  in  que-  E-c-84*- 
fio  tempo  Raclelgifo  ,  fmaniante  nel  vedere  che  Sicoriolfo 
gli  aveva  tolto  la  Calabria  ,  con  una  gran  parte  della  Pu¬ 
glia  ,  e  giornalmente  fopra  di  lui  andava  conquifiando 
altre  Città*,  fi  appigliò  al  pefiimo  partito  di  chiamare  hì«.  ^c.hcmpcrt- 
in  fuo  ajuto  i  Saraceni  ,  che  dalla  vicina  Sicilia  già  erano 
pattati  nella  Calabria ,  e  vi  avevano  occupato  vari  luo¬ 
ghi  i  .  Pertanto  egli_  mandò  ordine  a  Pancione  fuo  Go- 
vernatore  in  Bari  di  dar  quartiere  ai  Saraceni  fuori  della  * ;in ' 

Città  .  Ma  quegl’infedeli ,  efaminando  le  mura  ,  trovaro¬ 
no  il  modo  di  falirle  ,  e  nella  notte  arrampicata  ,  entra¬ 
rono  dentro  .  Mandarono  una  gran  parte  di  quel  Popolo 
a  fil  di  fpada  ,  e  fecero  fchiava  l’altra  parte,  ch’era  Ram¬ 
pata  dalla  morte 4.  Da  così  felice  fuccefio  refi  più.  arditi 
quei  barbari  Africani  paffarono  a  Taranto  0  fp  np  ^5*  aP*  ^urator* 

r  ,  •  r  r  A  7  v  ^  fiC  IC*  CU.  P.il,  Rer. 

iero  padroni  ,  fcorfero  la  Puglia  mandando  a  Tacco  tutte 
quelle  Città  ,  e  uccidendo  grandiflìma  quantità  di  perfo- 
ne  .  Fermatili  pofcia  in  quei  paefi  ,  di  mano  in  mano  an¬ 
darono  Tempre  più  dilatandoli  :  Occuparono  Mifeno  :  Si 
fìabilirono  al  Garigliano  ,  e  fecero  poi  un  infinità  di  mali 
per  tutta  l’Italia  . 


Vili.  Dopo  la  morte  di  Lodovico  Pio  U  Imperator 
Lottario  fece  ,  per  lo  più  la  fua  refidenza  in  Aquifgrana 
Perchè  temendo  egli  della  rapacità  de’ fuoi  Fratelli,  è 
delle  inondazioni  de’ Normanni  ,  che  già  avevano  inco¬ 
minciato  a  fare  irruzioni  nella  Bretagna  ,  e  nell’Aquita- 
nia  ^voleva  eflere  a  portata  di  accorrere  alla  difefa  de’ 
iuoi  fiati  della  Francia  ,  e  della  Germania  .  Refiava  per-  Bertin- 
ciò  l’Italia  lenza  il  fuo  Re.  Ond’egli  nell’anno  844.  E,C84+- 
mandò >  Lodovico  II.  fuo  figlio  primogenito  %  il  quale  giun- 
to  in  Pavia  ,  pafso  a  Roma  ,  dove  dal  Papa  Sergio  lì.  fu  mS'rsIE 
unto  ,  e  coronato  Re  de’ Longobardi 7 .  Ora  Lodovico  II.  ^  Anaflaf’Bibl- 
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fu  quegli  che  venuto  a  regnare  in  Italia  ,  fin  dal  primo 
fuo  ingreiTo  ,  volle  moftrarfi  graziofo  ,  con  redimire  i 
governi  della  Tofcana  ,  e  della  Corfica  ,  non  £Ìà  al  Con¬ 
te  Bonifacio  ,  che  verifimilmente  non  era  più.  tra  vivi; 
ma  bensì  ad  Adelberto  fuo  figlio  .  Il  dottiffimo  Mura» 
tich:^EUSpfi“  tori  1  porta  un  monumento  ,  in  cui  egli  è  detto  :  Adel- 
bertus  in  Dei  nomine  Comes  ,  iy  Marchio  filius  bonce  me- 
morice  Bonifacii  olim  Comitis  .  In  effetto  nell’  anno  846, 
il  Marchefe  Adelberto  fi  trova  in  Corfica  al  fuo  Governo. 
Abbiamo  dal  Codice  Farnefiano  un  documento  ,  il  quale 
E,C84**  è  fiato  riportato  nella  Prefazione  del  Tomo  V.  P.  I.  degli 
/  Annali  del  Muratori,  ftampati  in  Roma,  che  nell’ an¬ 

no  846.  fedendo  fu  la  Cattedra  di  S.  Pietro  Sergio  li. 
Adelberto  Marchefe  ,  e  Tutore  ,  cioè  Governatore  di 
Corfica  fpedì  da  quefi’Ifola  una  lettera  a  Roma  ,  coll’av- 
vifo  che  undici  mila  Saraceni ,  comcinquecento  Cavalli, 
e  fettantatrè  Navi ,  erano  per  venire  ad  affalire  Roma  ; 
e  però  vedeffero  di  trafportare  nella  Città  il  teforo  di 
S.  Pietro  (la  Chiefa  di  S.  Pietro  allora  era  fuori  delle 
mura  )  ,  e  fe  foffe  poflibile  ,  portaffero  in  Roma  ancora 
i  Corpi  de’Santi  Apofioli  ;  acciocché  d^  quei  nefandi  Pa¬ 
gani  non  veniffero  profanati  .  Il  documénto  fcritto  nella 
lingua  barbara  di  quei  tempi  è  tale  :  Adelvertùs  Comes 
vir  ftrenuus  quum  effet  Marcenfis  , .  ér  Tutor  Corficance  In¬ 
fida?  ,  cognita  necejjitate  Reipublicce  mifit  Epìfiolam  Romce 
contirientem  .  Quod  multitudo  gentis  Saracenorum  ad  xi. 
millia  properantes  venirent  cum  Navibus  lxxiii.  ubi  mef- 
fent  equi  d.  quod  fe  dicerent  Rame  properare  .  Et  ad- 
certa  reni  liberare  beati  Petti  Apofioli  iy  Pauli  thejauros  Ec - 
cleftarum  .  Et  fi  fieri  potuiffet  ipforum  Apofiolorum  Cor¬ 
porei  intro  inferrent  Roma  ,  ne  de  tanta  falute  nofira  gens 
nefandiffima  Paganofum  esultare  potuiffet  .  Qiue  mijfa  efi 
x.  die  menfis  Augufiti  Indici .  ix.  E  certameute  a  quello 
avvifo  del  Marchefe  Adelberto  ,  che  fortunatamente  in 
quel  tempo  fi  trovava  in  Corfica  ,  Roma  fu  tenuta  della 
fua  falvezza  .  Poiché  avvertiti  i  Romani  3  non  folo  eb¬ 
bero 
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bero  tempo  di  trafportare  il  teforo  di  S.  Pietro  ;  ma  an¬ 
cora  di  ben  prepararti  per  la  loro  difefa  .  . 

IX-  Narrano  poi  con  Anatrano  Bibliotecario  concor-  in  Leon.  IV. 
demente  gli  Annalitfi  de’ Franchi  1  che  i  Saraceni  nelfan-  MJtc^naF^S, 
00846.  navigando  con  uua  gran  flotta  entrarono  nel  ap,Du' 

Tevere  ,  e  giunti  a  Roma  l’affalirono  con  gran  furore. 

Ma  i  Romani  così  bravamente  fi  difefero  ,  che  quei 
Mafnadieri  ,  dopo  una  gran  perdita  ,  furono  corretti  a 
ritirarti  cìalPimprefa  .  Sbandatifi  però  colà  intorno  ,  die¬ 
dero  il  facco  alle  due  Bafiliche  di  S.  Pietro  ,  eS,  Paolo  3 ,  Le°  dfticnf. 
e  defolarono  tutta  la  Campagna  Romana  .  Scrive  G10-  *•  *9- 
vanni  Diacono  4  Romani  fupervenerunt  ,  Ecclefias  Apofto -  Chron.  ap.  Murat. 
lo  rum  ,  ir  cunffa  ,  quce  extrìnfecus  repererunt  ,  lugenda  YtaiiV.  T‘ L  Rcr* 
pernici e  ,  ir  orribili  captivìtate  clìripuerunt  .  Partiti  pofcia 
da  Roma  s’  incaminarono  per  la  via  Appia  ,  e  giunti  alla 
Città  di  Fondi  ,  la  prefero  ,  e  la  diedero  alle  fiamme  5  *  ibi*  Lco  OIbenf* 
Finalmente  fi  portarono  fotto  Gaeta  ;  ma  mentre  fiava- 
no  facendo  queir  alfedio  ,  fopragiunfe  una  gran  tempe¬ 
ra  di  mare  ,  sbaragliò  tutte  le  loro  Navi  ,  e  una  gran 
parte  ne  fece  andare  a  fondo  . 

X.  Tornando  ora  al  Marchefe  Adelberto  ,  poich’  egli 
Bando  in  Corfica  potè  fapere  che  i  Saraceni  erano  per 
portarli  ad  affali  re  Roma,  convien  credere  che  quei  bar¬ 
bari  Pirati  folfero  prima  fedi  in  Corfica  ,  e  che  Adelberto 
dai  prigionieri,  fatti  fopra  di  loro  avelie  udito  la  loro  de¬ 
terminazione  ,  il  loro  numero  ,  la  quantità  de’  cavalli  ,  e 
delle  navi  .  Ma  fi  può  ancora  dubitare  che  i  Mori  in  quel 
tempo  avellerò  occupato  qualche  monte  dell’ Ifola  ,  e  vi 
fi  follerò  fortificati  .  Dopo  che  il  Conte  Bonifacio  fu  priva¬ 
to  del  governo  della  Corfica  ,  e  della  Tofcanaé  i  Mori  ep^s^T.n? 
di  Africa  ,  e  di  Spagna  ,  accurati  che  in  quei  mari  non  L,1V’ n,v1, 
avevano  piu  quel  forte  ofiacolo  da  temere  ,  Rendevano 
più  facilmente  ad  occupare  ,  e  depredare  i  luoghi  delle 
Ifole  ,  e  del  li  t  torale  Tofcano  ,  e  Romano.  Purtroppo 
allora  in  quel  littorale  provò  il  loro  flagello  la  Città  di  Lit¬ 
ui  3  che  prefa  da  quei  Mafnadieri ,  fu  interamente  deva- 
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in  Ledivi Bibl'  fiata  ,  e  più  non  è  riforta  1 .  Tanto  maggiormente  fono 
indotto  a  credere  che  i  Mori  fi  follerò  annidati  in  qualche 
luogo  dell’  Ifola  ,  perchè  in  quel  tempo  un  gran  numero 
di  famiglie  Corfe  ,  per  timore  de’ Barbari  ,  erano  fuggite 
dalla  loro  Patria ,  che  in  Roma,  dall’ infigne  carità  del 
851‘  Papa  Leone  IV.  furono  ricevute  nella  Città  di  Porto  ,  re¬ 
in L^nfiv. B,b1'  centemente  dallo  Beffo  Papa  rinovatq1 .  Si  vede  preffo  il 
Baronio  la  Bolla  della  conceffione  ,  fatta  dal  Papa  Leone  a 
quei  Corfr,  con  aver  loro  affegnato  terreni  da  vigne  ,  e 
eia  feminati  ,  per  loro  fotìentamento  .  Confermarebbe  al- 
tresi  la  permanenza  di  qualche  mafnada  de’  Saraceni  in 
in  Corfica ,  fe  foffe  vera  ,  l’ andata  in  quell’ Ifola  di  Adelgifo 
Chronic.  Principe  di  Benevento  ,  come  hanno  fcritto  Reginone  3  e 
xo  int.  Script.  Ec-  j’  Annalida  Saffone  4  .  Egli  è  certo  che  quel  Principe  do¬ 
veva  allora  aver  timore  del  giudo  rifentimento  di  Lodo- 
vico  IL  per  il  nero  attentato  *  da  lui  commetto  contro  la 
s  Erchempert*  Sacra  Perfona  di  quell’  Augudo  >  narrato  da  Erchemper- 
6  Annal.  Be.s  t.  to  5  e  dall’Annalida  Bertiniano  6  in  quedi  termini  :  A  del- 

é&d  alili»  87  X®  #  j  t  *  ,  /  /*  *  f*  Y 

qifus  ,  cum  alus  beneventana  adverjus  ipjum  lmperatorem 
confpiravit ,  quonìam  idem  Imperator  fattlone  Uxorie  fuce 
eum  in  perpetuimi  exilium  difponebat .  Et  quum  idem  Adel- 
gifus  notte  fuper  ipfitm  lmperatorem  irruere  difpofuijfet , 
idem  cum  Uxore  fua  ,  ir  cum  eis  ,  quos  fecum.  habebat , 
quondam  turrim  calde  altam  munitijjìmam  afeendit  <kr  ibi 
per  tres  dies  cum  fuis  fe  defendit .  Ma  fe  Adelgifo  voleva 
mettere  in  falvo  la  fua  Perfona  ,  egli  non  doveva  mai  fee- 
v.  n*  glier  la  Corfica  per  fuo  afilo;  Perchè  quell’ Ifola  ,  go¬ 
vernata  allora  dal  Marchefe  Adelberto  7  era  nell’  ifteffo 
tempo  fotto  il  dominio  dell’  Imperatore  Lodovico  IL  Laon¬ 
de  ,  o  1’  andata  di  Adelgifo  in  Corfica  è  favolofa  ,  o  egli 
andò  foltanto  fra  i  Saraceni  ,  che  verifimilmente  allora 
avevano  occupato  qualche  luogo  forte  dell’  Ifola  ;  è  forfi 
s  connati. Pof.  vi  andò  per  trattare  con  quegl’  Infedeli  qualche  foccorfo 
Kumm”.  delle  loro  mafnade  .  Giacché  ,  per  attediato  di  Coftanti- 
ievn.AS™omf"  no  Porlìrogenneta  8  e  dell’Anonimo  Salernitano  9  ad  infi- 
109'  nuazione  del  Sultano  de’ Saraceni  di  Calabria  Adelgifo 
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commife  P  attentato  di  mettere  le  mani  addofio  alt7  Au¬ 
guro  Lodovico  IL  .  Pur  troppo  in  quei  tempi  fi  era 
introdotto  P  abufo  ne’  Duchi  di  Napoli  ,  di  Gaeta  ,  di 
Amalfi  ,  nei  Principi  di  Salerno  ,  e  di  Benevento  ,  di 
collegarfi  coi  Saraceni  ,  come  fi  può  vedere  dalle  lettere 
del  Papa  Giovanni  VIIL  1  ,  e  Aclelgifo  fece  pur  egli  lega  Epm^^^u111 
coi  Saraceni  di  Calabria  come  apparifce  dalla  lettera  45. 
dello  fielfo  Papa  ,  fcritta  ad  Alone  Vefcovo  di  Benevento. 

XI.  Fu  certamente  Angolare  la  carità  ,  e  il  zelo  del 
Papa  Leone IV.  nel  predar  foccorfo  alle  miferie  de’Criftia- 
ni  ,  che  in  quegl’  infeliciffimi  tempi  erano  devaftati  da 
Saraceni  .  Egli  fi  affliggeva  di  vedere  Roma  ,  e  l’Italia 
tutta  efpofia  continuamente  alle  irruzioni  ,  e  faccheggi 
degl’  Infedeli  .  Imperocché  quei  Barbari  ,  dopo  di  effere 
divenuti  padroni  della  Sicilia  ,  e  di  gran  parte  di  quello* 
che  oggi  è  Regno  di  Napoli  con  maggior  baldanza  Rende¬ 
vano  nel  li  t  co  rate  del  continente  ,  e  delle  Ifole  d’  Italia  * 
portando  per  tutto  la  defolazione  *  P  eccidio  *  e  la  fchia- 
vitù  de’  poveri  Crifiiani  ,  la  profanazione  de’  Santuarj  , 
e  l’atterramento  delle  umane  ,  e  delle  Divine  cofe  .  Di 
cotante  calamità  della  povera  Italia  ,  il  Santo  Pontefice 
maggiormente  fi  affliggeva  ;  perchè  non  vedeva  alcuna 
firada  *  che  ne  faceffe  fperare  1’  ufcita  .  L’  Imperator 
Lottano  ,  che  aveva  1’  obbligo  di*  difendere  Roma  *  e 
l’Italia  ,  era  tutto  occupato  nella  difefa  della  Francia  ,  mi¬ 
nacciata  nel  tempo  fieìTo  da  Normanni  ,  e  da  Saraceni  ; 
e  Lodovico  IL  fuo  figlio  *  che  ftava  al  governo  del  Regno 
Longobardico  niuna  cura  fi  prendeva  di  metter  flotte  in 
mare  ,  per  tener  lontani  quei  fieri  Pirati  .  In  tali  angufiie 
il  Papa  Leone  IV.  configliatofi  col  fuo  magnanimo  cuore  , 
fi  applicò  a  porre  in  opera  quei  provvedimenti  *  che  po¬ 
tevano  mettere  i  fuoi  fudditi  al  coperto  degl’  infiliti  de7 


Mori  ,  Fece  rifarcire  le  mura,  le 'Porri  ,  e  le  Porte  di 
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Roma  «  Urdino  che  11  edihcaiiero  due  torri  alle  boche  in  Leon.  ìv. 
del  Tevere  ,  con  catene  fra  P  una  ,  e  F  altra  ,  che  impe¬ 
divano  alle  navi  F  ingreflo  nel  fiume  .  Fece  chiudere  den¬ 
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tro  Roma  la  Chiefa  di  S.  Pietro  ,  eoa  cingere  di  forti  mu¬ 
ra  il  colle  Vaticano  :  Alla  quale  opera  contribuirono  con 
alcune  fonarne  di  danaro  Lottano  Imperatore1  e  Lodovico  IL 
fuo  figlio  che  in  quel  tempo  ricevette  dal  Papa  Leone  IV. 
la  corona  Imperiale  1  .  Fece  rinovare  come  fi  è  detto  la 
già  difabitata  Città  di  Porto  .  Nè  fi  fermò  qui  il  zelo  del 
buon  Papa  Leone  .  Erano  feorfi  quarant’  anni  da  che  la 
Città  di  Centocelle  era  fiata  devaftata  da  Saraceni  3  ,  e 
quei  miferi  Cittadini  ,  refiati  fenza  le  loro  abitazioni , 
vivevano  difperfi  per  quei  Monti  .  LI  Papa  Leone IV-  com* 
paffionando  le  loro  miferie  ,  fece  trovare  in  quelle  alture 
dodici  miglia  dittante  da  Centocelle  un  fito  abbondante 
di  acqua  ,  ed  ivi  fece  edificare  una  Città ,  che  dal  fuo  no¬ 
me  fu  appellata  Leopoli  .  Colà  durarono  a  tiare  quegli 
Abitanti  ,  finche  celiato  il  timore  de’  Saraceni  tornaro¬ 
no  finalmente  alla  vecchia  Città  di  Centocelle  ,  che  ri- 
farcita,  prefe  il  nome  di  Civitavecchia  . 

XII,  Ma  finalmente  il  Santo  Pontefice  Leone  IV-  nell’ 
anno  855.  a  17.  di  Luglio  ,  con  difpiacere  univerfale  paf- 
sò  agli  eterni  ripofi4.  E  a  28.  di  Settembre  dello  fiefio 
anno  cefsò  di  vivere  Lottano  Imperatore  5  ;  il  quale  'pri¬ 
ma  di  morire  fece  la  divifione  de’fuoi  fiati  ne  tre  figliuoli. 
A  Lodovico  IL  Imperatore  ,  fuo  Primogenito  confermò  il 
dominio  dell’ Italia  .  A  Lottario  ,  fecondogenito  lafciò  la 
Francia  di  mezzo  ,  fituata  fra  ii  Reno  ,  e  la  Mofa  ,  che 
poi  fu  detta  Lataringia  .  A  Carlo  fuo  Terzogenito  ,  laido 
laProvenza.Di  cotal divifione  quanto  reftò  mal  foddisfatto 
Lodovico  IL  ,  il  quale  pretendeva  ,  che  oltre  l’Italia  ,  al¬ 
tri  fiati  ancora  dell’eredità  paterna  fe  gli  dovettero  6  al¬ 
trettanto  furono  contenti  gli  Italiani  ,  perchè  gli  affiena¬ 
va  ,  che  il  loro  fovrano  doveva  elTere  permanente  nell* 
Italia  :  Come  in  effetto  feguì.  Finché  viffe  queU’Augufio 
fu  fempre  di  permanenza  in  Italia, e  fempre  intento  al  buon 
governo  de’  fudditi  ,  e  ad  invigilare  che  da  i  Giudici  fof- 
fe  rettamente  amminiftrata  la  giufiizia  .  Una  fola  volta 
egli  fi  portò  in  Provenza  ,  perchè  mancato  di  vita  il  Re 
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Carlo  fuo  fratello  ,  lenza  lafciare  prole  mafchile  1  egli  eb¬ 
be  da  portarli  in  quelle  parti ,  per  farli  riconofcere  pa¬ 
drone  ,  e  prendere  poffelfo  de’  flati  a  lui  toccati  nella  di- 
vilione  con  Lottarlo  Re  della  Lorena  .  Pochi  anni  dopo  i 
Popoli  del  Ducato  di  Benevento  ,  e  di  Capoa  ,  ridotti 
all’  ultima  defolazione  ,  per  i  continui  facheggi  ,  uccifio- 
rri  ,  e  fchiavitù  ,  che  foffrivano  da  i  Saraceni  di  Bari  ,  e 
di  Calabria,  fpedirono  Ambafciatori  all’  Imperator  Lodo- 
vico  ,  per  implorare  il  di  lui  ajuto  contro  quei  fieri  la¬ 
droni  2 ,  e  quell’ Augufto ,  mollo  a  compaflione  delle  ca¬ 
lamità  di  quei  miferi  ,  determinò  di  andare  in  perfona 
coli’ Efercito .,  per  efierminare  quegl’  infedeli  .  A  tal  fine 
egli  pubblicò  un  rigorofo  editto  3  intimando  a  tuti  i  Po¬ 
poli  Italiani  la  marcia  verfo  Benevento  .  Inviò  altresì  Am 
bafciatori  a  Lottarlo  Re  della  Lorena  fno  fratello  ,  affin¬ 
chè  gli  mandafle  un  gagliardo  rinforzo  4  per  andare  con¬ 
dro  i  nemici  del  nome  Criftiano  ,  che  da  quel  Re  gli  fu 
prontamente  fpedito  .  Venuta  dunque  la  Primavera  l’Im- 
perator  Ludovico  IL  fi  molle  con  un  poderofo  efercito  , 
conducendo  feco  Y  Imperatrice  Angelberga  fua  moglie  ,  e 
-giunto  a  Benevento  ,  pafsò  a  cingere  di  forte  afledio  la 
Città  di  Bari  5  dov’  era  il  forte  de’  Saraceni  .  Ma  non  vi 
erano  in  quei  tempi  i  Cannoni  ,  e  le  bombe  ,  per  abbat¬ 
tere  le  Torri ,  come  lì  fa  a  giorni  nofiri  .  Onde  effondo 
Bari  cinta  di  forti  mura  ,  e  difefa  da  un  gran  numero  eli 
Saraceni  ,  1’  Efercito  Imperiale  prefe  le  piùgiufle  mifure 
perchè  non  vi  entrafle  nè  rinforzo  ,  nè  vittuaglia  .  Intan¬ 
to  reflando  una  parte  dell’  armata  Imperiale  a  quell’  afle¬ 
dio  ,  l’altra  parte,  fi  fiefe  negli  altri  luoghi  del  Ducato 
di  Benevento  ;  e  quefli  incontratili  in  varie  mafnade  de’ 
Saraceni  di  Taranto  ,  e  di  Calabria  ,  che  venivano  per 
foccorrere  la  Città  di  Bari  ,  gli  andarono  addolfo  a  tutti 
è  in  quelle  zuffe  ucciffero  tre  loro  Generali6  e  la  maggior 
parte  di  quegli  Africani  .  Finalmente  dopo  quattro  anni 
di  afledio  la  Città  di  Bari  fu  efpugnata  ,  e  V  Efercito  Im¬ 
periale  entrato  in  efla  vittoriofo  fece,  man  baflfa  di  tutti 
Tom.L  X  x  quei 


I  Attrai. 
ap.  Du  chcfne* 


i  Erchempsrt, 
Hifto'r.  32.  Lea 
OUienf.Chrcn.Ca» 
finenf.  I.  3 6, 


3  Cam mill.  Pe¬ 
renno.  Hift.  Prin- 
cip.  Lotigobard. 


4  Annal.Metenf. 
ap.  Du-Cfaefne 


E.  C,  867  * 


5  Erchempert» 
HiHor.  33.  Leo 
Oflienf,  1.  ió» 


6  Anotiym.  Sa» 

Iérnitan.  Paralipo*» 
meu.  102. 

E,  C.  871* 


I 


I  Andr.Prcsby- 
ter  T.  i .  Rer.  Ger- 
man.  Menchcmi 


i  Anonym.  Sa- 
lernitan.  Paralipo- 
men.  xoS* 


'  E„  C.  $71* 


3  Erchempert. 
Hiftor.  34. 

4  Leo  ,Oil.  36. 

5  Armai.  Bert. 

6  V.  a.  x. 


7  Andr.Presby- 
terinChron  T.  I. 
Rer.  Germ.  Mea- 
chenii. 


346  ISTORIA  DELLA  CORSICA 

quei  Saraceni 1  ;  Ma  Battuto  loro  Sultano  ritiratoli  in  mm 
Torre  ,  chiamò  Adelgifo  Principe  di  Benevento,  il  quale 
fi  trovava  prefente  a  quell’  affedio  ,  e  gli  dille  che  voleva 
renderli  a  lui  fai  va  la  vita 1 .  Adelgifo  lo  domandò  in  gra¬ 
zia  all  Imperatore  ,  che  glie  lo  concedette  ma  con  fuO 
danno  .  Dopo  la  prefa  di  Bari  V  Imperatore  Lodovico  IL 
aveva  fatto  marciare  la  fua  armata  ,  per  formare  1  alfedio 
di  Taranto  ,  rifoluto  di  voler  fnidare  interamente  i  Sara¬ 
ceni  dall’  Italia  .  Di  quella  congiuntura  fi  prevalfe  Adel- 
gifo  ,  per  dare  effetto  all’  iniqua  congiura  ,  ordita  ad  in- 
finuazione  di  quel  Sultano  ,  contro  la  Sagra  Perfona  deli 
Imperatore  Lodovico  IL  narrata  da  Erchemperto  3  da  Leo¬ 
ne  Oflienfe  4  e  dagli  Annali  Bertiniani  5  .  Per  la  quale 
Adelgifo  dovette  pofcia  andare  in  Corfica6  come  abbiamo 
avvertito  . 

XIII.  Dopo  i  narrati  avvenimenti  V  Imperatore  Lo¬ 
dovico  IL  pochi  anni  fopravilfe  .  Per  atteftato  di  Andrea 
Prete  Italiano  7  Autore  allora  vivente  ,  egli  cefsò  di  vive¬ 
re  in  Brefcia  ai  dodici  di  Agofìo  Indizione  odiava  ,  cioè 
nell’  anno  876.  Il  fuo  Cadavere  portato  a  Milano  ,  fu  fe- 
polto  con  grande  onorificenza  nella  Chiefa  di  S.  Ambro- 
fio  .  L’  Italia  ,  che  ne’  31.  anni  del  fuo  Regno  ,  e  25. 
d’imperio  ,  aveva  goduto  i  dolci  frutti  della  pace  ;  fi e  fi 
eccettua  la  Calabria  e  il  Ducato  di  Benevento  ,  infettati 
da’  Saraceni  ,  dopo  la  di  lui  morte  fi  vide  nuovamente 
efpotta  alle  armi  firaniere  ,  alle  divifìoni  interne  >  e  a 
guerre  fanguinofe  ,  con  ifconvolgimento  delle  cofe  uma¬ 
ne  ,  e  Divine  .  Imperocché  mancato  Lodovico  IL  fenza 
lafciare  prole  Mafchile  ,  concorrevano  alla  fucceffione 
del  Regno  Italico  Lodovico  L  Re  di  Germania  ,  e  Caldo 
Calvo  Re  di  Francia  *  figli  entrambi  dell’ Imperatore  Io 
dovìco  Pio  ,  e  Zi}  Paterni  del  defonto  Lodovico  Imperato¬ 
re  .  Lodovico  Re  di  Germania  ,  trovandofi  in  età  avanza¬ 
ta  ,  e  vacillante  di  falute  ,  dettino  di  mandare  in  Italia 
Carlomanno  fuo  figlio  primogenito.  Ma  Carlo  Calvo  ,  che 
flava  in  attenzione  afpettando  la  vacanza  di  quefìo  Regno® 
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fubito  ehe  udì  la  merle  dell’  Augnilo  nepote  ,  fi  mi  (e  in 
marcia  1  ,  e  arrivato  a  Pavia  fi  diede  a  fare  maneggi  per  Bert.^aanl^s’. 
effere  Re  d’  Italia  .  Carlomanno  fcefe  pofeia  le  Alpi  colla 
fua  armata  .  Ma  avendo  intefo  che  Carlo  Calvo  fuo  Zio 
era  già  entrato  in  Pavia  ,  cercò  di  venire  con  lui  ad  un 
abboccamento  ,  che  feguì  al  fiume  Brenta  .  Fofle  poi  o 
perchè  Carlo  Calvo  avelie  forze  maggiori  ,  come  narra 
l’ Annalifta  Bertiniano  ;  o  perch’  egli  a  forza  di  oro  indù- 
ceffe  l’emulo  nepote  a  defiftere  dall’  imprefa  ,  come  vuole 
1’  Annalifia  di  Fulda  ,  egli  è  certo  che  Carlomanno  fe  ne 
tornò  in  Germania..  Allora  Carlo  Calvo  non  perdè  tempo; 
ma  pattato  a  Roma  ottenne  dal  Papa  Giovanni  Vili,  e  dal 
Senato  Romano  la  Corona  Imperiale  2  e  nei  giorno  del  iReg.inChro- 
Santo  Natale  fu  unto  ,  e  Coronato  Imperatole  .  Nella  cor.  Bertiniani  . 
Cronica  di  Farfa  3  fi  legge  un  fuo  Diploma ,  dato  vii.  Kal.  3  Chronic.  Far- 
Januarij ,  anno  xxxvi.  Regni  Domni  Caroli  in  Francia  ; 
in  fuccejjìone  Lothariiv  i.  <Cr  Imperij  ejus  I.  A  Cium  in  SanCIo  ìtahcar‘ 

Vetro  Indizione  ix.  fecondo  gli  Annali  Bertiniani  F  Impe¬ 
ratore  Carlo  Calvo  nel  giorno  cinque  di  Gennaro  partì  da 
Roma  >  e  pattato  a  Pavia  fece  convocare  la  Dieta  del  Re¬ 
gno  d’ Italia  >  nella  quale  fu  eletto  Re  ,  PaiTato  egli  pofeia  E,c‘87*' 
in  Francia  ,  fi  fece  riconofcere  per  Imperatore  .  In  quell’ 
anno  a  sB/.diAgofio  terminò  il  corfo  di  fua  vita  Lodovico  I. 

Re  molto  benemerito  della  Germania  ,  per  aver  egli  fon¬ 
dato  quel  vado  Regno  » 

XIV.  Ritornato  dalla  Francia  l’Imperator  Carlo  Calvo 
fe  ne  (lava  in  Pavia  godendo  le  felle  che  fi  facevano  per 
lo  fpofalizio  di  Bofone  ,  fratello  dell’Imperatrice  Richilda 
fua  moglie  >  con  Ermengarda  ,  figlia  dell’  Imperatore  Lo¬ 
dovico  II.  .  Trovavafi  parimente  in  quella  Città  il  Papa 
Giovanni  VIIL  colà  portatoli  a  fine  d’  indurre  F  Impera¬ 
tore  a  venire  prefìo  coll’  efercito  in  Roma  ,  per  difen¬ 
derla  dagl’  infiliti  de’  Saraceni  *  quando  venne  F  avvifo 
che  Carlomanno  dalla  Germania  con  un  groflfo  Efercito 
calava  in  Italia  .  Refìò  sbigottito  acotal  nuova  Carlo  Cai - 

.  .  ..  Tr°  r  *  •  *  »r-,  i  4  Armai.  Frane. 

vo  ,  e  poiché  egli  era  allarmato  li  ritiro  a  1  ortona  4  dove  Bermi.  Fuidens. 
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l’Imperatrice  Richilda  ricevè  dal  Papa  la  CoronaXmperia-  ’ 
le  .  In  quella  Città  fperava  Carlo  Calvo  che  i  Baroni  Ita¬ 
liani  ,  e  i  Vefcovi  andaffero  a  trovarlo  .  Ma  vedendo  che 
ninno  di  loro  compariva  ,  e  che  Carlomanno  Tempre  più 
andava  avanzandoli  egli  con  gran  fretta  s’  incarnino  verfo 
la  Savoja  ,  e  Papa  Giovarmi  VIIL  fe  ne  tornò  in  Roma  . 
Ma  P  Auguro  Carlo  paffando  quei  Monti  fu  prefo  da  una 
gran  febbre  ,  per  cui  portato  di  la  del  Monte  Cinifio  9 
in  pochi  giorni  redo  privo  di  vita.  Il  di  lui  Cadavere  per 
ordine  di  Lodovico  Balbo  fuo  figlio  ,  e  fuccelìore  nel  Re¬ 
gno  di  Francia  ,  condotto  a  Parigi  ,  fu  fepellito  nel  Mo» 
naderio  di  San  Dionifio  .  Intanto  Carlomanno  fe  ne  ven¬ 
ne  a  Pavia  ,  dove  convocata  la  Dieta  del  Regno  ,  fu  elet¬ 
to  Re  d’  Italia  .  Il  Muratori  1  porta  di,  lui  un  Diploma  9 
dato  in  favore  de  Monaci  di  San  Colombano  :  XIII.  Ka~ 
lendas  Novembris  .  Anno  Chrifto  propitio  L  Regni  Domni 
Karlomanni  Serenijjìmi  Re gis  in  Italia  .  Indizione  XI.  cioè 
nell’  anno  878.  Avvifato  pofeia  della  morte  dell’  Augufto 
Zio  ,  fcrilfe  fubito  al  Papa  Giovanni  VIIL  facendogli  fa- 
pere  la  fua  elezione  in  Re  d’  Italia  ,  e  ch’egli  ,  dopo  aver 
fatto  una  feorfa  in  Germania  ,  per  abboccarfi  coi  fuoi 
fratelli  5  voleva  venire  a  Roma  per  ricevere  la  Corona 
Imperiale  3  promettendogli  di  efaltare  la  Chiefa  Romana 
più  di  tutti  i  fuoi  antecelTori  .  Il  Papa  gli  rifpofe  2  che  nel 
fuo  ritorno  gl’inviarà  i  fuoi  Legati  ,  col  foglio  degli  ar¬ 
ticoli  di  quanto  doverà  concedere  alla  Chiefa  Romana  : 
cimi  pagina  capitidariter  continente  ea  ,  quee  Vos  Matti 
ve (t  r<e  Romance  Ecclefice  veftroque  protettori  Beato  Petra 
Apoftolo  perpetualiter  debetis  concedere  .  Ma  Carlomanno 
tornato  in  Germania  fu  affalito  da  una  grave  malattia ,  che 
lo  tenne  più  di  un  anno  Infermo  3  e  finalmente  lo  privò  di 
vita  .  Anche  la  di  lui  armata  fu  attaccata  da  una  pedilen- 
za  ,  per  cui  giornalmente  moltiffimi  ?  t offendo  cadevano 
morti  . 

XV.  Venute  in  Italia  le  notizie  della  grave  infermità 9 
in  cui  era  caduto  il  Re  Carlomanno  9  e  della  poca  {paran¬ 
za  5 
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za ,  che  vi  era  del  fuo  riforgimento,  il  Papa  Giovanni  VIIL 
che  vedeva  Roma  ,  e  l’Italia  tutta  minacciate  da’ Sara¬ 
ceni  ,  pieno  di  zelo  ,  cominciò  a  penfare  feriamente  di 
portare  alla  Corona  dell’  Imperio  un  Principe  il  quale  col¬ 
le  fue  forze  ,  e  col  fenno  folle  atto  a  difendere  V  Italia  , 
la  Repubblica  ,  e  la  Chiefa  Romana  .  A  tal  fine  ,  non 
giudicando  egli  da  tanto  i  due  Prencipi  della  Reai  cafa  di 
Germania  *  fratelli  del  Re  Carlomanno  ,  ne’  quali  trova¬ 
va  molte  eccezioni  ,  rivoltò  le  fue  mire  verfo  Lodovico 
Balbo  Re  di  Francia  ,  tìglio  dell’ Imperator  Carlo  Calvo  . 
Perciò  il  Papa  Giovanni  cominciò  a  far  maneggi  ,  ed  a  fc ri¬ 
vere  lettere  allo  ftelTo  Lodovico  Balbo  ,  e  ad  altri  Vefcovi, 
e  Baroni  Italiani  .  Ma  fcopertofi  V  affare  ,  e  paffato  alla 
notizia  della  Reai  Corte  di  Germania  ,  vefiito  ,  verifimil- 
inente  ,  con  circofianze  più  gravanti  ,  il  Re  Carlomanno 
diede  nelle  fmanie  ;  e  poiché  il  fuo  male  non  gli  permet¬ 
teva  di  venire  perfonalmente  nell’  Italia  ,  mandò  la  co  ni¬ 
ni  e  ìlio  ne  a  Lamberto  ,  Duca  di  Spoleto  ,  e  ad  Adelberto 
Marchefe  di  Tofcana  ,  e  di  Corfica  ,  di  ritenere  il  Papa 
in  dovere  ,  e  impedire  ch’egli  non  paffaffe  ad  alcuna  no¬ 
vità  di  fuo  pregiudizio  .  Certamente  Lamberto  ,  e  Adel¬ 
berto  erano  due  Prencipi  affai  potenti  nell’  Italia  ,  e  con¬ 
giunti  fra  loro  di  parentela  ;  poiché  Adelberto  aveva  per 
moglie  Rotilde  ,  forella  di  Lamberto  1  .  Ora  quelli  due  po¬ 
tenti  Baroni,  per  attefìato  degli  Annali  Fuldenfi  1  entrati 
in  Roma  con  mano  armata  ,  arredarono  il  Papa  Giovan¬ 
ni  Vili .  e  dopo  obbligarono  il  Senato  Romano  a  giurare 
fedeltà  al  Re  Carlomanno  .  Lantbertus  Witonis  filius  ,  <£r 
Albertus  (  è  lo  fieffo  che  Adalbertus  )  Boriifacij  filius  Ro¬ 
mani  cum  manu  valida  ingrefii  Jiint  ,  i?  Johanne  Pontifica 
fiub  cu  fiodia  retento  ,  optimates  Romanorum  fidelitatem 
Karlomanno  Sacramento  firmare  coegerunt  .  IVI  a  non  ciban¬ 
te  quel  grave  infulto  ,  il  Papa  Giovanni  VIIL  non  mutò 
penfiero  ;  anzi  cofìante  più  che  mai  nel  fuo  proponi¬ 
mento  ,  partì  da  Roma  ,  ed  effendo  andato  per  mare  fino 
ad  Arles  3  colà  fu  ricevuto  da  Bofione  3  Duca  di  una  parte 
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della  Provenza  ,  che  lo  trattò  con  grand’  onore  ,  e  lo  ac¬ 
compagnò  per  tutta  la  Francia  .  Finalmente  il  Papa  giun¬ 
to  alla  Corte,  trovò  che  il  Re  Lodovico  Balbo  era  infermo; 
e  non  folo  per  la  poca  fua  fallita  ,  ma  ancora  per  le  prepo¬ 
tenze  ,  e  divifioni  de’  fuoi  Baroni  ,  e  per  le  fcorrerie 
de’  Normanni  ,  egli  non  era  in  iftato  di  accudire  alle  cofe 
d’ Italia.  Vedendo  dunque  il  Papa  Giovanni  Vili,  che  non 
poteva  fperare  alcun’  ajuto  da  Lodovico  Balbo  ,  rifsò  le  fue 
mire  in  Bofone  ,  il  quale  era  già  andato  deliramente  infi- 
nuandofi  nell’  animo  del  Papa  ,  dandogli  tutti  i  maggiori 
fegni  del  fuo  attaccamento  alla  Sacra  di  lui  Perfona  ,  e 
alla  Santa  Sede  ,  accompagnandolo  ancora  nel  fuo  ritor¬ 
no  in  Italia  .  Per  le  quali  cofe  il  Papa  Giovanni  Vili. 

,  johah.  viti,  adottò  Bofone  1  per  figlio  (ufo  antico  de’  Pontefici  Roma- 
Papa:  Epift.  ii?.  ver^o  j  prencipi  benemeriti  dellaS.Sede)con  animo  po- 

fcia  d’  inalzarlo  a  gradi  maggiori  ,  come  egli  fi  dichiara  in 
,  johan.  vili,  una  lettera  fcritta  alla  vedova  Imperatrice  Angilberga  1 , 
LaabbéEpift' 91' pr'  madre  di  Ermengarda  ,  moglie  di  Bofone  . 

XVI.  Giunto  a  Torino  il  Papa  Giovanni  Vili-  venne 
F  avvifo  che  il  Re  Carlomanno  ,  oppreffo  maggiormente 
dal  fuo  male  ,  era  caduto  in  una  grave  paralifia  ,  che  lo 
aveva  privato  dell’ufo  della  parola  .  In  tale  congiuntura 
"  ilPapa  vuoile  far  prova  fe  poteva  inalzare  al  Trono  d’Italia 
Bofone  ,  eh’  egli  giudicava  uomo  di  fenno ,  e  di  petto  , 
capace  di  ben  difendere  da  nemici  ftranieri  1’  Italia  ,  e  la 
Chiefa  Romana  .  Con  tal  penfiero  paffuto  a  Pavia  ,  inti¬ 
mò  un  concìlio.  L’Annalifla  di  Fulda,  perchè  Tedefco, 

3  Ànaat.  Fraac.  fcrive  3  .  Pontifex ,  affumpto  Bofone  Comite ,  cum  magna 

Puidenf.  ambinone  in  Italiam  rediit  ,  &  cum  eo  machinari  ftuduit , 

quomodo  Regnum  ltalicum  de poteftate  Carlomanni  a  tifare, 
4?  eì  tuendum  committere  potuiffet .  Perciò  il  Papa  fcriffe 

4  johann.viii.  varie  lettere  4  ,  all’  Arcivefcovo  di  Milano  ,  invitandolo 
1P“  Ep‘n'  Il6‘  con  tutti  i  fuoi  fuffraganei,  a  Berengario  Duca  del  Friuli , 

ed  a  molti  altri  Vefcovi  ,  e  Baroni  Italiani  ,  dicendo  loro; 
quia  Carlomannus  Corporis  ,  ficut  audtvìmus ,  incommodìta- 
te  gravatus  Regnum  retinere  j am  nequit ,  ut  de  novi  Regis 

de - 


E.  C.  879» 


Papaì 

127 


LIBRO  0  N  Ò  35r 

elezione  omnes  pariter  confuleremus  ,  vos  pr  è  dittò  adeffe 
tempore  valde  oportet 1 .  Con  ragione  il  Papa  pretende-  i  johamuvin. 
va  di  dover  entrare  nell1  elezione  del  nuovo  Re  ,  che  Pap3B  Epill‘  117 ' 
poi  doveva  e  fiere  da  lui  Coronato  Imperatore  ;  ma  co¬ 
munque  folle  ,  o  quei  Vefcovi  ,  e  Baroni  non  voi  e  fiero 
die  il  Papa  s’ ingerifie  nell’ elezione  ,  o  immaginaflero 
ch’egli  folle  portato  per  Bofone  che  non  era  loro  accetto 
forfè  più  verifimilmente  ,  perchè  Carlo  detto  il  Cra[fo , 
fratello  di  Cariomanno  ,  aveffe  già  intraprefo  per  fe  il 
maneggio  ,  nelfuno  de’  Vefcovi  ,  e  Baroni  Italiani  com¬ 
parve  al  Concilio  .  Onde  il  Papa  vedendo  incagliato  l’af¬ 
fare  ,  fe  ne  tornò  in  Roma  ,  e  Bofone  s’  incarnino  per  la 
Provenza.  Ma  il  Papa  Giovanni  Vili,  tornato  che  fu  dalla 
Francia  ,  fece  altri  maneggi  ,  per  procurare  al  fuo  figlio 
adottivo  il  favore  de  Primati  d’  Italia  .  Sapendo  egli 
quanto  il  Marchefe  Adelberto  ,  per  grandezza  di  fiati  ,  e 
per  aderenze  ,  e  parentele  con  molti  Prencipi  folle  po¬ 
tente  ,  ed  efficace  per  il  fuo  difegno  ,  vuoile  pacificarli  , 
è  firingere  amicizia  con  lui  .  Quindi  è  che  dove  quefio 
Papa  nelle  fue  lettere  dell’  anno  antecedente  aveva  tanto 
efecrato  Adelberto  ,  e  Rotilde  fua  moglie  ,  nel  fulieguente 
fa  elogij  di  entrambi  ,  dando  loro  titoli  gloriofi  .  Scrive 
egli  2  a  Bofone  :  De  parte  quoque  Adelberti  gloriofi  Marchio - 
nis  ,  feu  Rotildce  Comitiffce  Conjugis  ejus  cognofcat  no - 
bilitas  vefìra  ,  quod  vobis  in  omnibus fideles  funt ,  iy  devo - 
tos  amìcos  eos  effe  cognofcimus  .  Ideo  rogamus  ,  ut  eoruin 
vomitata  in  Provincia  pofita  ficut  jam  tempore  longo  tenue - 
runt  ,  ita  deinceps prò  noftro  amore  fecuriter  habeant  .  On¬ 
de  fi  comprende  che  Adelberto  ,  oltre  i  Marchefati  di  To- 
fcana,  e  di  Corfica  aveva  ancora  de’Contadi  in  Provenza, 
e  gli  unì  ,  e  gli  altri  avevano  già  acquifiato  natura  di  feu¬ 
di  ,  palfando  da  Padre  in  figlio  :  Si  cut  jam  tempore  longo 
tenaerunt  ,  e  come  fi  è  veduto  nella  Tofcana  ,  e  nella 
Corfica,  che  dal  Conte  Bonifacio  erano  paliate  nel  Mar- 
chefe  Adelberto  di  luì  figlio  3  e  fra  poco  le  vedremo  palia¬ 
te  in  Adelberto  IL  figlio  di  Adelberto  L 
‘vi  Vin- 


3  V.  fi» 


1  A”»»!. Frane. 
Bertimanj, 


E.  C.  S8o. 


i  Johann. Vili. 
Fapas  Ep.a^o.  23 1, 
3  A  miai. Frane. 
Bertiniani . 
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XVIL  Vinto  finalmente  dal  fuo  male  Lodovico  Balbo 
Re  di  Francia  ,  terminò  il  corfo  di  fua  vita:  lafciando 
dopo  di  fe  due  figli ,  Lodovico  ,  e  Carlomanno  ,  che  con¬ 
cordemente  divifero  tra  loro  i  flati  del  Regno  Paterno. 
Ma  eflendogli  fiata  mofla  guerra  da  Lodovico  IL  Re  di 
Germania  ,  fu  d1  uopo  cedergli  una  parte  della  Lorena  r* 
Gradi  quelle  turbolenze  fi  approfittò  Bofone  9  per  indur¬ 
re  i  Vefcovi  ,  e  i  Baroni  della  Borgogna  a  coronarlo  Re, 
e  così  dare  principio  a  un  nuovo  Regno  ,  che  fu  detto 
Àrelatenfe  .  Io  ho  creduto  di  dover  far  menzione  di  quelli 
fatti,  poiché  da  Bofone ,  e  da  Ermengarda  ,  fua  moglie, 
figlia  dell’  Imperatore  Lodovico  IL  naque  Lodovico  che 
tra  poco  vedremo  Re  d1 Italia  ,  del  cui  Regno  la  Corfica, 
colla  Tofcana  formavano  una  parte  .  Intanto  Carlo  Graffo  f 
e  Lodovico  IL  Re  di  Germania  ,  vedendo  che  Carloman¬ 
no  loro  fratello  era  ormai  privo  di  ogni  fperanza  di  poter 
riforgere  dal  fuo  male  ,  convennero  infieme  che  Lodovico 
avrebbe  per  fe  gli  flati  di  Alemagna  ,  e  Carlo  Graffo  paf- 
farebbe  al  dominio  dell’  Italia  .  Egli  è  certo  che  in  quel 
tempo  di  tanti  Prencipi  della  fìirpe  di  Carlo  Magno  ,  altri 
più  non  reflavano  ,  atti  a  regnare  ,  che  quelli  due  ,  della 
linea  di  Germania  .  Della  qual  cofa  il  Papa  Giovanni  Vili, 
effendo  ormai  perfuafo  ,  e  che  fopra  uno  di  loro  due  do¬ 
veva  efler  collocata  la  Corona  del  Regno  Italico  ,  intra- 
prefe  il  carteggio  con  Carlo  Craffo  ,  e  diede  poi  tuttala 
mano  per  fare  eh’  egli  venilfe  in  Italia  ,  e  folle  eletto  Re  : 
come  dalle  fue  lettere  fi  comprende  *  .  Scefe  dunque 
Carlo  Craffo  nell1  Italia  3  con  un  buon  efercito  di  Aleman¬ 
ni  ;  ma  quando  egli  folle  eletto  Re  ,  tuttavia  è  incerto  . 
Il  Saffi  nelle  fue  note  al  Sigonio  de  Regno  halite  attefla  di 
aver  trovato  in  un  Teftamento  di  Anfperto  Arcivefcovo 
di  Milano  ,  che  la  data  era  degli  xi.  di  Novembre  .  Nelli 
Anno  primo  di  Carlo  Re  .  Indizione  xm.  .  Dal  che  fi  com¬ 
prende  che  P  anno  primo  del  Regno  di  Carlo  Craffo  in 
Italia  fu  nell1  880.  in  quell1  anno  cefsò  finalmente  di  vi¬ 
vere  il  Re  Carlomanno  9  e  non  avendo  egli  lafciato  altra 

Pro- 
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Prole  che  un  figlio  Spurio  ,  chiamato  Arnolfo  ,  a  lui  par¬ 
torito  da  una  fua  concubina  ,  Lodovico  li.  corfe  in  Bavie- 
dove  i  Baroni  del  Regno  tutti  a  lui  fi  fottomifero 


ra 


E.  C.  88r. 

i  Annal.Franc.- 
Bertiniani  Regino 


Laonde  ad  Arnolfo  altro  non  refiò  chelaCarintia  donatagli 
dal  Padre  prima  di  morire  . 

XVIII.  Tornando  ora  a  Carlo  Craffo  ,  dopo  aver’ egli 
ricevuto  la  Corona  d’Italia  ,  pafsò  a  Roma  e  dal  Papa 
Giovanni  VUL  fu  coronato  Imperatore  1  .  Da  un  docu¬ 
mento  ,  che  fi  conferva  da’ Canonici  di  Arezzo  appari-  SchtoS.,S,8p6ert* 
fce  che  quefio  Augufto  tornandofene  da  Roma  in  Siena 
tenne  un  Placito  :  Anno  'Imperi]  Domili  Raro  li  Primo  . 

Menfe  Martio  Indizione  Quarta  decima  :  Cioè  nell’  anno 
881.  In  quel  tempo  celiò  di  vivere  Lodovico  IL  Re  di 
Germania  1  fenza  lafciar  dopo  di  fe  Prole  Mafchile  .  Perciò  Fidde^i.Regmolre 
1’  Imperator  Carlo  Craffo  ,  chiamato  da  tutti  i  fiati  di  quel 
Regno  ,  e  da  quei  della  Lorena  ,  pafsò  a  Vormazia  ,  do-  E*c  88i° 
ve  fu  ricevuto  da  tutti  per  loro  fovrano  .  Fu  altresì  ra¬ 
pito  dalla  morte  Lodovico  Re  di  Francia  ,  figlio  di  Lodovi¬ 
co  Balbo  ,  e  ne’fuoi  fiati  fuccedette  Carlomanno  di  lui  fra¬ 
tello  .  Anche  il  Papa  Giovanni  VUL  nell’anno  882.  cefsò 
di  vivere  ,  e  fe  ha  da  prefiarfi  fede  all’  Annalifta  di  S. Ber¬ 
lino  3  egli  morì  eie  Propinquo  fuo  verieno  potatus  .  E’  cofa  Be3rti^””f;Franc 
certa  che  quefio  Papa  aveva  in  Roma  potenti  nemici  ,  che 
nel  tempo  delfuo  Pontificato  erano  fiati  da  lui  trattati  con 
troppo  rigore  .  In  effetto  il  Papa  Marino  ,  fuo  fucceflore 
ebbe  da  abolire  molte  cofe  da  lui  fatte4.  Fra  le  altre  egli 
r  efiituì  Formo fo  al  fuo  Vefcovato  diPorto  ,  di  cui  quefio 
degniffimo  Vefcovo  ,  che  poi  fu  inalzato  alla  Cattedra  di 
S.  Pietro  ,  dal  Papa  Giovanni  VUL  era  fiato  privato  s .  In 
quell’anno  Carlomanno  Re  della  Francia  ,  trovandoli  un  Bibliot‘?atrura* 
giorno  a  caccia  ?  fu  ferito  da  un  Cinghiale  ,  e  la  ferita  fu 
così  grave  che  in  pochi  giorni  lo  privò  di  vita  6  *  Rima- 
fe  del  Re  Carlomanno  un  fol  figliuolo  di  anni  quattro  , 
che  dagli  Storici  fu  nominato  Carlo  il  Semplice  .  Laonde 
nacque  difputa  fra  i  Primati  del  Regno  ,  fe  quel  fanciullo^ 
o  F  Imperatore  Carlo  il  Craffo  doveffero  eleggerà  per  loro 
Tom  A.  Y  y  So- 


4  Baron.  Ann. 
Ecclef. 


5  Auxilius  de 
Sacr.Ord.  T.xvir» 


6  Chronic.  de 
Gcft.  Norman» 


£.  C.  884» 


t  Rena  de  March» 
di  Tofcana 


a  Murato»*.  An¬ 
tichità  Eftenft,  p,  £, 

2/o 


3  V.  a.  22» 
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Sovrano  .  Ma  daila  maggior  parte  fu  data  la  preferenza 
al  fecondo  ,  che,  per  la  fua  matura  età  ,  e  per  la  vafiità 
de"  fuoi  Regni  ,  a  quali  fi  univa  la  dignità  Imperiale  ,  fu 
creduto  più  atto  a  fofienere  il  Regno  .  Circa  quefìi  tempi 
terminò  il  corfo  di  fua  vita  Adalberto  L  e  nel  Marchefato 
della  Tofcana  ,  e  governo  della  Corficafu  di  lui  fucceffo- 
re  Adalberto  IL  fuo  figlio  ,  Si  conferva  tuttavia  in  Lucca 
uno  finimento  ,  accennato  da  Cofimo  della  Rena1  e  pò» 
fcia  dato  alla  luce  intero  dal  celebre  Muratori  ,  nelle 
Antichità  Efìenfi1 ,  che  fa  chiaramente  vedere  il  fecondo 
Adalberto  efifere  fiato  figlio  di  Adalberto  L  Contiene  quello 
finimento  una  donazione  fatta  dal  primo  Adalberto  ad  una 
Chiefa  ,  da  lui  fondata  nella  Lunigiana  ,  e  fu  rogato  Re¬ 
gnante  Dorano  noftro  Carolo  ,  divina  favente  dementici 
Imperatore  Augu fio  Anno  Imperi j  ejus  quarto.  Sexto  Colen¬ 
da  s  Junij  .  Indizione  fecunda .  Cioè  nell’  anno  884»  a  37. 
di  Maggio  .  In  queir  atto  é  fcritto  Adalbertus  in  Dei  no¬ 
mine  Comes ,<fcr  Marchio  ^Filili s  b once  memorile  Bonifacii  olhn 
Comitis .  Già  noi  abbiamo  veduto  che  ilMarchefe  Adalber¬ 
to  L  fu  figlio  di  Bonifaifo  Conte  di  Corfica  ,  e  Marchefe 
di  Tofcana  ,  e  che  fuccedette  in  quei  fiati  Paterni  nell’ am 
no  844. .  .  Ora  egli  fa  quella  donazione  di  beni  :  prò  fa- 
Iute  animce  mece  feu  ir  prò] am  fati  bonifacii  Genitore  meo  ir 
etiam  prò  falute  Bertce  Genitrkis  me  e  »  Soggiunge  pofcia  « 
iy  etiam  prò  falute  anime  Rotildis  dilede  Conìugìs  mee  ,  aui 
prò  fallite  anìmabus  filiorum  meorum  .  Due  fono  ì  figli 
che  fi  fottofcrivono  a  quella  donazione  ,  Adalberto  ,  e 
Boni faiio  :  Signo  manu  s  Adalberti  Co  mite  ,,  fi  Ilo  fupra- 
/cripti  Adalberti  Comitis  fc  Marchio  nh  »  Signo  manus  Bo « 
nìfacij  ipfius fili]  Adalberti  •  In  breve  noi  vedremo  Adal¬ 
berto  IL  entrato  al  Governo  de’  fiati  delia  3  Tofcana  ,  e 
della  Corfica  ,  per  la  morte  di  Adalberto  L  fuo  Padre  . 

XIX.  Già  P  Imperatore  Carlo  Graffo  ,  con  effer  dive» 
nuto  padrone  dell’Italia  ,  della  Germania  ,  e  della  Fran¬ 
cia  ,  aveva  unito  in  fe  tutta  la  Monarchia  di  Carlo  Ma¬ 
gno  «  Ma  egli  poi  non  aveva  in  fe  di  quel  gran  Monarca 

nè 
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nè  il  fenno  ,  nè  il  valore  .  Occorfe  tra  poco  che  i  Nor- 

E.  C.  8 66. 

I  Abbone  Mo¬ 
naco  ap.Du  Chefne 

nobiliffima  Città  ,  e  Roberto  fuo  fratello,  figli  entrambi  R*r,Fr*nc*T,lU 
di  Roberto  il  Forte  ,  da  cui  difcende  la  Reai  Cafa  ,  oggi 
regnante  di  quel  floridiffimo  Regno  .  Ma  la  moltitudine  9 
t  Pollinazione  de’nemici  faceva  temere  la  caduta  di  quella 
Capitale  .  Peravventura  in  quel  tempo  ellendo  venuto  al 
Metz  r  Imperator  Carlo  Graffo  Odone  Conte  di  Parigi  fu 
a  predargli  il  fuo  ofifequio,  e  nel  tempo  fìefTo  a  Applicarlo 
di  un  valido  foccorfo  ,  equivalente  al  bifogno  .  L’Impe¬ 
ratore  gli  diede  un  buon  corpo  di  armata  ,  e  poco  dopo 
Egli  dello  fi  mife  in  marcia  verfo  Parigi  ,  con  altro  più  ^  p  ^ 

poderofo  efercito  2  raccolto  dalla  Germania  ,  e  dalla  Lo-  nic~  Fc^’m 
rena  ;  Onde  ogn’  uno  fperava  di  fentire  predo  con  un 
gran  fatto  di  armi  fconfitta  P  annata  nemica.  Ma  P  Impe- 
rator  Carlo  Craffo  ,  giunto  che  fu  a  Parigi  ,  trovo  che  ì 
Normanni  erano  dati  rinforzati  da  un’  altro  groffb  corpo 
di  armata  ,  condotto  da  Sigefredo  Duca  di  quella  nazio¬ 
ne  .  Perciò  egli  giudicò  di  non  dover  efporre  tutto  al 
dubbiofo  evento  di  una  battaglia  .  Ma  venuto  coi  nemici 
a  trattato  ,  convennero,  che  tutta  quella  loro  moltitudi¬ 
ne  fi  ritiraffe  a  Sens  ,  per  quivi  prendere  i  quartieri  d’in¬ 
verno  ,  e  poi  a  Maggio  ,  dopo  che  loro  fodero  sbordate 
fettecento  libbre  di  argento  ,  dovefifero  tornarfene  ai  lo¬ 
ro  paefi  3  .  3  inChrèc 

XX.  Da  quel  vergognofo  accordo  tale  difcredito  ri¬ 
portò  l’ Imperator  Carlo  Craffo  ,  che  alienò  gli  animi  di 
tutti  i  fudditi  ;  e  fpecialmente  de’ Baroni  ,  tutti  ftomma- 
cati  della  fua  pudillanimità,  per  cui  non  dolo  egli  non  ave¬ 
va  fatto  cola  alcuna  ,  degna  dell’  Imperiai  decoro  ;  ma 
anzi  ,  per  maggior  vergogna  ,  aveva  lafciato  efpofto  alla 
barbarie  di  quei  Pagani  una  gran  parte  del  Regno  di  Fran¬ 
cia  .  Poiché  Sigefredo  ,  non  effendo  comprefo  nella  con¬ 
venzione  ,  mife  a  facco  un  gran  tratto  di  paefe  ,  e  menò 
feco  in  fchiavitù  meltiffimi  Francefi  .  Al  che  non  dolo  non 

.  Y  y  2  fi  op¬ 


ina  n  ni  ,  venuti  in  Francia  con  grandiffime  forze  affedia- 
rono  Parigi  1  .  Savano  alla  difefa  Odone  Conte  di  quella 


S  Rcg.inChro. 


^  i  A  miai.  Fuld. 
Freheri 


E .  C.S88. 


3  Reg.  in  Chro. 


4  Amai,  Fuld. 
F reiteri . 


4  Astiai.-  FuL 
denf.  Freheri  Regi¬ 
no  inChrort* 


^  Astiai.  Ful- 
•d&n  f.  F reiteri  Regi  * 
Ho  ia  Ch’foa» 
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fi  oppofe  1’  Augufto  Carlo  ,  col  fuo  numerofo  efercito  i 
ma  con  gran  fretta  fi  ritirò  nell’  Aìfazia  1  dove  fu  alfa- 

u 

lito  da  grave  malattia,  che  dopo  efler  fiata  curata  dall’acu¬ 
to  ,  pafsò  nel  Cronico  .  Onde  fiando  egli  in  quello  fiato  , 
i  Baroni  del  Regno  Germanico  radunatili  in  Dieta  eiefiero 
per  loro  Re  Arnolfo  1  figlio  fpurio  di  Carlomanno  ,  il  qua¬ 
le  tta  quei  pochi,  che  reftavano  della  difcendenza  mafchile 
di  Carlo  Magno  fu  creduto  il  più  abile  ,  e  gli  giurarono 
fedeltà.  Da  quelfìniftro  avvenimento  refiò  talmente  ama¬ 
reggiato  il  mifero  Imperator  Carlo  Craffo  ,  che  opprefib 
dai  male  poco  fopravifie  ,  avendo  egli  celiato  di  vivere 
nel  giorno  12 ,  di  Gennaro  2  dell’  ideilo  anno  888.  Ma  i! 
fine  di  quello  buon  Imperatore  fu  principio  di  molte  ca¬ 
lamità  alla  Francia  ,  alla  Germania  ,  e  all’Italia.  Lava- 
Ita  Monarchia  de’ Franchi  fu  divifa  in  più  parti  .  II  Re 
Arnolfo  refiò  padrone  della  Germania  ,  e  di  parte  della 
Lorena4.  Lodovico  figlio  di  Bofone  bene  affifìito  da  Er- 
mengarda  fua  Madre  ,  e  da’  fuoi  Popoli  ,  fi  fofienne  nella 
Provenza  ,  e  vi  fu  Coronato  Re  .  Rodolfo  ,  nepote  di 
Corrado  ,  che  fu  fratello  di  Giuditta  Imperatrice  ,  fi  fece 
Re  della  Borgogna  inferiore  .  Nella  Francia  i  Primati  del 
Regno  ,  poiché  Carlo  il  femplice  non  era  atto  al  governo, 
fi  rivolfero  a  Odone  Conte  di  Parigi  ,  che  per  la  valorofa 
difefa  da  lui  fatta  di  quella  Città  contro  tutti  gli  sforzi  de” 
Normanni  ,  fi  era  aquifiato  gran  riputazione  ,  e  di  comun 
confenfo  lo  eleflero  Re  5  .  Noi  ora  vedremo  come  tutti 
quelli  fatti  ,  accaduti  oltramonti  ,  ebbero  pofcia  con- 
nefiìone  colle  cofe  del!  Italia  ,  e  con  quelle  di  Corfica  .• 
XXL  Dopo  che  la  valla  Monarchia  Francefe  refiò  di¬ 
vifa  ,  al  bel  Regno  d’ Italia  ,  che  formava  una  buona 
parte  di  quel  gran  corpo  *  due  furono  i  concorrenti  , 
Berengario  Duca  del  Friuli  ,  e  Guido  Duca  di  Spoleti  . 
Berengario  avea  avuto  per  padre  Eberardo  parimente  Du¬ 
ca  del  Friuli  *  è  per  madre  ,  Gisla  figlia  dell’  Imperatore 
Lodovico  Pio  *  Guido  era  figlio  di  Lamberto  6  pure  Duca 
di  Spoleti  *  di  nazione  Francefe  ,  e  parente  de’Re  Fran- 


ì 


I  A  non.  Pane- 
ap. 

Murat.  P.I.T.jI. 
Italie. 
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chi  .  Dall’  Anonimo  Autore  del  Panegirico  di  Berenga¬ 
rio  1  Guido  fu  appellato  Gallicus  Heros  ;  e  Beregnario  Ita-  gyr.  feerenqnr 

il  4  3  O  Murat.  P.J.1 

licus  Princeps  .  Narra  lo  fianco  Liutprando  a  che  tra  q\  ile*  iRer.  Italie. 

m.  •  •  sy*  i  ...  ir'*  |  i  Liutprand. 

due  Prencipi  panava  grande  amicizia  ,  e  al  ientire  che  hìh.*.  é. 
Carlo  Crajjo  era  vicino  al  termine  di  fua  vita  ,  avevano 
convenuto  infieme  che  Guido  palerebbe  al  dominio  della 
Francia  ,  e  Berengario  reftarebbe  padrone  dell’Italia- 
Era  Guido  talmente  affidato  alle  lue  parentele  ,  all’appog¬ 
gio  del  Papa  Stefano  V .  da  cui  egli  era  flato  adottato  per 
figlio  3  e  di  Folco  Arcivefcovo  di  Remsfuo  parente  che 
già  credeva  di  avere  la  Corona  di  Francia  fu  la  fua  Tefia. 

Con  tal  fiducia,  radunato  pretto  un  efercito  d’  italiani 
pafsò  le  Alpi  -  Berengario  ,  non  avendo  altri  competitori  ? 
fu  pacificamente  eletto  Re  d’ Italia  „  Da  un  fuo  Diploma4  tiq4.^2rm 
conceduto  ad  Angilberga  vedova  dell7  Imperatore  Lodovi -  kn,7ì' 
coll .  fi  comprende  che  nel  dì  8.  di  Maggio  deiranno  888. 

Berengario  dimorava  in  Pavia,  correndo  l’anno  primo 
del  fuo  Regno  .  A  contrario  Guido ,  giunto  in  Francia  tro¬ 
vò  che  Odone  Conte  di  Parigi  era  fiato  eletto  Re  col  con- 
fenfo  di  tutti  gli  ordini ,  che  per  ciò  non  vi  era  più  per  lui 
alcuna  fperanza  5  -  Ond’  egli  feontento  affrettò  il  fuo  ri- 
torno  ,  con  animo  di  efpellere  dai  Regno  il  Re  Berenga¬ 
rio  .  Con  tal  fiducia  prefe  ancor’  egli  il  titolo  di  Re  d’Ita¬ 
lia  ,  e  verfo  il  fine  dell’anno,  incontratifi  idne  Emuli 
nel  Brefciano  ,  vennero  a  battaglia  ,  nella  quale  Guido 
reftò  perdente  6 ,  Datifi  pofeia  entrambi  ad  aumentare  le 
loro  armate  ,  nel  mefe  di  Maggio  dell’anno  fogliente  e.c.sg^ 
vennero  per  la  feconda  volta  a  giornata  vicino  a  Piacenza, 
e  in  quefia  feconda  battaglia  1’  Efercito  di  Berengario  re¬ 
ftò  feonfuto  »  Qnd’egli  cofiretto  a  fuggire  7  fi  ritirò  a  Ve- .  7L1utt?aB^ 
tona  .  Viene  riportato  dal  Margarino  un  fuo  Diploma, 
dato  xv.  Kalendas  Septembrìs  .  Anno  ìncarnatìonis  Domì¬ 
ni  dcgclxxxix.  Anno  vero  Regni  Domai  Berengarij  IL  In¬ 
dizione  VII. 

XXII.  Guido  intanto  ,  dop  O  aver’  abbattuto  il  fuo 
Emulo  ,  fe  ne  andò  a  Pavia  ,  dove  fatta  radunare 


6  A  miai.  Ful- 
den.  Frcheri 


f*» 

o 


t  Muf 

T.  lì.  R 


È,  C.  892» 
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st  f-T-  ta  ,  fi  fece  elepper  Re  .  Prefio  i!  Muratori  1  .  Si  vede 
T  atto  di  quella  elezione  ,  in  cui  gli  Elettori  dicono  di 
eleggere  :  prcefatum  Magnanitnum  Principem  Widonem  ad 
,  UaheU>  Ital  protegendum  ir  Regaliter  gubernandum  nos  in  Regem  ,  ir 
Ipifcop1  F*fuian!  Seniorem.  Che  vuol  dire  Signore.  Abhiamo  dall7  Ughelli  a 
un  Diploma  del  Re  Guido  ,  dato:  vii.  Kalendas  Junij  : 
Anno  Dominicce  Incarnationis  dcccxc.  Indizione  vili; 
Adhun  in  Taurinenfi  Comitatu  .  In  quel  Diploma  il  Re  Gui¬ 
do  dice  :  Quia  Adalbertus  dìleffius  nepos  nofter  ,  ir  Mar - 
chili s  deprecatus  eft  celfitudinem  nofiram  ut  Zenovio  Sanffice 
Feci  e  fi  ce  Fcefulance  Episcopo  (re .  .  Ora  egli  è  fuori  di  dub¬ 
bio  che  quello  Adalberto  Nepote  del  Re  Guido  era  Adal¬ 
berto  IL  9  Marchefe  di  Tofcana  ?  e  Prefetto  di  Corfica  ; 
Imperocché  Guido  era  fratello  di  Lamberto  ,  pure  Duca  di 
Spoleti  j  e  di  Rotilde  moglie  di  Adalberto  L  e  madre  del¬ 
lo  ffeffo  Adalberto  IL  nel  Diploma  egli  è  chiamato  Mar¬ 
chefe  :  Titolo  9  che  fi  dava  foltanto  a  chi  era  invertito  di 
qualche  Marca  .  Donde  fi  comprende  che  in  quel  tempo 
Adalberto  L  era  mancato  di  vita  ,  e  nel  Marchefato  della 
Tofcana  *  e  della  Corfica  era  fucceduto  Adalberto  IL  fuo 
figlio  ^  dagli  Autori  cognominato  il  ricco  . 

XXIII. ,  Frattanto  il  Re  Guido  feppe  ben  profittare 
del  favore  *  che  godeva  di  figlio  adottivo  3  del  Papa  Stefa¬ 
no  V .  poiché  paliate  a  Roma  ottenne  dal  Santo  Padre  la 
Corona  Imperiale  .  Il  giorno  di  quella  coronazione  lo  ab¬ 
biamo  da  un  fuo  Diploma  ,  nel  quale  egli  conferma  all’ 
Imperatrice  Ageltruda  fua  moglie  tutti  i  beni  ,  a  lei  ap- 
a ntiquitf^ Italie*  partenenti  4;e  fu  Antoni. Kalendas  Marti]  Indiffiione  ix.An- 
Dilkrc‘ h  no  Incarnatìonis  Domìni  dcccxci  Regnante  Domno  Widone 

in  Italia  Anno  Regni  ejus  in.  Imperi]  illius  die  Prima. Affium 
Roma  .  Ma  il  Papa  Stefano  V .  nell’  anno  fteffo  cefsò  di 
vivere  ?  e  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  fu  inalzato  Formofo 
Vefcovo  di  Porto  ,  affai  ffimato  prò  vera  Religione  ,  dì* 
vinarumque  ferìpturarum  ir  doffirinarum feientia 5  ora  Guido 
Imperatore  non  era  molto  in  grazia  di  quello  Papa  *  per 
caufa  de’fuoi  cattivi  portamenti  coi  paffuti  Sommi  Ponte¬ 
fici  , 


3  Frodoàrdus 
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ficì,  e  delle  fue  rapine  ,  e  violenze  ,  ufate  contro  i  fud- 
diti  della  Chiefa  Romana  ,  fin  dal  tempo  ,  eh’  egli  era 
Duca  di  Spoleti  .  Ciò  non  ofiante  ,  avendolo  egli  prega¬ 
to  di  voler  dichiarare  collega  nell’  Imperio  ,  e  coronare 
Imperatore  Lamberto  fuo  figlio  ,  in  età  affai  giovane  ,  il 
Papa  Formofo  vi  acconfentj  ,  e  gli  diede  la  Corona  Impe¬ 
riale  1  .  Nell’  Archivio  del  Monafiero  di  S.  Ambrofio  difanriSr^\’i?’ 
Milano  fi  conferva  un  Diploma  feriti o  :  Kalendìs  Maij  . T‘lL  KUo  luu 
Indittione  x.Anno  Domini  dcccxcii.  Imperante  Donino  Wi*  E*c‘8?2‘ 
clone  .  Regni  ejus  n.  Imperi j  illius  li.  Anno  Lamberti  Im- 
peratorisl.  Attuta  Ravenna  .  In  quello  fiato  di  cofe  i  due 
Emuli  ,  Guido  ,  e  Berengario  non  celiavano  di  farli  la 
guerra  ,  con  molto  fpargimento  di  fangue  ,  e  rovina  de’ 
miferi  Italiani  .  Però  finalmente  il  Re  Berengario  ,  ve¬ 
dendoli  di  lunga  mano  inferiore  di  forze  a  Guido  Impera¬ 
tore,  fi  rivoltò  ad  implorare  P  ajuto  di  Arnolfo  Redi  2  Liu  aad 
Germania  1  ,  che  fpedi  fubito  con  un  armata  Zventebaldo  Hiftor.i,  7* 
fuo  figlio  ,  il  quale  giunto  in  Italia  ,  pafsò  a  Pavia  ,  per 
farne  V  affedio  .  Ma  folle  poi  ,  o  che  Guido  lo  difarmaffe 
coll’  oro  ;  o  che  il  Re  Arnolfo  fuo  Padre  lo  richiamaffe  , 
come  vuole  il  Panegirifia  di  Berengario  3  Zventebaldo  fe 
ne  tornò  in  Germania  ,  fenza  avere  operato  cofa  alcuna* 

Allora  Berengario  fi  portò  perffonalmente  in  Baviera  , 
dove  con  maggior’  efficacia  rapprefentò  al  Re  Arnolfo  Firn- 
portanza  commune  di  frenare  la  prepotenza  delPAugufio 
Guido  e  in  feguela  lo  fupplicò  di  calare  egli  fìeffo  in  Italia 
con  molte  forze,  per  prendere  poffeffo  di  quello  Regno  9 
ch’egli  pofeia,  come  vafiallo  riceverebbe  dalle  fue  mani  * 

XXIV.  Nel  tempo  fìeffo  altri  Baroniltaliani,  unitamen¬ 
te  eoi  Legati  del  Papa  Formofo  1  paffarono  in  Germania  ,  4  aumsl 
a  fine  di  fupplicare  il  Re  Arnolfo  di  venire  prefio  in  Italia, d€nf,Freben# 
per  liberarla  dalla  tirannide  di  Guido  Imperatore  :  Mi£i 
autem  (  fcrive  quel!’  Annalifta  ,  Formofi  Apoftolìci ,  curri 
Epiftolis ,  <tr  Prìrnoribus  Italici  Regni  ad  Regem  in  Bajoarìa 
advenenmt ,  e  nix  e  deprecantes  ,  ut  ltalicum  Regnimi  <b 
rcs  Sancii  Retri  ad  fuas  manus  a  rnalis  Chriftianis  eruen- 

dum 
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cium  adventaret ,  :  qu.od  tunc  maxime  a  Wiclone  Tijranno 
affeffatum  efi  .  Altro  non  bramava  il  Re  Arnolfo  ,  il  qua¬ 
le  non  olìante  1’  eccezione  della  lua  nafeita  ,  pretendeva 
che  tutta  la  Monarchia  de’ Franchi  ,  a  lui  fpettaiìe  ,  co¬ 
me  unico  difendente  della  fìirpe  di  Carlo  Magno  .  Ven¬ 
ne  dunque  egli  in  Italia  con  un  poderoio  Efercito  »  e 
in  Verona  fu  ricevuto  dal  Re  Berengario  ,  il  quale  fi  unì 
con  elfo  lui  .  Indi  palliato  a  Bergamo  1  prefe  a  forza  quel¬ 
la  Città,  e  vi  commife  molte  crudeltà1,  alla  notizia 
delle  quali  ,  Milano  ,  e  Pavia  fi  diedero  fubito  a  lui  : 
Molti  Baroni  Italiani  concorfero  in  Lombardia  per  pi¬ 
llargli  omaggio  .  Fra  quelli  vi  furono  il  Marchefe  Adal¬ 
berto  II.  e  Bonifacio  fuo  fratello  ,  i  quali  ,  poiché  fecero 
inftanza  di  avere  la  conferma  de’ loro  Stati  ,  dal  feroce 
Re  Arnolfo  furono  polli  in  arrefto  3  ,  diffidando  egli  ,  ve- 
rifimilmente  di  loro  ,  per  la  firetta  parentela  ,  che  ave¬ 
vano  con  Guido  Imperatore  .  Ma  dopo  aver  da  loro 
efatto  il  giuramento  di  fedeltà  ,  gli  refiituì  la  libertà  . 
Ciò  non  olìante  il  Marchefe  Adalberto  li.  con  Bonifacio 
fuo  fratello  ,  poco  fodisfatti  dell’  accoglimento  ricevuto 
dal  Re  Arnolfo  ,  fe  ne  partirono  fenza  prendere  conge¬ 
do  .  Scorfe  pofeia  il  Re  Arnolfo  fino  ad  Ivrea  ;  ma  poi 
per  la  mancanza  de’  viveri  ,  e  per  le  malattie  fopragiunte 
4  Auouym.sa.  |  f  Efercito  4  fu  coftretto  a  ritornarfene  in  Germania. 

ierrwtan»  ap„  Cam.  ... 

Guido  Imperatore  in  quello  anno  894.  forpreio  da  un 
violento  fputo  di  fangue  cefso  di  vivere  ,  e  di  lui  luccef- 
fore  fu  Lamberto  fuo  tiglio  5 . 

XXV.  Non  fi  fa  per  qual  ragione  l’Imperator  Lamber¬ 
to  ,  fin  dal  principio  del  fuo  Imperio,  cadde  dalla  gra¬ 
zia  del  Papa  Forrnofo .  O  ch’egli  nelle  circoftanze  di  quel¬ 
la  guerra  danneggiane  i  Romani  ;  o  difgulìato  che  il  Papa 
avelie  chiamatp  in  Italia  il  Re  Arnolfo  ,  volelfe  vendi¬ 
carli  ,  e  faceffe  rapprefaglie  fopra  i  Stati  della  Chiefa  Ro¬ 
mana  ,  comunque  folle  ,  il  Papa  Formofo  fpedì  nuova¬ 
mente  i  fuoi  Legati  con  lettere  premurofe  al  Re  Ar¬ 
nolfo  ,  invitandolo  a  venire  a  Roma  per  ricevere  la  co¬ 
ro- 


Perenna. 
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rena  Imperiale  .  Iterimi  Rex  a  Formofo  Apoftolìco  per 
Epi/tolas  ,  ir  miffos  enìxè  Romani  venire  invitatus  eft 1  . 
A  tale  invito  il  Re  Arnolfo  non  folo  fi  difpofe  a  venire 
in  Roma  follecitamente  ,  ma  fi  propofe  ancora  di  affog- 
gettare  l’Italia  al  fuo  Dominio  ,  perfuafo  che  con  quella 
autorità  ,  che  gli  darebbe  il  maeftofo  titolo  d’imperato¬ 
re  gli  farebbe  facile  di  fottomettere  i  Prencipi  Italiani  * 
Con  tal  penderò  venuto  in  Lombardia  ,  s’ impadronì  del 
Ducato  del  Friuli,  e  dopo  occupò  quello  di  Milano  , 
dando  il  governo  del  primo  a  Gualdrado  ,  e  quello  del 
fecondo  a  Maginfredo  z  .  Pofcia  incaminatofi  per  la  via 
di  Lucca  ,  giunfe  a  Roma  ,  dove  trovò  un  oftacolo  ina- 
fpettato  .  Ageltruda  vedova  del  defonto  Guido  Impera¬ 
tore  ,  donna  di  grand’  animo  ,  per  fofienere  i  dritti 
dell’Imperatore  Lamberto  fuo  figlio  ,  aveva  introdotto  in 
Roma  un  buon  corpo  di  armata  ,  e  fi  era  pofta  alla  di- 
fefa  ,  per  impedire  ad  Arnolfo  1’  ingreffo  in  quella  gran 
Città  3  .  In  quel  tempo  i  Romani  sdegnati  che  il  Papa 
Formofo  avelie  chiamato  in  Roma  il  Re  Arnolfo  ,  per 
crearlo  Imperatore  ,  e  verifimilmente  fomentati  da  Agel- 
truda  ,  e  dalla  fazione  di  Lamberto  lo  maltrattarono  e  gli 
fecero  molti  firapazzi  .  Hoc  in  tempore  (narra  Liutpran- 
do  )  Formofus  Papa  Religiofiffunus  a  Romanie  vehementer 
afflìftabatur  .  Il  Re  Arnolfo  a  quel  finiftro  incontro  re- 
ftò  forprefo  :  ma  i  di  lui  foldati  ,  vedendo  che  le  mura 
di  Roma  ,  per  la  loro  grande  eflenfione  ,  non  erano  a  ba¬ 
ldanza  difefe  ,  fi  animarono  a  dare  l’affalto  ,  e  in  breve 
tempo  vi  entrarono  a  forza  ,  dove  commifero  molte  cru¬ 
deltà  contro  i  Romani  .  Entrato  che  fu  in  Roma  il  Re 
Arnolfo  ,  ebbe  fubito  la  premura  di  udire  pofto  in  liber¬ 
tà  il  Papa  Formofo  ,  che  al  vedere  il  fuo  liberatore  lo  ab¬ 
bracciò  con  affetto  paterno  .  Pofcia,  concertata  infieme 
la  coronazione  ,  colle  folite  formalità  paffarono  alla  Ba- 
filica  Vaticana  ,  dove  Arnolfo  fu  creato  ,  e  coronato  Im¬ 
peratore  .  Abbiamo  dal  Campi 4  un  fuo  Diploma  ,  dato 
xn.Kaleridas  Mai] .  Anno  Incarnationìs  Domini  jdcccxcvi. 
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Indizione  xiv.  Anno  Imperli  ejus  Primo  .  Affium  Rome?  ; 
L’Imperatrice  Ageltruda  poiché  vide  l’armata  di  Arnolfo 
entrare  in  Roma  ,  fi  ritirò  fegretamente  prendendo  la 
chLnic8’110 ìn  iLada  di  Spoleti  1 ,  e  l’Imperatore  Arnolfo  ,  dopo  quin- 

Freliern* FwIdeuft  gi°rni  di  permanenza  in  Roma1  fi  molle  ancor’ egli 
a  quella  volta  ,  conducendo  feco  due  de’  principali  Baroni 
Romani  ,  come  rei  di  lefa  Maeftà  ,  per  aver  fagriiega- 
mente  maltrattato  il  Papa  Formofo  >  ed  aver  introdotta 
in  Roma  l’armata  dell’Imperatrice  Ageltruda  ,  ma  l’Au- 
gufio  Arnolfo  i  dopo  efferfi  alquanto  Rodato  da  Roma, 
fu  colpito  da  fiera  Paralifia  3  che  avendolo  pollo  in  grave 
pericolo  di  vita  ^  P  obligò  a  fuggir  predo  dall’  Italia ,  per 
non  trovarli  efpodo  ai  tanti  nemici ,  che  fi  erafatto  ;  onde 
con  marce  sforzate  fe  ne  ritornò  in  Germania  . 

XXVI.  Saputafi  la  partenza  dall’  Italia  ,  e  il  peffimo 
dato  di  falute  ,  dell’ Irfiperator  Arnolfo  ,  Lamberto  Impe¬ 
ratore  non  tardò  a  palfare  coll’efercito  in  Lombardia,,  do¬ 
ve  non  gli  fu  difficile  di  riprendere  il  poffeffo  di  Pavia  e 
di  Milano  .  Quivi  egli  fece  tagliar  la  teda  a  Magìnfredo  , 
e  cafiigò  non  poco  quei  Cittadini  4  .  Anche  il  Re  Beren¬ 
gario  rientrò  nel  podeffo  di  Verona  ,  e  del  Ducato  del 
Friuli  „  Quedi  due  Prencìpi  allora  ,  per  attedato  del  Pa» 
Fa ne^ Be rengaf 11  negùida  di  Berengario  5  convennero  in  un  congreffo  ,  e 
ji.toHLu.to  fi  pacificarono  ;  perchè  verifìmilmente  le  lezioni  date 

loro  dal  Germanico  Arnolfo  gli  aveva  fatto  conofcere  Tini- 
portanza  dì  dare  uniti  .  Ma  il  Papa  Formo fot  oppreffo  da 
tanti  difgudi  per  ì  maltrattamenti  ricevuti  da'  i  Romani  , 
nell’  odio  de’  quali  egli  era  incordo  ,  per  la  venuta  di  Ar- 
Irtó L  Fu!denf‘  noi  fa ,  terminò  i  fuoì  giorni6.  E  dopo  tre  giorni  di  fe¬ 
de  vacante  ,  fu  fatto  Papa  Bonifacio  VL  che  non  ville  più 
di  venti  giorni  .  Onde  venuti  i  Romani  all’altra  elezio¬ 
ne,  crearono  Papa  Stefano  VL  di  fazione  contraria  al  Pa¬ 
pa  Formofo  ,  che  perciò  riprovò  tutte  le  cofe  da  lui  fat¬ 
te  :  lo  degradò  :  lo  fece  diffotterrare ,  e  gettare  nel  Teve¬ 
re  .  Ma  per  cotede  iniquità,  dommacati  i  Romani  del  Pa¬ 
pa  Stefano  VL  gli  mifero  le  mani  ad  dolio  %  lo  chiuderò  in 
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una  prigione  ,  e  quivi  lo  ftrangolarono  1  .  Dopo  del  qua-  R^Pontìtpfn? 
le  eleffero  il  Papa  Romano  ,  che  rimife  nel  fuo  onore  il  Te!cR898.1uU 
defunto  Papa  Formofo  .  Per  attefiato  di  Liutprando  1  HiLnjuxT4* 
in  quefto  tempo  Adelberto  IL) Marchefe  diTofcana,  e 
di  Corfica  ,  molle  guerra  all7  Imperatore  Lamberto  .  La  / 

cagione  di  quella  molla  viene  dallo  Borico  attribuita  a  Ber¬ 
ta  di  lui  Moglie  ,  Donna  altera  e  mal  foddisfatta  del  trat¬ 
tamento  che  l7  Imperatore  aveva  ufato  verfo  il  Marchefe 
fuo  marito  .  Quella  Prencipeffa  ,  figlia  di  Lottarlo  Re 
della  Lorena  ,  effendo  fiata  maritata  con  Teobalclo  Conte 
di  Provenza,  gli  partorì  Ugo  Conte  ,  che  all’  anno  926. 
vedremo  Re  d’Italia  ,  e  rimafia  vedova  pafsò  alle  feconde 
nozze  con  Adalberto  IL  il  quale  per  1’  unione  delle  due 
Marche  di  Tofcana  ,  e  di  Corfica  ,  e  per  altri  flati  ,  che 
poffedeva  ,  era  cognominato  il  Ricco  .  Tantce  quippe  (  di¬ 
ce  lo  dorico  Liutprando  )  erat  potentine  ,  ut  inter  ornnes 
Italice  Princìpes  Solus  ipfe  cognomento  diceretur  Dives.  Egli 
pertanto  ,  moda  infieme  una  armata  ,  marciò  verfo  Pavia. 

L’  Imperator  Lamberto  avvifato  del  mal’  animo  ,  e  della 
moffa  del  Marchefe  Adalberto  ,  gli  ufcì  contro  ,  e  giunto 
col  fuo  efercito  dov’ era  Adalberto  ,  colla  fua  gente,  la 
trovò  immerfa  nel  fonno  ,  e  nel  vino  ,  di  cui  poco  prima 
fi  erano  inebriati .  I  foldati  dell’Imperatore  andarono  loro 
addoffo  ,  e  gran  parte  ne  uccifero  ,  molti  altri  prefero 
prigionieri  ,  tra  quali  fu  lo  fleffo  Adalberto  ,  che  condor- 
to  in  Pavia  ,  fu  chiufo  in  una  prigione  . 

XXVII.  Ma  1’  Imperator  Lamberto  ,  poco  dopo  quel 
fatto  ,  terminò  i  fuoi  giorni  con  una  morte  violenta  .  e.c.  m* 
Diletravafi  egli  moltifiimo  della  caccia  .  Un  giorno  ,  cor¬ 
rendo  a  briglia  fciolta  dietro  un  Cignale  ,  cadde  dal  ca¬ 
vallo  ,  e  la  caduta  fu  così  precipitofa  ,  che  in  poche  ore 
gli  cagionò  la  morte  3 .  Il  Re  Berengario  avvifato  che  il  5  Liutpmd. 
fuo  Emulo  era  sloggiato  dal  Mondo,  a  volo  fi  portò  in  Pa-  tìlftor'  1‘11* 
via4,  dove  fenza  alcuna  opposizione  fu  ricevuto,  e  lo  4  AnonymusPa- 
ftefio  gli  fuccedette  in  tutte  le  altre  Città  di  Lombardia  *  5^  Ughelli  hai. 

Abbiamo  dall’  Ughelli 5  un  fuo  Diploma  dato  :  vm*  Ictus  Regienfi , 
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Novembris  .  Anno  Incarnationis  Domìni  dcccxcviii.  Anno 
vero  Domni  Berengarij  Sereniffimi  Regis  xi.  Indizione  1. 
.  Affimi  P apice  Palatio  Regio  .  Per  atteftato  di  Liutprando  1 
il  Re  Berengario  avendo  trovato  il  Marcliefe  Adalberto  li. 
ritenuto  nella  prig-ione  in  Pavia  ,  lo  rimife  in  libertà  . 
Ora  ridotto  il  Regno  d’Italia  fotto  il  governo  di  un  fol 
Principe  amante  della  giufiizia  ,  e  del  bene  de’ fudditi, 
pareva  che  dovelTe  fperarfi  una  lunga  pace  .  Ma  le  colè 
andarono  diverfamente  .  In  alcuni  Prencipi  Italiani  del 
partito  di  Guido  ,  e  Lamberto  Imperatori  era  tuttavia  re¬ 
fiata  1  avverfione  al  Re  Berengario  .  Ora  coloro  ordirono 
la  trama  di  chiamare  in  Italia  Lodovico  Re  di  Provenza  1 
figlio  di  Bofone  ,  e  di  Ermengarda  ,  mettendogli  in  tefia 
le  pretenfioni  fopra  quello  Regno  ,  effendo  Hata  Ermen¬ 
garda  figlia  di  Lodovico  II.  Imperatore  ,  e  quel  che  fem- 
bra  più  firano  il  capo  de’ congiurati  fu  Adalberto  Marche- 
fed’Jvrea,  non  ofiante  ch’egli  avelie  per  moglie  Gisla 
figlia  del  Re  Berengario  ,  la  quale  gli  aveva  già  partorito 
un  figlio  ,  appellato  Berengario  ,  dal  nome  del!  Avolo 
Materno  ,  e  quello  giovane  Berengario  ,  dagli  fiorici  co¬ 
gnominato  Berlingero  ,  fu  ancor  egli  col  tempo  Re  d’Ita¬ 
lia,  e  immediato  Padrone  della  Corfica  3  .  Anche  il  Mar- 
chefe  Adalberto  II.  diede  mano  alla  venuta  in  Italia  del  Re 
Lodovico  4 .  Ond’  egli  fcefo  dalle  Alpi  col  favore  de’  pri- 
marj  Prencipi  Italiani ,  fu  Cubito  ricevuto  in  Pavia  ,  do¬ 
ve  radunatali  la  Dieta  de’Vefcovi,  de  Marciteli  ,  e  de’ 
Conti  ,  fu  eletto  Re  d’  Italia  -  Si  vede  prefio  il  Sigonio  5 
un  fuo  Diploma  ,  dato  in  Piacenza  :  p ridie  Kalendas  No - 
vembris  . 

XXVIII.  Benché  non  fiano  a  noi  pervenute  le  circo fian- 
ze  de’ fatti  di  arme  tra  Berengario  ,  e  Lodovico  ;  nondime¬ 
no  lappiamo  daReginone  6  che  fùccedettero  tra  loro  varie 
battaglie,  colla  peggio  del  primo.  Onde  il  Re  Lodovico 
tanto  favorito  dalla  fortuna  ,  e  da’  Prencipi  Italiani  pafsò 
a  Roma  nel  mele  di  Febbraio  ,  e  dal  Papa  Benedetto  IV. 
fu  coronato  Imperatore  7 .  Abbiamo  dal  Fiorentini  8  un 

fuo 


LIBRO  NONO  365 

fuo  giudicato  ,  tenuto  in  Roma  ,  infieme  col  Papa  ,  do¬ 
po  la  di  lui  coronazione  :  Anno  Imperi j  Domni  Ludovici 
Primo  .  Merife  Februarij  .  Indizione  iv.  cioè  nel  mefe  di 
Febbrajo  dell’Anno  801.  altro  poi  non  fi  fa  di  quefìo  Im¬ 
peratore  ,  fe  non  che  nel  mefe  di  Febbrajo  dell’  Anno 
feguente  egli  era  in  Pavia .  Ciò  fi  deduce  da  un  fno  Diplo¬ 
ma,  elidente  nell’Archivio  de’  Canonici  di  Reggio  ,  con 
quelle  note:  Dat.  11.  Idus  Februarii .  Anni  Domini  dccccii. 
Indizione  v.  Anno  Primo  Imperante  Dorano  Hludovico  in 
Italia  .  Atfum  P apice.  Ma  ventta  la  Primavera  l’Imperator 
Lodovico  III.  provò  l’ inftabilità  dell’  cofe  umane  .  La  for¬ 
tuna  ,  che  tanto  lo  aveva  inalzato  ,  nel  meglio  lo  abban¬ 
donò  ;  ed  egli  fu  cofiretto  a  sloggiare  dall’  Italia  .  Non  fi 
fanno  le  circoftanze  precife  del  fuo  infortunio  ;  ma  da’  i 
varj  Diplomi  ,  tuttavia  elìdenti  fi  sà  con  certezza  che  nel 
mefe  di  Luglio  dello  fìeffo  anno  il  Re  Berengario  era  tor¬ 
nato  nel  poifeifo  del  Regno  d’Italia  ,  e  dimorava  in  Pavia. 
In  un  Diploma  da  lui  conceduto  a  Pietro  Vefcovo  .di  Re¬ 
gio  ,  le  note  fono  :  xvi.  Kalendas  Augufti  .  Anno  Domi¬ 
ni  c ce  Ine ar natio nis  dccccii.  Regni  vero  Domni  Berengarij 
piiffimi  Regis  xv.  Indizione  v.  Affum  Palatio  Ticinenfi  , 
quod  eft  caput  Regni  nojiri 1  .  Un  altro  Diploma,  dal  Re 
Berengario  conceduto  a  Gotifredo  Vefcovo  di  Modena  ,  fi 
vede  predo  l’Ugheili  *  :  con  quelle  note  :  vii. Idus  Augufti 
Anno  Incarnationis  Domini  no/tri  Iefu  Grifi  dccccii.  Anno 
vero  Regni  Domni  Berengarij  gloriofifimi  Regis  Decimo 
quinto  ,  per  Indì&ìonem  v.  Attum  Civitatce  Papié  .  Qui  fa 
d’  uopo  afcoltar  Luitprando  .  Narra  quello  dorico  3  che 
Tlmperator  Lodovico  III.  portatofi  a  vifitare  la  Tofcana  , 
verifimilmente  allorché  ritornava  da  Roma  in  Lombardia, 
fu  ricevuto  dal  Marchefe  Adalberto  IL  In  quel  ricevimen¬ 
to  1’  Imperatore  ,  ammirato  di  cotanta  magnificenza  , 
della  quantità  ,  e  bellezza  delle  Truppe  ,  e  delle  immenfe 
ricchezze  di  Adalberto  ,  dille  ai  fuoi  Familiari  A  queflo 
Marchefe  niente  altro  manca  per  effere  Re  che  il  nome  .  Di 
quel  parlare  avvifati  Adalberto  IL  e  Berta  fua  moglie, 
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donna  accortiffima  ,  argomentarono  che  fotto  quelle  pa¬ 
role  ftaife  nafcofio  il  veleno  deli7  invidia ,  e  che  in  avve¬ 
nire  dovelTero  guardarfi  da  lui  .  Per  tanto  da  quell’ora  in¬ 
cominciarono  effi  a  fare  maneggi  ,  per  alienare  da  queir 
Augnilo  gli  animi  degl’  altri  Prencipi  Italiani  .  Dal  che 
fuccedette  che  prevalendo  la  forte  del  Re  Berengario  * 
P  Imperator  Lodovico  IIL  cadde  nelle  di  lui  mani  ,  e  fe 
vuoile  la  libertà  ,  dovette  far  giuramento  di  abbandonare 
1 7  Italia  ^  e  di  non  tornarvi  più  mai  .  Dopo  quel  fortunato 
fucceffo  ,  non  fu  difficile  al  Re  Berengario  di  ricuperare  if 
Regno  .  L’ Imperator  Lodovico  IH.  poiché  dal  Re  Beren¬ 
gario  fu  lafciato  in  libertà,  fe  ne  tornò  in  Provenza ,  con 
tutti  i  fuoi  .  Da  un  fuo  Diploma  conceduto  al  Monaftero 
di  S.  Vittore  di  Marfilia  ,  publicato  dai  Padri  Martene  1 
e  Duranti  ,  fi  rileva  eh’  egli  foggiornava  in  Arles  in  Pro¬ 
venza  nel  giorno  21.  di  Marzo  dell7  Anno  904.  Quel  Di¬ 
ploma  fu  dato  :  xi.  Kalendas  Mali .  Anno  Domini  dcccciv. 
Indizione  vii.  iv.  Anno  imperante  Domno  noftro  H  liti  do¬ 
vi  co  .  Affum  Arelate  .  E  nell’  Anno  fi  elfo  ai  4.  di  Aprile 
il  Re  Berengario  fi  trovava  in  Verona  :  Come  cofia  da  un 
Diploma  da  lui  conceduto  al  Monafiero  di  S.  Zenone  , 
con  quefie  note  :  Pridie  Nonas  Aprìlis  .  Anno  Dominicce 
Incarnationis  dcccciv.  Regni  vero  Domini  Bcrengarij piiffi - 
mi  Regis  xvn.  Indìffìonis  vii.  Affum  Veronce  . 

XXIX.  Ma  dopo  due  anni  f  Imperatore  Lodovico  IIL 
niun  contorcendo  del  giuramento  prefiato  ,  ritornò  in 
Italia  ,  con  grandiffime  forze  9  e  coll7  intelligenza  di  varj 
Prencipi  Italiani  .  Il  Re  Berengario  ,  in  quel  tempo  ,  af- 
aeuud°Berenge4. flitto  da  una  molefìa  Quartana  2  non  era  in  ifiato  da  fare 
difefa  :  onde  riufeì  all7  Augufto  Lodovico  di  riprendere 
Pavia  ,  e  Milano  ;  e  finalmente  di  efpellere  da  tutta  la 
Lombardia  il  Re  Berengario  3  .  Egli  è  certo  che  ai  4.  di 
Giugno  dell’anno  905.  l’Imperatore  Lodovico  III.  era  in 
Pavia  ,  dove  concedette  un  Privilegio  a  Liutvardo  Vef- 
covo  di  Como  *  fuo  Arcicancelliere  ?  fottoferitto  da  Ar¬ 
nolfo  Notare  »  Datimi  Pridie  Nonas  Junias  .  Anno  Incar- 
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nationìs  Dominici  dccccv.  Indiffione  vili.  Anno  v.  zm- 
perante  Domno  Hludovico  glorioso  Imperatore  in  Italia  . 
Aéìuni  Papice  .  Narra  il  Panegirica  di  Berengario  1  che 
Lodovico  III.  edendo  paflfato  coll’  armata  a  Verona  ,  la 
fottomife  al  fuo  dominio  ,  e  in  quella  Città  ,  che  da  lun¬ 
go  tempo  era  fiata  di  pertinenza  del  Re  Berengario  a  egli 
vuoile  premiare  i  fuoi  foldati  ,  adeguando  loro  le  terre  di 
quei  Cittadini  ;  la  qual  cofa  eccitò  le  mormorazioni ,  e 
l’odio  di  tutti  i  Veronefi  .  Intanto  ,  divulgatafi  ,  ad  ar- 
te  ,  la  nuova  che  il  Re  Berengario  era  morto  ,  vie  piu 
F  Tmperator  Lodovico  fe  ne  flava  accurato  in  Verona  ,  e 
i  fuoi  foldati  ,  diflribuiti  per  la  campagna  ,  attendevano 
a  impodedarfi  delle  terre  loro  adeguate  ,  quando  il  Re 
Berengario  ,  che  in  tutto  era  bene  informato  ,  e  addìi- 
to  dal  Vedovo  Adalardo  ,  giunto  di  notte  alle  Porte  di 
Veronà  ,  con  un  buon  corpo  di  armata  ,  fu  introdotto 
nella  Città  ,  e  la  matina  dato  all’  arme  ,  F  Imperator  Lo¬ 
dovico  fe  ne  fuggì  in  una  Chiefa  .  Ma  fcoperto  fu  pre- 
fentato  al  Re  Berengario  ,  che  lo  rimproverò  della  man¬ 
cata  fede  a  Dio  ,  e  a  lui ,  con  aver  rotto  il  giuramen¬ 
to  fatto  di  non  tornare  mai  più  in  Italia  .  Ciò  non  per 
tanto  ,  dopo  avergli  fatto  cacciar  gli  occhi  ,  Io  lafciò  ri¬ 
tornare  in  Provenza.  LAnnalifìa  Sadone  *  ,  e  Ottone 
Friflngenfe  *  riferifcono  quefla  fcena  alFannopo^.  E  Re- 
ginone  fcrive  4  Menfe  Augu fio  hcec  mutatio  Regni  f affa 
e[t ,  Divulgatafi  la  nuova  della  fatale  caduta  òìLoclovicolM, 
Augufìo  ,  le  Città  di  Lombardia  fpedirono  tutte  i  toro 
Medi  al  Re  Berengario  ,  dichiarandoli  per  luì  .  I  foldati 
Provenzali  ,  sbandatili  in  un  tratto  *  chi  per  una  parte  9 
chi  per  l’altra,  prefero  tutti  fa  via  delle  Alpi,  eT  or¬ 
bo  Lodovico  ritenne  finché  vide  in  Provenza  il  nome 
d’  Imperatore  ;  ma  fenza  imperio  * 

XXX.  In  quei  calamitof]  tempi  gli  Ungari  ,  che  anda¬ 
vano  faccheggiando  la  Germania  *  fecero-  delle  brutte 
fcorfe  nelf  Italia  5  .  Fu  altresì  in  quel  tempo  che  una 
ciurma  di  Mori  *  trafponati  da  una  tempefla  fra  Nizza  , 
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e  Monaco  ,  fi  fermarono  in  un  fito  di  quei  Monti  ,  appel¬ 
lato  Fraffineto  ,  dove  fortificatili  chiamarono  colà  altri 
loro  compagni  ;  e  da  quel  luogo  durarono  poi  molti  anni 
a  fare  fcorrerie  ,  con  depredazioni  ,  e  incendj  ,  nella 
la  Provenza  ,  e  nell’  Italia  .  Ma  i  miferi  Italiani  ,  era¬ 
no  fovente  berfagliati  da  i  Mori  di  Fraffineto  ;  e  an¬ 
cora  più  da  quei  del  Gariliano  .  Quelli  ora  portavano  il 
flagello  al  Ducato  di  Benevento  ,  ed  ora  venivano  ne’luo- 
ghi  della  Chiefa Romana  ,  e  vi  commettevano  orribili  fa- 
cheggi .  Aveva  provato  più  volte  di  fcacciarli  da  quel  ni¬ 
do  Atenolfo  Prencipe  di  Benevento1  .  Ma  quei  Mafnadie- 
ri  ,  affiditi  da  quei  di  Gaeta  ,  vi  fi  tenevano  forte  .  Fi¬ 
nalmente  il  Papa  Giovanni  X.  fu  quegli,  chegiunfe  ad 
efierminar  quei  Ladroni  .  Quello  Pontefice  ,  poiché  fall 
alla  Cattedra  di  S.  Pietro  ,  vedendo  che  il  Re  Berengario 
era  reftato  folo  ,  e  pacifico  poffeffore  del  Regno  d’Italia, 
pensò  di  crearlo  Imperatore  ,  per  dare  alla  Chiefa  Roma¬ 
na  un  difenfore  ,  mancatogli  nell’  Orbo  Lodovico  IH.  Au- 
gufio  .  A  tal  fine  gli  fpedì  una  Legazione  ,  con  fontuofi 
regali 1  invitandolo  a  venire  in  Roma,  per  ricevere  la  co¬ 
rona  dell’ Imperio  .  Il  Re  Berengario  fu  molto  contento 
dell’  invito  fattogli  dal  Papa  Giovanni  X .  e  però  polla  in 
ordine  V  armata  s’  incarnino  verfo  Roma  .  Porta  il  Fio¬ 
rentini  3  un  Placito, da  cui  fi  rileva  che  il  Re  Berengario  nel 
di  io.  diN0vembredeirann0915.fi  trovava  in  Lucca , 
di  paffaggio  per  Roma  .  Avvifati  pofcia  i  Romani  del  fuo 
avvicinamento  ,  gli  ufcirono  incontro  fino  al  Ponte  Mil- 
vio  il  Senato  ,  e  il  Popolo  Romano  ,  colle  bandiere  fpie- 
gate  di  tutti  i  Rioni  effigiate  di  feroci  animali  ,  come  fo¬ 
lio  ancor  oggi  ,  Prcefigens  fudibus  riffus  fine  carne  Fera- 
ri//72  4  .  Con  tutte  le  fcuole  ,  de’  Greci  ,  de’  Saflfoni  ,  de’ 
Francefi  ,  ed  altri  cantando  le  lodi  del  Re  Berengario  . 
Giunti  alla  Bai  ili  ca  Vaticana  il  Re  fcefe  da  cavallo  ,  ed 
entrato  ne!  Portico  ,  il  Papa  fi  alzò  dal  Faldifioro  ,  e  lo 
abbracciò  .  Le  Porte  della  gran  Bafilica  in  quel,  tempo  (la¬ 
vano  chiufe  ;  ne  fi  aprirono  fe  non  dopo  che  il  Re  Beren - 
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garìo  giurò  coronato  eh’ egli  folle  Imperatore,  dì  confer¬ 
mare  tutte  le  donazioni,  e  concefiìoni  fatte  dal  Re  Pìppi- 
no  ,  da  Carlo  Magno  ,  e  dagli  altri  anteceflori  Augufti  alla 
Chiefa  Romana  .  Fatte  pofeia  le  adorazioni  al  Sepolcro 
di  S.  Pietro  ,  il  Re  pafsò  al  Palazzo  Lateranenfe  ,  e  nel 
giorno  della  Santa  Pafqua  di  Refurezione  fi  portarono  a 
S.  Pietro  ,  con  grande  accompagnamento  ,  e  con  gli  ap- 
plaufi  del  Popolo  ,  e  il  Papa  ,  e  il  Re,  ed  ivi  colle  lolite 
cerimonie  il  Re  Berengario  fu  creato  ,  e  coronato  Impe¬ 
ratore  dal  Papa  Giovanni  X.  Finita  la  foJenne  funzione, 
fatto  fare  filenzio  ,  fu  letto  ad  alta  voce  il  Diploma  ,  in 
cui  T  Imperatore  Berengario  confermava  tutte  le  donazio- 
ni  e  privilegi,  conceduti  dagli  antecettori  Augutti ,  alla 
Chiefa  Romana  .  Merita  qui  di  edere  intefo  l’Autore  Pa- 
negi  ritta  :  De  laudibus  Berengarij 

......  Sed  fadla  fdentia  tandem  : 

Ledlitat  Angufxì  conceffos  munere  pagos  , 

Prcefulis  Obfequiò  ,  gradibus  Jìans  ledi  or  in  aids  , 
Ccefare  quo  norint  omnes  data  munera  prcedo  . 

Ulterius  paveat  Sacras  fibi  fumere  terrai  - 

XXXI.  Intanto  V  Imperator  Berengario  nella  fua  per* 
manenza  in  Roma  ebbe  varie  conferenze  col  Papa  Giovane 
ni  X .  ,  nelle  quali  trattarono  di  varj  intereffi  ;  ma  fpecial- 
mente  della  fpedizionc  ,  che  il  Papa  meditava  di  fare  con¬ 
tro  i  Saraceni  del  Gariliano  :  Ed  elfendo Berengario  zelan- 
tiffimo  della  Religione,  contribuì  a  quella  pia  imprefa  nelle 
più  efficaci  maniere  .  Ordinò  la  leva  di  un  buon  corpo 
di  armata  nel  Ducato  di  Spoleti  ,  e  di  Camerino  1  e  detti¬ 
no  al  comando  di  efl’a  Alberico  Marchefe  di  Camerino  , 
fuo  vattalìo  .  Finalmente  V  Imperator  Berengario  partitoli 
da  Roma  ,  colla  fua  nobile  comitiva  ,  fe  ne  tornò  in 
Lombardia  .  Da  un  fuo  Diploma  ,  conceduto  alla  Chiefa 
di  Arezzo  ,  fi  trova  eh’  egli  era  in  Ravenna,  tornando 
da  Roma  :  x.  kalendas  Junij  .  E  dal  Margarino  2  abbiamo 
Tom.  L  A  a  a  nu’aL 
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un’  altro  fuo  Diploma  ,  dato  :  vm.  kalendas  Junij  . 

Do inini  dcggcxvi.  Domai  vero  Berengari]  Sereniffimi  Regi? 
xxxix.  Imperli  autem  fui  Primo  Indiffione  iv.  Adam  in  Cur¬ 
ie  fina  .  Partito  che  fu  F  Imperator  Berengario  ,  il  Papa 
Giovanni  X .  che  molto  aveva  a  cuore  di  liberare  Roma, 
e  lo  flato  dalle  velTazioni  de’  Saraceni  del  Garilianò  ,  fi 
difpofe  di  portarli  in  perfona  a  quella  imprefa  ,  per  ani¬ 
mare  maggiormente  colla  fua  prefenza  V  efercito  Criftia- 
110  .  Pertanto  *  effendo  tutte  le  cofe  in  ordine,  egli  fi 
mife  in  viaggio  :  una  cum  Alberico  Marcinone  ,  &  valida 
pugnqtorum  marni  :  Come  fcrive  FOftienfe  1  .  E’  da  cre¬ 
dere  che  il  Marchefe  Alberico  riceveffe  ordine  dall’  Impe¬ 
ratore  Berengario  di  dover  dipendere  in  tutto  dagli  ordi¬ 
ni  del  Papa  Giovanni  .  Giunfero  contemporaneamente  al 
Gariiiano  Landolfo  allora  Principe  di  Benevento  ,  e  Gio¬ 
vanni  Duca  di  Gaeta  ,  colle  loro  genti ,  che  dal  Papa  era¬ 
no  (iati  tirati  in  lega  2  per  poter  fnidare  quegl’  infedeli  , 
che  fi  credevano  invincibili  .  Ivi  dunque  di  commun  , 
configlio  divifero  F  efercito  in  due  parti  ,  chiudendo  I 
Mori  in  ftrettiffimo  blocco  .  Onde  quei  barbari, dopo  tre 
mefi  ,  trovandofi  affamati  al  maggior  fegno  ,  sbucarono 
con  impeto  grande  i!  cordone  ,  dandoli  tutti  difperata- 
mente  alla  fuga,  chi  per  una  parte  ,  chi  per  F  altra  .  Ma 
infeguiti  per  quei  Monti  furono  tutti  trucidati  ,  o  prefi 
vivi  «  Scrive  Lupo  Protofpata  3  :  Anno  dcggcxvi.  exìe- 
runt  Agareni  de  Garliano  .  Per  quella  gloriola  imprefa  fu 
grande  P  allegrezza  per  tutta  F  Italia  e  il  Papa  Giovan¬ 
ni  X.  ne  riportò  F  applaufo  univerfale  * 

XXXII.  Secondo  le  conghietture  del  Sigonio4  adottate 
parimente  dal  Muratori  3  in  quefto  tempo  cefsò  di  vivere 
Adalberto  IL  Marchefe  di  Tofcana,  e  di  Corfica  ,  cogno¬ 
minato  il  Ricco  ,  perchè  pofeffore  di  gran  flati.  Voglio 
credere  che  vi  fiano  alcuni  prevenuti  contro  la  memo¬ 
ria  di  queflo  Prencipe, ;  poich’egli  ebbe  la  difgrazia  di 
cadere  fotto  la  rigida  cenfura  del  Cardinal  Baronie  ; 
non  per  altra  ragione  3  fe  non  perchè  il  celebre  An¬ 
na- 
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nalifta  ,  non  avendo  allora  delle  cofe  di  quel  Secolo  al¬ 
tro  teorico  per  guida  che  Liutprando  ,  prefe  facilmente 
le  maldicenze  di  quel  Satirico  per  verità  palpabili:  quan¬ 
do  per  altro  con  un  poco  di  avvertenza  egli  avrebbe  po¬ 
tuto  fcorgere  che  molte  delle  cofe  ,  da  Luitprando  narra¬ 
te  fono  incredibili  ,  e  in  tal  cafo  il  Baronio  fi  farebbe 
afìenuto  di  condannare  tanti  illuftri  Perfonaggi ,  ma  fpe- 
eialmente  quei  Sommi  Pontefici  ,  eh’  egli  con  troppo  ca¬ 
lore  fi  avanzò  a  cancellare  ,  dal  Catalogo  de’ veri  Ponte¬ 
fici  ;  non  fenza  fcandalo  di  tutta  la  Chiefa  .  Scrive  dun- 
que  il  Baronio  1  che  il  Marchefe  Adalberto  era  potenti!!!-  908* 
mo  in  Roma  ,  perchè  tra  le  altre  cofe  egli  era  padrone 
della  mole  Adriana  ,  detta  poi  Cade!  Sant’Angielo  ,  Forte 
inefpugnabile  .  Probabilmente  quella  gran  mole  5  ellendo 
piantata  di  làdalTevere,era  comprefa  nella  Tofcana.  Sog-  • 
giunge  pofeia  che  a  cagione  della  prepotenza  ài  Adalber¬ 
to  IL  Teodora  nobiliffima  Dama  Romana  di  ftirpe  Senato-* 
ria  ,  per  V  ambizione  di  dominare  in  quella  gran  Città  * 
fi  era,  data  in  preda  a  lui  ,  e  nel  commercio  con  queir 
Adultero  ,  aveva  partorito  due  figlie  ,  Maroiia  9  e  Teo¬ 
dora  :  Erat  ifta  Romana  femina  (  Teodora  )  Senatoria 
erta  progenie  ,  excellens  pulcritudine  ,  ingenio  verfutijfi - 
ma  confa  et  udine  Adalberti  Tu feice  Marchio nis  potentijjhni  9 
procaaffima  ,  ex  quo  edam  genuit  filias  Marofiam  atque 
Theodoram  ....  Ex  adulteri  potentia  fibi  peperit  Mo  ri  ar¬ 
di  iam  .  Narri  cura  munitio  Sancii  Angeli  in  ex p  ugn  a  bilie  p  af¬ 
fiderei  ur  ab  eodem  Tufcne  Marcinone  >  ir  qui  ea  potiretur 
Urbi  quoque  Dominar i  facile  pojjet  •  Lo  fìeflb  Ànnalifia 
poco  dopo  fcrive  a  che  Teodora  perdutamente  ìnnamo-  ^ 
rata  di  Giovanni  X,  da  Arcivefcovo  di  Ravenna  9  ch’egli 
era  ,  lo  fece  palfare  alla  Cattedra  di  S.  Pietro  ;  e  volendo 
addurre  la  cagione  di  cotanta  di  lei  potenza  ,  dice  :  Du¬ 
plici  Caufa  tanta  a  u  fi  a  eft  Meretrix  poteftate  tum  quod  ejus 
fila  Marotia  fuiffet  Sergio  Ffeudopapcè  proftitnta ;  tum  quod 
altera  fil  ia  Teodora  Adelberto  Marchiani  Tufcice  j  un  fi;  a 
adulterio  ejjet  *  ex  qua  Albericus  eft  natus  ,  qui  patris  po - 
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tentici  Urbi  dominabatur  .  Ma  chi  non  vede  che  quelle  fo¬ 
no  fatire  fporche  di  Liutprando  ,  prive  di  ogni  credibi¬ 
lità  .  All’ anno  908.  fi  dice  che  Teodora  ,  data  in  preda  al 
Marchefe  Adalberto  ,  partorifse  da  lui  Maropa  ,  e  Teo¬ 
dora  :  e  all’  anno  912.  che  Teodora  ,  la  giovane  ,  figlia 
di  Teodora  ,  e  del  Marchefe  Adalberto ,  era  congiunta  in 
adulterio  collo  fieifo  Adalberto  »  da  cui  era  nato  Alberico. 
Non  fi  comprende  come  mai  il  Baronia  abbia  potuto  dar 
credito  ,  e  fcritto  laidezze  di  tal  forte  incredibili  ,  e  in- 
fufliftenti.  Dico  infuffiflenti,  perchè  Alberico  non  fu  figlia 
di  Teodora  ;  ma  di  Metrovia  .  Nè  il  di  lui  Padre  fu  Adalberto 
ma  bensì  Alberico  ,  Marchefe  di  Camerino  ,  e  Confole 
Romano  ,  per  atteftato  di  Liutprando  ,  il  quale  fcrilfe  1 . 
Habuerat  Ma ro^ia  filili m  nomine  Albericum  ,  qtiern  ex  Al¬ 
berico  Wlar  ch'io  ne  ipfa  genite  rat  .  Lo  fìelfo  afferma  l  antico 
fenfe  .  ap.  Mura  t.  fcrittore  della  Cronica  di  Farfa  1  .  Marotia  ex  Alberico ■ 
p.  11.  T.itRcr.  Marcinone  habuit  Albericum  ,  qui  poji  ehtfdem  Urbis  ac- 
cepit  Principatum  .  Certamente  Alberi-co  fu  Prencipe  dì 
Roma,  come  tra  poco  vedremo3.  Da  tuttoeiò  fi  vede 
chiaramente  che  Marchia  era  moglie  di  Alberico  Marchefe 
di  Camerino  ,  e  Confole  Romano  ;  non  una  pubblica 
Meretrice  ,  come  falfamente  fcriffe  Liutprando  ,  e  troppa 
facilmente  fpacciò  il  Barando  .  Molto  più  sfacciata  men¬ 
zogna  fu  quella  di  dire  che  Marotia  folle  proflituita  al  Pa¬ 
pa  Sergio  III.  e  che  con  lui  gene  rafie  Giovanni ,  che  poi 
fu  Papa  ,  undecimo  di  quel  nome  .  Imperocché  quel  Gio¬ 
vanni  ,  fu  come  Alberico  aneti’  egli  figlio  di  Alberico 
Marchefe  ,  e  Confole  Romano  .  Odali  Leone  Cardinale 
ì,Aì^ì“  Ofìienfe4che  molto  prima  del  Baronia  fcriffe  :  Iohannes: 

undecirnus  natione  Romanus  ,  Alberici  Romanorum  Confm- 
lis  filius  ,  Ora  dalle  cofe  fin  qui  dette  ,  avrà  veduto  il 
Lettore  che  Adalberto  IL  Marcitele  di  Tofcana,  e  di  Cor- 
fica  »  non  era  qual  fu  dipinto  da  Liutprando  ,  e  dal  Baro- 
viLp^fcjKnia.  Dio  perdoni  al  Sandini 3  che  in  quel  fuo  Compen- 
*“•  dio  della  vita  de’ Papi  ;  Opera  erudita  ,  e  degna  ,  avreb¬ 

be  potuto  farli  merito  di  purgare  la  vita  di  tanti  Sommi 
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Pontefici  dalle  calunnie  di  Liutprando  ,  col  confronto  di 
Frodoardo  ,  dell’Ofiienfe  ,  e  con  tante  notizie  fommini- 
drate  dal  Muratori ,  e  ciò  non  oflante  egli  a  voluto  cie¬ 
camente  feguitare  il  Baronio  ,  che  fe  tornafle  al  Mondo  , 
indubitatamente  fi  difdirebbe  di  quanto  fcriffe  dei  Papi 
Sergio  III.  Giovanni  X.  e  Giovanni  XI.  òì  Adalberto  IL  di 
Teodora  madre  ,  e  figlia  di  Marozia  . 

XXXIII.  Del  Marchefe  Adelberto  II.  recarono  due 
figli  ,  Guido  y  e  Lamberto  ,  nati  da  Berta  figlia  di  Lotta¬ 
rio  Re  della  Lorena  .  In  quel  tempo  fi  era  già  introdotto 
P  ufo  che  i  Feudi  pafifaflfero  dal  Padre  ai  figli  ,  mediante 
F  invefiitura  ,  che  dovevano  riceverne  dal  Re  .  Così 
Guido  dall’  Imperator  Berengario  fu  invefìito  di  tutte  le 
Marche  ,  poffedute  da  Adalberto  II.  fuo  Padre  .  Mortuo 
Adalberto  filius  ejus  Wido  a  Berengario  Rege  Marchio  pa- 
tris  loco  conftituìtur  1  .  Noi  non  abbiamo  documenti  par¬ 
ticolari  ,  d’  onde  fi  veda  chiaramente  che  Guido  unita¬ 
mente  colla  Tofcana  aveffe  ancora  la  Corfìca  .  Ma  fe 
Guido  y  come  attefia  lo  Storico  ,  fu  cofiituito  Marchefe 
nel  luogo  del  Padre  ,  noi  poffiamo  credere  fenza  timore 
d’ ingannarci  ,  ch’egli  entraffe  al  polfelfo  di  tutti  i  Feudi, 
poffeduti  dal  Marchefe  Adalberto  II.  fuo  Padre  .  Nella 
della  guifa  che  la  Corfica  era  pallata  ,  unitamente  colla 
Tofcana  ,  da  Bonifacio  IL  ih  Adalberto  I.  fuo  figlio  ,  e  da 
quello  in  Adalberto  IL  come  fi  vede  dall’Epitafio  di  Berta 
fua  moglie  1  ,  tuttavia  efìftente  in  Lucca  ;  tanto  più  che 
1’  unione  della  Cotfica  alla  Tofcana  fi  vede  continuata 
fino  al  principio  del  fecolo  undecimo  nel  R e  Berengario  IL 
detto  volgarmente  Berlingero  3  in  Adalberto  di  lui  tìglio  , 
.  e  nel  Marchefe  Ugo  4 .  Correva  l’ anno  921.  in  cui  l’Im- 
perator  Berengario  governava  placidamente  il  Regno  d’ 
Italia  ,  quando  alcuni  Baroni  ,  tra  quali  Adalberto  Mar¬ 
chefe  d"  Ivrea  ,  benché  genero  di  quell’Augufio  ?  Chie¬ 
rico  Conte  del  Sacro  Palazzo  ,  Lamberto  Arcivefcovo  di 
Milano  >  ed  altri  >  ordirono  contro  di  lui  una  congiu¬ 
ra  ;  e  chiamarono  in  Italia  Rodolfo  Re  della  Borgogna 
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Tranfiurana  1  che  comandava  alla  Savoja  ,  agli  Svizzeri  , 
2  Dan  do!  us  me  ad  altri  circonvicini  paefi  .  Narra  il  Dandolo  1  Rodnl- 
SorT.'iT  Rer  fus  Regnili  li  Italice  obtinuit  :  Anno  Domini  dccccxxi.  qui 
invitntiLS  ab  Italicis  in  Lombanlia/n  venit  ,  iy  Berengariiun 
ballando  vicit  »  èr  fic  Regimai  obtinuit  .  Frodoardo  diffe- 
rifce  quell’  avvenimento  all’anno  922.  perchè  verifimil- 
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mente  Rodolfo  venne  in  Italia  nel  921.  e  nel  922.  fu  co¬ 
ronato  Re  in  Pavia  .  Egli  è  certo  che  da  un  Diploma 
del  Re  Rodolfo  conceduto  ad  Aìcardo  Vefcovo  di  Parma 
fi  comprende  che  nel  giorno  4.  di  Febbrajo  dell’  an¬ 
no  922.  egli  era  Re  d’Italia  .  Il  Diploma  fu  dato  .  IL  No- 
nas  Fedirti  a  rii  .  Anno  ab  incarnatiorie  Domini  noftri  Jefu 
Chrijti  dccccxxii .  Indizione  x.  Regnante  Domno  nofiro 
Rodolfo  Rege  in  Burgundia  xi.  in  Italia  I.  Datum  Ticini 
Civitate  .  Non  mancava  alf  Imperator  Berengario  nè  co¬ 
raggio  ?  nè  forze  ;  e  pertanto  radunato  eh’  egli  ebbe 
PEfercito*  *  ufcì  in  campagna  contro  Rodolfo  •>  e  tra  Pia¬ 
cenza  ,  e  Borgo  Sandonnino  venne  con  elio  a  battaglia. 
Alla  prima  TEfercito  dì  Berengario  disfece  Tarmata  di 
Rodolfo  *  Ma  i  fuoi  Ridati  ,  datifì  negligentemente  a  far 
lo  fpoglio  9  furono  di  nuovo  alfaliti  dai  Borgognoni  ,  e 
da  Bonifcaio  genero  di  Rodolfo  9  con  mi  Corpo  di  rifer¬ 
iva  9  e  allora  recarono  interamente  feonfitti  3  elìendone 
rimafi  fui  Campo  mille  e  cinquecento  .  In  tali  circoftan- 
ze  T  Imperator  Berengario  altro  riparo  non  feppe  trova¬ 
re  per  foftenerfi  la  corona  in  tefta  9  che  di  chiamare  in 
fuo  aiuto  gli  Ungati  .  Ora  quei  barbari  9  venuti  in  Ita¬ 
lia  mandavano  ogni  cofa  a  ferro  ?  e  fuoco  .  Narra  Fro- 
4  Frode*  rd.  in  doardo  4  fcrittore  allora  vivente:  Hungari  duldn  Regie 
Berengarii  ,  quelli  Longobardi  pepulerant  ,  italiani  depo- 
pulantur  ■  Per  tale  flagello  ,  portato  alla  Lombardia  ,  da 
Berengario  ,  fdegnati  i  Veronefi  che  per  altro  erano  fiati 
Tempre  fuoi  affezionati  »  ordirono  contro  di  lui  una  con¬ 
giura  ,  e  affalitolo  mentr’  egli  di  mezza  notte  era  andato 
in  Chiefa  per  affifiere  ai  Divini  uffizj  ,  lo  trafiffer©  con 
più  colpi  di  fpade  5 .  - 
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XXXIV.  Morto  P  Imperator  Berengario  ,  il  Re  i?o- 
dolfo  fi  credeva  afficurata  la  Corona  in  teda  .  Ma  già  in 
quel  tempo  Ugo  Marchefe  ,  e  Conte  di  Provenza  ,  tene¬ 
va  fegreti  maneggi  con  Berta  fua  Madre  ,  Vedova  di 
Adalberto  IL  Marchefe  di  Tofcana  ,  e  di  Corfica  ,  e  con 
Guido  ,  e  Lamberto  fuoi  Fratelli  Uterini  ,  Signori  di  gran 
pollanza  per  ottenere  il  Regno  cP  Italia  .  Abbiamo  vedu¬ 
to  altrove  1  che  Berta  figlia  di  Lottario  Re  della  Lorena  ,  1  v-  tr  ***> 
fu  maritata  con  Teobaldo  Marchefe  di  Provenza  ,  e  gli 
partorì  Ugo  .  Ma  poi  rirnafa  vedova  ,  pafsò  alle  feconde 
nozze  col  Marchefe  Adalberto  IL  ,  e  da  lui  ebbe  Guido  , 

Lamberto  ,  ed  Ermengarda  ,  la  quale  era  fiata  maritata 
con  Adalberto  Marchefe  di  Jvrea  ;  ma  in  quefìo  tempo, 
offendo  rimafa  vedova  ,  dimorava  in  Pavia  .  Onde  per  i 
forti  maneggi  de’ fuoi  Fratelli,  e  Sorella  ,  Ugo  era  già 
afficurato  di  venir  Re  d1  Italia  .  Ma  frattanto  alcuni  meli 
prima  che  Ugo  partifie  dalla  Provenza  Berta  finì  i  .fuoi  z-c-ps* 
giorni  .  Retta  tuttavia  in  Lucca  il  fuo  Epitafio  ,  incifo 
nell1  Urna  di  marmo  ,  dove  fià  fepolta  riferito  dal  Fio¬ 
rentini  2  nel  quale  ,  tra  gli  altri  paefi  ,  è  chiamata  la  Cor-  3, 

fica  ,  perchè  Marca  di  Adalberto  IL  fuo  Marito  ,  e  di  Gui¬ 
do  fuo  figlio  ,  a  piangere  la  di  lei  morte  , 

H  oc  tegitur  tumulo  Comitiffce  Corpus  humatwn  . 

Inclita  progenies  Berta  benigna  ,  pia 

Uxor  Alberti  Ducis  Italico  fuit  ipfa  . 

Mors  ejus  multos  contrijtat  proli  dolor  ,  ir  heu 
Eous  populus plangit  ,  ir  Occiduus 
Nane  Europa  gemit  ,  nunc  luget  Francia  tota 
C orfica  Sardinea  Grecia  ,  ir  Italia  . 

Qui  legitis  verfus  iftos  vos  dicite  cimèli 
Perpetuam  lucem  donet  ei  Dominus 
Amen  . 

Anno  Domini  Incarnationis  dccccxxv.  Indiff.x ili. 
obiit  de  Mando  . 

Intanto  Ugo  profeguiva  felicemente  1  fuoi  maneggi  coi 

Baroni  Italiani  ,  ed  avea  già  tirato  nel  fuo  partito  gran 

par- 
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parte  di  éffi  .  Ma  fopra  tutto  egli  avea  in  fuo  favore  Lam¬ 
berto  Arcivefcovo  di  Milano  >  e  il  Papa  Giovanni  X.  il 
quale  molto  contribuì  all’  inalzamento  di  Ugo  al  Trono 
d’Italia  .  Perchè  quella  volpe  gli  dava  ad  intendere  eh  eg  1 
avrebbe  foftenuto  i  dritti  della  Chiefa  Romana  ,  e  avreb- 
be  portato  in  Italia  il  Secolo  di  Oro  .  Il  Re  Rodolfo  ,  in¬ 
formato  de’  maneggi  »  che  fi  facevano  contro  di  lui ,  paf- 
sò  in  Borgogna  1  dove  chiamò  in  fuo  ajuto  Burcardo  po¬ 
tente  Duca  di  Svevia  .  Indi  alla  tefta  di  una  grolla  armata 
s’ incaminarono  ambedue  verfo  l’Italia.  Ma  giunti  ad 
Ivrea  Burcardo  volle  prima  portarfi  a  Milano  per  ricono- 
feere  il  Paefe. .  Colà  fu  accolto  ,  e  cortefemente  trattato 
dall’Arcivefcovo  Lamberto  ,  il  quale  nel  tempo  fieflo  fece 
avvifati  Guido  »  e  Lamberto  del  mal’ animo  ,  che  nudava 
Burcardo  contro  i  Baroni  Lombardi  ,  foggiungendo  loro 
che  utiliffìma  cofa  farebbe  liberare  l’Italia  da  un  uomo 
così  brutale  .  Burcardo  da  Milano  offendo  paffato  a  Nova¬ 
ra  ,  mentre  partiva  da  quella  Città  fu  affali to  da  Guido  » 
e  da  Lamberto  ,  da  quali  trafitto  con  più  colpi  ,  fu  priva¬ 
to  di  vita  .  Il  Re  Rodolfo  fentita  la  morte  del  Suocero  fe 
ne  tornò  in  Borgogna  nè  piu  penso  all  Italia  . 

XXXV.  Avvifato  finalmente  Ugo  che  tutte  le  cole 
erano  difpofìe  per  il  fuo  ricevimento  in  Re  d’  Italia  ,  egli 
fe  ne  venne  per  mare  a  Pifa  .  Liutprando  1  deferive  la  di 
lui  venuta  in  quelli  termini  :  Hugo  Atrebatenfum  ,  feu 
Brovincialium  Comes  Navim  confcenderat ,  ir  per  Tyrrhe- 
num  Mare  in  ltaliam  feftinabat  :  Deus  itaque  qui  hunc  m 
Italia  regnare  cupiebat  ,  profperis  eum  flatibus  brevi  Al- 
p  Intani ,  hoc  eft  Pifam  ,  qu*  eft  Taf  de  Provinci*  Caput , 
duxerat .  In  quella  Città  comparvero  fubno  gli  Ambaicia- 
tori  del  Papa  Giovanni  X.  ,  e  vi  concorfero  in  folla  tutti 
i  Baroni  del  Regno  Italico  ,  i  quali  lo  accompagnarono 
fino  a  Pavia  ,  dove  fu  eletto  Re  ,  e  in  Milano  fu  coro- 
3  Frotod.  in  nato  .  Narra  Frodoardo  *  all’  anno  926.  Hugo  filius  Berta 
chrcir.c.  »*.  Dn-  Romce  fuper  Italiani  ccnftituitur  ,  expuljo  Roduljo  ti¬ 
fatiti*  Gallica  Rege  ,  qui  Regnum  illud  pervaferat ,  ir  al- 
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Uri  Perni  me  ,  vivente  Uxore  fua  ,  fe  copulaverat  ,  occifo 
quoque  a  filli s  Berta ?  Burcharclo  Alarnannorum  Principe  , 
ipfuis  R odulfi  Socero  ,  qui  Alpes  cnm  ipfo  tranfimearcit , 
Italici  Regni  grafia  recuperandi  genero  1  Infatti  da  un 
fuo  Diploma  riportato  dal  Muratori 1  fi  comprende  che 
nell’  anno  928.  il  Re  Ugo  contava  1’  anno  11.  del  fuo  Re¬ 
gno  .  Il  Diploma  fu  dato  :  Anno  Dominicce  Incarnationis 
dccccxxviii.  P ridie  Idus  Februarii  Indizione  Prima .  Regni 
vero  Domai  Hugonis  gloriofifiimi  Regis  Secando  .  Aófuin 
Verona  .  In  quello  tempo  nata  gran  difienfione  fra  Papa 
Giovanni  X .  e  Alberico  Marchefe  di  Camerino  ,  e  Confo¬ 
le  Romano,  queflo  fu  cofiretto  a  fuggire  da  Roma  ,  e  ri¬ 
tirarli  ad  Orta  3  dove  cercò  di  fortificarli  .  Ma  divulgatofi 
eh’  egli  per  vendicarfi  de’ Romani  i  quali  fi  erano  dimo- 
Urati  contro  di  lui  in  favore  del  Papa  ,  aveva  chiamato 
gli  Ungari  ;  perciò  fdegnati  i  Romani  andarono  ad  Or¬ 
ta  ,  e  trucidarono  Alberico  .  Marofiia  effendo  refiata  ve¬ 
dova  ,  pafsò  alle  feconde  nozze  con  Guido  Marchefe  di 
Tofcana4  .  Dal  che  fi  può  vedere  che  Maro fia  non  era 
una  meretrice  ,  come  vuoile  dare  ad  intendere  Liutprando; 
ma  bensì  una  donna  virile  ,  e  potente  in  Roma  per  le 
fue  ricchezze  ,  e  per  la  fua  nobiltà  di  Patrizia  ,  e  Senato¬ 
re  fla  di  prima  Gaffe  5  accompagnata  da  parentele  ,  e  ade¬ 
renze  cofpicue  .  Per  le  quali  cofe  il  Marchefe  Guido  ,  fu- 
bito  ,  che  refiò  vedova  la  prefe  in  moglie .  Da  quella  unio¬ 
ne  Marofia  ,  refa  vie  più  potente  ,  certamente  dominava 
Roma  .  Imperocché  in  quel  tempo  ijGrandi  ,  che  forma¬ 
vano  il  Senato  Romano  ,  avevano  rialzato  la  tefìa  contro 
i  Papi  ,  facendo  valere  le  antiche  loro  pretenfioni  fopra  il 
dominio  temporale  di  Roma  ,  fufeitate  fino  dal  tempo  di 
Leone  ìli.  .  Ma  finché  dominarono  gl’  Imperatori  Fran¬ 
chi  il  Senato  Romano  fu  obbligato  a  cedere  ;  perchè 
quei  Crifiianiflìmi  Prencipi  ,  per  le  convenzioni  giurate, 
che  avevano  coi  Papi  fofienevano  con  impegno  i  dritti 
della  ChiefaRomana  ;  Ma  dopo  efiinta  la  linea  Carolina, 
e  mancati  gl’  Imperatori  Franchi ,  gl’  Italiani  ,  Guido  9 
Tom •  L  B  b  b  Lam- 
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Lamberto  ,  e  Berengario  ,  o  non  ebbero  forze  ,  o  per  i 
loro  fini  ,  non  ebbero  premura  di  foftenere  i  Papi  .  Ora 
il  Papa  Giovanni  X.  Uomo  di  coraggio  ,  e  di  zelo  ,  non 
trafcurava  mezzi  per  foftenere  i  fuoi  dritti  .  Ma  ladifcor- 
dia  andò  tanto  avanti  ,  che  poi  terminò  in  un  fagrilego 
attentato  .  II  Marcliefe  Guido  ,  e  Maroija  fecero  mettere 
le  mani  addoffo  al  Papa  Giovanni  X.  e  lo  rinchiufero  in 
una  prigione  ;  dove  in  pochi  giorni  cefsò  di  vivere  1 . 
Egli  è  vero  però  che  Guido  non  tardò  a  provare  il  caftigo 
di  Dio, che  poco  dopo  lo  chiamò  a  render  conto  di  sì  grave 
delitto  .  Liutprando  ,  dopo  aver  narrato  la  morte  del  Papa 
Giovanni  X.  ;  foggiunge  :  Mudo  vero  non  multo  poft  mo- 
ritur,fraterque  ejus  Lambertus  ipfi  vicarius  ordinatiti' .  Sic¬ 
ché  dopo  la  morte  di  Guido  ,  Lamberto  di  lui  fratello  fu 
foftituito  nel  Marchefiìto  dellaTofcana  ;  e  poiché  laCorfi- 
ca  prima,  e  dopo  di  quefto  tempo,  fi  trova  collante¬ 
mente  unita  alla  Tofcana  ,  noi  polliamo  credere  che  Lam¬ 
berto  fofie  parimente  dichiarato  Marchefe  di  Tofcana  ,  e 
di  Corfica . 

XXXVI.  In  quefto  tempo  il  Re  Ugo  ,  per  alTicurarft 
maggiormente  nel  Regno  d’Italia  ,  e  tramandarne  ancora 
la  fucceflìone  a’  i  fuoi  difendenti  ,  dichiarò  collega  ,  e  Re 
Lottarlo  fuo  figlio  ,  affai  giovane  ,  nato  da  Alda  fua  mo¬ 
glie  ,  già  defunta  1  .  Da  un  placito  ,  che  tuttora  fi  con¬ 
ferva  in  Pavia  ,  par  chè  1’  incoronazione  di  Lottario  fuc- 
cedeffe  nell’  anno  931.  Fu  dato  quel  Placito  :  Anno  Regni 
Domini  Hugoni ,  &  Lotharii  filio  ejus  ,  gratin  Dei  Reges  , 
Deo  propitio  Domai  Hugoni  decimo  ,  Lotharii  vero  quinto  . 
xiv.  kalendas  Ceto  tris  Indizione  Nona  .  Sicché  nell’  an¬ 
no  035.  correva  1’  anno  quinto  del  Regno  di  Lottario  . 
Oltre  di  ciò  il  Re  Ugo  andava  penfando  come[poteffe  Unire 
al  Regno  d’ Italia  la  Corona  Imperiale  ,  e  il  dominio  di 
Roma.  Perciò,  fapendo  egli  eh  e  Maropa  dominava  in 
quella  gran  Città  ,  introdulfe  con  lei  trattato  di  Matrimo¬ 
nio  ;  e  perchè  gli  faceva  oliacelo  V  effer  fiata  Ma  rapa 
moglie  di  Guido  di  lui  fratello  Uterino  ,egli  inventò  il  rag- 
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giro  di  fparger  voce  che  Berta  fua  madre  non  aveva  parto¬ 
rito  alcuna  prole  al  March  eie  Adalberto  IL  1  ma  che  prefo 
de’ figli  nati  da  altre  donne  ,  cioè  Guido  ,  Lamberto  ,  ed 
Ermengarda  ,  aveva  fatto  credere  di  avergli  etia  partori¬ 
ti  .  Ciò  fatto  intimò  a  Lamberto  che  non  ardifife  più  di  ap¬ 
pellarti  fuo  fratello  .  Lamberto  5  che  era  uomo  di  corag¬ 
gio  ,  di  gran  poflanza  ,  e  di  gran  credito  ,  rifpofe  di  elfer 
pronto  a  provare  in  duello  eh1  egli  era  venuto  alla  luce 
dalla  fieffa  madre  ,  da  cui  era  nato  Ugo  .  Il  Re  deftinò  il 
fuo  Campione  ,  e  feguì  il  duello  in  cui  Lamberto  fu  vinci¬ 
tore  .  Retiò  confufo  il  Re  Ugo  ,  ma  non  lafciò  1’  iniquo 
penfiero  di  rovinare  Lamberto  ,  e  tante  aftuzie  mife  in 
opera  ,  che  avutolo  nelle  mani  ,  gli  fece  cavar  gli  occhi  . 
Lo  privò  delle  fue  Marche  ,  e  le  conferì  a  Bofone  fuo 
fratello  di  Padre  ,  e  Madre  ,  Si  trova  preflfo  PUghelli  2 
un  Diploma  del  Re  Ugo  dato  in  Lucca  nel  dì  primo  di 
Luglio  dell’  anno  932.  col  quale  egli  dona  a  quei  Canoni¬ 
ci  una  Corte  ,  Adrnonitione  ha  rijjìm  i  fra  tris  nojtris  Bofonis 
illujtrijjìmi  Marchionis  (  di  Tofcana  )  prò  remedio  anima - 
rum  Adalberti  Marchionis  ,  (£r  Bertce  SerenijJimce  Comitijjce 
Matris  no  fi  ne  .  Narra  Liutprando  3  di  aver  veduto  La  [li¬ 
berto  :  qui  nuric  ufque  lamine  privatus  fupereji  .  Dunque 
con  un  iniquità  così  enorme  fu  abbattuta  la  gloriofa  fìirpe 
d e  Bonifay  ,  e  degli  Adalberti  ;  e  le  grandi  ,  e  ricche 
Marche  di  Tofcana  ,  e  di  Corfica  ,  che  per  più  di  un  fe- 
colo  erano  ftate  loro  infeudate  ,  furono  fatte  paffare  in 
altre  mani . 

XXXVII.  Invitato  da  Maroya  4  il  Re  Ugo  pafsò  a  Ro¬ 
ma  con  un  corpo  di  foldatefca  ,  per  fua  guardia  >  eh’  egli 
lafciò  fuori  della  Città  ;  ed  avendo  celebrato  le  nozze  con 
quella  Principetia  ,  parte  per  la  di  lei  polfanza  ,  e  parte 
per  T  autorità  del  Papa  Giovanni  XI.  di  lei  figlio  >  il  Re 
Ugo  comandava  in  quella  gran  Città  *  Occorfe  un  gior¬ 
no  che  Maroya  comandò  ad  Alberico  fuo  figlio  di  dare 
da  lavare  le  mani  al  Re  Ugo  .  Ma  il  giovane  Alberico  ,  che 
di  malavoglia  faceva  quel?  uffìzio  *  con  tanto  poca  buona 
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grazia  g\i  versò  T  acqua ,  che  il  Re  Ugo  fdegnato  gli  diede 
uno  fchiaffo  .  Alberico  partito  fubito  da  cafa  ,  andò  a  ra¬ 
dunare  molti  giovani  nobili,  a  quali  raccontò  V  accadu¬ 
togli  ,  foggiungendo  loro  che  fe  quel  Borgognone  da 
principio  aveva  trattato  così  villanamente  un  par  fuo, 
che  cofa  non  fi  doveva  afpettare  da  lui  in  progrello  di 
tempo  in  danno  ,  e  vergogna  de’  Romani  .  Quel  parlare 
di  Alberico  accefe  talmente  gli  animi  di  quei  nobili  gio¬ 
vani  ,  che  dato  il  fuono  alla  Campana  ,  mifero  in  arme  il 
Popolo  ,  e  con  gran  rumore  corfero  alla  cafa  di  Metrovia. 
Ma  il  Re  Ugo  ,  avvifato  in  tempo  della  tempefta  ,  che 
andava  a  cadérgli  addoffb  ,  fpaventato  ufcì  da  Roma  ,  e 
andato  a  trovare  la  fua  Guardia,  con  quella  in  gran  fretta 


marciò  fuori  del  Ducato  Romano  , 

XXXVIII.  In  quell7  occafione  1  Romani  dichiararono 
loro  Prencipe  ,  e  Signore  Alberico  ,  ed  egli  allora  ,  per 
maggiormente  afficurare  la  fua  autorità  ,  rnife  in  prigione 
Metrovia  fua  Madre,  e  pofe  le  guardie  al  Papa  Giovanni XL 
fuo  fratello  ,  Frodoardo  ,  che  allora  fcriveva  la  Boria 


della  Chiefa  di  Rems  ,  narra:  Artoldus  Epifcopus poji  etti- 
nitro  ordinationis  fine  Pallium  fufcipìt  ,  mijjum  fibì ,  per  le¬ 
gato  s  Ecclefue  Remenfts  ,  a  Johanne  Papa  filio  Marne  ,  qwe 
ir  Marocìa  dicebatur  ,  vel  ab  Alberico  Patricia  ,  f rat  re 
zpfius  Papce  :  qui  eumdem  Johannem  Fratrem  funi  ri  in  fua 
detinebat  potejtate  ,  ir  prcedì&am  Matrem  ip forum  in  cu- 
ftodia  claufam  tenebat  .  Hugonem  quoque  Regem  Roma 
depulerat1 .  Rincrefceva  moltiffimo  al  Re  Ugo  J’aver  dov¬ 
uto  partire  da  Roma  così  vergognofamente  ;  e  pertanto 
e^li  fra  a  n  lava  di  ritornarvi  con  forze  grandi  ,  per  farne  fa 
conquida  ,  onde  poter  poi  vendicarli  de7  Ramni  ,  ed  ot¬ 
tenere  dal  Papa  la  Corona  Imperiale  .  Con  quelle  mire 
pattato  a  Roma  alla  tefta  di  una  grolla  armata  ,  la  cinfe  di 
allodio  .  Ma  per  quante  forze  eglifaceffe  ,  non  potè  mai 
far  breccia  *  ;  poiché  il  Prencipe  Alberico  faceva  contro 
di  lui  una  valorofa  difefa .  Oftinato  nondimeno  il  Re  Ugo 
non  gettava  di  tener5  attediati  i  Romani  ,  e  nel  tempo 
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fteffo  devaftava  la  Campagna  ,  con  tutti  i  vicini  luoghi  » 
Ma  finalmente  ,  forprefa  la  di  lui  armata  dalla  fame  ,  e 
dalla  mortalità  de’ cavalli  ,  egli  fu  coftretto  ad  introdurre 
trattato  di  pace  ,  che  fu  conclufa  con  dare  in  moglie  al 
Prencipe  Alberico  Alda  fua  figlia  ,  ed  egli  fe  ne  tornò  coi 
fuoi  in  Lombardia  .  Tutto  ciò  viene  attefìato  da  Frodoar- 
do  1  Hugo  Italie  Rex  Romam  nifus  capere  afflilo  fuo  ex  er¬ 
ótti  fame  ,  iy  equorum  intentu  >  pada  tandem  pace  cum  Al¬ 
berico  dans  eì  filiam  fitam  coniugem  ab  obfidiorie  defiftit  . 

XXXiX.  Tornando  il  Re  Ugo  da  Roma  ,  pafsò  per  la 
Tofcana  ,  dove  infofpettito  che  Bofone  fuo  fratello  gli 
tramaTe  infidie  1  lo  mandò  in  prigione  ,  e  dopo  averlo 
fpogliato  di  tutte  le  fue  ricchezze  ,  ló  privò  della  Marca 
di  Tofcana  ,  e  la  diede  ad  Uberto  fuo  figlio  baftardo  ,  il 
quale  era  altresì  Conte  del  Palazzo  .  Abbiamo  dal  Fio¬ 
rentini  3  un  Placito  ,  tenuto  da  Uberto  in  Lucca  alla  pre- 
fenza  del  Re  Ugo  ,  e  di  Lottario  .  Durn  in  Dei  nomine  in 
Cintate  Luca  ad  curie  Domai  Hugonis  'Regis  in  folario 
ipfius  Curtis  ,  ubi  Domnus  Hugo  iy  Lotharius  filìo  ejus  glo- 
riofijfuni  Regibus  preerant  in  Capitela  ,  ubi  eft  longanea  fo¬ 
la  rij  propè  Ecclefiam  Scindi  Ben  e  di  di  ,  iy  prope  Capello 
ipfius  folarij  ,  qine  vocatur  Sondi  Stephani  in  judicio  re  fui  e- 
ret  Hubertus  Marchio 9iy  Comes  Palatii  <lyc.  Nell’anno  934. 
Genova  fu  devaftata  da  i  Saraceni  ,  con  fìrage  e  depreda¬ 
zione  de1  miferi  Cittadini  .  Liutprando  ftorico  di  quel 
tempo  così  narra  quella  calamità  .  Eo  anno  (934.  )  Poeni 
cura  multitudine  Clqffium  ilio  (fcilicet  ad  Januen  fem  urbern  ) 
perveniunt  ,  civibusque  ignorantibus  civitatem  ingrediuntur 
cundos  ,  pueris  exceptis  ,  iy  mulieribus  trucidantes  ,  cun- 
dos  Civìtatis  ,  iy  Ecclefiarum  Dei  thefauros  navibus  impo - 
nentes  ,  in  Africa  flint  reverfi  4. 

XL.  Quanto  più  il  Re  Ugo  ,  per  afficurarfi  nel  Re¬ 
gno  d’Italia,  andava  efercitando  la  fua  tirannide  ,  atter¬ 
rando  le  cafe  più  cofpicue  de’  Grandi  ,  e  fpogliandole  de’ 
loro  Feudi  ,  per  darli  ai  fuoi  congiunti  ,  tanto  maggior¬ 
mente  crefceva  1  odio  contro  di  lui  ,  e  in  elio  V  oceafio- 
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ne  di  nuovi  fofpetti  ,  e  maggiori  crudeltà  verfo  di  loro  . 
Già  egli  fi  era  levato  dagli  occhi  la  fpina  della  Cafa  de’ 
Bonifay  ,  e  Adalberti  di  Tofcana  ;  ma  gli  reftava  quella 
de’  Marchefi  d’  Jvrea  ,  affai  potente  in  grandezze  di  flati, 
e  in  Regie  parentele  .  Erano  allora  in  quella  cafa  due  fra¬ 
telli  ,  Berengario  ,  e  Anfcario  ,  figli  di  Adalberto  ,  e  di 
Cìsla  ,  figlia  deU’Imperator  Berengario .  Il  primo  era  Mar- 
ehefe  d’  Jvrea  ;  e  il  fecondo  Duca  di  Spoleti  .  Il  Re  Ugo 
incominciò  la  fua  iniquità  dal  Duca  di  Spoleti  ,  perche 
fpedì  contro  di  lui  Sarlione  alla  tefìa  di  un  corpo  di  arma¬ 
ta  ,  per  opprimerlo  1  .  In  fatti  Anfcario  ufcito  con  pochi 
de’  fuoi  per  difenderfi  ,  nel  combattimento  reflò  uccifo  ; 
e  Sarlione  in  premio  ottenne  il  Ducato  di  Spoleti  :  gli 
reflava  di  atterrare  Berengario  Marchefe  d  Jvrea  .  L  afiu¬ 
to  Re  Ugo,  per  tirarlo  nella  rete,  gli  fingeva  benevolen¬ 
za,  ed  allorché  venne  alla  corte  lo  accolfe  con  ogni  cor- 
tefia  ;  ma  nel  fuo  configlio  fegreto  ordinò  che  gli  fodero 
cavati  gli  occhi1 .  Era  prefente  in  quel  configlio  il  Kt  Lat¬ 
tario  ,  Giovanetto  di  buon’  indole  ,  il  quale  non  avendo 
cuore  di  foffrire  cotanta  crudeltà  ,  ne  fece  fegretamente 
avvertire  Berengario  ,  che  approfittatoli  dell  avvifo  ,  in 
gran  fretta  fe  ne  fuggi  dall1  Italia  ,  e  andò  a  trovare  Ottone 
Re  di  Germania  ,  che  onorevolmente  lo  accolfe  .  Nel 
tempo  della  fua  dimora  in  quella  corte  ,  egli  riceveva  do¬ 
vente  inviati  ,  e  lettere  de1  Baroni  ,  e  de1  Vefcovi  Italia¬ 
ni  ,  i  quali  lo  pregavano  di  affrettare  il  fuo  ritorno  in  Ita¬ 
lia  ,  per  ricevere  la  Corona  Reale  ,  effendo  tutti  fianchi 
di  foffrire  la  tirannide  del  Re  Ugo  .  Onde  Berengario  par- 
titofi  dalla  Germania  con  un  piccolo  corpo  di  Armata  , 
per  la  via  di  Trento  fcefe  in  Lombardia  .  Divulgatali  la  di 
lui  venuta  ,  Milane  Conte  di  Verona  ,  che  per  fofpetti 
del  Re  Ugo  era  chiamato  alla  Corte,  fe  ne  fuggì  di  notte, 
e  giunto  a  Verona  chiamò  Berengario  ,  e  gli  aprì  le  por¬ 
te  .  Furono  a  trovare  il  creduto  liberatore  d’Italia  ,  Gui¬ 
do  V efeovo  di  Modena  ,  con  alcuni  altri  Vefcovi ,  e  Ba¬ 
roni  .  Ma  frattanto  Berengario  fu  chiamato  a  Milano  dall1 
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Arcivefcovo  Arderico  ,  dove  poi  concorfero  tutti  i  Ba¬ 
roni  ,  e  Vefcovi  del  Regno  Italico  ,  per  venire  all7  ele¬ 
zione  del  nuovo  Re» 

XLI.  Vedendo  il  Re  Ugo  irreparabile  la  fua  rovina 
prefe  il  partito  di  mandare  Lottario  fuo  figlio  a  Milano  1  il 
quale  prefentatofi  alla  Dieta  ,  genufleffo  ,  con  grande 
umiltà,  pregò  tutti  per  amor  d’iddio  che  fe  loro  non  pia¬ 
ceva  di  aver  per  Re  Ugo  fuo  Padre  ,  almeno  fi  contentaf- 
fero  di  tener  lui  ,  che  non  aveva  fatto  male  a  neffuno  . 
Intenerì  talmente  gli  animi  di  tutta  la  Dieta  V  umiltà  del 
giovanetto  Re  Lottarlo  che  ad  una  voce  nuovamente  lo 
proclamarono  Re  .  Scrive  Frodoardo  2  Hugo  Rex  Italie e 
Regno  depulfus  a  fuis  ,  dy  filius  ìpfius  iu  Regnu/n  fufeeptus 
e/t .  Ma  quantunque  Lottarlo  re  fi  alfe  col  titolo  ,  e  colle 
infegne  di  Re  ;  ciò  non  ofìante  il  comando  ,  e  le  forze 
del  Regno  erano  predo  di  Berengario  .  Per  lo  che  il  Re 
Ugo  vedendofi  deprezzato,  e  temendo  ancora  di  peggio, 
fe  ne  tornò  in  Borgogna  .  Par  cofa  certa  che  nel  mefe  di 
Maggio  dell7  anno  946.  il  Re  Ugo  non  folle  più  in  Italia 
trovandoli  da  quel  tempo  i  Diplomi  col  folo  nome  del  Re 
Lottarlo  ,  fenza  quello  del  Re  Ugo  ;  uno  de’quali  ne  porta 
FUghelli  3  con  quelle  note  :  xiv,  Kalendasjuniì  Anno  Do- 
miniere  Incarnatìonìs  dccccxlvi.  Anno  Domai  Lotharij  xvn. 
per  Indiófiori. iv,  Acium  Papié .  Trovanfi  pofeia  altri  Diplo¬ 
mi  del  Re  Lottarlo  fino  all7  anno  950.  comé  cofìa  da  un 
Diploma,  riportato  dall7  detto  Ughelli  4  e  dal  Tatti 5  ,  Il 
quale  fu  dato  :  Prìdìe  Iialendas  Junij  Anno  Dominicce  In¬ 
carnano  ni  %  dcccgl»  ,  Regni  vero  Lotharij  xx.  Affum  Pa • 
pie.  Ma  poi  in  quello  medefimoanno  l’infelice  Prencipe 
forprefo  da  una Frenitide  in  pochi  giorni  cefsò  di  vivere: 
per  attediato  delPOflienfe  6  9fubitaneam  phrenefim  incidens , 
ultimanti  diem  explevit  .  Frodoardo  però  fcrilfe  che  da 
molti  fi  diceva  effer  morto  per  veleno  datogli  da  Berenga¬ 
rio  .  In  una  Cronichetta  de’  Re  d7  Italia  ,  data  in  luce  dal 
Muratori  7  ,  fi  legge  ;  Po/i  decejjum  ìpfius  Ughoni  regna - 
vit  ipfe  Lautharius  Annos  in.  expktos  dy  Menfes  vii.  dy 

Dies 


I  LintpranC 
Hiftor.  5. 13. 


a  Frodoard.  iti 
Chronic.  ad  an». 
946. 


3  Ughelli  Ital. 
facra  T.V.  in  Ap- 
pend. 


4  Ughelli  Trai. 
Sacra  in  Epifeop. 
Cornenf- 

5  Farri  Annali 
facri  di  Como 


6  Leo  Oftienf, 
in  Chron.  1.  61. 


7  Mur.  T.  VL 
Rer.  lui. 


E.  C.  950. 


1  Ughell.  Ital. 
Sacra . 
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Dies  u.Obitavit  die  Veneris  qui  efl  Decimo  Calendas  Decan- 
bris  Civitate  Taurinenfium  .  Dopo  la  morte  del  R z  Lottano 9 
radunatali  in  Pavia  la  Dieta  del  Regno  Italico  ,  furono 
contemporaneamente  eletti  ,  e  coronati  Re  d’ Italia  Be¬ 
rengario  ,  volgarmente  detto  Berlingero  e  Adalberto  fuo 
figlio  .  Soggiunge  la  mentovata  Cronichetta  :  Die  Domi¬ 
ni  co  xv.  die  Decembrìs  in  Bafilica  Santti  Micchaelis  >  qiue 
dicitur  Maior  ,  fuerunt  eletti  iy  coronati  Berengarius  ,  iy 
Adelbertus  filius  ejus  in  Regibus  .  In  effetto  dall’  Ughelli 1 
viene  riportato  un  loro  Diploma  ,  dato  pochi  mefi  dopo 
la  loro  coronazione  .  Cioè  :  Decimo  die Y^alendas Februarii 
Anno  Dominici  Incarnationis  dccccli.  Regni  vero  piiffimo - 
rum  Berengarii  iy  Adelberti  Regum  Primo .  Iridittione  nona  » 
Attuili  Papdv  . 


ISTO- 


385 

ISTORIA  DELLA  CORSICA 


LIBRO  X. 

Dall'  Anno  951.  fino  al  1021 * 

Er  la  morte  del  Re  Lottarlo  eflendo  rimafa 
vedova  Adelaide  ,  di  lui  Conforte  ?  figlia 
di  Rodolfo  Re  della  Borgogna  ,  e  d’  Italia 
il  Re  Berengario  pensò  fubito  di  darla  in 
Moglie  al  Re  Adalberto  fuo  figlio  ?  per 
fcanfare  che  paiTando  quefta  Principefla  alle  feconde  noz¬ 
ze  con  un  altro  Prencipe  ,  non  avelie  da  turbargli  il  do¬ 
minio  dell’Italia  .  Ma  avendoglene  fatto  iftanza ,  trovò 
l’animo  di  lei  totalmente  repugnante  ,  così  che  il  Re 
Berengario  fdegnato  di  quel  rifiuto  ,  la  rinchiufe  in  una 
Torre  fituata  nel  Lago  di  Garda  ,  con  una  fola  Damigel¬ 
la.  ^Stette  la  vedova  Regina  Adelaide  per  più  mefi  in  quell’ 
orrida  carcere  ;  ma  finalmente  ,  elfendo  riufcito  ad  un 
Prete  di  tirarla  fuori  da  quella  Torre  ,  fu  poi  per  mezzo 
di  Adelardo  Vefcovo  di  Reggio  ,  e  di  Adalberto  A^o 
condotta  in  Canoffa  luogo  forte  nelle  Montagne  di  Reg¬ 
gio  ,  dove  flette  onorevolmente  fervita  ,  e  trattata  fin  a 
tanto  che  ftabilitofi  il  di  lei  Matrimonio  con  Ottone  Re 
di  Germania  ,  vedovo  ancora  elfo  *  venne  quel  Monarca 
accompagnato  da  un  poderofo  Efercito  a  Pavia  3  dove 
per  le  intelligenze  ,  che  vi  erano  *  gli  furono  fubito 
aperte  le  porte  .  Effendofi  pofcia  colà  portata  anche  la 
Regina  Adelaide  ,  furono  con  gran  pompa  celebrate  le 
loro  nozze  .  Intanto  il  Re  Ottone  ,  entrato  che  fu  in  Pa¬ 
via  ,  prefe  il  titolo  di  Re  d’  Italia  ,  come  fi  vede  dai  fuoi 
Diplomi  ,  In  uno  de’  quali  ,  riportato  dal  Tatti  4  fono 
quelle  note:  vi.  Idus  Offobris  ,  Anno  Incarnationis  Do¬ 
mini  noftri  Jeju  Cbrifti  Norigentefuno  Quinquagefiino  primo , 

Tom*  L  C  c  c  In* 


a  Ditmarus  i» 
Chron-  Odilo  in 
Vita  S,  Adelhcid. 
ap.  Canirium . 


3  Contin,^e8'n/ 
ad  ann.  95  *•  ni* 
timar.  in  Chron. 


E.  C.  95 1, 


3  Tatti  Ami. 
Sacr.  di  Com® 

t.h. 


i  Fi'odoard.  in 
Chron. 


Ap.  Murator. 
Antiqu.  Italias  Dif- 
fert.  6  5. 

^  3  Dicmarus  in 
Chronic.  Ufper- 
gens  in  Chronic. 


4  Continuat. 
Regin.  in  Chron. 
Annalifta  Saxo  in 
Chron. 

5  Witichind. 
I-iiftor.  3.  Liut- 
prand.  in  Legat. 

E.  C.  952. 


6  Cor.tin.Regin, 
ad  ann.  952. 


38Ó  ISTORIA  DELLA  CORSICA 

Indizione  Decima  .  Anno  Regni  Otthonis  Regis  in  Francia 
Decimo  Sexto  ,  in  Italia  ,  Primo  ,  Adhirn  Papice  .  La  Ger¬ 
mania  in  quel  tempo  fi  appellava  Francia  Orientale  .  Una 
particolarità  viene  narrata  da  Frodoardo  1  che  Ottone  , 
ftando  in  Pavia  ,  fpedì  un  Ambafciatore  a  Roma  ,  per  do¬ 
mandare  al  Papa  Agapito  II»  la  Corona  Imperiale  ;  ma  in 
quel  tempo  il  padrone  di  Roma  era  il  Prencipe  Alberico  ; 
e  per  quanto  fi  può  credere  egli  fu  ,  che  induffe  il  Papa  a 
riipondere  al  Re  di  Germania  con  una  negativa  .  Si  trat¬ 
tenne  il  Re  Ottone  in  Lombardia  fino  al  mele  di  Febbraio, 
come  fa  vedere  un  fuo  Diploma  ,  conceduto  alle  Mona¬ 
che  di  Se  Sifio  di  Piacenza  2  .  Ma  dopo  egli  fu  obbligato 
a  tornare  in  Germania  ,  per  i  torbidi  fufcitati  nella  Saf- 
fonia  da  Lodolfo  fuo  figlio  3  ,  il  quale  fi  era  dichiarato  offe- 
fo  che  il  Re  fuo  genitore  folle  palfato  alle  feconde  nozze, 
temendo  che  i  figli  del  fecondo  letto  effendo  nati  dal  pa¬ 
dre  Re  ,  potettero  difputargli  il  Regno  . 

II.  In  tutto  il  tempo  che  il  Re  Ottone  fu  in  Lombar¬ 
dia  ,  il  Re  Berengario  fe  ne  flette  ritirato  in  un  luogo  for¬ 
te  ;  nè  mai  ufcì  in  Campagna  per  fare  ad  Ottone  alcuna 
oppofizione  ,  fenza  faperfi  fe  ciò  egli  faceffe  per  le  obbli¬ 
gazioni  ,  che  gli  profittava,  o  per  la  difuguaglianza  delle 
fue  forze  .  Ma  poiché  quel  Monarca  ,  tornato  in  Germa¬ 
nia  ,  convocò  la  Dieta  in  Augufta,  il  Re  Berengario  por¬ 
tatoli  a  quel  congreilo  ,  tanto  feppe  fare  ,  che  gli  ridici 
di  eflfer  rimetto  nel  Regno  d’  Italia  4 ,  Ma  coli7  obbligo  di 
riconofcerlo  dal  Re  Ottone  ,  e  di  dichiararli  fuo  feudata¬ 
rio3.  Dopo  di  ciò  ottenuto  anche  il  perdono  dalla  Re¬ 
gina  Adelaide  ,  egli  fe  ne  tornò  in  Italia.  Ora  non  sì  tofio 
il  Re  Berengario  fece  ritorno  in  Lombardia  ,  ed  ebbe  in 
mano  le  redini  del  Regno  ,  che  portatoli  in  Tofcana  ,  fi 
refe  padrone  di  quella  Marca é  ,  e  fcacciò  via  dal  Governo 
di  effa  il  Marchefe  Uberto  .  Non  folo  perch’egli  era  figlio 
bafiardo  del  Re  Ugo  ,  fuo  nemico,  e  teneva  fegrete  cor- 
rifpondenze  col  Re  Ottone  ;  ma  ancora  per  le  ragioni 
ereditarie  che  Berengario  ,  e  Adalberto  pretendevano  di 

ave- 
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avere  fopra  la  Tofcana  ;  imperocché  Adalberto  ,  effendo 
nato  da  Willa  figlia  ,  ed  Erede  di  Bofone 1  Marchefe  di  To-^i  contm.  Regi- 
fcana  ,  morto  fenza  prole  Mafchile  ,  credeva  di  avere  fo-Liutpran-Hift.4.4. 
pra  quella  Marcha  maggior  dritto  di  un  baluardo  del  Re 
Ugo  .  In  effetto  dopo  V  anno  952.  niuna  memoria  fi  tro¬ 
va  più  del  Marchefe  Uberto  nelle  carte  della  Tofcana  .  An¬ 
zi  Cofimo  della  Rena  2  porta  un  Documenro  ,  che  fa  ve- ^  Menade  March, 
dere  dopo  quell’  anno  al  governo  della,  Tofcana  Uffiziali 
del  Re  Berengario  e  di  Adalberto  .  In  quello  tempo  dalla  E.c.954. 
Cronica  di  FarfaT3  abbiamo  :  Ann0  dccccliv.  Alberici! s ^  3  chron.  Farf. 
Princeps  Romce  obiit  .  E  da  Frodoardo  4  Alberico  PatricioTiu^ 
Romanorum  defuncto  Filius  ejus  Oétavianus  ,  quum  ejjet'^  chroL° 
Clericus  Principatum  adeptus  eft .  Mancato  pofeia  nell’an- 
no  956.  il  Papa  Agapito  IL  Ottaviano  fi  fece  elegger  Papa  , 
eifendo  in  età  di  diecinove  anni  ,  e  mutatofi  il  nome  fi 
chiamò  Giovanni  XII . 

III.  Già  nel  tempo  ifteffoche  il  Re  Berengario  tolfe  dalle 
mani  del  Marchefe  Uberto  la  Tofcana,  in  feguela  egli  ven¬ 
ne  parimente  a  renderli  padrone  della  Corfica  ,  che  allora 
da  cento  venticinque  anni  flava  unita  colla  Tofcana  ,  e 
faceva  con  effa  una  Marca  la  più  riguardevole  del  Regno 
Italico  .  Nondimeno  occupato  quel  Re  in  varj  altri  affari, 
non  potè  portarli  a  ricofiofcere  le  cofe  della  Corfica  pri¬ 
ma  dell’  anno  958.  Ci  affìcurano  però  che  il  Re  Berenga¬ 
rio  folle  in  Corfica,  come  in  paefe  di  fuo  dominio  ,  oltre 
alcune  altre  prove  chiariffime  ,  che  vedremo  fra  poco  5,eviìi. a* VIL 
un  Monumento  certo  di  una  Donazione  di  molti  beni ,  da 
lui  fatta  nel  tempo  ,  che  fu  in  Corfica  ,  al  Monafiero  di 
S.  Benedetto  ,  e  S.  Zenobio  de’ Monaci  Camaldolenfi  « 

La  qual  carta  di  Donazione  fi  conferva  nell’Archivio  di 
quei  Monaci  in  Fifa  ;  e  dal  celebre  P.  Don  Giulio  Grandi 
fu  comunicata  al  Muratori  ,  che  V  ha  inferita  nel  T.  IL 
dell’Antichità  d’Italia  con  quefio  titolo 

Berengarius  Gorficce  ,  ‘iy  Sardiriioe  Rex  . 

Si  deve  avvertire  che  quell’ atto  di  donazione  tale  quale 
è  venuto  alla  luce  ,  non  è  tirato  dall’  antico  Originale  , 

C  c  c  2  ro- 
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rogato  nel  decimo  fecolo  ,  ma  da  una  copia  di  quello  , 
efìratta  ,  come  fi  vede,  nell’anno  1453*  Per  mano  di 
Boccaccio  pubblico  Notaro  ,il  quale  avendo  trovato  1  ori¬ 
ginale  ,  fcritto  cinque  Secoli  prima  ,  lacero  ,  e  mal  ri¬ 
dotto  a  fegno  che  gran  parte  delle  parole  non  erano  più. 
intelligibili  ,  varie  parole  ha  tralasciate  ,  non  poche  le  ha 
male  intefe  ,  e  cambiate  ,  e  molte  le  ha  Scritte  in  vol¬ 
gare  ,  come  fono  la  maggior  parte  de’ beni  donati  ,  rica¬ 
vandone  i  nomi  dagl’ attuali  poffeffi  de  Monaci,  poiché 
li  antichi  latini  non  erano  più  intelligibili  .  Con  tali  pre¬ 
mere  ben  vede  il  difcreto  lettore  che  in  quello  Strumen¬ 
to  molte  parole  devono  elSer  Supplite  ,  e  molte  corrette  ; 
Specialmente  il  titolo  evidentemente  mancante  ,  deve  ri¬ 
durli  all’antica  forma  dicendo 

Berengarius  Dei  gratin  Italie v  Corficce  ,  i?  Sardiniue  Rex  . 
Antìquas  oblationes  a  fe  fa&as  Monajterio  Sanélorum  Be¬ 
nedici  ,  <£r  Zenobii  de  ilaria  confirmat ,  &  novas  addit . 

In  tutti  li  altri  Diplomi  il  Re  Berengario  s’intitola  Soltanto 
Re  d’Italia  ;  poiché  nelRegno  d’Italia  era  comprefa  anche 
la  Corfica  *  Ma  nel  prefente  ,  trovandofi  egli  nell’  Ifola  , 
pare  che  voglia  dimostrare  Sopra  la  Corfica  un  dominio 
particolare  immediato  .  Verifimilmente  per  le  pretensio¬ 
ni  eh’  egli  vi  avea  tanto  per  parte  di  Suo  Padre  ,  quanto 
per  parte  di  Sua  Madre  .  In  effetto  noi  vedremo  tra  poco 
che  pallata  1’  Italia  Sotto  il  dominio  di  Ottone  il  Grande  , 
Berengario  fi  chiufe  nella  fortezza  di  San  Leo  ,  ma  il  Re 
Adalberto  Suo  figlio  fi  ritirò  in  Corfica,  con  tutte  le  forze, 
che  avea  ,  come  in  paefe  di  fuo  dominio  .  Su  la  Sardegna 
quali  ragioni  avelie  Berengario  ,  a  me  non  colia  .  In  no¬ 
mine  Domini  amen  .  Anno  nonocentefimo  :  Si  deve  aggiun¬ 
gere  il  numero  mancante  dell’anno  quinquacefimo  odia¬ 
vo  .  Indizione  quinta  :  deve  dire  decimaquinta  :  xii.  die 
Martii  .  Ego  Dominus  Berlin  geriti  s  Rex  Dei  grafia  Domi - 
nus  de  Corfica  ,  iy  de  Sardinea  .  Ecco  che  Sempre  più  egli 
vuol  dimostrare  il  particolare  fuo  dominio  Sopra  la  Corfica, 
fondato  nelle  ragioni  ,  qualunque  follerò, del  padre, e  della 
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madre  ,  che  i  Sovrani  fanno  far  valere  nelle  occafìoni  . 
Berengario  per  cognome  fi  appellava  Berlingieri.  Gio:  Vil¬ 
la  ni  1  chiama  Berlingieri  anche  il  primo  Berengario  ,  che  fu 
Imperatore:  dopo  il  detto  Belingieri,  che  fu  Imperaclore  Ita¬ 
liano  ,  imperiò  il  fecondo  Berlingieri  ,  fuo  figliuolo  ,  cioè 
è  figlio  di  fua  figlia  .  In  quei  fecoli  ,  come  avverte  il  Mu¬ 
ratori  1  fi  alteravano  per  lo  più  i  nomi  ;  Lottarlo  fi  chia¬ 
mava  Lottieri  ;  Enrico  fi  convertiva  in  Enfio  ,  Corrado  , 
in  Corione  ;  e  così  di  molti  altri  :  dedi  quando  fuit  edifi¬ 
cata  Abbaila  Sa  affi  Benedici  ,  ir  Sanili  Zenobii  de  Ila  ria 
in  loco  ubi  dicitur  lo  Cavo  tutto  lo  fuo  circulo  quomodo 
eft  terminato  ,  iy  circumdato  da  ogni  parte  de  noftro  pro¬ 
prio  allodio  ,  de  pater  meus  ,  iy  de  mater  mea  .  11  Re  Be¬ 
rengario  IL  pofledeva  beni  allodiali  in  Corfica  per  parte 
di  fuo  Padre  Adalberto  Marchefe  d’  Ivrea  ,  il  quale  effon¬ 
do  paifato  alle  feconde  nozze  con  Ermingarda  3  figlia  di 
Adalberto  IL  Marchefe  di  Tofcana  ,  e  di  Corfica  ,  è  da 
credere  ch’egli  avelfe  avuto  in  dote  molti  beni  nell’ Ifo- 
la  .  E’  credibile  ancora  eh’  egli  ve  ne  avelie  per  parte  di 
Gisla  fua  Madre  ,  poiché  Berengario  di  lei  Padre,  eflfendo 
Re  d’ Italia  ,  aveva  Dominio  fu  la  Tofcana  ,  e  fu  la  Cor- 
fica  :  iy  damua  ad  diefam  Abbatiam  nofìram  poffeffionein 
terras  agreftes  ,  iy  domefticas  bu felli s  ,  ir  filvis  ,  enfia  gne- 
tis  ,  iy  no  ce  ti  a  Jicut  funi  terminate  de  piede  in  ficatella  fin 
buffo  iy  mette  alle  faline  ,  ir  mette  in  Sanffa  JunCfa  ,  iy 
mette  a  Verde  ,  iy  mette  allo  Livelli  ,  iy  mette  in  via  pu - 
Mica  fuit  fonfitallione  ,  iy  mette  in  Montalto  ,  iy  falla  per 
lo  Rigane  iy  mette  in  buffo  ,  mette  alle  ficarelle  ,  ir  ifias 
poffejfiones  damus  vobis  prò  Deo  de  noftro  proprio  ,  ut  abea - 
tis  ,  iy  teneatis  ufque  in  perpetuimi  ,  in  tali  vero  tenore 
ut  non  pojfitis  vendere  nec  alienare  ifia  poffejfiones  damus 
di  fi ce  Abbatice  prò  anima  mea  ,  iy  patre  meus  ,  iy  mater 
mea  ,  iy  prcedidforum  germanorum  me 0 rum  damus  curri 
Vicenda  Domini  Papié  Alexandri  (deve  dire  Papee  Johan- 
nis  )  .  Il  Papa  Alejfandro  L  fiorì  nel  tempo  di  A  fidano 
Imperatore,  negli  anni  di  Criflo  121.  Alef andrò  II.  nei 

10ÓI» 


I  Giovauni  Vil¬ 
lani  Chron.  Fio¬ 
renti.  3.  4. 


2  Muratori  Asi¬ 
nai.  d’ Italis  ann» 
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1061.  regnando  in  Italia  ,  e  in  Germania  Arrigo  IV.  e 
Alefandro  IIL  nel  1 159.  effendo  Imperatore  ,  e  Re  d  Ita¬ 
lia  Federico  I.  Adum  in  Ecclefia  S  and  ce  Marne  de  Mara¬ 
me  (  deve  dire  de  Mariana  )  Domino  Bruno  Archìpresbi - 
ter  Januenfis  ,  Legatus  in  Corfica  ,  iy  Sardinia  ;  iy  Domi¬ 
no  Lunergio  Epijcopus  Marranenfis  (  leggali  Marianenfis) 
iy  Domino  JSUcolao  Epifcopus  Jacienfis  cioè  Adjacenfis  ) 
iy  alii  plures  teftes  ibi  fuerunt  vocali  . 

Ego  Johannes  quondam  Matthcei  Sacri  Imperli  N ota¬ 
ria  s  rogatus  fui  fcripfi  firmavi  ,  iy  dedi  . 

E go  Buccaccius  9  oliai  quondam  branchatii  de  Pivello 
plebis  Alifiani  Corfiicce  ,  Dicecefiis  Alerienjis  publicus  Nota- 
rius  Imperiali  audoritate  copiavi  ea  ,  quce  firn  vidi ,  quce 
ìvtellexì  .  Quelle  parole  del  Notaro  Copìfia  confermano 
che  nell’antico  (frumento  orriginale  molte  parole  non  < 
erano  piu  vifibili  ,  nè  intelligibli  :  nec  jungens  ,  nec  ca¬ 
rene  aliquìd  res  quod  variat  fenfum  ,  vel  hit  elle  dum  ,  licei 
fortcìfiìs  propter  malam  ortogrhaphiam  ,  fub  anno  Domini 
dccccliii,  die  xii.  Au gufiti  . 

IV.  Ora  fappia  il  Lettore  che  i  nomi  de  luoghi  di  que¬ 
lla  donazione  ?  fuffi  fio  no  in  Corfìca  ancor  oggi  ;  benché 
alcuni  di  effi  ,  per  colpa  de’  Copifti  ,  fiano  alterati  .  Nel 
redo  i  Barbarifmi  ,  e  i  Solecifmi  che  vi  fi  trovano  ,  fo¬ 
no  fecondo  lo  Bile  di  quei  fecoli  barbari .  L’Autore  di  una 
Boria  di  Corfìca  ,  ufcita  dalle  (lampe  di  Firenze  fcrive  nei 
libro  primo  ,  pag.  83.  Dalle  /opradette  Carte  ogn  uno  può 
concepire  quanto  quefito  Ifolato  Regno  fojfie  poco  ver  fiato  non 
dico  nelle  liberali  fidente  9  ma  quel  che  è  peggio  ?  nella  lin¬ 
gua  latina  9  efifiendo  così  frequenti  i  barbarifmi ,  ed  errori 
nella  medejima  .  Ma  in  ciò  dire  egli  fi  moftra  così  poco 
verfato  nelle  materie  Diplomatiche  9  come  lo  è  nella  Bo¬ 
ria,  e  fpecialmente  in  quella  di  Corfìca  ch’egli  ,  per  fua 
bontà  9  ha  voluto  imbrogliare  .  Badava  che  per  poco  egli 
li  folle  divertito  a  leggere  le  cartapecore  di  quei  fecoli  ,  o 
almeno  la  Boria  Diplomatica  del  Marchefe  Maflei  9  o  le 
antichità  d’Italia,  0  F  Efìenfi  del  Muratori  ,  ed  avrebbe 

ve- 
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veduto  che  in  quel  tempo  iTofcani  non  ne  fapevano  pili 
de  Corii  ;  poiché  tutti  egualmente  ,  Italiani  ,  Francefi  , 
e  Tedeschi  ,  erano  poco  ,  o  nulla  verfati  in  quella  lingua 
che  già  era  nell’  ultima  fua  decadenza  .  Finalmente  non 
farà  cofa  inutile  per  la  fioria  di  Corfica  il  riflettere  che  in 
queflo  (frumento  interviene  Bruno  Legato  del  Papa  ,  e  il 
Donatario  dice  :  clamus  cura  licentici  Domai  Papce  .  In 
molti  altri  conlimili  atti,  fpettanti  a  beni  delle  Chiefe  in 
Corfica  ,  fi  trova  fatta  menzione  de’  Legati  Apoftolici  *  _  » 

fpecialmente  in  quelli,  riportati  dal  Muratori  1  de  quali  t^u  iui.t.h. 
parlaremo  qui  appreffo  .  Quefìa  Claufola  fa  certamente 
vedere  F  antica  confuetudine  de’Sommi  Pontefici  di  man¬ 
dare  in  Corfica  ,  i  loro  Legati  Apofìolici  ,  perchè  tra  le 
altre  cofe  invigilaffero  al  mantenimento  de’beni  delle  Chie¬ 
fe  .  Ma  cotefta  confuetudine  alle  volte,  per  cagione  della 
mala  intelligenza  de’ Regnanti  redo  interrotta  >  che  per 
ciò  F  intrepido  ,  e  zelantePontefice  Gregorio  VIL nell’an¬ 
no  1077.  fpedi  in  Corfica  per  fuo  Legato  ,  Landolfo  Ve- 
fcovo  di  Pifa  ,  e  nella  lettera  ,  che  con  effo  inviò  ai  Corfi  zfabgei  Concil- 
Data  Sence  Kalenclìs  Septembrìs  .  Indizione  incipiente  Pri~  t.xii. 
ma  :  Dice  loro  :  Confiderantes  ,  iy  calde  timentes  rie  hu - 
jufmodi  egra  1)0$ providentìce  tam  dia  prcetermijjum  fiudium 
iy  nobis  in  ne  gli  genti  ce  culpam  reputetur  ,  iy  veftne falliti 
(  quod  abfit  ) per nicìo fum  ,  iy  contrariata  fuerìt  ère*  E  dopo 
qui  odici  anni  Papa  Urbano  IL  nella  fua  Bolla  a  Deiberto  (H 
Vefcovo  di  Pifa  ,  data  in  Anagni  3  x.  Ka tendi  Mail .  In -  Sacra  in  Archiep. 
diti-  xv.  Anno  Dominicce  Incarnatìonìs  mxcii.  Pontificatus 
vero  B.  Urbani  Papce  IL  Anno  v.  dice  che  la  Ccrfica  ,  dopo 
che  Roma  aveva  intermeffo  F  ufo  di  mandarvi  i  Legati 
Apofìolici  ,  fi  era  raffreddata  nella  devozione  verfo  la 
Santa  Sede  .  Corficana  etenim  Infida  ....  tam  ìnfolentia 
Dominorum  ,  quam  nofirorum  defuetudine  Legatorum  , 
multis  intervenientibus  ìmpedìmentis  ,  ab  Apoftolìcce  Sedis 
obedientia  ,  iy  devotione  deferbuìt  . 

V.  Ho  fìimato  di  dar  qui  luogo  ad  alcuni  altri  antichi 
(frumenti  ?  che  vengono  parimente  riportati  dal  Murato¬ 
ri 


i  Oregoi*.  VII. 
5.  Epiflol.  a.  ap„ 


t  Murator.An- 
tiqu.  Itali* . 


a  Mttfat.Antlq. 
Itai.  Differii. 
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ri  nelle  fu  e  antichità  d’  Italia  1  i  quali  contengono  varie 
donazioni,  fatte  da  nobili  Corfi  ai  Monafieri  de’  i  Mo¬ 
naci  Camaldolenfi  ,  da  i  quali  fi  rilevano  alcune  cofe  9 
fpettanti  alla  ftoria  di  Corfica  .  Perciocché  ,  non  folo  fi 
vede  in  effi  la  pietà  grande,  di  quei  Conti  ;  ma  ancora  chi 
fiano  fiati  per  quei  tempi  i  perfonaggi  ,  che  hanno  gover¬ 
nato  queft’  Ifola  :  non  ofiante  che  cotefii  Documenti  da 
ignoranti  Copifii  fìano  fiati  diffbrmati  ,  e  riempiti  di  pa¬ 
role  Italiane  in  quei  firumenti  fatti  in  tempo  che  la  lingua 
Italiana  ancora  non  era  nata  «  Sii  la  qual  cola  odafi  quel 
che  ha  opinato  il  Muratori .  Cceterum  ut  eo  clenique  regre- 
cliamur  linde  dijcejfimus ,  quale fcumque  fini  hujufmodi  char- 
tce  ,  &■  Notariis  jubjequentibus  tribui  poffit  quid  quid  ibi  efl 
Italica7  lingue  ;  attamen pojjunt  iy  ipfce  indicìo  effe  Corficam, 
iy  Sardiniam  ante  reliquas  Italica  Provincias  ufas  vulguri 
lingua  fuijje  in  publicis  aais  confcribendis  ,  aut  faltem  lati¬ 
no  fermoni  multas  interferviffe  Italicce  Ungine  voces  ,  &  for¬ 
ma  s  dice ndi  1  . 

Li  Signori  Ottone  ,  Domenico  ,  e  Guidone  del 
Corto  ,  donano  a  Silverio  Abbate  di*  Monte  Crifio 
una  loro  Pofieflìone  in  Venaco  dell’  Ifola  di  Corfica.  Ad 
honorem  Dei>iy  Beata?  Murice ,  iy  Beato  Stefano  iy  Beato  Be¬ 
nedetto  anno  Dominicce  Natività  tic  nongentefuno  quadra  ge  - 
fimo  fettimo  ,  regnando  Meffer  Berlinghìero  Re ,  e  Giudice  . 
Sia  manifefto  a  tutte  perfone9che  leggeranno ,  e  che  o dir anno 
quefta  carta  .  Quando  venne  Meffer  Otto  ,  e  Meffer  Dome¬ 
nico  ,  e  Meffer  Guidone  del  Corto  dell  Ifola  di  Corfica  ,  iy 
queftì  vennono  in  prefentìa  di  Meffer  l  Abate  Silverio  Abate 
di  Santo  Mamiliano  dell  Infida  di  Monte  Crifio  ,  e  queftì 
fopradetti  Signori  li  declono  fua  pofieffione  ,  di  dii  avevano 
in  Venaco  in  V  Ifola  di  Corfica  ,  che  fono  cafe  cafamenti  , 
torre  vigne  bofchi  ,  e  felve  agrefiti  ,  e  domeftiche  ,  le  quali 
fono  terminate  ,  e  per  termini  [opra  lo  piano  chiamato  lo 
Felice  ,  e  mette  allo  fiume  di  Riffonica  ,  e  mette  in  Tavi » 
guano  ,  iy  mette  allo  Poio  dello  Palalo  ....  E  quejtì  Si¬ 
gnori  fopradetti  fatta  la  fopradetta  donazione  vennero  con 
Meffer  lo  Abbate  in  prefentìa  di  Meffer  Sinibaldo  da  Raven - 


LIBRO  DECIMO  393 

ma  Arcivefcovo  ,  e  Legato  la  Corfica  con  fila  lìcentia  ,  e  con 
volontà  dì  MeJJer  Angelo  Conte  ,  e  Signore  di  Corfica  ,  e  di 
Madonna  Gìlia  Madre  fua  ire.  Aéìum  in  Marrana  (Maria¬ 
na)  innanzi  la  Chiefa  di  Santa  Maria  in  preferitia  di  me  No¬ 
tarlo  infopraferitto  ,  iy  di  MeJJer  Sinib aldo  Legato  .  Tefies 
Prete  Grifogano  ,  Prete  Antonio  ,  iy  MeJJer  Bonaparte  ,  e 
MeJJer  Manfredo  di  Samma  (  forfè  di  Lamina  )  ,  iy  altri 
più  ,  che  ivi  erano  . 

Ego  Philippus  quondam  Arricij  Notarius  Sacri  Imperi] 
hanc  chartam  rogatus  fui ,  iy  f crip fi  firmavi  y  iy  dedi  .  Que~ 
fto^firumento  nella  deforme  maniera  ,  che  ftà  fcritto  ,  e 
infoflenibile  ;  non  folo  per  gli  orribili  fuoi  anacronifmi , 
ma  ancora  per  T  impoffibilità  di  unire  1’  epoca  dell’  anno 
con  quella  della  lingua  ,  in  cui  è  flato  fcritto  .  Nell’  an¬ 
no  407.  fuffifìeva  tuttora  1’  Imperio  Romano  ,  e  la  C orfi¬ 
ca  ,  colla  maggior  parte  di  Europa  ,  e  di  Africa  flavano 
fotto  il  dominio  di  Onorio  Imperatore.  Il  Re  Berlingieri  , 
cioè  Berengario  IL  regnò  in  Italia,  e  in  Corfìca  dall’an.950 
final  96 1.1.  Ciò  pofio  ,  per  foflenere  la  fua  autenticità, 
convien  dire  che  lo  ftrumento  realmente  fia  flato  fatto  re¬ 
gnando  MeJJer  Berlinghiero  Re  ,  e  fia  flato  fatto  in  lati¬ 
no  di  quei  tempi  .  Ma  poi  nel  fecolo  decimo  quarto  , 
dopo  nata  la  lingua  volgare  Italiana  da  qualche  ignorante 
Copifla  fia  flato  trafportato  ,  e  fcritto  in  quefla  volgare  . 
Ma  perchè  1’  anno  in  cui  fu  fatto,  che  verifimilmente  fa 
nel  957.  ,  nell’  originale  era  fcritto  in  numeri  Romani  , 
il  Copifla  vedendo  foltanto  i  quattro  c.  denotanti  gli  an¬ 
ni  400.  fopra  i  500.  del  d.  che  forfè  era  cafiato  ,  lo  ha 
fcritto  :  Anno  Dominicce  Nativitatis  quadra  gente  fimo  .  Lo 
fteffo  deve  fupporfi  dal  numero  57.  1’  inerudito  copifla  9 
non  avendo  veduto  ,  o  capito  la  l.  del  50.  ha  fcritto  folo 
il  numero  fettimo  .  Quel  Meffer  Angelo  Conte  di  Corfi- 
ca  deve  certamente  effere  il  Governatore  ,  che  poflovi 
dal  Re  Berengario  ,  immediato  padrone  della  Tofcana  ,  e 
della  C orfica  ,  governava  tutta  l’ Ifola  .  In  quei  tempi  i 
Governatori  delle  Città  ,  e  delle  Marche  ,  erano  indiffe- 
T onio  L  D  d  d  ren- 
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rentemente  chiamati  Conti  ,  e  Marchefi  ,  come  ha  fatto 
vedere  il  dottiffimo  Muratori  nelle  Antichità  d1  Italia  * 
Egli  è  poi  quell’  ideilo  Meifer  Angelo  Conte  di  Corfica, 
che  nella  Tegnente  carta  con  Madonna  Gilia  fua  Madre  fa 
donazione  de7  fuoi  beni  a  Giovanni  Abbate  di  S. Stefano  di 
Venaco  .  Degli  nobili  Signori  del  Corto  è  fatta  menzione 
in  altra  di  quelle  antiche  Carte  ,  dove  Giulio  Abbate  di 
Monte  Grido  ,  e  Placito  Abbate  di  S.  Stefano  fanno  ri- 
corfo  avanti  Rolando  Conte  di  tutta  T  lfola  ,  e  Giovanni 
Legato  di  Cornea  contro  di  alcuni  &c.  Queda  illudre  fa¬ 
miglia  del  Corto  fu  in  quei  tempi  affai  potente  ,  in  Cor- 
fica  .  Dalla  dichiarazione  ,  che  fa  in  queda  carta  il  Notaro 
è  evidente  che  tutti  li  drumenti  qui  riportati  fono  dati 
tradotti  dall’antico  originale  dopo  che  la  lingua  Italiana  fi 
era  formata,  edera  la  lingua  che  era  in  ufo,  e  perciò  i 
Notari  quelle  parole  latine  originali  ,  che  non  intendeva 
no  ,  le  fupplivano  con  parole  Italiane  . 

1 3  54 *  manifefto  a  tutte  perfone  ,  che  leggeranno  % 

o  che  oderanno  quefto  [cripto  ,  che  lo  Venerabile  homo  Mef- 
fere  Frate  Blafio  Vefcovo  Alerienfe  ae  requefio  a  me  Nota¬ 
rlo  infraferìpto  che  eo  (  ciò  è  Io  )  ficcome  publica  dovefji 
trarre  exemplo  della  carta  dello  circolo  della  badia  di  Santo 
Stefano  dì  Venaco  ,  e  d'  altre  carte  ,  che  feguono  apprejfo , 
che  appartenono  alla  rdgiorie  della  detta  Abbatia  .  Et  eo 
così  fcripfi  de  parola  in  parola  come  fi  contiene  qui  apprejfo  . 

Donatio  prediornm  quorumdam  fadia  Stive  rio  Abbati 
Infelice  Montis  Chrifti  ab  Ottone  Comite  in  C orfica  Anno  . 

Ad  honorem  Dei ,  <£r  Beate  Marie ,  fcr  Beato  Stefano  , 
Manca  il  redo. 

Angelo  Conte  ,  e  Signore  di  Corfica  ,  con  Gilia  fua  ma¬ 
dre  donano  le  loro  polTeffioni  ,  acquifiate  in  Corfi¬ 
ca  ,  a  Giovanni  Abbate  di  Santo  Stefano  di  Venaco  » 

3.  Al  nome  de  Dio  Amen  .  Recordatione  f acimo  che 
alPanno  de  MeJJer  Do  mene  Dio  fextocentefimo  .  Indiffio- 
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ne  xi.  Manifefto  fia  a  tutte  perfone  quando  venne  Meffere 
Angelo  Conte  ,  e  Madonna  Gilia  Conteffa  ,  e  madre  fua  in 
prefentia  di  me  Notano  infrafcripto  iyc.  fecero  offertione  e 
donatione  in  mano  di  Meffer  V  Abate  Joanni  Abate  di  Santo 
Stefano  di  Venaco ,  delle  fue paffejfioni  acquifite  ,  terre  cal¬ 
te  iy  inculte  .  .  .  che  fono  in  la  Ifola  di  Corfica  ,  in  loco  di - 
ffo  Venaco  in  loco  chiamato  Campo  di  Bofiio  ,  ir  lo  Piano 
del  Salice  ,  iy  lo  Piano  chiamato  Tengaio  .  .  .  .  judichiamo 
iy  offerimo  a  quejto  f opra  di  ffo  Abate  per  lo  [opra  di  ffo  Mo¬ 
na/t  e  rio  iyc. 

Affu/n  alla  cafa  dello  Conte  .  Teftimonì  Salvaticelo 
de  Somrnenuccio  di  Valderuftica  ,  Prete  Filippo  Piovano  di 
Venaco  iy  Bonteffuruccio  de  Andrea  ,  Gregorio  quondam 
Benvenuticello  ,  iy  Angelo  de  Rulandi  di  Nibbio  ,  quefti  iy 
altri  più  che  furori  preferiti  . 

Ego  Albertus  Notarins  Sacri  Impera  hanc  cartata  ro¬ 
ga  tu  s  fui  ,  iy  fcripfi  ,  firmavi  iy  deeli  . 

Pare  cofa  certa  che  quetto  Angelo  Conte  ?  e  Signore  di 
Corfica  ,  il  quale  con  Gilia  fua  madre  fa  la  prefente  dona¬ 
zione  delle  fue  poifeffioni  in  Corfica  a  Giovanni  Abbate  di 
S.  Stefano  di  Venaco  ,  fia  quello  fìeffo  ,  che  nella  carta 
antecedente  fi  trova  Conte  *  cioè  Governatore  di  Corfica, 
regnando  Meffer  Berlinghiero  Re  .  Per  confeguenza  quefìo 
fìrumento  deve  eflfer  fiato  fatto  nel  decimo  fecolo  ,  e  fin- 
golarmente  nel  Regno  di  Berengario  ;  o  forfè  per  quel 
tempo  ,  che  durò  a  fiare  in  Corfica  il  Re  Adalberto  1  fuo 
figlio  ,  dopo  eh’  egli  col  padre  furono  fpogliati  del  Regno 
d’  Italia  da  Ottone  il  Grande  Re  di  Germania  .  La  fotto- 
fcrizione  latina  del  Notaro  Alberto  ,  fa  poi  vedere  che 
quefto  fìrumento  fu  fatto  in  tempo  ,  che  la  lingua  latina 
era  la  lingua  ufuale  .  Ma  dopo  il  fecolo  decimo  terzo  ,  in 
cui  fi  era  formata  la  lingua  Italiana  da  ignorante  Copifìa  è 
fiato  rozzamente  ,  e  a  Capriccio  portato  in  lingua  Volga¬ 
re  ,  e  coftui  per  renderlo  forfè  più  rifpettabile  ,  lo  ha 
fpacciato  per  fatto  nell’  anno  600.  Ignorando  egli  che 
nell’  anno  600.  non  era  ancora  nata  la  lingua  volgare  Ita- 

D  d  d  2  lia- 
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liana,  e  che  la  Corfica  allora  era  fotto  l’Imperio  di  Co- 
fìantinopoli  ,  ed  aveva  per  fuo  Governatore  Bonifacio 
Difensore  ,  come  fi  può  vedere  dalla  lettera  ,  fermagli  dal 
‘  Pontefice  S.  Gregorio  1  . 


Ricorfo  fatto  da  Giulio  Abbate  di  Monte  Criflo  ,  e  da 
Placito  Abbate  di  S.  Stefano  ,  e  S.  Benedetto  di  Ve- 
naco  ,  avanti  Rolando  Conte  di  Corfica  ,  Giulio 
Giudice  ,  e  Giovanni  Legato  del  Papa  *  contro  cer¬ 
ti  ,  che  fi  erano  intrufi  ,  e  pretendevano  la  proprietà 
di  alcune  pofieffioni  della  loro  Badia  . 


4.  Anno  Dominìcoc  Nativitatis  fepteno  centefimo  deci « 
monono  .  Indizione  II'  Manifefto  fin  a  tutte  perfone  ,  che 
legeranno  ,  iy  oderanrio  quefta  carta  :  Oliando  venne  Mcf- 
fer  V Abate  Giulio  Abate  dell  IJola  di  Monte  Crijto ,  e  Mejfer 
Placito  Abate  di  Santo  Stefano  ,  iy  Santo  Benedillo  di  Ve - 
naco  dell"  Ordine  di  Monte  Crifto  con  li  fu  a  Frati ,  in¬ 
nanzi  a  Mejfer  Rolando  Conte  per  la  grafìa  cP  Iddìo  ,  dy 
Signore  di  tutta  V  Ifola  di  Corfica  ,  iy  innanzi  a  Mejfer 
Giulio  Giudice  ,  iy  innanzi  a  Mejfer  Joanni  Legato  in  Cor - 
fica  ,  iy  altri  boni  homini  ,  che  ivi  erano  .  Et  lamentandofi 
de  fua  poffeffione  ,  che  elli  avevano  in  Venaco  ,  le  quali 
fon  terminate  ,  e  per  termini ,  che  indicano  li  Nobili  Signori 
Alberto  ,  e  Mejfer  Domenico  Fratelli  Carnali  ,  e  figliuoli 
quondam  Mejfer  Guidone  delli  Signori  del  Corto  .  Et  lamen- 
taronf  di  Martinello  del  Lavatogio  ,  di  Ruftichello- della 
Selva  ,  e  de  Volello  della  Bafa  ,  e  de  Somello  delle  Mufo - 
line  y  di  Vincentello  ,  di  Volico  ,  e  di  Volanduccio  cP  Gri¬ 
gia  ,  d" Andreuccio  dello  Merino  ,  di  Salvuccio  dello  Moie- 
no  y  de  Salvuccio  dello  Mufoleo  ,  e  de  Vivalo  dello  Quer¬ 
ceto  y  de  Bertuccolo  dello  Vignale  iy  de  Zanicio  dello  Zoio  » 
(  de  nomi  di  tanti  luoghi  ,  oggi  non  refìa  fe  non  il  La¬ 
vatogli,  il  Querceto,  e  il  Vignale  ).£  quefti  uomini  dicano9 
che  non  doveano  dare  falvo  decima  alla  Badia  de  S. Stefano 
de  Venaco  .  Et  quefti  elidi  Abati  diceano  che  tutta  la  p  off  e  fi 
fione  era  propria  delP  Abbadia  «  Et  quefti  Abati  apprefen- 

taro 
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taro  fua  Carta  dinanzi  a  Meffer  Rolando  ,  iy  Meffer  lo  Ju- 
dice  iy  a  Meffer  lo  Legato  .  Et  per  quefto  che  videro  ,  iy 
adiro  ,  fententiaro  ,  e  fcapolaro  quella  poffejione  alli  fo - 
predicai  Abati  .  Et  feceno  comandamento  che  quefii  fopra- 
detti  h omini  deggiano  pagare  libre  cento  di  boni  denari  • 
Et  fecero  comandamento  che  infra  tre  mefi  deggiano  ufcir 
fuora  di  quefta  poffejflone  fotta  pena  di  eoo.  fiorini  d'oro  y 
iy  da  parte  di  Meffer  lo  Legato  fiotto  pena  de  Excomunica  , 
che  infra  tre  mefi  ne  deggiano  andare  con  tutti  li  f noi  be¬ 
ni  ,  iy  piu  non  vi  deggiano  entrare  fulvo  ad  voluntate  delli 
didìi  Abati  di  Monte  Crifìo  ,  cum  qua  eft  la  didìa  Abadia 
di  Vena  co  .  Et  difeno  che  quefii  nobili  Signori  del  Corto  >iy 
fue  heredi  deggiano  effere  foi  difenfori  ,  che  fono  padroni 
della  detta  Badia  . 

Adìum  a  Fogata  ubi  dici  tur  Marcorio  prefente  me  No¬ 
tarlo  .  Teftes  Geòrgia s  de  Campo  Merli ,  Vivaldìno  de 
Corfii  ,  Albertinello  de  Confi  ,  Ficone  de  Bofi  Urfaciolo  de 
Petraiuxa  ,  iy  altri  piu  affai  . 

Et  Ego  Nicolaus  quondam  Arrico  Notarius  Sacri  Im¬ 
perli  hanc  Chartam  rogatus  fui ,  iy  fcripfi  ?  firmavi ,  iy  dedi . 

Et  Ego  Leonardus  quondam  Laurentii  Notarius  Do¬ 
mini  Legati  Sacri  Imperli  ibi  fui ,  iy  vidi ,  iy  fignum  meum 
confdetum  appo  fui  . 

Par  fuor  di  dubbio  che  quello  Giudicato  fia  caduto  fopra 
quelle  fieffe  poffeffioni  ,  che  da  nobili  Signori  del  Corto 
furono  donate  a  Silverio  Abate  di  S.Mamiliano,  regnando 
Meffer  Berlinghiero  Re  .  Poiché  qui  fi  dice  :  le  quali  fon 
terminate  per  termini  ,  che  indicano  li  Nobili  Signori  Al¬ 
berto  9  e  Meffer  Domenico  ,  figliuoli  quondam  Meffer  Gui¬ 
done  .  E  nel  fine  altresì  :  E  diffeno  che  quefii  Nobili  Si¬ 
gnori  del  Corto  ,  iy  fue  heredi  deggiano  effere  foi  difenfori  ? 
che  fono  padroni  dello  detta  Badia  .  Par  cofa  certa  anco¬ 
ra  che  li  nobili  Signori  Alberto  ,  e  Domenico  e  figliuoli 
quondam  Meffer  Guidone  ,  che  intervengono  a  quefto 
Giudicato  ,  fiano  figli  o  Nepoti  di  quel  Guidone  ?  chein- 
fieme  con  Ottone  ,  e  Domenico  fuoi  Fratelli  ?  fecero  allo¬ 
ra 
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ra  la  donazione  all’  Abbate  Silverio  .  Quindi  è  che  que- 
fta  carta  deve  eller  fiata  fcritta  verfo  il  fine  del  decimo 
fecolo  ,  regnando  nell’Italia  gl’ Imperatori  Ottoni  I.  eli. 
Nel  qual  tempo  avevano  celiato  di  vivere  Berengario  in 
S  ve  via,  e  Adalberto  in  Corfìca  .  IlPrencipe  Ugo  era  Du¬ 
ca  di  Tofcana,  e  Prefetto  di  Corfìca.  Laonde  Rolando 
Conte  di  Corfìca  dovea  governare  come  Viceduca  del 
Prencipe  Ugo  .  Imperocché  tale  era  Tufo  di  quei  tempi. 

I  Duchi,  e  i  Marchefi,  che  indifferentemente  erano  anco¬ 
ra  appellati  Conti ,  come  fi  vede  nè  Diplomi  di  varj  Mar¬ 
chesi  dopo  che  dal  Re  ,  o  dall’  Imperatore  erano  inveititi 
delle  Marche,  cioè  delle  Provincie  ,  o  delle  Città,  forti- 
tuivano  i  loro  Governatori  ,  i  quali  rifedevano  nella 
Provincia,  o  nella  Città  ,  e  vi  amminirtravano  la  giufti- 
zia  ,  col  nome  di  Conti  ,  o  Viceconti  ,  o  Vifconti  . 
Quanto  all’  Epoca  di  quell’  atto,  repugna  certamente  alla 
fioria  quell’  Armo  Dominicte  Nativitatis  Septeno  centefirno 
decimo  nono  .  Perchè  nell’  anno  719.  la  Corfìca  era  tutta¬ 
via  dominata  dagli  Imperatori  di  Coftantinopoli  ,  fotto 
de’  quali  non  vi  erauo  nè  Conti  ,  nè  Marchefi  ,  nè  Du¬ 
chi  .  Onde  quella  data  ,  come  tutte  le  altre  ,  che  fin  qui 
abbiamo  vedute  ,  deve  crederli  sbaglio  del  Copirta  ,  che 
nel  tradurla  dall’  Originale  latino  ,  nel  volgare  Italiano  , 
ha  ignorantemente  fcritto  quel  numero  . 

Vendita  di  alcune  poffeffìoni  fatta  da  Enrico  a  Mitilda 
Conteffa  moglie  del  Conte  Guglielmo  . 

5.  In  nomine  Domini  amen  .  Nonocentefimo  Trigefnno  . 
(  dove  fupplirfi  Anno  Nonocentefuno  Trigefnno  Sexto  ) 
Indizione  nona  ....  regniante  Domino  noftro  Re  Simone 
(  deve  dire  Rege  Ugone  )  manifeftum  fu  omnibus  audienti - 
bus  ,  i?  legentibus  qualiter  venerunt  Domino  Henrico  ,  ir 
de  alia  parte  Domina  Matelda  filia  de  quondam  Domino 
Neri  ,  Dei  grafia  Comitiffa  ,  ir  uxor  de  Domino  Guigliel - 
mo  ,  lo  quale  habitabat  ad  locum  ubi  dicìtur  a  Cocovello  di 
lo  plebaio  di  Ampogiano  leggafi  al  Sorbello  de  la  plebania 

d’Am- 
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ci’  Ampognano  .  Etifii  fup radiali  vendiderunt  fuas. poffef- 
fiones  in  Plagia  r eia  calte  ,  in  loco  qui  dicitur  Pontigio  juxta 
Poidigiam  (  credo  nomi  alterati  )  quce  funt  terris  cui - 

tis  iyc . idefi  toturn  Pontigiurn  cura  fua  con  ...» 

fura  fefto  la . fac . iy  ripatico  ire.  non 

fi  comprende  che  cofa  dica  .  La  carta  di  quella  vendita, 
con  più  lacune  punteggiate  ,  fa  chiaramente  vedere  che 
non  viene  dal  luo  originale  ;  ma  da  una  copia  imperfetta; 
nella  quale  T  ignorante  ,  e  difattento  Copifia  alcune  pa¬ 
role  ha  lafciato  in  bianco  ,  per  non  averle  capite  ;  altre 
ne  ha  omefib  ,  per  dilfattenzione  ;  ed  altre  mutate  ,  per 
ignoranza  .  La  di  cui  dilfattenzione  fi  vede  chiaramente 
da  quanto  fi  è  dovuto  fupplire  nel  principio  di  quefìa  car¬ 
ta  .  Ma  qual  cofa  più  fìrana  di  quel  fuo  dire  :  regalante 
Domino  noftro  Re  Sìmone  iyc.  Ora  che  un  tal  nome  non  fia 
dell’  Originale  ,  ma  del  Copifia  fi  conofce  dall’elTere  fiato 
fcritto  in  volgare  Italiano  .  Certamente  nella  fioria  non  fi 
trova  che  di  quel  tempo  in  Italia  ,  o  in  altra  parte  foibe  un 
Re,  appellato  Simone  .  Nell’anno  936.  Re  d  Italia  era  Ugo9 
e  il  fuo  figlio  Lattario  :  Marchefe  di  Tofcana  ,  e  di  Corfi.  1  Fiorent.  m€- 
ca  era Bofone  1  .  ma  in  quell’anno  fu  depofio  dal  Re  Ugo-  mor‘ dlMatUd* 
Quella  volpe  raffinata  ,  che  diffidava  ancora  di  fuo  fratel¬ 
lo  in  quell’  anno  della  Marca  di  Tofcana  e  di  Coifica  in- 
vefiì  Uberto  ,  fuo  figlio  bafiardo  .  Da  cotefle  notizie  fiom- 
miniftrateci  dalla  fioria  portiamo  efier  certi  che  nell’  ori¬ 
ginale  folle  fcritto  regnante  Domino  noftro  Rege  Ugone  . 

Perchè  il  Re  Ugo  ,  elfendo  Re  d’  Italia  ,  era  ancora  Re 
di  Corfica  ,  e  volgarmente  era  chiamato  Ugone  ,  Alenimi 
ad  SanéTam  Luciam  de  la  Bacharada  (forfè  della  Panca- 
raccia  (  teftibus  Domino  Riccobono  Epifcopo  Acienfi  deve 
dire  Adiacienfi\  perchè  il  Velcovato  di  Accifu  infiituito  dal 
Papa  Innocenzo  IL  nell’  anno  1133.  Vivanello  de  Floriano^ 
Guarniticelo^ ,  Domino  Landolfo  de  Corba  (  de  Sorbo  )  Pre~ 
sbiter  Griffo  de  S  aride  a  Lucia  ,  iy  ali j  piare  s  ibi  fuerunt  . 

Et  Manuellus  Sacri  Imperi j  Notarius  Sciipft  . 

Te- 
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Teftamento  di  Simone  Conte  di  Corfica  ,  che  lafcia  mol¬ 
ti  beni  al  Monaflero  di  S.Mamiiiano  dell’ Ifola  di 
Monte  Grillo  . 

6.  In  nomine  Domini  amen  .  Hoc  eft  exemplum  de  qud- 
dam  Cartula  ,  cui  li  s  tenor  talis  eft .  A  nativitate  Domini 
noftri  Jefu  Chrifti  (eterni  Dei  ?  anno  celavo  centefimo  trige¬ 
mino  fexto  .  Indizione  V .  Ex  hoc  publico  Inftrumento  no¬ 
timi  fit  omnibus  audientibus  ,  ir  legentibus  quod  Simon  Co¬ 
mes  ,  Dei  gratin  Domimi s  de  Corfica  ?  fanus  mente  ,  ir  i ti¬ 
fi  rmu  s  corpore  ....  Volo  facete  judicium  de  meis  bonis 
acquifitis  ,  ir  pater  meus  ir  mater  mea  in  prefentia  Do - 
minus  Abbas  Sanédi  Mamiliani  Inful ce  Montis  Chrifti  ,  ir 
Silverii  Abbas  Saribdi  Benedici ,  ir  Sa  affi  Zenobii  de  Ila  ria 
ubi  dicitar  ,  ir  in  prefentia  a  me  Notorio  Marco  .  Iteni 
indico  corpus  meum  apud  Ecclefiam  Sa  nidi  Benedirti  ,  ir 
San&i  Zenobii  de  Ilaria  ?  Ordiriis  Montis  Chrifti  .  Item  iu- 
dico  meas poffejfiones  ,  quas  ego  habeo  de  mio  proprio  allo¬ 
dio  ,  ir  denuo  acquifito  in  Verde  in  loco  ubi  dicitur  a  Bre- 
vone  ,  qualiter  flint  terminate  de  Sedftatii  iy  mette  a  Ra¬ 
dane  ir  alle  Saline  ?  ir  alle  Piaggine  ,  ir  mette  in  fiume 
Zuppiano  9  c/i<3b  Barellalo  ,  ir  mette  ad  Ecclefiam  Sanffce 
Mar  ice  excepto  ccx.  melina  te  ,  qiue  funi  Sa  affa  Maria 
de  Barchaja  9  item  alia m  poffejfionem  ubi  dicitur  Solcaco- 
modo  9  terminata  da  via  Vallella  all’altra  Vallella  ,  ir  Ca¬ 
put  Sanffi  Martini .  Item  aliam  pojfejftonem  ,  afo*  dicitur 
Filetta  lo  Foggio  alla  Chiufa  &  alla  Silvella  9  e  lo  piano 
dell’acqua  ,  &  lo  Pecafìro  ,  e  li  Magnuzzoli  ,  &  alle  Fi¬ 
che  le  Lorefe  &  Acquaviva  .  Et  iftas  poffeffiones  curri  ca - 
fis  ,  ir  cafamentis  ,  hortis  ?  o/ziffs  ,  virieis  ....  aliam 
poffeffionem  in  Alixiano  ,  ubi  dicitur  alla  Prefa  allo  Nova¬ 
le  .  qualiter  eft  terminata  ab  uno  Intere  la  Valletta  ,  ubi 
dicitur  lo  Cafrle  ,  ab  alio  Intere  la  Vallella  ,  quee  dicitur  de 
lo  Pino  allo  Martone  ,  da  Capo  la  via  pubblica  ,  &  a  pie¬ 
de  fiume  del  Riffe  .  In  tali  vero  tenore  uxor  mea  Domina 
Pregha  Comitiva  debeat  habere  fruéìum  in  vita  firn  5  ir 
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poft  vìtam  [unni  deb  et  redire  ad  dì  dì;  a  m  ,Ab  bada  ni  Montis 
Chrifli t.  Et  ifta  mea  ultima  voluntas  . 

Abiura  in  Cariava  rii  e  in  domo  dibfi  Corniti  s  .  Tefies 
Ubertino  Judex  de  C orfica  ,  Presbiter  Bianco  Plebano  de 
Alixano  ,  Presbiter  Aniandino  de  Sanilo  Stefano  ,  iy  Pie¬ 
tro  C affaldo  ,  iy  Cogello  de  Monte  Vaiano  ,  iy  Lodovico 
de  Canav arile  ,  iy  olii  plures  teftes  vocati  fuerunt  . 

Ego  Marcus  quondam  Pbilippi ,  notarius  Sacri  Impe¬ 
rli  rogatus  fui  fcripfi  ,  compievi  >  firmavi ,  iy  dedi . 

Se  l’Abbate  Silverio  qui  nominato  è  quell’  ifteffo  che 
nello  frumento  ,  num.  2.  accettò  la  Donazione  de’ No- 
bili  fignori  fratelli  del  Corto ,  come  fembra  affai  verifimi- 
le ,  convien  dire  che  nel  teflamento  di  Simone  Conte  , 
come  negli  altri  (frumenti ,  fin  qui  veduti  ,  l’anno  fia. sba¬ 
gliato  ,  dal  Copifia  ,  che  dopo  il  fecolo  decimoterzo  ,  vi 
ha  interpofro  tante  parole  Italiane  :  come  altresì  sbagliata 
è  l’Indizione  .  Certa.cofa  è  che  nell’ annoiBjò.  non, cor¬ 
reva  l’Indizione  v.  ma  bensì  la  xiv.  Poffiamo  «dunque 
tener  per  fermo  che  la  data  -di  quell’  Atto  fia  del  fecolo 
decimo.,  e  verifimilmente  dell’ anno  962.  in  cui  vera-» 
mente  correva  1’  Indizione  v.  in  confeguenza  fe  colimi 
era  Conte  di  Corifea  ,  dovea  effere  Governatore  del  Re 
Adalberto  ,  che  in  quel  tempo  era  in  Corfica,, 

ì 

Teflamento  di  Matilda  Conteffa  di  Corlica  : 

7.  In  nomine  Domini  Amen  .  Nonocentefuno  ^quinqua- 
gefuno  primo  .  Deve  fupplirfi  Anno  nonocentéfimo  .  Indi - 
ffione  VILLE  Manìfeftnm  ft  omnibus  :  memoriam  recorda- 
tìonis  facimus  >  ut  prò  nullo  tempore  perjurium  mon  in - 
currat .  Qualiter  videlicet  Domina  Matelda  uxor  Domini 
quondam  Gulielitii  qui  kalntabat  ad  locum  Cu. crivelli  quan¬ 
do  venit  ad  obiturn  mortis  fu  ce ,  dixit  coram  me  Notorio  : 
Ego  juclieo  corpus  meum  apud  Ecclefiam  Sanblce  Murice 
de  Canovaria  ,  iy  iudìco  ibi  meum  Lebhim  ,  iy  meum 
Mantellum  ,  iy  meam  centuram  de  argento  dibd ce  Abbati  ce  * 
Itera  judico  Ecclefie  Sanffce  .....  .  librasxv.  prò  uno  Ca- 
TomcL  E  e  e  ir- 
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lìce  .  Item  indico  Ecclefue  Sanili  Nicolai  de  Cdmpìlli  lì- 
brds  vii.  prò  uno  paramento  .  Item  judico  omnes  terras  , 
ir  pofjejjìones  *  quas  Imbeo  in  Plagia  ,  in  loco  ,  qui  in  Pon - 
ligio  ,  Abbatte  Santi  Mamiliani  7  In  fui  uè  Montis  Chrifti  * 
Item  judico  meas  tunicas  ,  4r  meas  MaJJaricias  ,  ir  vi- 
giriti  Cappas  ad  Marìanam  fervitialem  rnearn  quce  fervivit 
inibì  a nnis  feptem  .  Et  ifta  ejt  meci  ultima  voluntas .  • 

Affum  in  domo  diltce  Domince  in  loco  Cucuelli .  Tejtes 
Presbijter  Raynuccìus  de  Monte  d1  Olmo  ,  Preslujter  Nigel - 
lus  de  Scala  ,  Johannello  Sambuchella  ,  Rofanello  del  Ouer « 
ceto  %  ir  olii plures  ibi  fuerunt  . 

Et  Manuellus  Sacri  Imperli  Notarlus  fcripfit  . 

Ego  Presbyter  Lanfrancus  de  Gomitata  Mediolanenfi , 
Imperiali  anlìoritate  Notarlus  has  cartulas  exemplavi  de 
uno  libro  Sandfì  Mamiliani  Infulce  Montis  Chrifti ,  <£r  feri - 
ptcìs  marni  Domìni  Manuellis  Sacri  Imperli  Notarli  ,  (tr 
exemplavi  anno  Domìni  mccglxi,  Indizione  xiiii.  c/zV  vili» 
Aprilis  , 

In  quello  Tefiamento  della  Vedova  Contefla  Matilda  gli 
anni  fi  accordano  coll’  Indizione  .  Nell’ anno  951.  era 
Re  d’  Italia  Berengario  IL  ,  e  Marchefe  di  Tofcana  era 
Uberto  figlio  fpurio  del  Re  Ugo  \  Ma  fe  Guglielmo  Conte* 
Marito  ài,  Matilda  ,  mentre  ville  folle  Conte  *  cioè  Go¬ 
vernatore  di  tutta  la  Gorfica  per  il  Marchefe  Uberto  ; 
o  Matilda  e  Guglielmo  follerò  Conti  »  padroni  di  quel- 
le  Terre,  che  fono  comprefe  nello  Stato  di  Ampli¬ 
no  *  non  fi  sà  «  Sembra  bensì  che  quella  ultima  opi- 
1  v,  Arnione  fia  la  pià  probabile  .  Già  abbiamo  veduto  1  che 
in  Corfìca  oltre  il  Conte  Generale  Governatore  dì  tut¬ 
ta  rifola,  vi  erano  molti  altri  Conti  Particolari  Go¬ 
vernatori  ,  e  padroni  de’  Difìretti  ,  Città  ,  e  Terre 
dell’  Ifola  .  Imperocché  ne’ tempi  antichi  la  Corfìca  era 
tutta  divifa  invarj  Stati  ,  o  Dominii  ,  poffedutì  da  mola¬ 
ti  Nobili  :  come  fi  vede  chiaramente  in  tante  Donazioni 
di  Terre  ,  di  Chiefe  %  e  di  pofleffioni ,  fatte  da  divertì 
Conti  ai  Monafieri  de  Monaci  «  Non  fi  fa  pero  fe  tale 

folle 
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folle  lo  flato  della  Corfica  fotto  gl’ Imperatori  di  Cofìan- 
tinopoli  :  nè  pure  con  cjuai  titoli  allora  i  Nobili  follerò 
decorati  .  Il  Pontefice  S<  Gregorio  9  che  in  quel  tempo  fen¬ 
deva  fu  la  Cattedra  di  S.  Pietro  ,  volendo  infìailare  Car¬ 
dinale  nella  Chiefa  vacante  di  Saona  il  Vefcovo  Martino  , 
fcriffe  al  Clero  ,  e  alla  Nobiltà  di  Corfica  2  in  quelli  ter- 
mini  :  Gregorius  Clero  ,  (y  Nobilibus  Corficce  a  Paribus  * 
Ma  fe  poi  confifleffe  quella  Paria  nella  dignità  che  han« 
no  oggi  i  Pari  del  Regno  di  Francia  ,  e  d’  Inghilterra  » 
come  par  verifimile  a  me  è  ancora  incerto  . 

Bensì  ?  venuta  la  Corfica  lotto  gl’ Imperatori  Fran¬ 
chi  cominciano  a  fentirfi  nominati  i  Conti,  che  nel  prin¬ 
cipio  altro  non  erano  che  Governatori  delle  Città,  de’Sta- 
ti  r  e  delle  Terre  .  Ma  coll’ andare  innanzi  quei  Governi 
acquifìarono  natura  di  Feudi  ,  e  vennero  ad  elfere  ere¬ 
ditar)  .  Allorché  il  Conte  Bonifazio  ,  divenuto  Conte  di 
Corfica  volle  portare  la  guerra  in  Africa  ,  narra  PAnna- 
lifla  Bertiniano  1  ch’egli  prefe  in  fua  comitiva  Bertario  ^ 
fuo  fratello  ,  con  var)  altri  Conti  di  Tofcana,  di  Corfi¬ 
ca  ,  e  di  Sardegna  .  Boriifacius  Comes ,  cui  tutela  Corficce 
Infulce  lune  e  rat  commijja  ,  ajjumpto  fecum -fruire  Bertha* 
rio  ,  nec  non  iy  alìis  quibufdam  Comitibus  de  Tufcia  ,  Cor - 
fica  ,  atque  Sardìnea  ire,  E  nell’anno  1331.  il  Papa  Gio¬ 
vanni  XXII.  avendo  fcritto  ai  Corfi  una  Lettera  Paflorale 
Dat.  in  Avin .  ILIdus  Julii  .  Anno  xv.  indrizzolla  :  Uni- 
verfis  Comitibus  ,  Marchionibus  ,  Baronibns ,  iy  aliis  No** 
hilibus  Infulce  Corficce . 


Do  nazione  in  ter  vivos 

Di  molte  poffeffioni  fatta  a  Mauro  Abbate  di  Monte 
Criflo  ,  da  Ruggiero  Conte  di  Corfìca  . 

8.  In  nomine  Domìni  amen  .  Anno  a  Nativitate  Domini 
nongentefvno  o&ùagefmo  primo  .  Indizione  ix.  die  vii: 
Martìi .  Ex  hoc  publico  Inftrumento  fit  omnibus  manifèftum 
audi entibus  ,  iy  legentìbus  ,  quod  Ego  Dominus  Ru  geriti  s  5 
Dei  gratin  Dominus  de  tota  Corfica  ,  quia  per  hanc  eh  art  u- 

E  e  e  2  lenii' 
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lam  ìnrevocabiliter  inter  vivo s  do  ,  ir  trado  ,  ir  off  ero  finiti 
cum  uxore  mea  Pantafilea  omnipotenti  Deo  ,  ir  Eeclefice 
tariffi  Mamilianì  ìnfulce  Montis  Chrifti  folum  hoc  prò  re¬ 
medio  anhnarum  nofirarum  ,  ir  antecefforum  in  marni  Do¬ 
mini  Màuri  Abbatis,  Monafterii  San&ì  Mamilianì  Infultff 
Montis  Chrifti  omnes  meas  poffeffiones  ,  quas  habeo  in  loco 
ubi  dìcitur  lo  Reggentem  in  Flamine  de  Solo  (leggali  de 
Volo  )  qualìter.  eft  terminata  per  termini  da  Piede  lo  Pon¬ 
te  della.  Leccia  ,  &  da  Capite  lo  Caftellazzo  ,  ex  latere 
la  ftrada  &  lo.  Molino  ,  &  lo,  Gargalo  de  Cafa  Luna  . 
Qiue  flint  Cafis  ,  ir  Cafa  mentis  ,  molendina  ,  terris  cultis , 
ir  non  cultis  >  vineis  ,  peris;  ,  ir  melis  .  .  .  Itern  datnus 
vobis  lo.  Piano,  dello  Cerchio  ,  quomodo  cìrcumdatum  eft 
per  fuos.confines  .  Ethancmeam  donationem  ,  ir  offertio. 
nem  habeatis  ,  iy  tematis  fine  moleftia  pervos  ,  ir  per  ve- 
ftros  fiicceftores  ire.  Dibtus  Dominus  Rogerius  rogavit  me 
Landulphus  imperiali  au&o, ritate.  Notarius  rogatus  fui-, 
ir  rogavi  », 

À&um  in  Ecclefia  Sancii  Salvatoris  de  P  Aquajo 
Teftes  Arnbroftus  Epifcopus  Alerienfis ,  ir  Dominus  Andreas 
quondam  Ruberti  de  Coftis  ,  iy  Johannes  quondam-  Bafilis 
eie  Muftleo.  Cafinche  ,  ir  Alberto  quondam  Petti  de  Amo n- 
dafebis  ,,  ir  alios  plures  bonos  hemines  rogafos'. 

Ego  Fregai  ìrms  de  Pero  Plebìbus  Tavunice  Notarius 
Sacri  Imperli  diane  chartulam  copulavi  ,  iyfcripfi  ,  &  truffi 
de  una:  Charta:  membrana  /cripta  de  mano  del  fupradì&o 
Notaro  Landulfus  .  Come  trovai  così  fcripfi  ncque  ina- 
gens  ncque  carens  cum  bona-  fide  feci ,>  falvo  fe  foffe  fil- 
laba  y  c  parola,..  E  quello  abbio.  fatto  alti  preghi,  di  Don 
Paolo  Abbate  di.  S.  Ma  miliari  o>  ìnfulce  Montis  Chrifti  ,, 
prefentibus  teftìbus  Francefco  de  Saia  &  Jacobo  ,  &  Ma- 
TÌano>  tutti:  di  Filetta ..  Et  quefio  fu  nell’  anno  del  Signo¬ 
re  mcgglvi.  die  vi  1 1  .  Augufti  nel  Caftellazzo  (  deve  dire 
net  CafteMare  )  di  Cafmcha  »  Signum  meum  appofui  con* 
fuetum  J 

Help  Anno^Bj.era  Re  d’ Italia  ?  e  Imperatore  Otto¬ 
ne  I/o. 
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nell,  che  appunto  in  quell’  Anno  fi  trovava  in  Italia  ,  co¬ 
me  fi  vede  chiaramente  da  molti  Tuoi  Diplomi1.  Marche¬ 
fe  di  T ofcana  era  allora  il  Prencipe  Ugo  ,  che  nel  tempo 
iftefib  e  come  vedremo  fra  poco  1  fu  ancora  Marchefe  di 
Corfica  .  Quindi  è  che  fe  Ruggiero ,  il  quale  fa  querta  Do¬ 
nazione,.  fu  Conte  di  tutta  la  C orfica  ,  egli  deve  elTer 
fiato  fofiituito  dal  Prencipe  Ugo  ,  e:  come  Luogotenente 
di  lui  avrà  governato  quei  Popoli 

Donazione  di  alcune  Terre  ,  e  pofleftioni ,  fatta  al  Mona- 
fierio  di  S.  Mamiliano  di  Monte  Córto  ,  da  Gugliel¬ 
mo  Marchefe  ,  Signore  di  Corfica  *  e  Guidice  Ca¬ 
lar  itano  - 

9*  Domine  Domìni  amen  :  Anno  Dominici  Incarna - 
tìonis  mx vini.  Indizione  nona  vi.  Kalendas  Marti] .  Ex  hoc 
pubblico  In finimento  fit  omnibus'  manìfefium  audientibus ,  ir 
legentìbus  ,  quìa  Ego  Dominus  Gulielmus  Marchio  ,  ir  Do - 
miniLs  in  Corfica  Jadex  Calaritanus  per  haric  chartulam  irre- 
voc a  bi liter  don,  ir  tra  do  Om  n ipoten  ti  Deo  >  ir  Ecclefue  San¬ 
ili  Marniliani  Infulce  Montis  Chrifti  omnes  meas  p off effiiones? 
qux  habeo  de  meo  acquifito  allodio  ,  ir '  Pater  meus  ,  ir 
Mater  mea  ,  vel  pr cedici orum'  gcrmanorum  meoriun  in  cu¬ 
ria  de'  Ampognani  Corfcce  in  confinibus  de  Ampo girano  in 
loco  ubi  dìcitur  Carta  d’ Aqua  (  deve  dire  Cartel  d’  Aqua) 
fcilicet  Nepita  &.  Liperi  ,  &  V  Ibbataccia  ,  <S.  la  Sii  velia  , 
lo  Poggio  ,  prope  ipfius  S  Uve  lice  ,  &  lo  Leccio  ,  &  Fiu- 
male  ,  &  le  Merete  ,  iy  poffeffionem  menni  curri  confini- 
bus'  r  iy  terminata  .  Et  ifias  poffejfiones  damus  vobis  cum 
Cafis  ire- Item  damus  vobis  alluni  poffefjionem  in  loco  ubi 
dìcitur  Monte  d’  Olmo  curri  xv.  domos  ,*  iy  curri  aliìs  fuis 
pertinentiis  cum  fuo  circulo  (yc\  Itera  damus  vobis  altana,  pof¬ 
fefjionem  ubi  dìcitur  Lum  i  ila  cum  omnibus  domos >  cafanien- 
iurn  ,  vineas  ire.  Item  damus  vobis  aliam  poffeffionem  ubi 
dìcitur  Quarefo  (  forfè  Querceto  )  cum  omnibus  fuis  pertì - 
rrentiis  ,  iy  eam  poffefjionem  cum  aquis  mola  ire*  Et  fil  Do¬ 
mino  Johanni  Venerabili  Abati  Montis  Chrifti  ir  Mona  fie¬ 
no  Sanili  Marniliani  ire  Q/mn  imam  donatianem  ?  ir  af- 
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fertionern  habeatis  ,  &  teneatis  fine  molej'tìa  per  vos  ,  ir 
vefitris  eredibus  ire. 

Ego  Mariano  Judice  ,  ir  Imperatorie  Notarius.  Affimi 
in  fiala  in  Palatio  diffo  Domino  Marchio  prefienti  Landolphi- 
nusfilius  Guglielmo  ,  Stefianus  filius  Jacobi  ,  Falcone  quon¬ 
dam  Barfiochi  ,  ir  Muccio  quondam  Guidonis ,  ir  plures 
boni  homines  . 

In  quello  (frumento  1’  Indizione  nona  non  fi  accorda 
coll’  anno  1019.  nel  quale  correva  l’Indizione  IL  sbaglio 
altresì  dell’  ignorante  Copifta  è  dato  il  dire  che  il  Marcite¬ 
le  Guglielmo  Donatario  fa  quella  donazione  al  Venerabile 
Abbate  Giovarmi ,  e  al  Monaftero  di  S.Mamiliano  per  loro, 
e  per  i  loro  eredi  ,  dovendo  dire  per  i  loro  fucceffori: 
'  habeatis  ,  ir  teneatis fiine  molefitia  per  vos  ,  ir  vefitris  eredi- 
tiiiutaCTOL  bus .  Nel  refto  mi  uniformo  al  fentimento  del  Muratori  1 


2.  Muratori  Àn. 
tichit.  Eftenli  P,  I- 
Cap.  xxii. 


che  quello  Guglielmo  Marchefe  >  e  Signore  di  Corfica  , 
foffe  uno  de’  Marchefi  Malafpina  ,  padroni  di  Malfa  »  e  di 
moki  altri  feudi  nella  Lunigiana,  e  nella  Tofcana  ,  poiché 
il  nome  di  Guglielmo  fi  trova  in  quella  nobiliffima  famiglia 
più  volte  ne’  figli  ,  e  nepoti  propagato  .  Nelle  antichità 
Eftenfi  del  Muratori 1  fi  vede  il  trattato  della  pace  conclufa 
nell’anno  1124.  tra  Waltero  Vefcovo  di  Luni  -,  per  una 
parte  ,  e  Malafipina  ,  e  Guglielmo  Marchefi  ,  fratelli  , 
per  1’  altra  colla  mediazione  dell’Imperatore  Arrigo  V.  e 
de’  Confoli  di  Lucca  ,  Parimente  nell’  anno  1202.  i  Mar¬ 
chefi  Guglielmo  ,  Alberto  ,  e  Corrado  Malafipina  danno  a 

3  Muratori  Àn-  ftve]i0  alcune  Terre  al  Vefcovo  di  Luni  3 . 

tich  Eftenli  P.  1.  .  „  1  •  i  -r»  .  _r  tv  /r 

cap. xix.^Q  Ora  noi  vedremo  tra  poco 4 che  ìlrrencipe  Ugo  Mar- 

4  chefe  di  Tofcana  aveva  già  terminato  il  corfo  di  fua  vita 
ov’i? ^7  ^in0  dall’  Anno  icoi.  5  *  e  che  per  ciò  al  governo  della 

Co  imo  della  Rena  Corfica  era  paffato  Guglielmo  Marchefe  *  probabilmente  di 

de  March. di  Tnlc.  .  .  .  \  n°  i  •  V  »  .  , 

Malfa,  che  fece  quella  donazione.  INon  li  trova  pero  eh 
egli  fuccedefie  nel  Marchefato  della  Tofcana  *  Anzi  par 
cofa  certa  che  in  quefto  tempo  la  Corfica  non  folle  più 
unita  a  quella  Marca  ,  per  la  ragione  che  ancor  effa  ,  ad 
<  immutazione  delle  Città  di  Lombardia  >  di  Genova  ,  di 

Pifa 
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Pi  fa  ,  di  Lucca,  di  Firenze  ,  e  di  Siena  ,  fi  era  pofìa  in 
libertà  ,  e  per  la  maggior  parte  fi  governava  a  Comune  1  1  v.t, 
il  quale  fu  quegli  ,  che  chiamò  alla  Signoria  di  Corfica  il n’18* 
Marchefe  Guglielmo  Malafpina  Signore  di  Maffa  .  Ma  per 
qual  ragione  il  Marchefe  Guglielmo  al  titolo  di  Signore  di 
Corfica  unifica  quello  di  Giudice  Calaritano  ,  che  era  un 
Principato  della  Sardegna  ,  acquiftato  per  Matrimooio  9 
fe  n  è  parlato  altrove  , 


Ugo  Marchefe  ,  e  Signore  di  Corfica  ,  e  Giudice  Calarì- 
tano  dona  molti  beni  alla  Chiefa  di  S. Maria  di  Canava- 
;a  ,  e  a  Simone  Abbate  dell’  Ifola  di  Monte  Crifto  . 

io.  In  Nomine  Domine  .  Anno  Domini  mxxi.  indizio¬ 
ne  in,  Marti]  vi.  Ex  hac publìca  fcrìptura  fit  omnibus  ma » 
nìfefìurn  audientibus  ,  iy  legentìbus  quod  ego  Ugonus  Mar¬ 
chio  ,  iy  Domino  de  Corfica  ,  Judex  Calarìtanus  ,  quia  per 
hanc  chartulam  do  ,  iy  trado  >  iy  offero  omnipotenti  Deo  % 
iy  Ecclefne  Sandfce  Marne  de  Canovaria  omnes  meas  pojffef 
fiones  x  qiias  habeo  allodio.  ,  fwe  affequtìone  patrie  mei  % 
ve l  predi&orum  germanorum  meorum  legenda  meo  acquifi- 
ta  in  loco  ubi  dìcitur  alla  Cappanna  (  forfè  alla  Campana) 
Domos  r  Cafamentìs  ,  Cafalinìs  ,  Hortis  ,  Vìneis  7  C  a  fa¬ 
glie  tis  y  Arboribus  fruCdferis  ,  &  non  fru éiìferis ,  agreftìcis% 
iy  domeftìcìs  ,  cum  omnibus  faìs  pertìnentììs  ,  Itera  damus 
vobìs  alìarn  poffejfonem  in  loco  ubi  dìcitur  Rabagium  *  cum 
pertìnentììs  fuìs  ,  Cafs  ire-  Itera  dedìt  tibi  alìarn  poffejfonem 
in  loco  ubi  dìcitur  alla  Verdefe  ,  Domos ,  Gafamentìs ,  Ca- 
falinis  ire..  Itera  damus  vobìs  alìarn  poffejfonem  in  loco  ubi 
dìcitur  Cafanova  cum  Domos  x  ir  Cafamentìs  y  iy  Co  foli- 
nìs  ire.  de  plano  ,  iy  monte  cum  omnibus  fuìs  pertìnentììs  de 
Gargalo  a  Gargalo  in  omnibus  ubi  ìnveriire  pojfunt  .  Itera 
damus  vobìs  alias  poffejfones cum  Domos  y  iy  cum  omnibus 
fuìs  poffeffonìbus  in  loco  ubi  dìcitur  Erbaio  .  Aliata  poffef- 
fio  ne  m  la  Croce,  e  So  Santo  cum  Domos  ,  iy  Cafamentìs  iyc» 

,  Maffaritììs  y  Servìs  ,  iy  Ancillis  ,  iy  iftarum  ,  fwe  Olive - 
\  tìs  y  cum  eariun  pertìnentììs  »  cum  Aqtiis  Aerinola  %  Mola- 
.  ria 
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ria  fila  Onnipotenti  Deo ,  iy  predi  die  Ecclefue  Sa  urte  Ma¬ 
rie  de  Canovaria  prò  anima  mea  ,  patrie  ,  iy  fanudonun 
germanorum  rneorurn  ,  do ,  iy  trado  ,  iy  offero  irrevoca- 
biliter  iy  licite  Donno  Simeni  venerabili  Abbati  Monafte- 
rii  Sancii  Mamiliani  Montis  Cbrifti,  iy  Reri  or  Abbatiie  San- - 
die  Marie  de  Canovaria  ,  per  hanc  chartulam  iri  ipfn  Ab¬ 
batta  recipienti .  Etde  proprie  tate  veftro  tali  jure,  ir  paria» 
iy  conditione  ,  ut  vos  ,  &  fuccefforibus  prò  Ecdefia  ,  iy 
proprietate  noftra  .  Tanca  non  habeatis  in  aliquo  modo 
vendendo  ea  ,  me  alienando  iyc.  falera  chartam  omnia 
fcribere  rogavi  prò  me  Ruberto  Judice  Notano  Domini  Im¬ 


peratorie  .  _  , 

Arium.  in  Domo  Vandolfirii  ,  prcefentibus  Alberto  filius 
Ugolino  de  Mariano  (  leggali  de  Mariano  )  iy  Falcone 
quondam  Lamberti  de  Complari  ,  verifimilmente  de  Cara- 
poloro.  Grufano  quondam  Ugonis  de  Monte,  iy  Bernardo 
de  Bonfigli  de  Ampugnano  ,  iy  aids  plures  teftes  inderogati . 

Ego  Rubertus  Judex  Imperiali  Notarlo  Rogatus  fui  , 
firmavi  ,  iy  dedi  . 

La  difeordanza  ,  che- fi  trova  in  quefio  firumento 
fra  gli  anni  mxxi,  e  l’Indizione  ni.  mi  fa  dubitare  che  tra 
il  governo  del  Marchefe  Guglielmo ,  e  quello  del  Marche- 
fe  Ugo  ,  (  i  quali  furono  certamente  della  roedefima  cafa  > 
che  poi  fi  dille  Malafpina)  e  probabilmente  Padre ,  e  figlio, 
vi  fia.corfo  uno  fpazio  di  tempo  alquanto  più  lungo  di 
quello  ,  che  palla  dall’anno  mxix.  all’, anno  mxxi.  Certa¬ 
mente  nell’  anno  di  grazia  mxxi.  correva  l’ Indizione  iv. 
Onde  poiché  i  Copifìi  hanno  sbagliato  ne’  numeri  dell’In- 
dizioni  ,  fi  può  giuftamente  credere  che  abbiano  ancora 
sbagliato  nel  numero  degli  Anni ,  o  nel  primo  ,  o  nel 
feco nel O:  fi rumento  . 


Ora, egli  è  fuori  di  dubbio  che  quefi’  I/g-o  Marchefe 
il  quale  ifa  in  Corfica  una  donazione  così  ampia  di  beni, 
enfienti  nello  Stato  di  Orezza  ,  fu  Marchefe  di  Malfa  , 
Come  da  un 
dal  Muratori 


'  altro  firumento  di  quei  tempi ,  fu  provato 
1 .  Vedremo  pofeia  che,  celiato  di  vivere 
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il  Marchefe  Ugo  ,  fuccedette  nel  Governo,  e  Signoria  di 
Corfica  il  Marchefe  Rinaldo  fuo  figlio1,  di  cui  il  Mura-  xMirfat.&L 
tori  accenna  la  Donazione  fatta  ai  Monaci  Camaldolefi  , 
della  nobile  ,  e  ricca  Terra  della  Venzolafca  .  Non  è  poi 
inverifimile  che  ,  oltre  i  fu  riferiti  Marchefi  ,  Gugliel¬ 
mo  ,  Ugo  ,  e  Rinaldo  ,  altri  ancora  della  cafa  Malafpina 
abbiano  continuato  a  governare  la  Corfica  .  In  effetto 
noi  vedremo  tra  poco  per  atteftato  del  Caffaro  a  ftorico  .  *  Cafr^°  Am° 

r  i  1.  8.  ap.  Mnratot* 

Genovefe  di  quel  tempo,  che  nell  anno  1269.  Ifnardo  vi.  Reu 
Malafpina  ,  Marchefe  di  Malfa  ,  e  Lunigiana  fu  chiamato 
dai  Corfi  a  governar  la  Corfica  .  Finalmente  egli  è  da  no- 
tarfi  che  in  tanti  ftrumenti  ,  ffipolati,  nella  fleffa  Ifola  di 
Corfica,  e  qui  riportati,  di  Placiti,  di  Donazioni  ,0 
di  Teftamenti  ,  fatti  da  Conti  ,  che  realmente  furono  in 
Corfica  ,  o  governarono  la  Corfica  ,  niuna  memoria  fi 
trova  del  Conte  Bianco, del  Conte  Ciriarco,  nè  diverun’al- 
tro  de  Perfonaggi  di  Giovanni  della  Grolla  adottati  dafFi- 
lippini .  Anzi  verfo  il  fine  del  fecolo  decimo,  e  nel  princi¬ 
pio  dell’undecimo  ch’egli  dopo  il  Conte  Guido, fa  regnare 
in  Corfica  il  Come  Arrigo  Beline  (fere  3  noi  troviamo  nello 
fìr  amento  1.7. 8. 9.  ero.  che  per  quel  tempo  fu  governata 
la  Corfica  dal  Re  Berengario , dal  Conte  Guglielmo, Marito 
di  Matilda  ,  diverfo  dal  Marchefe  ;  dal  Conte  Ruggiero  ; 
e  poi  dal  Marchefe  Guglielmo  Malafpina  ;  dal  Marchefe 
Ugo  ;  e  dal  Marchefe  Rinaldo  .  Onde  Tempre  più  chia-> 
ramente  fi  comprende  che  la  ftorìa  di  Corfica  di  Giovan¬ 
ni  ,  prima  del  fecolo  decimo  quinto  ,  è  un  Romanzo  di 
Perfonaggi  ,  e  di  avvenimenti  immaginar;  , 

Donazione  dì  certe  polTeffioni  efitìenti  in  Corfica  fatta 
al  Monaftero  di  S.Mamiliano  di  Monte  Crifio  da 
Ruggiero  Conte , 

In  nomine  Domini  amen  .  Anno  D ominide  Incarnationh 
mxxxix.  die  X'Augufti.  Per  infra fcriptum  pubticum  S t ru men¬ 
ta  m  fit  omnibus  audientibus,iy  legentiblis  manif e ftum;quomo- 
do  ir  qualìter  venit  Domino  Roggeri  Comes  in  prcfentia  me 
a  Tom  A,  F  f  f  No* 
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Notano  ìnf raf cripto ,  iy  teftìbus  infrafcriptis  ,  fanus  mentis  9 
iy  Corporis  fui ,  prò  remedio  ».  iy  fallita?  anìtme  fine,  iy  pa- 
rentiun  fuorùrrt  ,  dono  ,  iy  concedo  allo  dido  Monalìerio 
Santtì  Ma  milioni  In  fulve  Montìs  Chrifti ,  terree  »  qiue  funi 
proprio  Allodio  ,  iy  doride  de  fupraferipto  Domino  Comes 
Ro gerii .  Hoc  eft  A  re n o fa  ,  col  Poccio Arenofo  iy  Plano 
Brincecoli  »,  &  lo  Podio  delle  Mortelle quomodo  funt  ter¬ 
minata  da  via,  pubblica  >,„  &  mette  alla  Bertolaccia  »  &  de- 
feende  per  Senone  ufque  in  Petra  rolla ,  &  mette  in  Gar- 
galo  Còcciapanio  ,  &  drientro  Sanffi  Marcelli ,  &  mette 
in  mare  ..  Et  P  altri  latere.  Savagene  ,  &  mette  alla  Fica- 
refe  »,  &  mette  in  mare  ,  falvo  refervato  infra  detto  Cir¬ 
colo  ,  & Dovico  Sanffi  Laurentiì ,  &  lo  Dovico  de  San- 
tìo  Vito  de  Gorgono  ,  come  determinati  funt  ».  iy  mani- 
fefti  funt  in  conceffione  fatta  per  ditto  Domino  Comes  a  di¬ 
tto  Monafterio  .  Dediti,  iy  concefft  diffas  poffeffones  , 
cuin  terris  cultis  ,  iy  non  cultis  ,  bufehis  iyc ■  facit  plenarn 
rcitificationem  prò  fe  ,  iy  fuis  heredìbus  ufque  in  perpetuimi 
donec  iyc.  Et  diffus  Dornìnus  Comes  juravit  ad  fanffa  Dei 
Evangelia  per  fe  ,  iy  fuos  heredes  de  non  venire  con  diar¬ 
ia  i  fine  charta  ,  vel  cum  ingenio  contro  fcrìpturam  fupra 
f cripte  poffeffiones  .  Et  facit  plenarn  refutationem  in  manu 
ditti  Abbatìs  Montìs  Chrifti  .  Diffus  Abbas  poteft facere  de 
fupraferìpte poffejfones  tamquam  de  proprìis  ditti  Monafte- 
rii .  Domino  Raggeli  Comes  rogavi  me  Presbite!'  Landul - 
phus  Imperiali  auttoritate  Notarius  rogatus  fui ,  iy  rogavi .. 

Attuin  in  Ecclefia  Santtce  Mance  de  Canovaria 
Tef  es  Johannes  »,  iy  Marinus  Bofus  ,  Ambrofius  Afumi  cod¬ 
io  »  iy  olii  plures  homines  rogati 

Quello  Ru sigierò  »  che  pia  volte  fi  da  il  titolo  di 
Conte  fenza  dirli  mai  Conte  di  Gorfica  »  deve  elfere  di¬ 
vedo  dall’  altro  Ruggiero »  che  nello  firumento  »,  nume¬ 
ro  8.  s-’ intitola  r  Dominus  de  tota  C  orfica  »,  e  nell’an¬ 
no  981.  fa  la  donazione  a  Mauro.  Abbate  di  S.  Mami- 
Siano  .  In  fatti  »  oltre  la  diftanza  di  58.  anni »  che.  cor- 
t©ao>  ira  Luna  »,  e.  l’altra  donazione  »  quella  fu  fiipolata 
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nella  Chiefa  di  S.  Maria  di  Canavaja ,  e  quella  del  981, 
fu  fatta  nella  Chiefa  del  SSmo  Salvatore  dell’  Acquaio  9 
il  qual  luogo  non  fi  fa  dove  folle  .  Nè  offa  la  fomiglianza 
del  nome  de’due  Notari  ;  perchè  quello  fi  fottofcrive 
Presbiter  Landulphus  ::  dove  l’ altro  xhe  dipolo  la  Dona- 
zione  del  numero  8.  fcrive  Landulphus  Imperiali  auffa  ri¬ 
tate  Notarius  .  Onde  con  fondamento  affai  probabile  fi 
può  credere  che  quello  Ruggiero  foffe  uno  di  quei  molti 
Conti  deH’Ifola,  eh’ erano  Governatori ,  e  padroni  di 
alcuni  Stati  ,  per  concelfioni  degl’  Imperatori ,  e  Re 
d’Italia.  \.s  .. 

VI.  Tornando  ora  al  filo  «della  Storia  ,  il  Re  Beren¬ 
gario  nel  Mefe  di  Ottobre  dell’ anno  959.  fi  trovava  in  E- c- w 
Pavia  ,  col  Re  Adalberto  di  lui  Figlio  :  come  colla  da  un 
loro  Diploma  ,  dato  vi  1 1 .  Kaisndas  Novembris  ^  Anna 
Incarnationis  Domini  dcccclviii.  Regni  vero  Domnorutn 
Berengariì  9  atque  Adalbertì  piiffimonim  Regitm  vini.  I fi¬ 
di  ff  ione  III,  Affuni  Papia  .  Ma  gia  egli  era  venuto  in  odio 
a  tutti  i  Vefbovi,  e  a  tutti  i  Prencipi  d’Italia.  Era 
però  lungo  tempo  che  i  Baroni,  e  i  Vefcovi  Italiani  li 
erano  refi  intolleranti  del  Sovrano  ;  poiché  nelle  muta* 
zioni  fperavano  fempre  di  migliorare  la  loro  forte  . 

Quindi  è  che  in  quello  tempo  molti  di  loro  s’  indriz¬ 
zarono  in  Saffonia  al  Re  Ottone ,  pregandolo  di  venir 
prefto  ,  per  liberare  V  Italia  dalla  tirannide  di  Berenga¬ 
rio  .  Per  atteftato  di  Liutprando  1  venerunt  iy  nonnulli 
alterius  ordinìs  ex  Italia  viri ,  quos  inter  illuftris  Marchio 
Otbertus  cum  Apofiolicis  cucurrerat  Nuntiis  ,  a  SanffiJJi - 
mo  Othone  -,  tunc  Rege ,  ut  dixi  9  mine  Augujto  Ctefare  9 
confilium ,  auxiliumque  expetentes Del  Papa  Giovan¬ 
ni  XII.  certamente  non  fi  comprende  come  egli  ?  che  era 
padrone  del  Principato  di  Roma,  nientemeno  di  A  Ibe¬ 
rico  fuo  Padre  ,  e  dopo  offerii  fatto  elegger  Papa  ,  aveva 
in  fe  l’.una ,  e  l’  altra  potefià  ,  fpediffe  i  Nunzj  al  Re 
Ottone ,  a  fine  d’ invitarlo  che  veniffe  in  Italia  ,  per  ri¬ 
cevere  la  Corona  dell’Imperio;  quando  egli  doveva 

F  f  f  2  effer 
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effer  certo  che  ,  dopo  creato  F  Imperatore  ,  la  di  lui 
autorità  in  Roma  fi  farebbe  diminuita  .  Nondimeno  at- 
^Comin.  Reg.  ;tepa  i|  continuatore  di  Reginone  1 ,  e  lo  conferma  FAn- 
x  Ànn»i»saxo .  nalifta  SalTone  1  Legati  quoque  ab  Apoftolica  fede  veniunt  „ 
Johunnes  Diaconus  ,  ir  At,o  Scrmiarius  ,  vocantes  Regem 
ad  defendendum  Italiam  ,  ir  Romanam  Rempublicam  ,  a 
tijrannide  Berengarii .  Waltbertus  etiam  Archiepifcopus  Me¬ 
dio  la  neri  fs  ,  ir  Waldo  Curnanus  Epifcopus  ,  ir  Opertus 
Marchio  ,  Berengarium  fugientes  ,  in  Saxonia .  Regem 
adeunt .  Sed  ir  reliqui  pene  omnes  Italia  Comites  ,  ir 
Epifcopi  literis  eum  aut  Legatis  ,  ut  ad  fe  liberandos  ve- 
niat  ,  ex pofcunt .  Qual  demerito  avelie  il  Re  Berengario 
»  prelfo  il  Papa  Giovanni  XII.  la  fioria  non  Io  dice  .  IVIa 
li  può  credere  che  folle  per  cagione  dell  Efarcato  di  Ra- 
venna  ,  che  elfendo  flato  tolto  alla  Chiefa  Romana  dal 
Re  Ugo  ,  Berengario  feguitava  a  ritenerne  il  dominio  » 
adonta  delie  replicate  inflanze  del  Papa  Giovanni.  Ac¬ 
cettò  ben  volentieri  Ottone  il  Grande  1  invito  de  Pren- 
cipi  Italiani,  e  dopo  aver  confeguito  che  Ottone  IL  di  lui 
figlio  in  età  di  fette  anni  dalla  Dieta  del  Regno  folle  co¬ 
ronato  Re  di  Germania  ,  parti  dalla  Saffonia  coll  Eferci- 
to  ,  e  venne  in  Italia  :  ubi  omnes  pene  comites  ,  ir  Epif- 
9  Resiti  ciao-  ^gp0S  0fruios  habuit  3  ■  Tenutali  pofcia  la  Dieta  del  Regno  » 

Ottone  il  Grande  fu  da  tutti  i  Vefcovi ,  e  Baroni  eletto 

4  Lsndulphus  Re  d’Italia  4  e  da  Gualperto  Arcivefcovo  di  Milano  nella 
jS-j!1!”»-  Bafilica  Ambrofiana  fu  unto  ,  e  coronato. 

jS£TtV'R“'  VII.  Fin  qui  avevano  foftenuto  le  redini  del  Regno 
Italico  ,  Berengario  II.  e  Adalberto  di  lui  figlio  .  Da  un 

5  Ughelli  Ita!»  loro  Diploma  ,  riportato  dalFUghelli 5  fi  vede  che  quelli 

Sacr.  Xf  I  V«  in  ^  •*  1 1  ^  ^  i  • 

Epifcopat»  Ver-  due  Re  nel  mefe  di  Agofto  dell  anno  961.  dimoravano 
in  Verona  ,  e  tuttavia  regnavano  .  Berengarius  ,  ir 
Adalbertus  ejus  filius  ,  gratin  Dei  ,  Reges  ,  Anno  eornm, 
Deo  propitio  ,  undecima  ,  Menfe  Augufti .  Indizione  Quar¬ 
ta  ,  Ma  poiché  Ottone  il  Grande  venuto  in  Lombardia 
con  numerofo  efercito  diTedefchi ,  fu  coronato  Re  d’Ita¬ 
lia  ,  F  infelice  Berer  iga rio  II.  abbandonato  da  tutti  i  Ve¬ 
le  Q- 


arie.  2. 
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fc ovi  ,  e  Baroni  Italiani  f  non  ebbe  più  altro  fcampo  che 
di  chiuderli  nel  forte  di  San  Leo  ,  fituato  in  un  Monte 
del  Ducato  di  Urbino  .  Ma  il  Re  Adalberto  fcorrendo  or 
qua  ,  or  là  ,  andava  per  tutto  raccogliendo  gente ,  quan¬ 
to  poteva  ,  e  finalmente  con  un  buon  corpo  di  Truppe  fi 
ritirò  inCorfica  ,  come  attefla  Reginone  1 .  Interim  Adel- 
bertushuc  ,  illucque  difcurrens  quofcumque poterai  fibiun ~ 
dìque  attraxit ,  feci  iy  Corficam  ibi  fa  tueri  nitens  intravit  * 
imperocché  ,  trovandofi  allora  tutto  il  Regno  d’Italia  oc¬ 
cupato  dall’  armi  del  Re  Ottone  L  la  fota  Corfica  fi  man¬ 
teneva  come  prima  all’  obbedienza  del  Re  Adalberto  * 
fenza  temere  gl’  infiliti  de’  Tedefchi  mancanti;  di  armata 
Navale  ;  fe  pure  non  fu.  per  condefcendenza  di  Ottone  * 
che  compaffionando  i\Re  Adalberto,  tollerane  ch’egli  rite- 
nefife  la  Corfica  .  Verifimilmente  i  Corfi  ancora  conferva- 
\Tano  per  il  Re  Adalberto  deir  atcaccamento  ,  non  folo  pel 
grado  fublime  da  lui  fofienuto  di  Re  d’ Italia  ;  ma  anche 
per  altre  di  lui  particolari  attinenze  colla  Corfica  . 

VIIL  In  tanto  il  Re  Ottone  ,  volendo  portarfì  in  Ro* 
ma  ,  per  ricevere  la  Coronadell’  Imperio  v  mandò  prima 
nelle  mani  del  Papa  Giovanni  XII.  il  fuo  giuramento  su 
l’offervanza  de’  patti  >  che  confervatcr  da  Graziano  2  e 
dal  Baronie  3  era  del  tenore  ,,  che  fegue  r  Si  permettente 
'Domino  y  Romani  venero  f  SanéTam  Romanam  Ecclefiam  , 
iy  Te  Re éto rem  ipfius  exaltabo  Secundum  poffe  rneum  ,  iy 
numquam  Vitami  r  aut  membra  r  iy  ipfum  honorem  ,  quem 
ìiabes  7  me  a  voluntater  ciut  meo  confdio  ,  ani  meo  corifea  fu* 
aut  mea  exhortatione  preci es  .  Et  in  Romana  Urbe  nulluin 
placitum  y  aut  ordìnationem  faciam  de  omnibus  5  quee  ad  te9 
aut  ad  Romanos  pertinent  5  fine  tuo  confilio  *  Et  quid  quid 
in  noftrarn  potefiatem  de  Terra  San  idi  Petti  pervenerìt  Tibì 
reddam  ,  Et  cuicumque  Regnum  Italìcum  commifero  ,  j ti¬ 
rar  e  faciam  illuni  f  ut  adiutor  Tibì  fit  ad  defendendam  Ter - 
ram  Sanffi  Petri  ,  fecundum  fuum  poffe  *  Quello  giuramen¬ 
to  ,  che  gl’imperatori  prefiavano  prima  di  ricevere  dal  Pa¬ 
pa  la  Corona  Imperiale  era  verifimilmente  una  condizione 
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in  feguela  del  concordato  fra  il  Papa  Leone  III .  e  Carlo 
gno  prima  di  coronarlo  Imperatore  .  Tornato  pofcìa  ia 
Lombardia  V  Imperatore  Ottone  /.  fi  portò  fubito  per  for¬ 
mar  T  alfedio  di  S.  Leo,  dov’  era  chiufo  il  Re  Berengario . 
Ma  veduto  che  qnel  Forte  era  inefpugnabile ,  Io  einfe  con 
fìretto  blocco,  e  villette  perfonalmente  T  Imperatore  , 
coll’ Imperatrice  Adelaide  tutta  TEfiate  ,  come  ci  afficura- 
no  varj  Diplomi  ,  da  lui  fpediti  fopra  quel  Monte  .  Fra 
g|j  ajtr]  9  uno  ne  porta  il  Muratori  1  dato  in  favore  de’ 
Canonici  di  Reggio  :  v.  Kalendas  Julij  Anno  Do  minio  ce  In- 
carnationìs  dcccclxiii.  Indizione  vi.  Anno  vero  Imperi] 
Magni  Othonis  Imperatorie  Augufti  IL  Affimi  in  Monte 
Feretri  ad  Petram  Sariffi  Leonis  .  in  quel  tempo  che  F  Im- 
perator  Ottone  teneva  il  Re  Berengario  rifìretto  nel  forte 
di  San  Leo  ,  Adelbeeto  in  Corfica  andava  tentando  tutti  i 
mezzi  ,  onde  poteffe  riforgere  .  Narra  Luitprando  2  Ro¬ 
nco  di  quel  tempo  ,  che  Adalberto  *>  entrato  in  lega  con  Ni- 
eeforo  Foca  Imperatore  di  Cofiantinopoli  ,  era  in  trattato 
di  andare  alla  tefìa  di  fettemila  Corazzieri  ,  ad  unirfi  coll" 
armata  navale  che  il  Greco  Augufio  penfava  dimandare 
nell’Adriatico  contro  V  Imperatore  Ottone  L  per  efpellerlo 
j  Regin.  ehm-  dall’  x talia  .  E  per  attefiato  di  Reginone  3  egli  non  celiava 
di  fupplicare  il  Papa  Giovanni XII,  acciocché  voleffe  pren¬ 
dere  la  di  lui  cìifefa  :  Romanum  etiam  Pontificem  multi - 
plìciter  in  fuum  adìutorìiim follicitavìt  (  Adalberto  )  . 

IX.  Frattanto  il  Papa  Giovanni XII.  difgufiato  collina- 
peratore  Ottone  ,  perchè  non  refìituiva  alla  Chiefa  Roma¬ 
na  1’  Efarcato  di  Ravenna  ,  com’egli  con  fuo  giuramento 
avea  promeffo  ,  e  per  varie  altre  cofe  ,  chiamò  dalla 
Corfica  il  Re  Adalberto  ,  che  venuto  per  mare  a  Civita 
-Vecchia  ,  fu  poi  ricevuto  in  Roma  dal  Papa  ,  e  da'  fuoi 
parziali  con  grande  onore  .  Iterìni  Joannes  Papa  promijjìo - 
nes  Imperatori  fa  ffas  oblvionì  tradens  ,  ab  eo  deficit ,  &  Be¬ 
re  ngariì  ,  jeu  Adalbertì partìbus  fiwens  Adalbertum  Romani 
£***  Ghro*  intromìttit  4 .  Avvifato  di  cotai  novità  V  Imperatore  Otto¬ 
ne  Melò  una  parte  dell’Efercito  al  blocco  ?  ed  egli 

-  coir,, 
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coll’ altra  marciò  a  Roma  ,  dove  avendo  trovato  che  il 
Papa  ,  col  Re  Adalberto  fi  erano  allontanati ,  fece  preftar 
giuramento  a  tutti  gli  Ordini  di  non  eleggere  ,  nè  con- 
fecrare  alcun  Papa  ,  fenza  la  di  lui  approvazione  ,  o  del 
Re  Ottone  li.  fuo  figlio  1  .  Fece  pofcia  adunare  un  Con- H.*o^i«tPr8K<s*- 
eilio  nella  Bafilica  Vaticana  9  il  quale  ,  fentite  le  accufe 
contro  il  Papa  Giovanni  XIL  venne  alla  di  lui  depofizio- 
ne  ,  ed  elelle  Papa  Leone  Protofcrinario  ,  che  prefe  il 
nome  di  Leone  VIIL  Ma  Pietro  de  Marca1  e  ’l  Cardinal  *  Ma/ca  e§ 
Baronio  3  hanno  dato  a  quella  Adunanza  il  titolo  di  Con- 

*  ,  ,  Ecclef.adann.96ar 

eiliabolo  ,  e  a  Leone  Vili,  quello  di  Papa  illegittimo  .  In 
quelle  critiche  circofìanze  ,  narra  Reginone4  che  il  Papa  4  Regin. ehm.*, 
Giovanni  XIL  fi  feparò  da  Adalberto  9  il  quale  vedendo 
di  non  poter  fperar  foccorfi  dal  Papa  Giovanni ,  fe  ne 
tornò  in  Corfica  :  Poftea  Joannes  ,  qui  (y  OéTavianus  ,  vi-  £.0.9*4* 
densfe  effe  depojitum  ,  fera pcenhentia  duflus  9  ab  Adalber¬ 
to  difiungitur  .  Adalbertus  vero  in  Corficam  revertitur . 
Verifimilmente  in  tale  occafione  fu  che  Adalberto  ebbe 
nelle  mani  Duodone  Cappellano  delTImperatore  ,  ch’egli 
fece  folennemente  bafionare ,  e  pofcia  condurre  in  Cor- 
fica  :  Eodem  Anno  (  964.  )  Duodo  Palati j  Cappellanus  ab 
Adalberto  comprehen ditur  9  (yflagellis  ccefus  ,  in  Corficam 
deducitur  3  .  Dalle  quali  cofe  chiaramente  fi  comprende  sRegm.cte' 
che  Adalberto  fi  ritirò  in  Corfica  ,  non  folo  per  metterfi 
in  falvo  dalle  armi  di  Ottone  Imperatore  y  ma  ancora  per¬ 
che  queirifola  era  di  fuo  dominio  .  Nondimeno  ancor¬ 
ché  Adalberto  fteife  in  Corfica  ,  come  in  paefe  fuo  ,  egli 
non  tralafciava  di  aver  continue  corrifpondenze  co5  i  fuoi 
parziali  ,  e  di  tener  fegreti  maneggi  per  fufeitare  nel  Re- 
|  gno  d’Italia  nuovi  moti  .  Berengario  in  quello  tempo  fi 
i  refe,  e.  fu  portato  in  Svevia  fui  principio  dell’anno  965,  E,c*9^ 

|  L’ Imperatore  Ottone  per  fuoi  affari ,  fi  portò  in  Germa¬ 
nia  6  r  e  in  queffoccafione  alcuni  Lombardi  chiamarono  RegF°^ilJ:a^ij 
dalla  Corfica  Adalberto  ,  e  ordita  con  lui  una  congiura 
di' molti  ,  incominciarono  a  follevare  la  Lombardia. 

Modera  anno  (9Ó5.)  quidam  ex  Longodardis  9  more  [olito  ? 
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ab  Imoeralore  deficiunt ,  ir  Adalbertum  in  Italiani  redu - 
1  segin.  chto-  cunt  1 .  Ma  avvifato  di  ciò  llmperator  Ottone,  fpedl  in 
Italia  Burcardo  Duca  di  Alemagna,  con  un  buon  corpo 
di  Armata  ,  il  quale  diffipò  i  follevati  ,  e  Adalberto  lì 
falvò  colla  fuga  nelle  montagne  .  In  quella  congiura  vi 
entrava  fra  gli  altri  ,  Odone  Conte  ,  il  quale  era  con 
Adalberto  in  trattato  di  andare  ad  acciecare  Gualdo- 
ne  Vefcovo  di  Como  .  Ma  »  fcopertafi  la  trama  ,  il 
Conte  fu  dichiarato  reo  di  lefa  Maeftà  .  Udo  Comes  co- 
njurationem  cura  Adalberto  Berengarii  fi.Uo  habens  ,  ir 
in  Italiam  ad  exccccandum  Waldonem  Cumanum  Epif- 
copum  ire  difponens  ,  Imperatorice  Maìefiatis  reus  effe  con - 
•%R'&c«s<s’  v'mcitur  1 ,  Anche  Guido  Vefcovo  di  Modena  fu  in  quella 
congiura  ,  il  quale  vedutoli  fcoperto  :  Vulpina  calliditate 
Imperato ris  fidelem  fe  fimulans  3  Si  portò  in  SaiTonia  ,  vo¬ 
lendo  far  credere  ch’egli  avea  avuto  corrifpondenza  con 
Adalberto  ,  per  il  folo  fine  di  fcoprire  chi  follerò  i  Con¬ 
giurati  .  Ma  l’ Imperatore  Ottone  gli  negò  1’  udienza  ,  e 
lo  fece  arrefìare  , 

X.  In  Roma  per  quello  tempo  occorfero  mutazioni  , 
e  fconvolgimenti .  Il  Papa  Giovanni  XII.  col  favore  de’fuoi 
parziali  ,  fu.  richiamato  in  Roma  ,  e  riroelTo  nella  fedia 
di  S. Pietro  .  Allora  il  Papa  delPImperatore  fu  coflretto 
4  Re§.  chton.  ^  fuggire  4  ,  Tenutofi  pofcia  un  Concilio  ,  Leone  Vili .  fu 
3 Eccur.*  dichiarato  ufurpatore  e  illegittimo  Papa3;  delle  quali 
cofe  avvifato  P  Imperatore  Ottone  I.  ne  concepì  molto 
sdegno  ,  e  per  troncare  il  filo  di  quei  fatti  ,  s’  incarnino 
colPEfercito  verfo  Roma  .  Ma  in  quel  tempo  il  Papa  Gio¬ 
vanni  XII.  terminò  il  corfo  de  fuoi  giorni  .  In  tali  cir- 
cofìanze  i  Romani ,  perfuafi  di  non  effer  obbligati  ad  of- 
fervare  il  giuramento  prelìato  ad  Ottone  ,  di  non  eleg¬ 
gere  alcun  Papa  ,  Lenza  il  di  lui  alTenfo  ,  perchè  fatto  a 
forza ,  vennero  alla  nuova  elezione  ,  ed  eleffero  ,  e  con-. 
■  fecrarono  Papa  ,  Benedetto  Cardinale  ,  che  fi  chiamò  Be¬ 
nedetto  V.  Ma  entrato  in  Roma  l’ Imperatore  Ottone  ,  ri- 
mife  in  fedia  il  fuo  Papa  Leone  VITE  ,  e  conduffe  in  Ger- 
'  ma- 


«al 
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manìa  prigioniero  1  il  Papa  Benedetto  V .  Nell’ anno  965***^^^**** 
effendo  morto  in  Roma  Leone  VIIL  i  Romani  fpedirono 
Ambafciatori  in  Germania  per  fupplicare  V  Imperatore 
Ottone  z  che  voleffe  loro  concedere  il  Papa  Benedetto  V*  Regi^aj^ 
Ma  giunti  i  Metti  in  Germania  ,  trovarono  che  quel  Pon¬ 
tefice  era  morto  in  Amburgo  con  fama  di  Santità.  L'Im¬ 
peratore  accolfe  onorevolmente  gli  Ambafciatori  Roma¬ 
ni  -,  e  nel  congedarli  ,  mandò  in  loro  compagnia  Otgerio 
Vefcovo  di  Spira  ,  e  Liu^o  Vefcovo  di  Cremona  .  Que~ 
fio  Litico  era  Lintprando  lo  Storico  .  Tornati  pofcia  in 
Roma  gli  Ambafciatori  ,  colla  nuova  della  morte  del  Pa¬ 
pa  Benedetto  V .  tane  ab  ornai  Plebe  Romana  (  cioè  dal 
Clero  ,  e  dal  Po.Ro.  )  Johannes  Narnienfis  Ecclefue  Epifco - 
pus  eligitu r yS edique  Apojt  oli cce  Pontifex  inthroni^atur  *,  che 
prefe  il  nome  di  Giovanni  XIII.il  quale  impegnatofifubito  a  ohrnmc8.’*10  m 
voler  fóftenere  con  troppo  calore  il  Dominio  temporale 
di  Roma  ,  contrattatogli  dal  Senato  ,  e  Popolo  Romano , 
incontrò  graviffirai  difgufti  .  Narra  Ermanno  Contrat¬ 
to  2  .  Hoc  tempore  Rodfredns  Comes  ,  iy  Petrus  Prcefe&us  ,  comSSlln  ckro» 
Clini  aliis  quìbufdam  Roinanis  Johannem  Papam  comptehen -  mc’ 
finn  ,  iy  in  Caftellum  San  dìi  Angeli  retrufum  ,  iy  in  exì- 
lium  demum  in  Campaniam  miffwn  per  decem  iy  amplius 
menfes  affligunt  ;  donec  Rodfredo  occifo  a  Johanne  quo - 
d  am  Crefcentii  filio  ,  ad  fuam  fedem  vix  tandem  vela  sta¬ 
tus  rediret  .  Venute  a  notizia  di  Ottone  I.  le  infolenze 
de’ Romani  contro  il  Pontefice  Giovanni  XIII .  quel  gran 
Monarca  fi  difpofe  di  ritornare  in  Italia  ,  anche  per 
troncare  il  filo  eli  quelle  trame,  che  Adalberto  dalla  C orfi¬ 
ca  co  i  fuoi  amici  ordiva  in  Lombardia  .  Giunto  dunque 
in  Roma  1’  Imperatore  verfo  il  fine  dell’anno  966.  fece 
fubito  far  proceffo  di  coloro  ,  che  avevano  maltrattato 
il  Papa  Giovanni  XIII.  a  tenore  de’ patti  ,  fra  gl’ Impera* 
tori,  e  i  Papi.  Ermanno  Contratto  fcrivesche  l’ Im-  ComJT£ciiQ. 
peratore  Ottone  Romam  venieris  injurias  Domini  Papce  ora-  lllc* 
viter  in  aufforibus feeleris  ,  partim  exiliìs  ,  partirà  patibu- 
lis  P  variifque  pxnis  ,  iy  abominationibus  iudicavit  *  Lo 
TquJ'L  G  g  g  fìeffo 
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i  Lmtprand.  Redo  fcrive  Liutprando  1  e  il  continuatore  diReginone  \ 

r  RegJnChro*  XI.  Dovevano  certamente  trovarli  al  fornaio  fconcer- 
M! e, c. 967.  tate  le  cofe  di  Roma  ,  poiché  il  Papa  Giovanni ,  di  con- 

certo  coll’  Imperatore  ,  giudicò  neceffario  di  convocare 
^  3  Dandulus  iti  Uil  Concilio  3  per  iflabilire  alcune  leggi  ,  onde  fi  poteffe 
t^xu.  Rèr.Ytói.’  rimediare  a  tanti  difordini  .  In  quel  tempo  V  Imperato- 
stgomus  de  Regno  Qttor le  il  Grande  r  efti  tux  al  Papa  Giovanni  X1IL  la  Cit¬ 

tà  3  e  lo  fiato  di  Ravenna ,  di  cui  la  Chiefa  Romana  *  fin 
dal  tempo  del  Re  Ugo  ,  di  Lottario  ,  e  di  Berengìirìo  IL 
era  Rata  fpogliata  .  Scrive  il  continuatore  di  Regino- 

4  contin.  Re-  ne 4  Apojìolico  Joliannì  urbem  >  iy  terra m  Ravennatìum  , 

in  chrou..  aiìaqUe  complura  multi  retro  temporibus  Romanis  Ponti¬ 
fici  us  ablata  reddidit  .  Soggiungendo  quefto  Storico  che 
nel  tempo  fieffo  il  Papa  Giovanni  accordò  all’  Imperatore 
di  dare  la  Corona  Imperiale  ad  Ottone  IL  di  lui  figlio  , 
nato  dall’Imperatrice  Adelaide  .  Venuto  dunque  a  Roma 
quefio  giovane  Re  ,  nel  giorno  del  Santo  Natale  ,  colle 
confuete  folennità  fu  coronato  Imperatore  .  Per  attefìato 

5  Dì  tmaf.,  Iti.  di  Ditmaro  5  :  Junior  Otto  ,  quem  peperit  inclyta  Mater 

'“r0"‘  Addaìdis  ,  in  nativitate  Domìni  Romoe  lmperator  effeffus. 

efi  ,  Patte  jubente  ,  ac  tunc  in  Campania  juxta  Capuani 


commorante 

XII.  Si  trattenero  i  due  Augufìi  per  l’Italia  fino  all* 
*  Amalia»  anno  972. 6  occupati  in  varie  imprefe  nella  Calabria  ,  e 
*0’  nella  Puglia  ,  anche  per  afpettare  che  venìfle  da  Cofìanti- 

nopoli  la  Regai  Spofa  Teofania  ,  figlia  di  Romano  Junior  e% 
Imperatore  di  Oriente  ,  defìinata  moglie  di  Ottone  IL 
ec.571.  Giunta  finalmente  in  Roma  quella  Prencipeffa  ,  giovane 
di  rara  avvenenza  ,  nel  dì  14.  di  Aprile  fu  congiunta  in 
matrimonio'  con  Ottone  IL  e  in  quel  tempo  furono  fatte 
magnifiche  fede  %  per  folennizzare  le  Nozze  degli  A u gu¬ 
fi  i  Spofi  .  Par titifi  pofeia  da  Roma  Ottone  il  Grande ,  col 
figlio  ,,  e  colla  Nuora  ,  fe  ne  tornarono  in  Germania ,  e 


già  alli  28  .  di  Marzo  dell* anno 97 3.  ambedue  gli  Augufìi 
^  Ap-Murator.  fi  trovava  no  in  Quintileburg  ,  come  colla  da  un  loro  Di* 
Iui’  D,("  pio, ma7  in  conferma  de’  privilegi  della  Chiefa  di  Cremo- 
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na  ,  dato  :  v.  Kalendas  Aprilis  anno  Domimene  Incarnano - 
nìs  DCCCCLxxin.  Indizione  L  Imperli  Domai  Ottonis  X1L 
itera  Ottonis  VI.  Affimi  Qidntileburg .  Ma  l’Imperatore 
Ottone  I.  poco  fopraviffe  ;  Imperocché  forprefo  da  grave 
Apoplefia  ,  nel  giorno  7.  di  Maggio  rendè  l7  anima  al 
fuo  Creatore  1 . 

XIII.  Dopo  la  morte  di  Ottone  il  Grande  inforfero 
molti  nemici  contro  T  Imperatore  Ottone  II.  ond7  egli 
ebbe  da  fofienere  la  guerra  contro  i  Danefi  %  contro  Ar¬ 
rigo  II.  Duca  di  Baviera  >  che  ricufava  di  riconofcerlo 
per  Sovrano  >  e  contro  Lottario  Re  di  Francia  ,  per  la 
Lorena3.  Anche  nell7 Italia  occorfero  nuove  turbolen¬ 
ze  :  Adalberto  ,  e  i  di  lui  parziali  ,  incoraggiti  dall7  oc- 
cafione  favorevole  ,  che  loro  fi  prefentava  >  per  la  morte 
di  Ottone  L  per  la  lontananza  di  Ottone  IL  e  per  le  molte 
guerre  ,  che  lo  tenevano  difiratto  ,  fufeitarono  in  Lom¬ 
bardia  molti  congiurati  ,  e  già  avevano  accefo  il  fuoco 
della  rivolta4:  Ma  gli  Ufficiali  di  Ottone  >  affiditi  da’  Ve- 
feovi ,  e  da  Baroni  di  lui  bene  affetti  ,  con  tal  vigore  ,  e 
deprezza  fi  oppofero  al  nafeente  incendio  ?  che  loro 
riufeì  di  fmorzarlo  ,  prima  cho  fi  dilataffe  .  Dopo  quello 
fatto  non  fi  trova  più  alcuna  menzione  di  Adalberto  * 
preffo  gli  fiorici  di  quel  tempo  .  Onde  convien  credere 
eh7  egli  in  quelli  anni  ,  dopo  di  aver  tentato  indarno 
tutti  i  mezzi  poffibili  per  rifalire  fui  trono  d’  Italia  ,  op- 
preffo  dalla  fua  difgrazia  ,  terminaffe  in  Corfica  i  fuoi 
giorni  .  Certamente  fe  Adalberto  >  come  abbiamo  vedu¬ 
to  ebbe  di  fuo  dominio  >  e  per  ficuro  ritiro  la  Corfica  * 
dove  quante  volte  egli  fi  portò  in  Lombardia  ,  per  far 
partito  ,  e  mover  quei  Popoli  contro  Ottone  I.  fempre 
al  fine  fece  ritorno  ,  fi  può  tener  per  certo  eh7  egli  >  dopo 
aver  perduto  ogni  fperanza  di  riforta  ,  in  quell7  Ifola  li 
fer mafie  ,  e  regnaffe  finché  terminò  i  fuoi  giorni  . 

XIII.  Rollarono  in  Corfica  del  Re  Adalberto  alcuni 
figli  a  lui  nati  da  Gerberga  fua  moglie  >  il  minore  de’quali 
fi  sa  eh7  egli  era  nominato  Ottone  Guglielmo  *  perchè 

G  g  g  2  a ven« 


1  Ditmar.  iti 
Chronic. 


E.C.  973. 

a  Sigebcrtut  ili 
Chronic. 


3  Annalifla 
Saxo . 


4  Hertnatm. 
Contrai,  in  Chiù» 


E.  C.  975. 
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4  Sj noni us„  de 
Regno  Irai.  7. 


ISTORIA  DELLA  CORSICA 


avendo  feguitato  Gerberga  fua  Madre  ,  allorché  rimala 
vedova  ,  pafsò  alle  feconde  Nozze  con  Arrigo  Duca  di 
Borgogna  1 ,  quivi  venato  a  morte  quel  Duca  fenza  la--' 
feiar  figli ,  elio  Ottone  Guglielmo  reftò  erede  di  quei  Sta¬ 
ti  ;  e  però  viene  nominato  iu  un  Diploma  di  Arrigo  l. 
Imperatore  dell’  anno  1014.  riportato  dal  Guichenon  1 
éo  v’  egli  è  appellato  :  Otto  qui  iy  Willelimis  Comes  jìlius 
Adalberti  Nepos  Berengarii  Regis  .  Ma  il  primogenito 
del  Re  Adalberto  ,  il  quale  fi  trovava  in  Corfica  riabilito» 
e  in  p.o Hello  del  dominio  dell’lfola  deve  probabilmente 
crederli  che  quivi  fi  fermalTe  ,  e  che  dopo  la  morte  del 
Padre  ,  egli  prendelle  le  redini  del  governo  della  Cor- 
fica  ,  finattanto  che  dall’  Imperatore  Ottone  IL  fu  efpulfo. 
Dopo  eflfer  fiato  alcuni  anni  in  Germania  l’Imperatore 
Ottone  IL  Tempre  coll’ armi  in  mano  contro  Arrigo  IL 
Duca  di  Baviera  fuo  Cugino  ,  e  contro  Lottano  Re  di 
Francia  %  finalmente  quietate  le  cofe  di  quelle  parti ,  nelP 
Autunno  deiranno  980.  s’  incarnino  col  fuo  Efercita 
verfo  l’Italia  ,  e  giunto  pofeia  in  Lombardia  convocò  Li¬ 
bito  la  Dieta  de’  Principi  Italiani 4  ne’  (oliti  prati  di  Ron¬ 
caglia  ,  fui  Piacentino  ,  dove  elfo  Imperatore  Ottone  IL 
intimò  a  tutti  le  contribuzioni ,  per  la  guerra  ,  ch’egli 
era  determinato  di  fare  nella  Puglia  *  e  nella  Calabria 
contro  i  Greci .  Fu  pofeia  trattato  delle  cofe  fpettanti  al 
Regno  d’Italia  9  e  quivi  probabilmente  fu  rifoluto  che  la 
Corfica  non  dovelTe  refiar  più  fmembrata  da  elfo  Regno 
Italico  ;  e  però  vi  fu  fpedita  l’  armata  per  farne  la  coi> 
quitta.  Non  fi  fanno  le- circoflanze  di  quei  fatti ,  ma  è 
co  fa  certa  che  iu  quello  tempo  la  Corfica  pafsò  tutta  fot- 
to  il  Dominio  dell’  Imperatore  Ottone  IL  Nell’  anno  1748. 
fe  mal  non  mi  ricordo  ,  effendo  allora  la  Corfica  in  rivol¬ 


ta  per  la  guerra  Civile  5  nella  ripa  fi  ni  fi  Da  del  Fiume  Orbo, 
non  molto  dittante  da  Ale  ria  ?  dopo  una.  grande  inonda¬ 
zione  ,,  ed  eferefeenza  di  elfo  fiume  fu  feoperto  un  depo¬ 
rto  notabilmente  grande  ,  di  monete  di  argento  ,  tutte 


della  grandezza  di  ua  paolo  Romano  e  tutte  col  nome  di 
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Ottone  II.  Imperatore  ,  delle  quali  ne  ebbi  in  mano  alcu¬ 
ne  .  Lo  che  è  una  prova  di  fatto  che  la  Corfica  fu  fotto 
il  Dominio  dell’ Imperatore  Ottone  IL  frccome  fu  ancora 
fotto  l’Imperatore  Ottone  IIL  ,  ed  ecco  perchè  negli  atti 
delle  Donazioni  ,  qui  addietro  riportate  ,  i  Notari  tutti 
s’intitolano  Notar)  Imperiali:  Imperiali  aufforhate  No ^ 
tarius  :  perchè  effendo  (lata  la  Corfica  ,  come  tutta  l’Ita¬ 
lia  r  fempre  foggetta  agl’imperatori  ,  Greci  ,  Franchi  , 
Italiani  ,  e  Tedefn-hi  ,  dovevano  i  Notari  prendere  i  loro 
Privilegi  dalla  Curia  Imperiale*  Non  fi  fanno  le  eireofla-n- 
ze  come  il  primogenito  del  Re  Adalberto  foffe  levato  dai 
poffeffo  della  Corfica  *  Ma  fe  noi  faremo  ufo  di  quelle 
conghietture  ,  colle  quali  forno  tifati  eli  rifehiarare  eli 
ofeuri  tempi  ,  non  molto^  ci  ailontanaremo  dal  vero  .  In 
effetto  allorché  quel  Principe  Reale  vide  di  non  aver  for¬ 
ze  da  competere  coli’ Imperatore  Ottone  lì.  egli  certa^ 
mente  fi  trovò  coli  retto  di  volgerli  ad  implorare  la  di 
lui  clemenza  ,  con  die  hi  arar  fi  fuo  Vaffallo  e  col  rappre- 
fentargli  le  ragioni  eh’  egli  *  e  il  Re  Adalberto  di  lui  pa¬ 
dre  aveano  fopra  la  Corfica  :  Per  Le  quali  cofe  par  cheli 
poffa  credere  che  l’Augufio  Ottone  -,  compaffionando  lo 
flato  infelice  di  quel  Principe  *  ed  avendo  per  lui  quei 
riguardi  ,  che  fogliono  aver  tra  loro  i  Sovrani,  gli  con¬ 
cede  ile  una  gran  parte  della  Corfica  ,  colla  condizione  5, 
che  doveffe  riconofcerla  da  lui  ?  e  da  fuoi  fucceffori  rn 
feudo  ».  Ora  tutta  quefìa  gran  parte  della  Corfica  ,  che  è 
tutta  la  parte  Oltramontana  di  effa,  da  tempi  antichi  è* 
flata  poffeduta  da’ Conti  di  Cinarca  .. 

XIV.  Pallata^  che  fu  la  Corfica  fiotto  il  dominio  delfini- 
peratore'  Ottone  ,  fu  poi  da  quell’ Augufìo  inveitilo  del1 
governo  di  effa  il  Principe  Ugo  ,  figlio  del  Marchefe 
.  Uberto  y  figlio  del  Re  Ugo  r  il  quale  era  già  in  quel  tem¬ 
po  Marchefe’ della  Tofcana  .  Ora  quello  Principe  Mar¬ 
chefe  Ugo  r  che  per  le  fue  qualità  T  e  accortezza1,  & 
molto  caro  agli  Ottoni ,  continuò  a  governare  la  Corfica 
ino  alla  fua  morte  >  che  accadde  nell’ anno  1*001,  man- 


t  V.  Donato 
nani.  8. 


ta  d 


Pucdnelli  Vi¬ 
li  iq;o  Frenc, 


di  Tofcan. 


3  Murator.An  ' 
t’iqu.  halle®.  Dif- 
fert.  18. 
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dando  Tempre  nell’  Ifola  uomini  probi  ,  che  amminidra* 
vano  la  giudizia  ,  uno  de’ quali  fu  quel  Conte  Ruggieri  » 
che  s’intitola  Dominus  de  tota  Corfiea  1  il  quale  nell’an¬ 
no  981.  fa  la  donazione  di  molte  poffeffioni  a  Mauro 
Abbate  di  Monte  Grillo  .  Ci  reda  però  tuttora  la  memo¬ 
ria  del  governo  del  Prencipe  Ugo  in  Corfica  ,  nell’  efi- 
iìenza  de’  beni  ,  da  lui  acquidati  in  quel  tempo  ,  de' 
quali  infine  egli  fece  donazione  alla  Badia  di  S.  Salvatore 
a  Sefto  :  come  coda  dalla  conferma  ,  che  ottennero  quei 
Monaci  da  Ottone  UL  la  quale  viene  accennata  dal  Pucci- 
nelli  1  nella  vita  di  Ugo  Principe  di  Tofcana  .  Roccha 
edam  ,  quee  dicitur  Verruccha  ,  cum  omnibus  fibi  pertinen- 
tibus  rebus  ,  quain  Ugo  Marchio  eidem  Monafterio  conce f 
fit  ,  prò  remedio  animee  face  >  cum  omnibus  ,  quee  prcedióìo 
Monafterio  pertinent  ,  in  Comitatu  Pìfenfe  ,  iy  Piftorienfe 
atque  in  Comitatu  Volaterranenfe  ,  iy  in  Roffelenfe  ,  nee 
non  in  Parmenfe  ,  atque  in  Comitatu  Populonienfe  ,  iy  in¬ 
fra  Infulam  Corficam  ,  concedimus .  E  qui  fi  noti  che  men¬ 
tre  Ottone  111.  conferma  ai  monaci  il  podelTo  de’  i  beni, 
loro  donati  dal  Principe  Marchefe  Ugo  in  Corfica  ,  fa 
vedere  eh’  egli  era  il  Sovrano  dell’ Ifola  .  Ottone  III.  re¬ 
gnò  in  Italia  dall’ anno  983.  fine  al  1002.  dodici  anni  Re, 
nel  redo  Imperatore  . 

Sembra  altresì  veritfimile  che  da jla  tradizione  di  que- 
do  Principe  Ugo  ,  il  quale  certamente  governò  la  Cor¬ 
fica  molti  anni ,  tramandata  ne’  i  poderi  ,  e  di  mano  in 
mano  per  il  corfo  di  quattrocento  anni  alterata  ,  e  con* 
fufa  con  mille  fandonie  fia  finalmente  nata  la  favola  dell’ 
Eroe  di  Giovanni  della  Groffa  ,  adottata  dal  Filippini  . 

XV.  Disbrigato  dagli  affari  di  Lombardia  l’imperato» 
te  Ottone  IL  s’ incarnino  verfo  Ravenna,  colle  Impera¬ 
trici  Adelaide  ,  e  Teofania  madre  ,  e  moglie  di  lui  .  Egli 
era  in  quella  Città  nel  di  28.  di  Decembre  ,  come  coda 
da  un  fuo  Diploma  conceduto  ai  Canonici  di  Parma'3:  in- 
terventu  ,  ac  petitione  Domince  noftrce  Matris  Adelaidce  ; 
e  dato  v.  Kalendas  Janna  rii  anno  Dominiate  Incarnadonis 

MCCCCLXXXe 
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bcccclxxx.  Indizione  nona  .  Dovrebbe  dire  odava  »  Re¬ 
gni  vero  Domai  Ottonis  xx.  Imperli  autem  ejus  xiv.  Affimi 
Ravennce  .  Da  Ravenna  V  Augnilo  Ottone  fi  portò  in  Ro¬ 
ma  ,  in  compagnia  delle  Augufie  ,  e  vi  celebrò  la  Santa 
Pafqua  1  .  Egli  era  in  quella  gran  Città  nel  mefe  di  Apri-  Sa*oAntlaIifta 
le  ,  dove  confermò  i  fuoi  privilegi  al  Monafiero  di  Ca- 
fauria  ,  con  un  Diploma  1  dato  xiv.  Kalendas  Mail  cioè  ,  1  chrank.  ca« 

*  *  J  _  •  s\  fanrienf.  ap.  Mu- 

dell  anno  981.  Indi ff ione  nona  .  Regni  vero  Domai  Otto-  ract®r,It^ILT,H‘ 
nìs  Secundi  Vicefuno  primo  .  Imperi]  autem  ejus  decimo- 
quarto  Affum  Roane  in  palatìo  ìuxta  Eclcfiam  Beati  Petri 
Apoftoli .  Partitoli  pofcia  da  Roma  Ottone  IL  pafsò  in 
quello  ,  che  oggi  è  Regno  di  Napoli  :  ubi  Apuliam  ir 
Calabriarn  Italìce  Provincia  s  ad  ìus  Imperli  Gr ceco  rum  appetì - 
dentes  ,  ad  Imperium  Romanum  conatus  transferre  3  .  Ma  ,,  2  contiamo 

«  t  *  t  *  *  *r  t  Froddardi  ap.  Dtt- 

le  diluì  imprele  in  quella  campagna  ebbero  un  infelice  chete  tii. 
riufcita  .  Ond’egli  tornato  a  Verona  tenne  una  Dieta  4  di  4  oitmat.  i» 

O  f'hrnn 

tutti  i  Baroni  Italiani  ,  e  Tedefchi  ,  per  mettere  infieme 
un  più  poderofo  Efercito  ;  e  in  quella  Dieta  :  Fìlìus 
Imperatorie  ab  omnibus  in  Do  minuta  eligìtur  s .  Cioè  Ot -  5  Annaiia» 
ione  IIL  di  lui  figlio  ,  in  età  di  quattr’anni  ,  fu  eletto  Re  aE°c.9S3. 
di  Germania,  e  d’Italia.  Ma  finalmente  l’Imperatore 
Ottone  IL.  nel  principio  di  Decembre  ,  venuto  in  Roma, 
fu  forprefo  da  grave  malore  ,  che  lo  privò  di  vita  6 ,  e  il Chron!tmar‘ 
di  lui  cadavere  fu  fepolto  nella  Bafilica  Vaticana  in  labro 
por  gli  ijr  etico  7  come  fcrive  Leone  Ofiienfe  .  7  Leo 

XVI.  Continuò  il  giovane  Re  Ottone  IIL  la  fua  per¬ 
manenza  in  Germania,  prima  folto  la  tutela  dell’Impe¬ 
ratrice  Teofania  dì  lui  madre  ,  e  dopo  la  morte  di  quefia 
Principeffa  ,  fiotto  la  direzione  dell’ Imperatrice  Adelaide 
di  lui  Avola  .  Ma  finalmente  nell’ anno  996.  effondo  egli 
allora  in  età  di  fedici  anni  ,  venne  in  Italia  8  accompagna-  $  ckmwwb, 
to  da  un  rifpettabile  Efercito:  iy  Domìnìcam  Refurre*sj™F'  L"eibni'' 
ffionem  P apice  Regali  more  celebravit  .  Da  Pavia  il  Re  Ot¬ 
tone  IH.  pafsò  a  Ravenna,  e  in  quel  tempo  ,  effondo  E>c  ^ 
mancato  di  vita  il  Papa  Giovanni  XV.  ,  i  Romani  gli  fpe- 
dìrano  Ambafciatori  %  con  lettere  di  complimento  per 
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5  Choncgraph, 
Saftcn,  ap.  Leibni- 
tium . 

6  Dit«iar.  in 

Oiròn. 

7  Annalifta 
Saxo . 


i  Petras  Da- 
raian.  Gpufe.57.5- 

ì  thronic.  Far- 
fcnfe  P.  II.  T.  IL 
Eer.  hai. 


il  di  lui  arrivo  in  Italia  ,  e  per  dargli  parte  della  morte 
del  Papa,  pregandolo  della  fua  protezione  ,  e  configlio. 
Il  Re  Ottone  111.  mandò  a  Roma  Bratione  fuo  Parente  , 
raccomandandolo  al  Clero  *  e  al  Popolo  Romano  ,  che 
a  di  lui  riguardo  ,  di  unanime  confenfo  fu  eletto  Ponte¬ 
fice  ,  col  nome  di  Gregorio  V .  1  Pofcia  nell1  iftefs’  anno  > 
effendofi  portato  in  Roma  effo  Ottone  III.  dal  Papa  Cre¬ 
dono  V.  fu  coronato  Imperatore.  Scrive  Ditmaro  1  e 
cou  lui  l1  Annali  fia  Saffo  ne  3  Romani  veniens  (pi  Re  Otto¬ 
ne  in.  )  in  Afcenfione  Domini  ,  qine  timo  e  rat  xn.  Kalen - 
das  Junii  .  Anno  cetatis  fine  xv.  (  deve  dire  xvi.  )  Regni 
autern  xm.  Indizione  vni  (  deve  effere  vini.  )  ab  eodem 
(cioè  dal  Papa  Gregorio  V .  )  un  [fio  ne  in  percepii  ,  4y  Ad- 
uocatus  Ecclefice  S aridi  Retri  efficitur  . 

XVII.  Da  Ottone  IH.  fu  fiopra  gli  altri  Baroni  d’Italia 
difiinto  ,  e  tenuto  in  gran  filma  Ugo  Marchefe  di  Tof- 
cana  ,  e  di  Corfica  ;  perchè  realmente  egli  era  di  tutti 
il  più  potente  ,  e  il  più  accorto  .  Quando  fu  uccifo  Lan - 
denolfo  Prencipe  di  Capoa  ,  il  Re  Ottone  III.  diede  ai 
Prencipe  Ugo  1  ordine  di  andare  a  far  la  guerra  a  quella 
città.  Ond’egli  portatoli  co!  fuo  Esercito  fiotto  Capoa, 
cofirinfe  quei  Cittadini  a  dargli  in  mano  gli  uccifori  dei 
Prencipe  Landenolfo  ,  che  fece  tutti  impiccare  come  at- 
tefia  S.  Pier  Damiano  4.  E1  notabile  quel  che  poi  Otto - 
ne  III.  effendo  Imperatore  dice  di  lui  in  un  Diploma  s  con¬ 
ceduto  al  Monafiero  di  Farfa  :  dato  v.  Nonas  Odobris .  In - 


clidione  xn.  Anno  Regni  xvi.  Imperìiiv.  Aduni  Rome?  . 
Nosjquadam  die  Romam  exeuntes  prò  reftituenda  Republi- 
ca  cum  Marcinone  noftro  Hugone  ,  ir  Concilia  Imperli  no - 
f tri  cum  Venerabili  Papa  Sìlveftro  Secando  iy  cum  alìis  no** 
f ìris  Optiniatibus  ibidem  traCtavimus  .  E  fra  le  lettere  di 
-  3  Vertati  Ep.  Gerberto6che  fu  Papa  Sìlveftro  IL  fe  ne  trova  una  dell’Im- 
T^i?RenFran”!  Peratore  Ottone  III.  fc ritta  Reverenti/fimo  Papce  Gerberto 
Otto  grufa  Dei  Imperator  Augufius  .  Gli  dice  che  doven¬ 
do  egli  andare  in  Germania  ,  laficia  in  fuo  ajuto  primores 
Halite  f  e  maffimamente  Hugonem  Tufcumy  vobis per  omnia 

fi " 
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Jidiim  .  Ma  finalmente  quello  illuft re  Perfonaggio  nel  di 
&i-  di  Decembre  dell’  anno  1001»  terminò  il  corfo  di  Tua 
Vita1.  Scrive  S. Pier  Damiano a  che  l’Imperator  Ottone  IIP  Reaa  do  March,  di 

x  TTofcan 

udita  la  morte  del  Prencipe  Ugo ,  diceffe  le  parole  del  Sai-  2  Petro  Damian. 
Rio  123.  laqueus  contrìtus  efi ,  iy  nos  liberati  fumus  .  Cer-  °pufc,s8, 
tamente  ,  i  Marchefi  di  Tofcana ,  perchè  avevano  unita  a 
così  bella  provincia  Plfola  di  Corfica ,  erano  Tempre  guar¬ 
dati  con  occhio  gelofo  dai  Re  d’Italia  ;  e  ficcome  abbia¬ 
mo  veduto  che  l’Imperatore  Lodovico  III.  rimafe  ammirato 
ai  vedere  la  magnificenza  del  Marchefe  Adalberto  li.  così 
che  diceffe:  a  quello  Marchefe  altro  non  manca  per  effer 
Re  che  il  nome  ;  tanto  maggiormente  il  Prencipe  Ugo  che 
al  Marchefato  di  Tofcana ,  e  di  Corfica ,  avea  unito  ilDi\- 
cato  di  Spoleti ,  e  di  Camerino  3  non  c  da  ammirarfi  s’egli  opnfc^f^1^ 
era  una  fpina  negli  occhi  di  Ottone  III.  Ma  tra  poco  ve¬ 
dremo  che  ancora  il  giovane  Imperatore  Ottone  III.  fu  for- 
prefo  da  morte  immatura  * 

XVIII.  Eccoci  arrivati  al  fecolo  undecìmo:  fecole  me-  E,Cl6®!: 
morabile  nella  ftoria,per  l’infigne  mutazione  cheproduffe 
nel  Regno  d’Italia  ,  e  fpecialmente  in  Corfica  ,  della 
forma  del  governo  ,  de’ coftumi  ,  e  delle  ufanze  de’ Po¬ 
poli  .  Fin  qui  le  Città  erano  governate  ogn’  una  dal  fuo 
Conte,  che  era  quanto  dire  dal  fuo  Governatore:  Le 
Provincie  ,  che  fi  nominavano  Marche  ,  erano  governa¬ 
te  dal  fuo  Marchefe  ,  che  talvolta  era  Duca  ,  o  Princi¬ 
pe  ;  e  ogni  Marchefe  avea  fotto  di  fe  tutti  i  Conti  delle 
Città  della  fua  Marca  :  I  Marchefi  dipendevano  dal  Re 
d’  Italia  ,  che  per  lo  più  era  anche  Imperatore  .  Ma  nel 
principio  del  fecolo  undecimo  le  Città  maritime  di  Fifa  , 
e  di  Genova  ,  e  di  mano  in  mano  tutte  le  mediterranee  di 
Lombardia,  e  di  Tofcana  incominciarono  a  vivere  a  Co¬ 
mune  ,  e  ad  attribuirfi  1’  autorità  fovrana  ;  poiché  di  co- 
mun  configlio  crearono  Magiftrati,  fecero  leggi  ,  guerre* 
paci  ,  alleanze  ,  e  conquide  ;  non  oftante  che  fodero 
fùbordinate  al  Marchefe  ,  e  al  Re  d’  Italia  .  Narra  il  Si- 
gonio 4  che  in  quefìo  tempo  le  Città  di  Pifa  ,  e  di  Ge»  gnoìtau?dcRe 
Tom  A.  H  h  h  no- 
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nova  incominciarono  ad  alzar  la  teda  ,  e  a  dar  qualche 
prova  d’indipendenza .  Per  comprendere  come  fuccedef- 
fero  tali  avvenimenti,  che  fembrano  incredibili  ,  fi  deve 
riflettere  che  molti  Cittadini  di  quelle  due  Città  fin  dal  fe- 
colo  antecedente  aveano  pofio  in  mare  molti  legni,  e  che 
dalla  mercatura  efercitata  nel  traffico, dalle  prede,  che  fa¬ 
cevano  fopra  i  Saraceni ,  e  dai  noliti,  che  in  quel  tempo 
delle  Crociate  ricavavano  trafportando  ,  e  riportando  1 
Crocefegnati,  che  paffavano  in  Levante  alla  conquida  de 
luoghi  Santi  ,  aveano  accumulato  immenfi  tefori  .  Così 
le  Città  mediterranee  della  1  ofcana  ,  e  delia  Lombarcia 
erano  ricchiffime  ,  perchè  fìavano  tutte  applicate  alia 
cultura  delle  arti  ,  e  a  gara  l’  efercitavano  ,  fp  e  c  tal  me  li¬ 
te  quelle  del  lanificio  »  e  della  fetta ,  delle  quali  abbonda. 
]’  Italia  ;  così  che  tutte  quelle  manifatture  ,  ^che  in  oggi 
fono  tanto  ben  coltivate  in  Francia  ,  nell’  Olanda  e 
nell’ Inghilterra  ,  in  quei  tempi  fiorivano  in  Italia  ;  che 
poi  abbandonate  dagl’italiani ,  pacarono  di  là  da  Monti. 
Or  egli  è  certo  che  tanto  nelle  Citta  Maritime  ,  pei  Iti 
coflruzione  de’  Vafcelli  e  per  la  Nautica  ,  quanto  nelle 
mediterranee  ,  per  il  buon  regolamento  delle  faoDiiche 
di  quelle  arti  ,  erano  neceffarie  alcune  ordinanze  o 
confolati  riabiliti  con  leggi  .  IVIa  crefciuta  I  opulenza  s 
entrò  1’  ambizione  „  onde  i  Cittadini  fi  avanzarono  a 
crear  Magifirati  ,  e  a  far  leggi  »  per  regolare  anche  le 
eofe  civili  ,  fpecialmente  nella  lunga  affenza  dall’Italia, 
che  folevano  fare  gl’  Imperatori  Tedefchi  ,  come  abbia¬ 
mo  veduto  .  Da  cotefìi  principi!  avanzandoli  via  più  » 
a  fine  di  foftenere  ,  e  difendere  i  dritti  ,  e  i  vantaggi 
de’  loro  negozj  di  mare  ,  o  di  terra  ,  imprefero  a  far 
guerre  ,  paci  ,  e  alleanze  .  I  Re  d’  Italia  »  e  i  Marche!! 
vedevano  pur  troppo  che  quelle  novità  erano  lelive  dell’ 
autorità  Reale  ;  ma  perchè  dal  traffico  del  Mare ,  e  dalle 
manifatture  delle  arti  folevano  tirare  groffi  proventi ,  le 
toleravano  » 

XIX.  In  C orfica  fimilmente  fi  mutò  T antica  forma  del 

go- 
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governo  .  Prima  di  quello  tempo  ogni  flato  era  gover¬ 
nato  dal  fuo  Conte  ,  e  cosi  ogni  Città  .  Per  ciò  in  Corfica 
vi  erano  molti  Conti  ,  come  fi  vede  dalle  loro  lafcite  ,  e 
donazioni  fatte  ai  Monaci  di  Monte  Grido  1  ,  e  dall’  atte- 
flato  degl’  Annali  Bertiniani 3  *  Però  nell’  ideilo  tempo 
tutti  quei  Conti  particolari  erano  fubordinati  al  Conte 
generale  di  tutta  la  Corfica  ,  che  dipendeva  dal  Marche- 
fe  di  Tofcana,  il  quale  fecondo  la  Codituzione  3  dell’Im¬ 
peratore  Lodovico  Pio  avea  indente  il  governo  della  Cor- 
fica  .  Ma  dopo  che  la  Tofcana  ,  per  la  morte  del  Princi¬ 
pe  Ugo  ,  accaduta  ,  come  fi  dille  4  nel  di  221.  di  Decembre 
dell’  Anno  1001.  redo  ,  e  per  alcun  tempo  continuò  ad 
effe  re  fenza  Marchefe  ,  e  che  nell’Anno  prefente  (  1002) 
mancò  pure  il  Re  d’  Italia  nella  morte  immatnra  dell’ Im¬ 
peratore  Ottone  IIL  feguita  nel  giorno  23.  di  Gennaro  3 
i^Conti  Cord  ,  vedendod  fciolti  da  ogni  dipendenza  ,  fe- 
guitarcno  P  efempio  delle  Città  di  Fifa,  di  Genova  ,  e 
delle  altre  della  Tofcana  *  e  della  Lombardia  ,  e  fi  mifero 
in  libertà  *  Quello  memorabile  avvenimento  ,  per  cui 
tutti  i  Conti  della  Cordca,  ogn’tmo  del  fuo  dato, divenne 
Principe  Sovrano  ,  fu  da  Cord  con  grande  allegrezza  fe¬ 
steggiato  ?  Infingati  con  ciò  di  aver  da  migliorare  la  loro 
condizione  :  Inganno  univerfale  di  tutti  i  Popoli  di  cre¬ 
dere  con  fare  acquido  della  libertà  di  arrivare  alla  felici¬ 
tà  .  Ma  i  Popoli  della  Cordca  non  tardarono  a  difìngan- 
nard  .  Dopo  che  quei  Conti  divennero  Sovrani  ,  e  noii 
ebbero  più  alcun  freno  ,  che  lor  teneffe  in  dovere  *  at¬ 
taccarono  fubito  f  un  contro  1’  altro  la  guerra  .  TuttaJa 
Cordca  fi  mife  in  arme  .  I  più  forti  andarono  addolfo  ai 
più  deboli  e  li  fpogliarono  del  loro  dato  .  I  deboli  fatti 
accorti  dal  pericolo, fi  unirono  contro  i  forti .  Il  Conte  di 
Cinarca,  che  per  la  quantità  de’  dati  *  chepoffedeva  9  e 
per  le  fue  clientele  era  il  più  forte  di  tutti  ,  venuto  di 
qua  da  Monti  con  una  grolla  armata  di  Cavalleria  ^  e 
fanteria  ,  minacciava  di  abbattere  tutti  gli  altri  ,  e  di 
renderli  dolo  padrone  della  Cordca  ,  eh’  egli  pretendeva 

Il  h  h  A  di 
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di  fuo  dominio  (A)  .  Onde  tutta  V  Ifola  era  in  tumulto,' 
per  tutto  fuccedevano  fpargimenti  di  fangue  ,  faccheggi, 
e  rovine  .  In  quelle  luttuofe  circoftanze  ,  gli  flati  della 
maggior  parte  di  Corficà  vedendoli  pofti  a  Soqquadro  , 
e  minacciati  di  peggio  ,  fi  unirono  ,  e  rifoluti  di  non  la¬ 
ici  ari  i  opprimere  da  i  Conti  ,  fi  armarono  tutti  ,  indi 
palTati  nel  giorno  prefiffo  ne  prati  di  Marufaglia  ,  quivi 
oleifero  per  loro  Comandante  Sambucuccio  Signore  di 
Alando  >  il  quale  fatta  fcelta  di  alcune  migliaia  di  quella 
gioventù  ,  andò  primieramente  contro  il  Conte  di  Ci- 
riarca  ,  il  quale  venuto  a  battaglia  dopo  un  ofiinato  com¬ 
battimento  di  due  ore  ,  nel  quale  molti  de’  fuoi  perderò- 
no  la  vita  ,  fu  coflretto  a  ritirarli  ne’  fuoi  flati  di  la  da 
Monti  .  Dopa  ci  ciò  il  Signore  di  Alando  rivoltatoli  con¬ 
tro  i  Conti  Cifmontani  ,  li  difarmò  ,  e  gli  obbligò  di  ve¬ 
nire  a  trattati  con  effo  lui  .  Quelli  avvenimenti  ,  che- 
fanno  un  epoca  delle  più  riguardevoli  nella  floria  di  Cor- 
fica  ,  furono  brevemente  narrati  da  Pietro  Cirneo  1  di¬ 
cendo  1  :  Denique  curri  Prìncipes  tirannico  imperarent  Pop  tr¬ 
ias  Corfus  farro  xk  arma  quo  induit  9  libertatoin  clamavìt  ér 

ha - 

(A)  Merita  qui  confiderazione  perchè  il  Conte  di  Cfnarca  pretendete  di 
aver  diritto  (opra  la  Corfica  ,  e  come  pofTedelTe  tutta  la  parte  oltramontana 
di  effa  Corfica  ,  la  quale  fi  ftende  per  lungo  da  Bonifazio  al  di  là  da  Saotia  ; 

@  per  largo  da'  Monti  fino  al  Mare  .  Ma  per  rifchiaFare  quello  punto  d’  Mo¬ 
ria  efièndo  periti  i  documenti  per  la  diftan-za  del  tempo  ,  e  per  le  vicende' 
dell1  Itola  è  dy  uopo  far  ufo  di  probabili  conghietture  ,  e  dalle  cofe  ,  che  Tap¬ 
piamo  ,  argomentare  quelle  ,  che  cerchiamo  .  Pallata  la  Corfica  lotto  il  do¬ 
minio  dell’Imperatore  Ottone  //.  Re  d’  Italia  il  figlio  del  Re  Adulterio  ?  c^e 
dopo  la  morte  del  padre  avea  regnato  nell’  Ifola  fin  a  quel  tempo  ,  non  ebbe 
più  altro  partito  da  prendere,  fe  non  quello  d’ implorare  la  clemenza  deli’ 
Augufto  Ottone ,  il  quale  compaflìonando  la  forte  di  quell’  infelice  Prencipe» 
condefcefe  a  cedergli  tutta  la  parte  Oltramontana  della  Cornea  ,  che  corn® 
prende  *22.  Stati ,  e  due  Città.  Or  quella  gran  parte  dell’  Ifola  da’ tempi 
antichi  e  Hata  Tempre  pofieduta  da’  Conti  di  Cfnarca  .  Ond  egli  e  da  credere 
che  il  Fi o-l io y  e  i  Nepoti  del  Re  Adattato  dopo  aver  perduto  la  fperanza  di 
riacquifiare  il  Regno  d’Italia,  e  il  dominio  della  Corfica  ,  prendetfero  il 
titolo  di  Conti  di  Cinarca  .  Nondimeno  i  loro  difendenti  diramati  nelle Ca- 
fedi  Leca  ,  della  Rocca  .  d’ Ifìria ,  e  di  Ornano  ,  che  pure  feguitando  le  ve.- 
(ligie  de’  loro  antenati ,  più  volte  hanno  tentato  di  conquiftare  la  Corfica  ,  in 
quello  fecola  dimenticati  della  loro  vera  origine  fono  andati  cercandola  dietro 
alle  fandonie  inventate  dall’ Autore  del  Romanzo,  che  lì  legge  nel  Filippini* 
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habitò  conventu  ad  Mani  fagliarvi  Sambucucium  Alandum 
Corficce  gubernatorein  creaverunt  .  Nell’ ideilo  modo  quei 
fatti  fono  raccontati  dal  Filippini  1  . 

III.  Dopo  che  gli  flati  fcoifero  il  giogo  de’  Conti  ,  e 
fi  mifero  in  libertà  ,  eglino  prefero  tutti  la  forma  di  go¬ 
verno  a  comune  ;  e  perciò  tutto  quel  tratto  di  paefe  ,  che 
per  lungo  fi  (tende  da’  i  Monti  fino  a  Brando  ,  e  per  lar¬ 
go  da  Aleria  fino  a  Calvi  ,  fu  nominato  ,  e  fi  nomina  an¬ 
cor  oggi  Terra  del  Comune  .  Ogni  luogo  o  fìa  villaggio 
de’ fiati  della  Terra  del  Comune  eleggeva  un  Podefià  ,  e 
due  ,  o  più  Configlieri  col  nome  di  Padri  del  Comune  , 
i  quali  amminifiravano  la  giufìizia  ,  ogni  uno  nel  fuo 
luogo  .  Ma  tutti  i  luoghi  infieme  ,  che  componevano  uno 
fiato  fi  confideravano  come  una  Città; onde  negl’interefii 
comuni  ,  o  nelle  differenze  con  altri  fiati  andavano  fe ca¬ 
pre  uniti  .  Oltre  di  ciò  tutti  gli  fiati  della  Terra  del  Co¬ 
mune  aveano  le  loro  leggi  ,  che  guardavano  la  loro  unio¬ 
ne  ,  il  buon  regolamento  ,  e  la  loro  difefa  .  A  tal  fine 
eleggevano  un  Magiftrato  di  dodici  Nobili  (B)  che  pren¬ 
devano  da  quelle  famiglie  nobili  ,  che  nella  guerra  civile 
contro  i  Conti  erano  fiate  cofiantemente  unite  col  Popo¬ 
lo  ,  in  favore  della  libertà  .  Si  dicevano  allora  le  fami¬ 
glie  de  Caporali  ,  nome  che  probabilmente  in  quei  tem¬ 
pi  fignificava  degnità  con  comando  .  Il  Magifirato  de’ 
Dodici  Nobili  prefedeva  a  tutta  la  Terra  del  Comune  ,  e 
dovea  invigilare  fopra  1’  offervanza  delle  leggi  >  che  da 
Giudici  fi  amminifiraife  la  giufìizia  ,  e  i  Popoli  non  ri¬ 
cevettero  aggravi  :  Difponeva  della  pace  ,  e  della  guer¬ 
ra; 


1  Filippini  2, 
‘54* 


(B)  La  Corfica  in  quei  tempi  era  divifa  in  quattro  Ceti  *  Il  primo  era 
quello  de’  Conti ,  che  poflfedevano  Stati  ,  e  Valfalli  .  Il  fecondo  era  de’  No¬ 
bili  ,  i  quali  pendevano  la  Signorìa  di  un  qualche  luogo  ,  e  fi  diftingueano 
per  la  Torre  >  o  Forte  ,  che  aveatfo  intorno  alla  loro  Gafa  .  11  terzo  era  de* 
Gantiluom  ni  5  de’ quali  ve  n’  erano  molti  nel  Comune  >  e  molti  (lavano» 
uniti  in  Clientela  coi  Conti  .  Il  quarto  era  del  Popolo  ,  il  quale  prima  che  i 
Stati  fi  msttefièro  in  libertà  era  tutto  Vaffkllo  de*  Conti  ;  ma  dopo  fu  divifo  « 
Quello  che  fi  trovava  fotto  i  Conti  continuava  ad  dfer  loro  VaiFallo  *  con/ 
era  di  là  da’  Monti ,  e  in  Capo  Corfo  .  Ma  quello  della  Terra  del  Comune 5 
go (few  i  privilegi  delia  libertà  3  che  fi  era  procurato  * 
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ra  ;  poich’egli  era  L  arbitro  de’  ftati  .  1  utte  quelle  ordi¬ 
nanze  fi  fono  mantenute  in  C orfica  anche  •  dopo  che  i 
Corfi  chiamarono  a  governarli  la  Repubblica  di  Genova* 
XXI.  Partitofi  da  Roma  Ottone  III.  Imperatore  fi 
in  ehm". Hoftie"’  trovava  in  Paterno,  luogo  vicino  a  Civita  Caftellana1 
quando  nel  giorno  23.  di  Gennaro  dell  Anno  1002. ven- 
t,aa.eifchron““' ne  la  morte,  che  recife  lo  (lame  di Tua  vita  1  ed  effondo 
egli  mancato  fenza  prole,  i  Principi  ,  e  iVefcovi  del 
Regno  d’ Italia  ,  che  erano  fiati  poco  contenti  de’ Re¬ 
gnanti  Tedefchi  ,  non  fi  tofto  fi  videro  in  libertà  di  po¬ 
ter  eleggere  un  Re  della  loro  nazione  che  convocata  la 
Dieta  iu  Pavia  ,  eleffero  Re  d’  Italia  Ardoìno  Marchefe 
d’ Jurea, Principe  accorto  ,  e  valorofo  ,  il  quale  nel  dì 
ir  di  Febbraio  dell’anno  1002.  fu  {biennemente  coro- 

cl,L"nuT.  nato  nella  Bafìllca  di  S.  Michele  3  *  V  Autore  della  Cro- 
feHiftbr. Medio-  nichet[a  de>  Re  d>  italia  fcrive  che  dopo  la  morte  di  Otto¬ 
ne  III.  Imperator e  fiat  fune  Regnimi  fine  Rege  xxiv.  dies  . 
Die  quifiu.it  Domiriico  iy  fiuit  xv.  Menfiis  tebrnaru  in  Cim¬ 
iate  Papia  inter  Bafiilicam  Santti  Mìchaelis  fiuit  coronatus 
“ Utì"-  Ardoìnus  Rex  *  *  Più  di  un  Diploma  fi  trova  di  privilegi 
conceduti  ,  o  confermati  a  varie  Chiefe  in  quell  an¬ 
no  X002.  dal  Re  Ardoìno  .  Uno  tra  gli  altri  dato  alla 
cTh“rì Imi  Chiefadi  Como  fi  legge  preffo  il  P.  Tatti;  con  quelle  no- 
moTa-  te  vili.  Kalend.  Aprilis  ■.  Anno  Dornìnicce  Incarngtionis 
Millefiuno  Secando  Indizione  Quintadecima  .  Anno  vero 
Domini  Ardoini  Regis  Regnantis  Primo  .  Attimi  Cafitro- 
montigio  .  In  Germania  1  eiezione  dei  Re  non  iuccdcittte 
fenza  la  forza  dell’  armi  .  Ma  nel  fine  Arrigo  Duca  di 
Baviera  coi  fnoi  aderenti  prevalfe  a  tutti,  ed  egli  fu  elet¬ 
to  Re  di  Germania  ,  e  nel  dì  7.  di  Giugno  nell  an¬ 
no  1002.  fu  con  pompa  coronato  in  Magonza  da  quell’ 
Àrcivefcovo  Guillìgifio .  Narra  Ditmaro  Storico  efatto  di 
quel  tempo:  vii.  Idus  Junii  in  R  egern  eligitur  (Arrigo) 
acclairiatur ,  Q  a  Vdhgifio  Profilile  bénedicitur  ,  iy  corona- 
tur6.  Dopo  la  di  lui  coronazione  tutti  quelli,  che  era¬ 
no  fiati  contrari  alla  fua  elezione  ,  di  mano  in  mano  ven- 
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nero  a  predargli  obbedienza:  Conofcendolo  tutti  degno 
di  quella  fuprema  dignità  ?  per  le  fue  rare  virtù,  che 
finalmente  lo  refero  meritevole  di  edere  annoverato  fra 
i  Santi  .  Egli  era  figlio  di  Arrigo  Duca  ,  e  Nepote  di  un 
altro  Arrigo  Duca ,  fratello  di  Ottone  l  Imperatore, 

-  .XXII,  Vditafi  dal  Re  Archino  V  elezione  già  fatta  di 
Arrigo  in  Re  di  Germania,  fapendo  quanto  folle  poten¬ 
te  ,  già  previde  che  non  avrebbe  tardato  a  portar  la 
guerra  in  Italia  1  .  Laonde  fenza  fmarrirfi  egli  attefe  a 
prepararfi  ,  per  refpingere  la  forza  colla  forza  ♦  In  effet¬ 
to  il  Re  Arrigo  ,  poiché  fi  vide  bene  riabilito  nel  Regno 
Germanico  ,  incominciò  le  fue  pratiche  per  confeguire 
anche  la  corona  d’ Italia  .  Foffe  0  perch’ egli  vi  fu  invi¬ 
tato  ,  0  perchè  dopo  V  Imperio  degli  Ottoni  primo  ,  fe¬ 
condo  ,  e  terzo  ,  che  fucceffivamente  vi  aveano  regnato 
più  di  cinquanta  anni  ,  i  Tedefchi  pretendevano  che 
l’Italia  appartenere  al  Regno  Germanico  .  Effettivamente 
alcuni  Baroni  ,  e  Vefcovi  Lombardi ,  anfiofi  di  aumen¬ 
tare  la  loro  forte  nelle  mutazioni  ,  aveano  già  inviato 
lettere  ,  e  Medi  al  Re  Arrigo  ,  invitandolo  al  poffeffo 
dell’  Italia 5  .  Ond’ egli  ,  dopo  aver  premeffo  con  un 
Corpo  di  armata  ,  Ottone  Duca  di  Carintia  ,  e  Marche- 
fe  di  Verona  ,  fuo  parente  ,  fcefe  con  un  grand’  efercito 
In  Lombagdia  3  .  Gli  ufcì  contro  il  Re  Archino  ,  bene 
armato  di  forze  ,  e  di  coraggio  .  Ma  nell’  atto  di  venire 
al  cimento  col  nemico  ,  egli  fi  viride  abbandonato  da’ i 
Tuoi  4,  Onde  il  Re  Arrigo  potè  liberamente  paffare  a  Ve¬ 
rona  ,  dove  furono  a  predargli  omaggio  molti  Baroni  ,  e 
Vefcovi  ,  tra  quali  i  due  Marchefì  ,  Tedaldo  ,  Avolo  , 
e  Bonifacio  ,  Padre  della  gran  Conteffa  Matilda  ,  come  fi 
vede  dallo  ftrumento  di  una  lord  donazione  fatta  al  Mo- 
nafierio  di  Polirono  5  con  quelle  note  ,  Henrìcus  grafia 
Dei  Rex  ,  Anno  Regni  ejus  >  Deo  propino  ,  hic  in  Italia 
Primo  5  Menfe  Martius  *  Indizione  fecunda  .  In  quell’ 
atto.  Bonifacio  Marcino  filius  Domai  Tendateli  ite  ncque 
Mareluo  %  qui  profejfus  finn  ex  natione  in  e  a  lego  vivere 


1  Dltmaf'.  chro= 
nic.  ibi. 
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Medio  anen.i.ió 
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Longobardorum  »  fa  donazione  di  molte  terre  al  fudetto 
Monalìero  . 

rSs  XZI1I.  Da  Verona  il  Re  Arrigo  pafsò  a  Pavia  ,  dove 
So  sp.I-eibliiciura.  fu  eletto  ,  e  coronato  Re  1  .  Nella  Cronica  de’Re  d’Ita- 
comu'  lia  fi  legge  1  In  die  Dominico  ,  qui  fuit  die  .  .  .  Menfis  Ma- 
Ttaior.  Tom.  ì.  ([ i/  mtei'  Baflicam  Sa ii eh  Michaehs  ,  quce  dicitur  fylajore  » 
Aneej.  Latin,  eiep^us  Henricus  ,  ir  coronatus  in  fecutido  die  ,  qui 

fuit  due  Lume  xii.  die  Menfis  Madii .  Fra  le  altre  Città 
del  Regno  Italico  ,  che  fi  prefentarono  al  Re  Arrigo  t 
vitali Haitié!  .m  per  rendergli  omaggio»  fcrive  Atelboldo  5  autore  con- 
temporaneo  »  che  :  Puf  ci  ei  occurrunt  »  ir  manus per  or - 
dinem  fulgidi  rcddunt .  Ora  quello  prefentarfi  le  Citta  di 
Tofcana  ,  una  dopo  l’altra»  fenza  che  fi  faccia  menzione 
del  loro  Marchefe  ,  fa  credere  che  in  quel  tempo  niuno 
ve  ne  foffe  .  Ond’  ecco  perchè  allora  Pifa  ,  Lucca  ,  e 
Firenze,  più  alla  fcoperta  fi  mofirarono  indipendenti. 
In  effetto  negli  Annali  Pifani  di  quell’  anno  1-004.  **  leg' 
ge  .  Lucani  cum  magno  exercitu  Lombardorum  venerunt 
ufque  ad  Pappianam  ,  ir  Pifani  eos  fugaverunt  ufque  ad 
Ripam  fra ffam  .  Ma  quelle  guerre  erano  piuttofìo  tumul¬ 
tuar)  commovimenti  de’  Popoli  ;  perchè  in  quel  tempo 
le  Città  d’Italia  ,  a  riferva  di  Venezia  ,  non  erano  anco¬ 
ra  in  ifiato  di  avere  Erario  pubblico,  nè  gente  affoldata. 
taaI?b"“AnnaI'  Narrano  altresì  gli  Annali  Pifani 4  che  in  quello  tempo 
fuit  capta  Pifa  a  Saracenis  .  Mugetto  Re  de’  Mori  ,  im- 
padronitofi  della  Sardegna  ,  andava  facendo  sbarchi  e  in- 
vafioni  nel  littorale  d’  Italia  .  Quanto  alla  Corfica  non  fi 
trova  preffo  gli  fiorici  di  quel  tempo  alcuna  memoria  , 
che  fofie  allora  molellata  da  Saraceni  della  Sardegna  . 
Ma  pur  tropo  egli  è  da  credere  che  per  la  vicinanza  delle 
due  Ifole  ,  i  barbari  vi  faceffero  varj  sbarchi  e  prede  .  E 
cofa  certa  però  che  quei  Mafnadieri  non  ebbero  mai  pof- 
fanza  di  occupar  paefe  ,  e  fermarfi  nell’  Ifola  ,  perchè 
da’  Corfi  dovettero  effer  Tempre  con  valore  refpinti , 
e  fcacciati  ,  0  la  vicinanza  della  Corfica  al  continente 
d’ Italia  teneva  i  Mori  in  timore  di  relìar  forprefi  ,  co¬ 
me  altrove  più  volte  ho  notato  .  fi 
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XXIV.  Il  Re  Ardoino  ,  dopo  che  Arrigo  L  fa  coro¬ 
nato  Re  d’  Italia  ,  ritiratofi  ne’  luoghi  Montuofi  del  Pie- 
Monte  ,  andò  al  meglio  fofìenendofi  ,  col  favore  di  alcu- 
ni  Vefcovi  ,  e  Baroni  ,  poco  contenti  del  dominio  Te- 
defco  .  In  tale  ftaro  di  cofe  il  Re  Arrigo  dovette  far  ri- 
torno  in  Germania  ,  per  affari  di  quel  Regno  1  .  Allora  xo. 

Anicino  ,  ufcito  in  Campagna  ,  coll’  ajuto  de’  fuoi  par¬ 
ziali  ripigliò  varie  Città  perdute  .  Per  attefìato  di  Arnol¬ 
fo  ,  Storico  Milanefe  di  quel  Secolo  2  egli  prefe  Vercelli,  «or.  Medusa. *. 
affediò  Novara  ,  invafe  Como,  e  devaftò  molti  alrri  luo¬ 
ghi  ,  cafìigando  per  tutto  la  perfidia  de’fuoi  Ribelli  .  La 
fieffa  Città  di  Pavia  ,  difguftata  de’  cattivi  trattamenti 
de’ foldati  Tedefchi  ,  chiamò  il  Ro- Ardoino  .  Da  uno 
fìrumento  di  donazione  3  fatta  da  quefìo  Re  alla  Catte-  blioth.Sebuf.Cent» 
drale  di  Pavia  ,  chiaramente  fi  comprende  eh’  egli  nell’  n‘3’ 
anno  1008.  fi  trovava  in  quella  Città  .  Lo  fìrumento  ha 


E.C, iqcS, 


quefìe  note  :  Ardoinus  divina  tribuente  gratin  piijjìmus 
Rex  .  Anno  Regni  ejus  Deo  propitio  feptimo  .  Indizio¬ 
ne  vi.  Affina  apud  Papìam  in  Palatio  jujta  Ecclefiam  San - 
ffi  Michaelis  .  Ma  finalmente  ritornato  il  Re  Arrigo  I 
in  Lombardia  ,  con  un  poderofo- Efercito  de’  fuoi  Tede¬ 
fchi  ,  le  Città,  che  erano  entrate  nel  partito  di  Ardoino , 
intimorite  ,  ritornarono  tutte  alla  di  lui  obbedienza  .  Si 
trovava  in  quel  tempo  molto  anguftiato  in  Roma  il  nuovo 
Papa  Benedetto  Vili .  per  la  fazione  ,  a  lui  contraria  di 
Gregorio  4  ;  il  quale  ,  effendo  concorfo  con  effo  al  Papa-  ChtoSma 
to  ,  aveva  dovuto  cedergli  per  il  minor  numero  de’ vo¬ 
ti  ,  ma  durava  tuttora  ad  elTer  potente  il  fuo  partito  ,  e 
quel  eh’  è  pegggio  ,  perfìfteva  nell’  efecrando  difegno  di 
opprimere  il  Papa  Benedetto  .  Ond’  egli  per  frenare  l’au¬ 
dacia  di  quei  fazionarj  ,  determinò  di  creare  Imperatore 
il  Re  Arrigo  ,  il  quale  effendo  ritornato  in  Italia  con  un 
groffo  Efercito  ,  non  fi  tofìo  ebbe  l’invito  del  Papa  di 
portarli  in  Roma  ,  per  ricevere  la  Corona  dellTmperio  , 
eh’  egli  vi  pafsò  ,  colla  Regina  Cunegonda  fua  moglie  ,  ri¬ 
cevuto  in  quella  gran  Città  con  tutta  la  magnificenza,  e 
Tom  A,  I  i  i  nel 
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nel  giorno  desinato  :  Senatoribus  duodecim  vallatus  » 
quorum  fex  rafi  barba ,  ali j prolixa  myfticè  incedebant  cum 
baculis  1  fi  portò  alla  Bafilica  Vaticana  ,  dove  colle  lolite 
ceremonie  dal  Papa  Benedetto  Vili .  fu  unto,  e  coronato 
Imperatore.  Terminata  la  folenne  funzione  l’ Imperato¬ 
re  Arrigo  dovette  dare  i  provvedimenti  neceffarj  per 
aflicurare  il  Papa  Benedetto  nel  Trono  Pontificio  ,  e  ga¬ 
rantirlo  dalle  violenze  de’  fuoi  Avverfarj  .  Pofcia  parti¬ 
toli  da  Roma  ,  s’  incarnino  per  la  Tofcana  ,  e  in  Pifa 
*?«.ì!tor-  fpedì  un  Diploma  *in  favore  delle  Monache  di  Santa  Giu- 
fìina  di  Lucca  :  Le  cui  note  fono  Datum  Anno  Dominici 
Jncarnationis  mxiv.  Indizione  xii.  Anno  Domini  Heinrici 
Imperatori  Augufti  Regnorum  xi  i.  Imperli  ejus  I.  Acuiti 
in  Gomitata  Pi  fono  in  Villa  qux  dìcitur  Fafiano  .  In  tanto, 
a  mifura  che  ’  V  Imperatore  Arrigo  veniva  crefcendo  di 
autorità  ,  e  di  forze  ,  il  Re  Ardoino  andava  perdendo  la 
fperanza  di  riacquiftare  il  perduto  Regno  d’  Italia  .  In 
fine  quello  infelice  Re  ,  vedendofi  chiufe  tutte  le  fìrade, 
onde  poter  riforgere,  afflitto  di  animo  ,  cadde  infermo; 
perciò  egli  dato  un  calcio  al  Mondo  ,  fi  fece  Monaco. 
Ad  ultimimi  (  fcrive  Arnolfo  Storico  Milanefe  di  quel 
fecolo  )  labore  confe&us  ,  i?  morbo  ,  privatus  Regno  * 
foto  contentus  eji  Monafterio  ....  ibique  depofitìs  Regali- 
bus  fuper  altare  ,  fumtoque  habìtu  paupere  ,  fuo  dormivi 
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in  tempore . 

XXV.  Uu  fatto  memorabile,  per  gli  effetti  ftrepi- 
tofi  ,  che  produffe  tra  Pifani  ,  e  Genove!! ,  effetti  che 
furono  pofcia  alla  Corfica  una  forgente  di  calamità 
<hronD7.mar'  ci  viene  narrato  da  Ditmaro  5  Storico  di  quel  tem¬ 
po  .  Mugetto  Re  de’  Saraceni  ,  che  fi  erano  annidati  in 
Sardegna,  nell’  anno  1016.  venne  con  un  forprendente 
ftuolo  di  navi  ,  a  Luni ,  e  fortificatofi  in  quel  fito  ,  ufei- 
va  fovente  ad  infettare  i  vicini  Popoli  della  Liguria  , 
della  Tofcana,  e  delle  marine  Romane .  Il  Papa  Benedet¬ 
to  Vili .  fentiva  con  amarezza  di  cuore  le  feeleraggini , 

che  fi  commettevano  da  quei  Mafnadieri .  Onde  per  fni- 

dar- 
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dargli  da  quel  luogo  ,  motte  all’ armi  varj  Popoli  Italiani; 
ma  (penalmente  i  Pifani  ,  e  i  Genovefi  ,  i  quali  fchiera- 
tifi  colle  loro  navi  alla  bocca  di  quel  golfo  ,  impedirono 
ai  Saraceni  la  fuga  fopra  i  loro  legni  .  La  zuffa  riufcl 
fanguinofa  ,  perchè  gl’  Infedeli  fi  videro  in  necefiìtà  di 
vincere,  odi  morire;  ma  finalmente  furono  tutti  taglia¬ 
ti  a  pezzi ,  non  effendofi  perdonato  nè  pure  alla  loro  Re¬ 
gina  ,  la  cui  acconciatura  di  tefta  ,  ricca  di  oro  ,  e  di 
gemme  ,  dal  Papa  Benedetto  VHL  fu  mandata  in  dono 
all’  Imperatore  Arrigo  L  Mugetto  però  ebbe  la  forte  di 
falvarfi  fopra  un  piccol  legno  ,  e  ritornare  in  Sardegna  » 
Di  cotetta  imprefa  ,  tanto  gloriofa  per  le  due  Città  di 
Pifa  ,  e  di  Genova  ,  fanno  menzione  gli  antichi  Annali 
Pifani  1  dicendo  :  Arino  mxvi.  Pifani  ,  cfr  Januenfes  fece - 
runt  bellum  curn  Mugeto  ,  (7  vicerunt  illum  .  Ma  intanto 
al  Papa  Benedetto  Vili,  non  bafìò  lo  aver  fnidato  i  Sara¬ 
ceni  da  Luni ,  egli  volle  ancora  che  fottero  fcacciati  dalla 
Sardegna  .  A  cotal  fine  mandò  per  fuo  Legato  a  Pifa  il 
Vefcovo  di  Oftia  1  per  animare  quel  Popolo  alla  pia  im¬ 
prefa  di  fcacciar  Mugetto  da  quell’  Ifola  .  Non  fi  sà  fe  il 
Legato  del  Papa  fi  portaffe  anche  in  Genova  ;  ma  egli  è 
certo  che  in  quella  fpedizione  co’  i  Pifani  furono  i  Ge¬ 
novefi  ancora  .  Pattati  dunque  in  Sardegna  quelli  due 
Popoli  3  obbligarono  Mugetto  a  fuggire  in  Africa  >  Ma 
non  tardò  quel  Barbaro  a  far  ritorno  nell’  Ifola  con  una 
grande  Armata  Navale  .  Si  tornò  a  combattere  ,  e  allora 
i  Saraceni  furono  interamente  fconfitti  .  Mugetto  con 
quei  pochi  rettati  ,  fi  falvarono  fuggendo  tumultuaria¬ 
mente  alle  loro  Navi  .  Il  ricco  teforo  di  Mugetto  ,  venu¬ 
to  nelle  mani  de’  conquittatori  ,  fu  da’  i  Pifani  ceduto  ai 
Genovefi  ,  in  compenfo  delle  fpefe  ,  e  fatiche  da  loro 
fatte  .  Ma  i  Genovefi  non  contenti  di  quel  tanto  ,  pre¬ 
tefero  di  entrare  a  parte  del  dominio  dell’  Ifola  *  I  Pifani, 
al  contrario  fottenevano  che  i  Genovefi  foflfero  meri  aufi- 
<liari  ,  e  che  niun  dritto  avellerò  acquiftato  fopra  la  Sar- 

vennero  all’  armi  >  Ma  i  Pifani  , 
I  i  i  2  che 
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che  in  quel  tempo  erano  più  forti  ,  cacciarono  via  i  Ge-* 
novefi  3  e  recarono  padroni  di  tutta  V  Ifola  .  Narrano 
pofcia  quegli  Annali  che  i  Pifani  furono  inveititi  dal  Pa¬ 
pa  del  dominio  della  Sardegna  . 

XXVI.  Or  ecco  come  ,  e  quando  ebbe  principio  la 
potenza  della  Città  di  Pifa,  e  la  guerra  tra  i  Pifani  ,  e  i 
Genovefi  .  Avegna  che  non  fi  comprenda  come  quefte 
due  Città  potettero  far  guerra  ,  e  conquide  ,  quando 
erano  tuttavia  foggette  ,  non  folo  al  Re  d’Italia  ;  ma 
ancora  ai  proprj  Marchefi  .  Certamente  la  Marca  di  To- 
fcana  ,  e  in  confeguenza  Pifa  ,  aveva  allora  fopra  di  fe  il 
Marchese  Ranieri ,  come  cofta  da  un  Placito  da  lui  tenu¬ 
to  in  Arezzo  nel  Mefe  di  Ottobre  dall’ anno  1016.  nel 
>  1  Muratqr.An-  quale  fi  legge  1  .  Dum  Raginerius  Marchio  ,  <£r  Dux  Tu - 
fcqu.  u  1  .<s.  jcanus  piacltum  celebraret  in  Civitate  Aretina  ,  cu  in  Ha » 
gene  Comite  ire-  Della  Marca  di  Genova  nell’anno  1184» 
fu  invertito  il  Marchefe  Opntone  cf  Efte  dall’  Imperator 
t0^ftaT‘An"  Federico  I.  come  corta  dal  di  lui  Diploma  1  riportato  in- 
ùp.vi.  en'  tero  dal  Muratori  ,  nel  quale  è  fcritto  :  Do  mimi  s  Impe¬ 
rato  r  Federicus  inveftivit  Marchionem  Oppone  in  eie  He  fi  de 
Marchia  Genue  ,  ir  de  Marchici  Mediolani .  E  molto  pri¬ 
ma  di  quel  tempo  Genova  ,  con  altri  luoghi  intorno  * 
era  fiata  collocata  in  Marca;  poiché  nell’ anno  1 164.  lo 
fletto  Imperator  Federico  aveva  conceduto  carijjimo  fideli 
nofitro  Opponi  Malafpina  Macchioni ,  prò  fuo  magnifico  , 
ir  preclaro  fervido  ,  ir  heredìbus  fuis  legitimìs  concedimus 
ir  confirmamus  omnia  ,  qiue  in  Januenfi  Marchia  ,  vel  Ar- 
chiepifeopatu  ejus  rationabiliter  Anteceffores  vifii  flint  habe- 
3  Murato?. An-  re  tam  'm  Civitate  qnam  extra  3  che  confirtevano  in  molti 

luit.  EitcnfiP  « I  *  1  •  •  n  •  « 

feudi  ,  e  tenute  .  Ora  tornando  ai  Corri ,  quei  nati  che 
viveano  a  comune  ,  per  configlio  de’ loro  magi  fi rati  de¬ 
terminarono  di  chiamare  al  governo  della  Corfica  un 
Prencipe  ,  che  colla  fua  autorità  ,  colle  proprie  forze  , 
e  colla  fua  fperimentata  prudenza  foffe  atto  a  ben  gover¬ 
nare  i  Popoli  »  a  difendergli  ,  ed  a  procurare  la  loro 
felicità .  Per  confeguire  così  lodevol  line  rivolfero  le 

loro 
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loro  mire  a  Guglielmo  dell’  illufire  cafa  ,  che  poi  fi  di  fife 
MaUfpina  ,  Marchefe  di  Malìa  ,  e  della  Lunigiana  ,  il 
quale  perchè  difcendeva  da’  i  Bonifafi  ,  e  dagli  Adalberti 1  tkh,Snf?p.iln’ 
Marchefi  di  Tofcana  e  di  Corfica  ,  era  prelTo  i  Corfi  in 
molta  venerazione  .  Perciò  fpedirono  Deputati  a  Malìa 
colla  richieda  della  Nazione  autenticata,  e  fottofcritta 
da  tutti  i  Comuni  ,  che  facevano  allora  la  pubblica  rap- 
prefentanza  .  Il  Marchefe  Guglielmo  gradì ,  e  accettò  vo¬ 
lentieri  P  invito  de’  Corfi  ;  così  che  dopo  aver  dato  fefìo 
agli  affari  di  Malfa  ,  pafsò  in  Corfica  ,  col  decorofo  ac¬ 
compagnamento  di  un  buon  corpo  di  Armata  . 

XX  VÌI.  Di  quello  avvenimento  del  Marchefe  di  Mal¬ 
fa  in  Corfica  fa  menzione  anche  il  Filippini  1  ;  ma  lo  al-  ftonFiupS?r&aÌ 
tera  con  circoftanze  falfe  ,  e  infuffiftenti  le  quali  fanno 
vedere  ,  che  tanto  egli ,  quanto  Giovanni  della  Grolla  ri¬ 
cavarono  quella  notizia  non  già  da  documenti  autentici  ; 
ma  da  incerte  ,  e  volgari  tradizioni  .  Narra  dunque  il  Fi¬ 
lippini  che  ,  trovandoli  la  Corficafconvolta  dalla guerra  ci¬ 
vile  ,  efercitata  da  i  Conti ,  i  Corfi  mandarono  Oratori  al 
Papa  ,per  chiedere  ajuto  .  Era  allora  Pontefice  Gregorio  VL 
Quefio  Pontefiice  ,  egli  ferine  mandò  in  Corfica  ,  per  ridurla 
in  una  lodevol  quiete  ,  un  certo  Marchefe  di  Muffa  di  Ma¬ 
remma  .  Quefio  Marchefe  aveva  due  figliuoli  ,  il  maggiore 
lafsò  a  Muffa  ,  iy  egli ,  col  minore  nel  mille ,  e  fettunta  della 
fallite  noftra  venne  in  Corfica  .  Ma  non  fu  (fi  Ite  che  i  Corfi 
mandaffero  gli  Oratori  al  Papa  Gregorio  VL  In  quel  tempo 
i  Papi  non  erano  ancora  arrivati  ad  ottenere  il  dominio 
della  Corfica  ;  fe  bene  fino  dall’  anno  754.  ne  avellerò 
acquiffato  il  dritto  ,  per  la  convenzione  allora  riabilita 
fra  il  Papa  Stefano  IL  ePippino  Re  di  Francia  ,  come  chia¬ 
ramente  viene  confermato  dalla  lettera  fcritta  dal  Papa 
Leone  IIL  a  Carlo  Magno  .  Giunfero  poi  i  Papi  ad  avere 
il  dominio  della  Corfica  dopo  V  anno  1077.  allorché  i 
Corfi  di  loro  libera  elezione  fi  fottomifero  al  Papa  Grego¬ 
rio  VII .  3  come  vedremo  tra  poco  .  Si  aggiunge  che  nel 
1070,  non  regnava  Culla  Cattedra  di  S, Pietro  Gregorio  VL  ^bbcCgnaL  T* 
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ma  bensì  Ale  [andrò  IL  Finalmente  noi  abbiamo  veduto 
da  documento  ficuro 1  che  Guglielmo  Marchefe  di  Malia 
nell’  anno  1019.  fece  in  Corfica  la  donazione  di  molte 
poffeffioni  alMonaftero  di  S.  Mamiliano  .  Ciò  pollo  ,  la 
deputazione  de’Corfi  ,  e  il  di  lui  pallaggio  in  Corfica  do¬ 
vettero  fuccedere  alcuni  anni  prima  ;  non  ,  come  afferi- 
fce  il  Filippini  nell  anno  lo'jo.  della  fialute  nofitra  .  Se- 
gue  a  dire  il  Filippini 1  e  in  ciò  non  fi  Loft  a  dal  vero  : 
che  il  Marchefe  di  F/lalfa  ,  cioè  Guglielmo  IVlaialpina  « 
giunto  che  fu  in  Corfica  ,  col  feguito  de  Coi  fi  ,  andò 
addo  ffo  ai  Baroni  »  e  gli  riufcì  di  fottometterli .  Ma  An¬ 
drea  Conte  di  Cinarca  ,  che  era  di  tutti  gli  altri  il  piu 
potente,  fece  al  Marchefe  più  lunga  refiftenza  .  Fina¬ 
mente  però  ancor  egli  fu  cofìretto  a  cedere  il  Forte  di 
Cinarca  ,  e  a  ritirarli  in  Sardegna  ,  con  tutto  il  fuo  Ca¬ 
lato  .  Ora  ii  Marchefe  Guglielmo  ,  dopo  aver  ridotto  la 
Corfica  alla  fofpirata  calma  ,  li  applicò  tutto  all  ammini» 
ftrazione  della  giuftizia  ,  e  al  buon  governo  celi  Ifola. 
Al  Quale  effetto  egli  edificò  la  fortezza  di  S.  Colombano» 
nel  Diftretto  di  Giuliani .  Per  tante  cole  il  Marchefe 
Guglielmo  fi  acquiftò  la  venerazione  ,  e  1’  affetto  de 
Corfi.  Secondo  il  Filippini  ,  quello  Marchefe  governo 
la  Corfica  per  fette  anni  ;  e  pei  vero  dire  lo  non  ho 

fopra  di  ciò  alcuna  memoria  . 

XXVIIL  Dopo  la  morte  del  Marchefe  Guglielmo  ,mc- 

cedette  nella  Signoria  di  Corfica  Ugo  »  di  lui  Figlio  ,  il 
quale  era  parimente  Marchefe  di  Malia  r  come  da  uno 
JmSjSIht-  ftrumento  di  quel  tempo  rilevò  il  Muratori  S  in  cui  fi 
legge  :  Dominus  Hugonus  Dei  gratta  Marchio  Mafie,  Do¬ 
mino  de  Corfica  ,  ir  Judex  Calaritanus  .  Già  fi  è  veduto 
altrove  4  che  queft’  Ugo  Marchefe  nell  anno  1021.  fece 
una  pingue  donazione  di  beni  efiftenti  nello  Stato  di 
Grezza  alla  Chiefadi  S.  Maria  di  Canavaia  ,  de  Monaci 
Gamaldolefi  ;  ma  nuli’  altro  fi  sà  di  lui  :  nè  quanto  du- 
raffe  il  fuo  Governo  »  nè  quali  cofe  egli  operaffe  in  Cor- 

fica  .  Se  folle  da  preftar  fede  al  Filippini 5  egli  fcrive  che 
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A  quefto  Secondo  Marchefe  (  non  efferido  egli  di  virtù  egua¬ 
le  al  Padre  )  oggi  fi  ribellava  uno  ,  domane  V  altro ,  tan¬ 
to  che  finalmente  non  gli  rimafe  altro  paefe  che  Ofiriconi , 

Giuffani ,  e  Caccia  ,  fino  al  grado  di  Canevaggia  ,  e  la 
fiottarla  parte  di  Rofiino  .  Donde  eh'  egli ,  e  dificendenti 
fiuoi  ,  per  mantener  quefto  poco  paefe  ,  il  quale  gli  reftò  , 
pur  con  nome  di  Marchefe ,  fi  manteneva  al  meglio  ,  che 
poteva  nel  Caftello  dì  San  Colombano  (  predetto  )  e  ne  fece 
un  altro  in  Cafpignia  .  Ma  tutta  l' altra  Ifola  fe  ritornò  a 
vivere  come  prima  faceva  ,  parte  a  comune  ,  e  parte  fiotto 
a  Gentiluomini .  Io  però  fofpetto  che  quello  ragionamen¬ 
to  del  Filippini  fia  al  folito  immaginato  ,  ed  abbia  in 
fe  poco  di  verità  ;  poiché  abbiamo  veduto  *  che  i  beni  ,  1  LoStrmn.M9. 
donati  da  quello  Marchefe  alIaChiefa  di  S.  Maria  di  Ca- 
navaia  ,  non  fono  fituati  in  Ofiriconi ,  nè  in  quegli  altri 
luoghi ,  mentovati  dal  Filippini  ;  ma  bensì  nello  Stato 
di  Orezza  :  Dov’egli  necelfariamente  doveva  aver  do¬ 
minio  .  E’  troppo  evidente  che  il  Filippini  fi  trova  tut¬ 
tavia  mancante  di  vere  notizie  della  fua  Patria  .  Impe¬ 
rocché  ,  fe  bene  di  quello  fecolo  undecimo  egli  inco¬ 
minci  a  narrare  alcune  cofe  vere ,  quelle  però  le  fcrive 
mancanti  ,  fuori  di  fito  ,  e  per  lo  più  confufe  con  falfe 
dicerie  del  volgo  .  Qui  egli  fcrive  1  che  due  foltanto  fia-  1  rappìmiw. 
no  flati  i  Marche!!  di  Malfa  ,  che  hanno  governato  la 
Corfìca  ,  quando  da  incontrallabili  documenti  fiamo  ac¬ 
certati  che  ,  dopo  il  Marchefe  Guglielmo  fuccedette  il 
Marchefe  Ugo  ;  e  poi  di  Ugo  fu  fuccelfore  il  Marchefe 
Rinaldo  ,  di  lui  figlio  .  Anzi  è  fuori  di  dubbio  che  ol¬ 
tre  de  tre  mentovati  ,  altri  ancora  degli  fteffi  Marche!! 
di  Malfa  han  governato  la  Corfica  ,  come  tra  gli  altri 
fono  fiati  il  Marchefe  Jfnardo  Malafpina  3  e  il  Marchefe  3 
Alberto  Rufo  4  .  Del  Marchefe  Rinaldo  è  memorabile  la  n.?.  v,T'm’u‘ 
donazione  ,  fatta  in  Corfica  al  Monafiero  di  S.  Mami- 
liano  ,  di  un  paefe  detto  la  Venzolafca  ,  nello  fiato  di 
Cafinca  ,  di  cui  Filluftre  Muratori  3  accenna  lo  Stru-  u,5 mX*«A<£. 
mento  :  Domino  Rinaldo  Marchefe ,  quondam  Ugonis  , 
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qui  fuìt  funìliter  Marchio  ,  eledit  >  ir  concejjit  eidem  Mo - 
nafterìo  (  di  S.  Mamiliano  )  tota  la  villa  della  Vefolaccia  : 
deve  dire  delia  Vem^olafca  ,  Terra  rifpettabile  dello  Sta¬ 
to  di  Cafinca  ,  dove  »  in  vigore  di  quefta  donazione 
dei  Marchefe  Rinaldo  ,  i  Monaci  Camaldolefi  ,  anche  a 
giorni  noftri ,  desinano  i  Parochi  ,  ed  efercitano  altri 
atti  di  dominio  .  Cosi  mi  folle  flato  poflibile  di  avere 
fotto  gli  occhi  lo  Strumento  intero  ,  e  vederne  la  data  , 
donde  aveffi  potuto  prender  lume  da  porre  in  chiaro 
quanto  tempo  il  Marchefe  Rinaldo  governaffe  la  Corfica. 
Abbiamo  dagli  Annali  Pifani  che  in  quell’  anno  1030. 
la  Città  di  Pifa  foffri  un  grande  incendio  .  In  nativitate 

Ita  eft 1 .  Convien  dire  però  che  in  quel 
tempo  la  Città  di  Pifa  folle  fabbricata  affai  diverfamente 
da  quella  che  è  oggi  ,  e  che  avelie  ne’  fuoi  edificj  più  le¬ 
gnami  che  pietre  .  Nondimeno  dagl’iflefli  Annali  Pifani 
fi  ha  2  :  Pifani  fecerunt  ftoluni  magnum  ,  &  vicerunt 
Civitatem  Bonam  in  Africa  ,  &  coronarci  Regis  Impera¬ 
tori  dederurit .  Onde  fi  vede  che  in  queltenapo  etti  Pi¬ 
fani,  non  ottante  che  difprezzaffero  il  lutto  ne  loro  edi¬ 
fici  méttevano  in  mare  armate  navali  ,  e  facevano  con- 
quifle  ;  così  che  nell’anno  1035.  pattarono  in  Africa,  e 
ec.io4<?.  prefero  la  Città  d’Ippona,  dove  fu  Vefcovo  S.Agofli- 
tift  MathM. °™!  no  .  Secondo  quel  che  narra  Donizone  3  autore  di  que- 
«p.u.  p0  tempo  ,  nell’anno  1046.  da  Beatrice,  e  dal  Duca  Bo- 

nifa?io  Marchefe  della  Tofcana  nacque  la  Contetta  Ma¬ 
tilda  ,  che  poi  fu- ancor  ella  col  tempo  Marchefe  della 
Tofcana  ,  e  Confetta  di  Corfica  ,  alla  di  cui  petizione  il 
Papa  Urbano  II.  nell’ anno  1091.  concedette  ai  Pifani 
F  Ifola  df  Corfica  4  .  ' 

XXIX.  Quantunque  le  cofe  di  Corfica  ,  che  ora  trat¬ 
tiamo  ,  per  mancanza  di  notizie  non  fiano  abbattanza 
fchiarate  ,  ciò  ncn  ottante  par  cofa  certa  che  in  quello 
tempo  mancaffe  di  vita  il  Marchefe  Rinaldo  Malafpina  , 
ed  entraffe  di  lui  fucceffore  nel  governo  di  Corfica  il 
Marchefe  Alberto  Rufo  ,  parimente  di  Cafa  Malafpina 

'  ‘  Mar- 


2  Armai.  Pifan. 

Ibi . 


L.Ci  lo^* 


4V.  T.j. !.i.h.x8. 


LIBRO  DECIMO  451 

Marche!!  di  Malfa  ,  e  Lunigiana  ;  poiché  da  un  antico 
Strumento  ,  riportato  dal  celebre  Muratori ,  nelle  An- 

*  t~»  /*  ,  *  *  1  11»  i*  •  1  W  ufator.  A 

tichita  Litenfi  1  ricaviamo  che  nell  anno  di  grazia  1050,  tich.  Efteau  p*. 
fi  trovava  in  Corfica  il  Marchefe  Alberto  Rufo  ,  il  quale  cap,xxlv’ 
fece  una  donazione  al  Monafterio  di  S.  Venerio  di  una. 

Corte  cioè  di  un  Cafale  di  molti  beni,  terre  alboreti  e.c.iqj* 
vigne  Cafe  ,  Chiefe ,  Coloni  ,  e  Servi  polla  nella  contea 
delFraflo  dello  flato  di  Ornano.  Lo  ftrumento  dice  : 

Anno  ab  Incarnatìmc  Domini  noftri  Jefu  Chrifti  Mil¬ 
le  fimo  Quinquagefuno  ,  pridie  Calendas  Marti)  ,  Indizio¬ 
ne  ni.  Monafterio  SanZi  Venerii  ,  quod  eft  conftruZuin 
in  Infula  Maris  loco  ,  ubi  dicitur  Tiro  .  Ego  Albertus 
Marchio  filius  quondam  Alberti  ,  itemque  Marchionis  ,  iy 
JoliZa  Comitiffa  Jugalibus  ,  Filia  Uberti  Comitis  de  Co - 
mitatu  Parme?  qui  prof  effe  fumus  nos  ex  Natione  noftra  le - 
ge  vivere  Longobardorum  ,  iy  mìhi  qui  fupra  JoliZa  jam  di - 
Zus  Albertus  Marchio  vir  iy  Mundoaldus  meus  mihi  con- 
fendente  ....  Ideoque  nos  qui  fupra  Albertus  Marchio ,  iy 
JuliZa  Jugalibus  donarnus  ,  iy  offerimus  a  prefente  die  in 
eodem  Monafterio  SanZi  Venerii  prò  Anime  noftre  ,  iy  de 
Genitore  meo  Alberto  Marchio  ,  iy  Ugone  germano  meo 
mercede  ,  ideftt  Curtem  unam  juris  noftri ,  quam  abere  vifi 
fumus  in  Infula  Corfice  loco  ,  ubi  dicitur  Fraffo  ,  cum 
omnibus  Cafis  ,  iy  rebus  ,  territoriis  ,  mobilibus  ,  iy  im - 
mobilibus  ,  fervis  ,  iy  Ancillis  ad  ipfa  Curie  pertinente  , 

Silva  ,  iy  Cafa  de  viva  ....  Ab  hac  die  in  antea  in  eodem 
Monafterio  SanZi  Venerii  in  jure ,  iy  proprietate  dona - 
mus  ,  cedimus ,  iy  conferimus  ,  iy  per  prefentem  cartulam 
offerfimis  in  eodem  Monafterio  SanZi  Venerii  abendum  con - 
firmamus  iyc.  abeant  ad  viZum  iy  fumptum  ,  iy  vefttimen- 
tum  quidquid  exinde  Dominus  dederit  annue  de  prediZa 
Carte  ficut  prò  tempore  iyc . 

Signum  Manuum  fupraferìptorum  Domili  Alberti  Rii  fi? 
iy  JuliZce  ComitiJJe  Jugalibus  qui  anc  cartulam  offeriìonis 
prò  Anime  eorum  ,  ir  Domni  Alberti  Marchionis  ,  iy  U go¬ 
ni  filius  ejus  fieri  rogaverunt .  Et  hoc  fi  gnu  m  SanZte  Cru- 

Touj.L  K  k  k  cis 
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cis  Domnus  Albertus  Rufus  Marchio  fecit  *  dy  eidem  Juli - 
èie  Coniugi  fue  confenfit  ut  fupra  . 

Signurn  manuum  Barici  de  PaJJiano  ,  iy  Ogerij  vefi- 

lìfer  de  Pigino  ,  feit  Alberti  de . dy  Raimundi  de  Bai- 

fe  lege  viventes  Longobardorum  rogati  teftes  .  Ego  qui  fu¬ 
pra  Conradus  Notarius  ?  Advocatus  ,  dy  Judex  Sacri  Pa¬ 
lata  fcriptor  u  j  u  s  carta  Le  ,  offerfionis  poft  traditam  com¬ 
pievi ,  &  de  di  . 

Teftes  Enrìcus  de  P affano  ,  Raimunclus  de  Baife 
Albertus  de  Novi  ,  Oggerius  de  Pigine  , 

A  Slum  Vernacia  Curie  de  .  .  .  .  Frafjo  de  Corfica 
placitum  . 

XIII.  Si  noti  dunque  che  V  atto  di  quella  dona¬ 
zione  fu  rogato  nella  Corte  Vernacia  ,  funata  nel  territo¬ 
rio  del  Fraffo  flato  di  ornano  in  Corfica  :  E  lo  delio 
Marchefe  Alberto  Rufo  ,  con  Giulitta  di  lui  moglie  fi  tro¬ 
vano  prefenti  ,  e  fi  fottofcrivono  all’  atto  .  Quefto  Mar¬ 
chefe  Alberto  Rufo  fi  chiama  :  Filius  quondam  Alberti , 
ìtemque  Marchionis  .  E  quell’  altro  Alberto  Marchefe  fi 
trova  che  difcendeva  da  uno  de  due  Adalberti  figlio  ,  o 
Nepote  di  Oberto  I.  che  il  Muratori  da’  (frumenti  ,  e 
Diplomi  antichi  ha  rilevato  efifere  fiato  figlio  di  uno  de¬ 
gli  Adalberti  Marchefi  di  Tofcana  ,  e  di  Corfica  .  Ora  fe 
tali  furono  gii  Afcendenti  del  Marchefe  Alberto  Rufo  , 
noi  potremo  con  gran  fondamento  credere  eh’  egli  era 
uno  de’ Marchefi  Malafpina  .  Lo  che  viene  confermato 
per  le  altre  donazioni  ,  fatte  dallo  fiefio  Marchefe  negli 
Anni  1051.  e  1085.  *  di  molti  beni  e  Terre  efiflenti  in 
Lunigiana  ,  la  qual  Marca  era  della  Cafa  Malafpina  ;  e 
dove  anche  al  prefente  i  fucceffori  di  quella  illufire  fami¬ 
glia  confervano  in  qualche  parte  la  fovranità  .  Ma  quan¬ 
to  al  refio  »  giacché  il  Marchefe  Alberto  Rufo  nell’an¬ 
no  1050.  fi  trovava  in  Corfica  ,  e  con  Giulitta  fua  Mo¬ 
glie  fottoferiffe  alla  donazione  ,  che  fece  della  corte» 
fituata  nel  Fraffo  »  par  che  fi  poffa  credere  eh’  egli  forte 
fucceduto  nel  Governo  della  Corfica,  dopo  la  morte  del 

Mar- 
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Marchefe  Rinaldo  Malafpina  .  Nè  fa  ofìacolo  che  lo  Bef¬ 
fo  Marchefe  Alberto  Rufo  negli  Anni  1051. e  1085.  fi  tro¬ 
vale  fuori  di  C orfica ,  perchè  i  Marchefi  poco  risede¬ 
vano  nelle  loro  Marche  ,  dove  folevano  fofiituire  altri 
Conti  ,  per  amminifirare  la  giuftizia  .  Altrimente  fa 
d’  uopo  credere  che  il  Marchefe  Alberto  Rufo  avelfe  ere¬ 
ditato  quei  beni  dal  primo  ,  0  fecondo  degli  Adalberti , 

Marchefi  di  Tofcana  ,  che  governarono  la  Corfica  ; 
poich’  egli  è  certo  ,  per  i  documenti  riportati  dal  Mu¬ 
ratori  1  che  i  Marchefi  Malafpina  difcefero  dagli  Adalberti  tiCL^S['p'J' 
Marchefi  di  Tofcnna  ,  e  Prefetti  della  Corfica.  Narrano 
gli  Annali  Pifani  5  e  lo  conferma  Ditmaro  3  che  in  quello  3 

.  .  1  T.vi.  RerMtal. 

medenmo  Anno  io<o.  Muletto  Re  de  Saraceni  ritornato  4  Ditmar. 

•  o  i  j  r  1  .  ,  chron.7.3*. 

m  Sardegna  con  una  poderola  armata  navale  ,  caccio  via 
da  tutta  T  Ifola  i  Pifani  .  Onde  quei  Cittadini  ,  venuti  a 
convenzione  col  Papa  Leone  IX.  e  ottenuto  da  fua  fanti* 
tà  lo  ftendardo  vermiglio  ,  col  privilegio  di  S.  Pietro  , 
e  verifimilmente  anche  altri  fuffidij  ,  paffarono  in  Sarde** 
gna  ,  vinfero  i  Saraceni  ,  e  prefero  Mugetto  vivo  .  Pi¬ 
fani  vero  cum  Romana  fede  firmata  concordia  ,  cum  pri¬ 
vilegio  ,  iy  cum  Vexillo  Sanffi  Petri  accepto  invaferunt 
Regem  ,  iy  cceperunt  illum  ,  iy  totam  terram  ,  iy  coronavi 
Imperatori  (  Arrigo  III.  )  dederunt  ir  Pifa  fuit firmata  de 
tota  Sardinea  a  Romana  Sede  .  Iu  effetto  i  Pifani  ,  inve¬ 
rtiti  allora  della  Sardegna  dal  Papa  ,  continuarono  poi  ad 
efferne  padroni  lungamente,  del  che  al  maggior  fegno  fre¬ 
mevano  i  Genovefi  . 

XIV.  Trafficavano  da  qualche  tempo  i  Mercanti  ECio6n 
Pifani  nella  Sicilia,  e  fpecialmente  in  Palermo  .  In  queflf 
anno  1063.  avendo  effi  ricevuto  varie  ingiurie  da  quei 
Mori  Palermitani, radunarono  una  poffente  armata  navale, 
per  farne  vendetta  ;  e  però  offerirono  la  loro- alleanza  al 
Conte  Ruggieri  ,  per  far  V  affedio  di  Palermo  effi  p et 
mare  ,  ed  egli  per  terra  .  Ma  non  effendo  ancora  il  Con¬ 
te  all’  ordine  per  far  quell’ affedio  ,  i  Pifani  a  vele  gonfie 
andarono  ad  urtar  nella  Catena  ,  che  ferrava  il  Porto  di  * 

K  k  k  2 


twA“Bi  quella  Città  ,  e  la  fpezzarono  1 .  Entrati  pofcia  nel  Por- 
to  ,  e  trovatevi  fei  navi  di  ricco  carico,  cinque  ne  die. 
utcrxaHia.ibi.  aero  alle  li  am  me  ,  e  la  pia  ricca  la  menarono  a  Pifa  1  del 
cui  immenfo  teforo  fi  fervirono  per  la  magnifica  fabbrica 
del  loro  Duomo.  Segue  Giovanni  della  Grofifa  preffo  del 
Filippini  a  imbrogliare  la  (ioria  di  Corfica  ,  dicendo  che 
poco  dopo  l’anno  1070.  tenendo  i  Pifani  la  Fortezza  di  Bo¬ 
nifazio  ,  giungeffe  per  fortuna  in  quel  porto  una  nave  Ge- 
novefe  i  Marinari  della  quale  ,  vedendo  che  i  Bonifazini 
erano  tutti  in  feda  per  certe  nozze, che  vi  fi  celebravano, 
•  fi  approfittaffero  di  quell’occafione  ,  ed  entrati  colle  fpade 

3  fìiì  i„iH-  *°tt0  *e  caPPe  ?  t?gliaffero  a  pezzi  le  guardie  ,  e  fi  ren- 
Hor,  di  Corlkà .  defiero  padroni  di  quella  Rocca3  .  Ma  è  cofa  certa  che  in 
quei  tempo  i  Pifani  non  aveano  ancora  avuto  il  dominio 
della  Corfìca  ,  e  che  non  l’ ebbero  fino  all’  anno  1091  ;  e 
i  Genovefi  tardarono  a  fare  acquiflo  di  Bonifazio 5  coll’ 
armi  fino  all’  anno  1195.  Favolofo  è  poi  tutto  quel  ,  che 

. racconta  Giovanni  della  Grofla  preffo  il  Filippiui  di  Or- 

flw. di Corfic'a !*'" fo  Alamanno  4  .  Favolofo  altresì  che  i  Corfi  finito  il 
governo  de’  Marchefi  di  Mafia  ,  tornaffero  a.  fpedire  Am- 
bafciatori  al  Papa  ,  per  fupplicarlo  di  rimandare  in  Cor- 
fica  altro  Governatore  ,  e  che  il  Papa  mandaffe  loro  un 
Gentiluomo  di  Cafa  Savelli  ,  il  quale  per  efferfi  moflrato 
troppo  parziale  de’Pinafchi  dopo  cinque  anni  foffe  da’ 
Corfi  levato  dal  comando  .  Che  dopo  quefto  il  Papa  gli 
mandaffe  il  terzo  ,  e  poi  il  quarto  ,  e  quinto  Governa¬ 
tore  ,  e  tutti  da’ Corfi  ,  uno  dopo  1’  altro  ,  per  varj 
motivi  fodero  cacciati  via  .  Tutte  favole  inette  imma¬ 
ginate  dall’Autore  del  Romanzo  ,  le  quali  non  fi  accor¬ 
dano  colla  Storia  ;  anzi ,  come  abbiamo  veduto  ,  dalle 
cofe  narrate  dagl’  Iftorici  contemporanei  fono  tutte  ad 
evidenza  fmentite  . 
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A 

Dalberto  figlio  di  Be¬ 
rengario  IL  detto  Ber- 
Ungerò  è  coronato  Re  d’ 
Italia  unitamente  con  fuo 
padre 383.  Dopo  cheOr- 
tone  I.  venuto  in  Lombar¬ 
dia  con  un  grand’  eferci- 
to ,  fu  coronato  Re  d’Ita¬ 
lia  in  Pavia  ,  Berengario 
fuo  padre  fi  chiufe  nella 
Fortezza  di  San  Leo  ,  ed 
egli  con  una  buona  arma¬ 
ta  fi  ritirò  in  Corfica ,  co¬ 
me  in  paefe  di  fuo  Domi¬ 
nio  4 1 3  .Chiamato  dal  Pa¬ 
pa  Giovanni  XII.  venne 
per  mare  aCivitavecchia, 
e  in  Romafu  ricevuto  con 
grande  onorefi>?;mapoi- 
chè  dall’Imperatore  il  Pa¬ 
pa  Giovanni  fu  depofio  , 
Adalberto  fe  ne  torna  in 
Corfica4i5.  Tornato  in 
Germania  Ottone  alcuni 
Vefcovi ,  e  Baroni  Lom¬ 
bardi  parziali  dì  Adalber¬ 
to  mollerò  per  lui  la  folle- 
vazione;ma  da  Ottone  fpe- 
dito  Burcardo  con  un 


grand’  efercito  i  follevati 
fi  difiìparono ,  e  Adalber¬ 
to  ritiratoli  verfo  i  Monti 
ritornò  in  Corfica  416. 
Per  la  morte  di  Ottone  L 
fufcitatifiad  OttonelL  mol¬ 
ti  nemici  in  Germania,  gli 
amici  di  Adalberto  cre¬ 
dendo  quella  per  lui  oc- 
cafione  favorevole  fufci- 
tarono  molti  congiurati  t 
e  accefero  il  fuoco  della 
rivolta;  ma  gli  Ufficiali  di 
Ottone  ben’affiflki  da  Ve¬ 
fcovi  ,  e  da’  i  Baroni  loro 
parziali  ,feppero  fmorza- 
re  quel  fuoco  4 19.  Celta 
di  vivere  in  Corfica . 

Adelberto  figlio  di  Bonifar - 
i^io IL  Marchefe  diTofca- 
na  e  Conte  di  Corfica, 
ftando  nellTfola  avvifa  i 
Romani  che  i  Saraceni 
davano  per  venire  ad  af¬ 
famar  Roma  340.  Dal  qua¬ 
le  avvifo  ftando  preparati 
i  Romani  quando  venne¬ 
ro  i  Barbari  li  r-efp  in  fe¬ 
ro  mandandone  molti  nel 
Tevere  «  Onde  quei  maf- 
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nadieri  non  potendo  far 
altro  incendiarono  le  Ba¬ 
ltiche  di  S.  Pietro  ,  e 
S.  Paolo  341.  Manca  di 
vita  .  ivi . 

' Adelberto  IL  di  lui  figlio  co¬ 
gnominato  il  ricco  fuc- 
cede  nel  marchefato  di 
Tofcana,  e  nel  governo 
di  Corfica  358.  Va  con 
Bonifacio  fuo  fratello  per 
predare  omaggio  ad  Ar¬ 
nolfo  e  da  quello  Re  fono 
arredati  360.  Se  ne  parte 
lenza  prender  congedo  ivi « 

■ Adelaide  moglie  del  Ke  Lot¬ 
tarlo  ,  redata  vedova ,  dal 
P  e  Berengario  è  richieda 
in  moglie  àARe  Adalber- 
to  fuo  figlio  385.  Ricufan- 
do  elfa  quelle  nozze,  dal 
KeBerengariofu  rinchiufa 
in  unaTorre  in  mezzo  al 
la^o  di  Garda  ivi .  Tirata 
fuori  da  quella  prigione 
fu  condotta  in  Canoda 
ove  fu  dabilito  il  fuo  ma¬ 
trimonio  con  Ottone  Re 
di  Germania,  che  venuto 
in  Pavia  quivi  furono  ce¬ 
lebrate  le  loro  nozze  ivi* 

Adriatico  così  nominato  da 
Tirreni  per  la  loro  Città 
di  Adria  *  vicina  alle  foci 
del  Pò  29» 

Africa  fi  unifce  coi  merce- 
par)  ,  e  fa  la  guerra  ai  Car* 


taginefi  86. ritorna  all’ob¬ 
bedienza  88. 

Alarico  Re  de  Gotifaccheg- 
gia  Roma;e  porta  via  Gal- 
laPlacidia  Sorella  dellTm- 
peratore  Onorio  205. 

Alberico  figlio  di  Alberico 
Duca  di  C  amorino  ,  e  di 
MaroziafcacciailRe  Ugo  1 
da  Roma389.  Da  Roma¬ 
ni  è  dichiarato  loroPren- 
cipe.  Mette  in  prigione 
Maro  fui  fu  a  Madre  e  po¬ 
ne  le  guardie  al  Papa  Gio- 
vanni XI.  io  1.  Ceda  di  vi¬ 
vere,  e  nelPrincipato  di 
Roma  fuccede  Ottaviano 
fuo  figlio  387. 

Aleria  metropoli  della  Cor- 
fica  invafa  ,  e  prefa  da  L . 
Corn. Scipione  69.  Abban¬ 
donata  nel  lungo  corfo 
della  guerra  di  Sicilia  78. 

Amilcare  Barca  comandante 
dell’  armata  Cartaginefe 
in  Sicilia  82.  Concepifce 
molto  fdegno  contro  i 
Romani  ,  poiché  tolfero 
ai  Cartaginefi  la  Sicilia  » 
e  la  Sardegna  90.  Andò 
in  Spagna  coll’armata  per 
conquiftare  quel  paefe/w. 
Colle  fpoglie  delle  Città 
vinte  in  Spagna  arricchi¬ 
re  i  Cartaginefi  99.  Mor¬ 
te  di  lui  106. 


Ari- 
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Angelo  Contese  Signore  di 
Corfica  con  Giiia  fua  ma¬ 
dre  donano  le  loro  poffef- 
fioniacquiflatein  Corfica 
a  Giovanni  Abbate  di  S. 
Stefano  di  Venaco394. 

Annibaie  figlio  di  Amilcare 
proclamatoGenerale  dall’ 
armata  ,  e  approvato  dal 
Senato  Cartaginefe  1 14. 
Di  volo  finifce  diconqui- 
ftare  la  Spagna  1 15.  Afte- 
dia  i  Sagontini  117.  Di- 
ftrugge  Sagonto  1 18.  Di- 
fpone  le  cofe  per  portar 
la  guerra  in  Italia  121.  Vie¬ 
ne  a  parlamento  coi  Sol¬ 
dati  ivi .  Pafla  il  Rodano 
prima  che  Scipione  arri¬ 
vi  alle  bocche  di  quel  fiu¬ 
me  123.  Quivi  riceve  gli 
Ambafciatori  de  Galli  Ci- 
falpirii  ivi  .  Palla  le  Alpi, 
e  fcende  nell’Italia  do¬ 
po  cinque  meli  di  viag¬ 
gio  125.  Batte  Sempronio 
alIaTrebia;  Flaminio  al 
Trafimeno  ;  Ter .  Varane 
a  Canne  127.  Dopo  eiTer 
flato  in  Italia  16.  anni  è 
coftretto  a  ritornare  in 
Cartagine  ,  dove  è  vinto 
da  Scipione  fenza  riforta. 

M -Antonio  finito  il  fuo  Con¬ 
fidato  palla  a  Modena  e 
affedia  Decimo  Bruto  177, 


Dal  Senato  è  dichiarato 
nemico  pubblico, il  quale 
manda  contro  di  lui  iCon- 
foli  A.lrfio,t  C.  Vibio  Fan - 
fa  con  Cefare  Ottaviano  » 
In  due  battaglie  contro  di 
lui  rnojono  i  due  Confoli; 
ma  egli  è  coftretto  a  riti¬ 
rarli  nella  Gallia  Narbo- 
nefe  179.  Venuto  a  trat¬ 
tato  con  Ottaviano  entra 
nel  Triumvirato  ,  e  allu¬ 
me  le  redini  del  gover¬ 
no  182.  Spartiteli  le  Pro¬ 
vincie  fra  iTriumviri  egli 
ebbe  la  Gallia  Cifalpina  , 
e  Oltramontana  .  Pallate 
in  Oriente  con  Ottaviano 
vincono  Bruto  ,  e  Caffo , 
e  li  coftringono  ad  ucci¬ 
derli  184.  Prende  per  fua 
porzione  l’Oriente  185. 
Divenuto  nemico  di  Ot¬ 
taviano  evinto  nella  bat¬ 
taglia  di  Azzio,e  fi  ucci¬ 
de  in  Aleftandria  193. 

Ardoino  Marchefe  d’  Ivrea 
dalla  Dieta  fatto  Re  d’Ita¬ 
lia  430.  Va  per  opporli 
alfingreffo  nell’Italia  del 
Re^/rigT>,ed  è  abbando¬ 
nato  da’i  fuoi  431»  Si  ri¬ 
tira  ne  luoghi  montuofi 
433.  Tornato  il  R e  Arri- 
go  in  Germania,  il  Re  Ar¬ 
doino  efce  in  campagna  5 
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e  ricupera  varie  Città  ; 
ma  tornato  Arrigo  con 
una  grande  armata  le  Cit¬ 
tà  ritornano  alla  fua  ob¬ 
bedienza  ivi .  Fatto  Impe¬ 
ratore  il  Re  Arrigo  ,  Ar- 
doino  perduta  ogni  fpe- 
ranza,fi  fa  Monaco  434* 
Armata  Romana  comandata 
da  ambedue  i  Confoli  M. 
Emilio  Lepido  ,  e  M.  Pu- 
blicio  Malleolo  dà  il  facco 
alla  Sardegna  100.  Tor¬ 
nando  a  Roma  carica  di 
preda  ,  per  la  tempefta  è 
obbligata  a  prender  terra 
in  Corfica  ove  da  Corfi 
le  fu  tolta  la  preda  101. 
Arnolfo  figlio  Spurio  di  Car - 
lomanno  Re  di  Germania 
dallaDieta  de’BaroniTe- 
defehi  è  fatto  Re  di  Ger¬ 
mania  356. E’chiamato  in 
Italia  dal  Re  Berengario  , 
dal  Papa  Formofo  ,  e  da 
varj  Vefcovi ,  e  Baroni 
Italiani  359.  Venuto  in 
Roma  ,  benché  viveffe 
Flmperatore  Lamberto  fu 
coronato  Imperatore36i. 
Tornando  inGermaniaè 
colpito  da  paralifia3Ó29 
Arrigo  Duca  di  Baviera  elet¬ 
to  Re  di  Germania  430. 
Viene  in  Lombardia  con 
un  grande  efercito  ,  e  in 


Pavia  è  coronato  Re  d’ 
Italia  .  Dal  Papa  Benedet¬ 
to  Vili,  è  coronato  Impe¬ 
ratore  434. 

Afdrubale  genero  di  Amil¬ 
care  di  luifuccelTore  nell’, 
armata  106.  Edifica  inSpa- 
gna  la  Città  di  Cartage- 
na  107.  Conferma  la  pace 
coi  Romani, col  patto  che 
i  Cartagineli  non  dovef- 
fero  paffar  l’Ibero;nè  mo« 
leftare  i  Sagontiniioy. 

Atalarico  figlio  di  Amala - 
funta  figlia  di  Teoderico 
fuccede  nel  Regno  dopo 
la  morte  del  Re  Teode¬ 
rico  227. 

Attila  con  fettecento  mila 
combattenti  invade  la 
Gallia  209.  Viene  a  bat¬ 
taglia  conAezio  Genera¬ 
le  di  Valentiniano  Impe¬ 
ratore  reftano  morti  fui 
campo  cent’ottantamila, 
ivi.  Attila  decampa  ,  e  fe 
ne  torna  nella  Pannonia 
210.  Nella  primavera  fe- 
guente  egualmente  for¬ 
midabile  entra  in  Italia  > 
difìrugge  Aquileaznz.  All’ 
efortazioni  del  Pontefice 
S»  Leone  fi  placa  ,  e  fe 
ne  torna  nella  Panno¬ 
nia  211. 

Be- 
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E r enga rio  Duca  del 
Friuli  è  eletto  Re  d’ 
Italia  357.  Vedendoli  in¬ 
feriore  di  forze  all’  Impe¬ 
ratore  Guido  fuo  emulo 
ne!  Regno  d’Italia  palla  in 
Baviera  per  racomandarfi 
ad  Arnolfo  Re  di  Ger ma- 
nia  3  59  -  Allefuppliche  del 
Re  Berengario  fi  unifcono 
quelle  di  molti  Vefcovi ,  e 
Baroniltaliani  che  per  let¬ 
tere,  e  con Medi  pregano 
Arnolfo  di  venire  a  libera¬ 
re  l’Italia  ivi .  Alle  lettere 
del  Papa  Formofo  Arnolfo 
viene  in  Lombardia  ove 
commette  molte  crudeltà, 
e  molte  Città  a  lui  fi  dan¬ 
no  360.  ,  e  tutto  occupa 
per  fe .  Dopo  la  morte  di 
Guido  ,  e  dì  Lamberto  Be¬ 
rengario  pada  in  Pavia,  e 
fubito  è  ricevuto  ,  cosi  in 
tutte  le  altreCittà  di  Lom¬ 
bardia  363.  Ma  i  parziali 
di  Guido  e  di  Lamberto  Im¬ 
peratori  chiamano  in  Ita¬ 
lia  Lodovico  Re  della  Pro¬ 
venza  figlio  di  Bofone  ,  e 
di  Ermengarda  ,  che  dai 
Papa  Benedettovi .  fu  co¬ 
ronato  Imperatore  364. 
Hà  la  forte  di  aver  nelle 
mani  e  do  Imperatore  ho- 
Totn.L 
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dovico  III.  366.  gli  dà  la 
libertà  poiché  giurò  di 
non  tornar  più  in  Italia, 
ivi.  Dopo  due  anni  torna¬ 
to  Lodovico  III.  in  Italia 
cade  nuovamente  nelle 
mani  di  Berengario  che  gli 
fa  cacciar  gli  occhi  367, 
chiamato  in  Roma  dal  Pa¬ 
pa  Giovanni  X.  è  corona¬ 
to  Imperatore3Ó8.  Con¬ 
corre  col  Papa  Giovan - 
niX .  afcacciare  i  Sarace¬ 
ni  dal  Garigliano  370. 
Alcuni  Baroni  chiamano 
contro  di  lui  Rodolfo  Re 
della  Borgogna374.0nd’ 
egli  dopo  la  perdita  di  una 
battaglia  chiama  in  fuo 
ajut.o  g\ì  Ungari ,  che  mi¬ 
fero  afacco  la  Lombardia 
ivi.  Sdegnati  per  ciò  i  Ve» 
ronefi  l’uccidono  ivi . 

Berenga  rz  o  M  a  r  c  h  e  fe  d’Ivrea 
detto  Berlìngero  infìdiato 
dal  Re  Ugo  fugge  in  Ger¬ 
mania  prelfo  il  Re  Ottone 
18 2.  Quivi  invitato  alRe- 
gno  da  Vefcovi ,  e  Baroni 
Italiani  ,  torna  in  Italia 
con  una  piccola  armata 
383.  è  ricevuto  in  Vero¬ 
na,  e  chiamato  a  Milano. 
La  Dieta  radunata  per  e» 
leggerlo  Re, moda  a  com- 
paffione dìLottarioio  con- 
L  1  1  fer. 
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ferma ,  ma  l’autorità ,  e  il 
comando  è  predo  Berlin- 
gero  ivi .  Morto  Lottario 
furono  fubito  dalla  Dieta 
unti , e  coronati  Re  d’Ita¬ 
lia  Berengario , e  Adalberto 
fuo  figlio  384.  Rinferra 
in  una  Torre  nel  Lago  di 
Garda  la  vedova  Regina 
Adelaide  385.  Per  la  ve¬ 
nuta  del  Re  Ottone  coll’ 
efercito  in  Pavia  ,  fe  ne 
fià  ritirato  in  un  luogo 
forte  ivi .  Ritornato  Otto¬ 
ne  in  Germania  Berenga¬ 
rio  fi  porta  alla  Dieta  in 
Augufia ,  e  gli  riefce  di  ef- 
fer  rimeffo  nel  Regno 
386.  Ritornato  in  Lom¬ 
bardia  fi  porta  in  Tofca- 
na  ,  e  fcaccia  da  quella 
Marca  Uberto  figlio  fpu- 
rio  del  Re  Ugo  .  Patta  in 
Corfica  come  in  paefe  di 
fuo  Dominio  387.  Fa  in 
quella  permanenza  una 
donazione  di  molti  beni 
al  Monafiero  di  S.  Zeno- 
bio  de  Monaci  Camaldo- 
lefi  388.  Ma  tornato  Otto¬ 
ne  in  Lombardia  con  un 
grand’efereito  e  corona¬ 
to  in  Pavia  Re  d’Italia  Be¬ 
rengario  fi  chiude  nel  For¬ 
te  di  S.  Leo  ,  e  Adalberto 
fi  ritira  in  Corfica ,  come 


in  paefe  di  fuo  Domìnio 
413.  Berengario  effendofi 
refo  è  portato  in  Svevia 

4J5- 

Bernardo  figlio  di  Pippino  Re 
d’Italia  è  defiinato  dall’ 
Imperatore  Carlo  M.  Re 
d’Italia  326. Arma  contro 
l’Imperatore  Lodovico  Pio 
332.E’condannato  a  mor¬ 
te ,  e  l’Imperatore  gli  mu¬ 
ta  la  pena  che  gli  fottero 
cavati  gli  occhi  ,  more  di 
fpafmo  333. 

Berta  vedova  di  Adalberto  li. 
Marchefe  diTofcana,e 
Conte  di  Corfica,  mentre 
fa  maneggi  per  portare  al 
Régno  d’ Italia  Ugo  fuo 
figlio  del  primo  letto, mo¬ 
re  in  Luccadove  fia  il  fuo 
Sepolcro  375. 

Boy  Galli  Cifalpini  prepara¬ 
no  la  guerra  contro  i  Pro¬ 
mani  9 1 .  fono  vinti  dall’ 
armata Confolare  92. 

Bonifacio II.  Marchefe  della 
Tofcana  dall’  Imperatore 
Lodovico  Pio  è  defiinato 
alla  difefa  ,  e  al  governo 
di  Corfica  egli  e  i  di  lui 
fuccelfori  334. Mentre  fia 
colla  fiotta  alla  difefa  dell’ 
Ifola  i  Mori  di  Africa  in- 
vafero  la  Sicilia ,  e  fi  era¬ 
no  impadroniti  di  Paler¬ 
mo 
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mo  334.  In  tal  fatto  Boni¬ 
facio  con  Bertario  fuo  fra¬ 
tello  ,  e  con  molti  altri 
Conti  di  Tofcana  ,  e  di 
Corfica  navigò  in  Africa, 
e  fcefo  fraUtica,e  Carta¬ 
gine  diede  il  guado  a  quel¬ 
le  campagne  33  5.  Venuti¬ 
gli  contro  gli  Africani  in 
gran  folla  ne  mandò  gran 
parte  a  fil  di  fpada  ivi . 
Tornati  per  cinque  volte 
i  Barbari  fempre  più  rin¬ 
forzati  ,  fempre  più  dal 
Conte  Bonifacio  furono 
fconfitti  ivi.  Atterrito  per 
ciò  il  Re  di  Africa  fpedì 
in  Sicilia  a  richiamare  i 
fuoi  alla  difefa  della  pa¬ 
tria  ;  onde  la  Sicilia  refiò 
libera  da  Saraceni  ivi.  Il 
Conte  Bonifacio  tornato 
in  Corfica  carico  delle 
fpoglie  de  Mori  edificò  la 
Fortezza  di  Bonifacio  dal 
fuo  nome  cosi  appellata 

336- 

BoJ'one  fratello  dell’  Impera¬ 
trice  Richilda  moglie  di 
Carlo  Calvo  fpofa  Ermen- 
gY7ttùtfiglia  dell’Imperato¬ 
re  Lodovico  II.  347.  Co¬ 
ronato  Re  della  Borgo¬ 
gna  353. 

Bruto ,  e  Caffo  capi  de  Con¬ 
giurati  contro  Celare,  in 


quell’  aflaffinio  fpaventati 
dal  tumulto  del  popolo  fi 
ritirano  in  Campidoglio 
176.  Dopo  per  maggior 
ficurezza  fe  ne  vanno  nell* 
Ifola  di  Nefita  ,  che  era 
una  parte  della  Villa  di 
LuculloAv .  Il  Senato  de¬ 
creta  per  Bruto  la  Provin¬ 
cia  di  Macedonia  e  per 
Caffo  la  Siria  180.  Fatto 
Confole  Ottaviano  Cefarc 
Bruto  e  Caffo  furono  pro- 
fcritti  come  rei  di  parri¬ 
cidio  18 1. Ma  eflfendo  am¬ 
bedue  favoriti  dal  Senato 
obbligarono  tutti  i  Re 
dell’Afia  a  contribuir  lo¬ 
ro  danari  ,  gente  ,  e  vet¬ 
tovaglie  184. Eflendo  tan¬ 
to  forti  vennero  contro 
Ottaviano  ,  e  Antonio  ne’ 
campi  di  Filippi  .  Nella 
battaglia  credendofi  vinti 
fi  fecero  uccidere  ivi . 

c 

L  Confi  Caio  Papirio  coll* 
armata  Romana  attacca  i 
Corfi  ne’  campi  Mirtei 
101.  vince  la  battaglia,  e 
ritirandoli  i  Corfi  verfo  i 
Monti  P  infeguifce  ioa« 
ma  arrivato  fra  le  fauci  de’ 
monti  fu  chiufo.e  le  legio¬ 
ni  fiettero  inquelfito  più 
L  1  1  2  dì 
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di  un  giorno  tormentate 
da  nemici,  dal  fole,  e  dalla 
fame  ,efete  per  cui  molti 
perirono  ivi .  Il  Confole 
cofìretto  a  domandare  la 
pace  con  offerire  vantag- 
giofe  condizioni  i  Corfi 
Faccettarono  ,  e  da  quel 
tempo  p affarono  tra  focj 
del  Popolo  Romano  103. 
Il  Confole  C  aio  P 'àpirio  do¬ 
manda  il  trionfo ,  e  il  Se¬ 
nato  gle  lo  nega  105. Onde 
egli  va  con  tutta  lafua  ar¬ 
mata  e  trionfa  fui  Monte 
Alb  ano  coronato  di  Mir¬ 
to  106. 

Il  Coni*  C.  Lutarlo  vince  in 
mare  iCartaginefi  aìiTfo- 
laEgusa  Sg.Ein  terra  vin¬ 
ce  Amilcare  padre  di  An¬ 
nibaie  84. 

Cartaginefi  vinti  da  Romani 
in  terra,  ein  mare  cedono 
la  Sicilia  84.  Si  trovano 
in  gran  travagli  perchè  i 
loro  Soldati  mercenari 
non  pagati  loro  fi  ribella¬ 
no  86. Gli  altri  mercenari 
della  Sardegna  gli  occupa¬ 
no  quelllfola  87.  Armano 
per  fo «omettere  la  Sarde* 
gna  88.  I  Romani  adom¬ 
brati  di  quelParmamenta 
Fintimano  fa  guerra  ivi . 

I  Cartaginefi,per  sfuggir 


laguerra  cedono  loro  per 
fempre  la  Sardegna  89. 
Mandano  in  Italia  in  foc- 
corfo  di  Annibale  fettanta 
navi  cariche  di  gente  ;  ma 
quel  Comandante  ,  inse¬ 
guito  dal  Confole  Gn.Ser- 
vilio  con  ieo.Quinquere- 
mi,fe  ne  tornò  in  Carta¬ 
gine  126.  Il  Confole  prefe 
gli  oftaggi  in  Corffca,e  in 
Sardegna  ivi . 

Carlo ,  che  poi  fu  diftinto  col 
nome  di  Magno  Re  di 
Francia  ,  viene  in  Italia 
colf  efereito  in  difefa  del 
Papa  Adriano  L  229.  affe- 
dia  Defulerio  Re  de  Lon¬ 
gobardi  in PaviazTz* .  Vie¬ 
ne  in  Roma,  e  conferma 
al  Papa  tutte  le  donazioni 
che  Pippino  di  lui  genito¬ 
re  avea  fatto  al  Papa  Ste¬ 
fano  II.  300.  Refofi  a  lui  il 
Re  Deftderio  lo  manda  in 
efìlio  in  Francia  ivi .  Do¬ 
po  la  conquida  del  Regno 
d’Italia  Longobardo  man¬ 
da  l’armata  navale  in  Cor- 
fica  ,  e  toglie  quell’  Ifola 
agl’imperatori  Greci  in¬ 
corporandola  al  Regno 
d’Italia  301. Perchè  non  la 
confegnaffe  al  Papa  302. 
Venuto  in  Roma  colla 
Regina  lldegarde ,  e  coi 

due 
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due  figli  Carlomanno  ,  e 
Lodovico  ,  fece  battezza¬ 
re  Carlomanno  dal  Papa 
Adriano  ,  che  gli  mutò  il 
nome  in  quello  di  Pippino ; 
e  nel  giorno  feguente  fu¬ 
rono  confagrati  Re ,  Pip¬ 
pino  Re  d'Italia ,  e  Lodovi¬ 
co  Re  di  Aquitania  304. 
Partito  da  Roma  in  Pavia 
lafciò  Pippino  Re  d’ Italia 
colla fua  Corte  304.  Man¬ 
da  Burcardo  coll7  armata 
navale  in  Corfica  per  te¬ 
nerla  difefa  dalle  infidie 
de  Moriqic).  Viene  coll’ 
efercito  in  Roma  ,  e  dal 
Papa  LeonMIL  è  corona¬ 
to  Imperatore  di  Occi¬ 
dente  3  12.  Fece  procedo 
di  coloro  che  aveano  in- 
fultato  il  Papa  Leone-,  e  fu¬ 
rono  condannati  a  morte. 
Per  interceffione  del  Pa¬ 
pa  efiliati  in  Francia  ivi  . 
Dichiara  Collega  nell’ 
Imperio  Lodovico  Re  di 
Aquitania  fuo  figlio  327. 
Manda  Bernardo  figlio  di 
Pippino  Re  d’ Italia  ivi. 
Doma  Arigifo  Duca  di  Be- 
nevent03oo.  Riduce  all’ 
obbedienzaTafillone  Du¬ 
ca  di  Baviera  ivi  .  Morte 
di  lui  329. 

Carlo  Calvo  Re  di  Francia 


fuccede  all’  Imperatore 
Lodovico  II.  nel  Regno  d" 
Italiane  neìlTmperio  347* 

Carlomanno  figlio  di  Lodo- 
vico  I.  Re  di  Germania 
fcende  in  Lombardia  con 
un  grand’  efercito  348. 
L’Imperatore  Carlo  Calvo 
fi  ritira  per  andare  in 
Francia  ,  e  per  fìrada  mo¬ 
re  ivi  .  Carlomanno  arri¬ 
vato  a  Pavia  fu  eletto  Re 
ivi .  Ritornato  pofcia  in 
Germania  è  prefo  da  una 
grave  infermità  per  cui 
more  349. 

Carlo  Graffo  figlio  di  Lodo - 
vico  I.  Re  di  Germania 
venuto  in  Lombardia  fu 
eletto  Re  d’Italia  3 5 2. Ve¬ 
nuto  in  Roma  dal  Papa 
Giovanni  Vili,  fu  corona¬ 
to  Imperatore  353  •  Per  la 
morte  di  Lodovico  IL  ot¬ 
tiene  il  Regno  di  Germa¬ 
nia,  e  per  quella  di  Carlo 
il  femplice  fu  eletto  Re  di 
Francia  ivi.  EiTendo  affé- 
diato  Parigi  daNormanni 
Carlo  Graffo  paffato  colà 
con  un  grand'  efercito  in 
vece  di  combattere  il  ne¬ 
mico  convenne  di  pagar¬ 
gli  fettecento  libbre  di  ar¬ 
gento  33  5  .Da  quel  vergo- 
gnofo  accordo  perdè  il 

ere- 
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credito  di  tutti  i  fudditi . 
Ritiratoli  in  Alfazia  cad¬ 
de  infermo ,  e  i  Baroni  di 
Germania  eleffero  per  lo¬ 
ro  Re  Arnolfo  .  Da  quel 
finifìro  avvenimento  op- 
preffo  da  paffione  di  ani-  • 
mo  morl35Ó. 

Giulio  Cefare  finito  il  Con- 
folato  ottiene  le  provin¬ 
cia  dell’Illirico,  della  Gal- 
lia  Cifalpina,e  della  Tran- 
falpina  per  cinque  anni , 
con  quattro  legioni  164. 
Per  gelofia ,  e  machine  di 
Pompeo  dichiarato  nemi¬ 
co  di  Roma  171.  in  feflan- 
ta  giorni  fcaccia  da  tutta 
l’Italia  i  Pompeani  173. 
Pafifato  in  Grecia  ne’cam- 
pi  di  Farfaglia  dà  a  Pom¬ 
peo  la  totale  {confitta  174. 
Urbanità  di  Cefare  verfo 
i  vibri  175.  E’  uccifo  in 
Senato  con  ventitré  pu¬ 
gnalate  176. 

Cimbri  alle  porte  d’ Italia  in 
numero  di  trecento  mila 
T37.  Domandano  al  Se¬ 
nato  terre  da  abitareinz . 
Pattano  in  Francia  e  in. 
Spagna  138.  Nel  ritorno 
fi  dividono  per  entrare 
nèll’  Italia  da  due  parti  ; 
ITeutoni  ,e  Ambroni  in- 
caminatifi  per  la  Liguria 


s’ incontrano  con  C.  Ma¬ 
rio,  e  fono  da  lui  fconfmi 
139. 1  Cimbri  furono  tru¬ 
cidati  da  C.  Mario  ,  e  da 
Catulo  nelle  pianure  di 
Vercelli  141. 

M.  Tuli.  Cicerone ,  e  L.  Ser¬ 
gio  Catilina  concorrono 
nel  tempo  fìeffo  al  Confo¬ 
rto  159.  Cicerone  fu  elet¬ 
to  Confole  160.  Catilina 
vedendoli  pofpofìo  con¬ 
giura  con  Lentulo ,  e  con 
Cetego  di  uccidere  i  Con¬ 
foli, e  incendiareRoma  iv. 

Confederazione  ftabilita  fra 
il  Papa  Stefano  II.  e  Pippi - 
no  Re  di  Francia  292. 

C orfica  Colonia  de’ Tirreni 
27.  Dopo  vi  paffarono  i 
Pelafgifcacciati  da  Deuca- 
lìotie 4 5.I  Fenici  col  figlio 
di  Ercole  .  1  Focefi  che 
dopo  5. anni  furono  frac- 
ciati  .  Pallata  fiotto  Otta¬ 
viano  è  privata  de’  fuoi 
privilegi  182.  Nelle  con- 
tefe  del  Principato  fra  Vi - 
tellio  ,  e  Ottone ,  fi  tenne 
dalia  parte  di  Ottone  198. 
Elfendo  flati  sforzati  i 
Cor  fi  da  Decimo  Paca  rio 
di  riconofcere  Vitellio  , 
l’uccifero  ,  e  portarono 
la  fua  teda  ad  Ottone  199. 
Avendo  perduto  l’ ufo  de 
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fuoi  Magifirati ,  ora  avea 
il  Pretore  ,  ora  il  Prefide, 
ad  arbitrio  degl’impera¬ 
tori  201 .  Tolta  ai  Roma¬ 
ni  da  Genferico  Re  de  Van¬ 
dali  pairafotto  gli  Africa¬ 
ni  213.  Liberata  da  Mar - 
emiliano  con  ordine  dell’ 
Imperatore  Leone  214. Ri- 
prefa  dal  ReGen  ferivo  216. 
Liberata  da  Bei  if  trio  Ge¬ 
nerale  dell’  Imperatore 
Giufiiniano  palla  fotto 
l’Imperio  di  Cofiantino* 
polÌ23Q.Conqui  (lata  uni¬ 
tamente  colla  Sardegna 
da  Totìia  Re  de  Goti  239. 
Finito  il  Regno  de  Goti 
Narfete  ridulfe  la  Corfica, 
e  la  Sardegna  fotto  l’ Im¬ 
peratori  di  Coftantinopo- 
IÌ242.  Soffre  molte  op- 
preiììoni  da  minifiri  Gre¬ 
ci  per  attefiato  del  Pon¬ 
tefice  S.  Gregorio  256. 
Specialmente  dall’Impe- 
rator  Cofiante  272.  Con¬ 
quista  da  Carlo  M.  paifa 
colRegno  d’Italia  fotto  la 
Corona  di  Francia  301. 
Alfalita  ,  e  depredata  da 
Mori ,  è  liberata  dall’ar¬ 
mata  navale  mandatavi  da 
Pippino  Re  d’Italia  313. 
Si  fmentifeono  le  menzo¬ 
gne  del  Foglietta  Storico 
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Genovefe  ivi .  Si  finenti* 
fee  la  favola  che  la  Gerii- 
ca  fia  fiata  fotto  i  Carta- 
ginefi  65.  E  fotto  i  Mori 

32°- 

Corfi  Coloni  Tirreni  furono 
un  Popolo  libero  63.  E’ 
falfo  che  Piano  fiati  fotto 
i  Cartaginefi  66.  Aflaliti 
da  M  Clodio  coll’  armata 
Romana  lo  vincono  ,  e 
mettono  in  neceffità  di 
chieder  pace 93.  Sotto  la 
pace  Clodiana  battuti  dal 
Confole  Licinio  Varo  ivi . 
Rifiutano  M. Clodio  man¬ 
dato  in  pieno  loro  arbi¬ 
trio  dal  Senato  Romano 
94.  Inducono  i  Sardi  a  ri¬ 
bellarli  da’Romani  95.  Af¬ 
fatoti  dal  Confole  Spurio 
Carvilio  fi  difendono  va- 
lorofamente  97. Attaccati 
dal  Confi  C.  Papirio  fon 
battuti  19 1.  Si  ritirano 
verfo  i  Monti  102.  Infe- 
guiti  dal  Confole  fi  rivol¬ 
tano  ,  e  lo  chiudono  tra 
lefauci  de’Monti  con  tut¬ 
te  le  Legioni  107.  Eforta- 
ti  dal  Confole  alla  pace  ,e 
amicizia  del  Po.Ro.  ob- 
bedifeono ,  e  confederati 
paffa  no  trafocj  col  dritto 
delle  Città  Latine  104. 
Dopo  cinquantanni  fi  ri- 

bel- 
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beìlano  ai  Romani  128. 
Venutiabattagliacon  M. 
Pinario  Pretore  furono 
vinti  con  morte  di  duemi¬ 
la  di  loro  ;  ottennero  la 
pace  con  dare  gli  ortaggi 
e  centomila  libbre  di  ce¬ 
ra  129.  Tornano  a  ribel- 
larfì  132.Il  Senato  vi  man¬ 
da  M.  Atilio  ,  cui  fanno 
fronte  ivi.  Nell’  anno  fe- 
guente  vinti  da  C-Cicereo 
con  morte  di  fettemila,e 
mille  fettecento  prigio¬ 
nieri  .  Ottengono  la  pace 
pagando  duecento  mila 
libbre  di  cera  .  Eccitano 
altro  tumulto  ,  vi  palla  il 
Confole  M. Tu ren ipo  T ' al¬ 
no  ,  da  cui  fon  vinti  133. 
Effe  ri  do  mancato  di  vita 
il  Confole  andarono  ad- 
doffo  alle  legioni  i34«paf- 
fato  vi  pretto  il  Confole  P. 
Cornelio  Scipione  Nafica 
fu  Libito  richiamato  in 
Roma  poiché  la  di  lui  ele¬ 
zione  ,  e  quella  di  C. Mar¬ 
cio  fuo  Collega  furono 
fcoperte  viziofe  135. 

Corfi  tormentati  da’ReVan- 
dali  dell’Africa,  fpecial- 
mente  i  Vefcovi ,  per  la 
loro  repugnanza  alla  Set¬ 
ta  Ariana  218,  Martirio 
di  S.  Giulia  V.M.  di  Cor- 


fica  219.  Dalla  Gorgona  il 
di  lei  Corpo  è  trafporta- 
to  in  Brefcia223-  Molte 
famiglie  Corfe  (paventa¬ 
te  dalle  frequenti  invafio- 
ni  de’  Mori  fuggono  in 
Roma  ,  e  dal  Papa  Leo - 
ne TV.  fu  loro  aiTegnata  la 
Città  di  Porto  342. 

D 

Eficlerio  morto  Aftolfo 
implora  la  protezione 
del  Papa  Stefano  IL  per  ef- 
fer  fatto  Re  de’Longobar- 
di  295.  Fatto  Re  manca 
alle  promeffe  296.  Il  Papa 
Paolo!,  ne  dà  parte  al  Re 
Pippino  ,  il  quale  obbliga 
il  Re  Desiderio  a  reftitui- 
re  le  Città  tolte  297. Fon¬ 
da  in  Brefcia  il  Mollarte¬ 
ne  che  prima  fu  detto  del 
Salvatore,  dove  Anfelber - 
ga  di  lui  figlia  fi  confagra 
a  Di  o  ivi .  Ma  dopo  che 
erto  Re  vi  fece  trafporta- 
re  il  Corpo  di  Santa  Gzn- 
lia  Vergine  ,  e  Martire 
della  Corfìca,  è  fiato  no¬ 
minato  il  Monarterio  di 
Santa  Giulia  ivi .  Irritato 
contro  il  Papa  Adriano 
entra  ortilmente  ne'Stati 
della Chiefa 298.  Allano- 
tizia  che  Carlo  Magno  ve- 


/ 


INDICE  DELLE  MATERIE  467 


nìva  contro  di  lui,  fi  chiu¬ 
de  nella  Città  di  Pavia 
299-Affediato  dal  ReCV/r- 
lo  dopo  otto  mefi  fi  refe , 
e  fu  mandato  in  elìdo  in 
Francia300. 

E 

E-]  Dilità  di  Giulio  Cefa¬ 
li  re  129. 

Egira  ,  o  fia  Epoca  Maomet¬ 
tana  2  66. 

Enotro  due  fecoli  dopo  la 
venuta  de’  Tirreni  con» 
duce  in  Italia  i  Pelafgi  42. 
E  radio  Imperatore  vince 
in  guerra  Cofroe  Re  de 
Perii  ,  ricupera  tutte  le 
Città  perdute  col  legno 
della  Santiffima  Croce 
267. 

Ercole  Fenicio  da  Cadice 
viene  in  Italia  coll’  arma¬ 
ta  di  Fenicj  ,  Egizzj  ,  Li¬ 
bici  ,  e  Spagnuoli ,  e  fcen- 
dendo  le  Alpi  vince  i  Li» 
guri  52.  Due  tuoi  figli  ve¬ 
nendo  colla  flotta  per  rin¬ 
forzo  del  Padre  fi  ferma¬ 
no  in  Corfica  ,  e  Sarde¬ 
gna  ,  ove  fon  fatti  Re  53. 
Evandro  dall’Arcadia  viene 
nel  Lazio  47.  Edifica  la 
fu  a  Città  fui  Monte ,  che 
dal  nome  di  Palatina  fua 
figlia  fu  detto  Palatino  do* 


ve  quattrocento  novanP 
anni  dopo  fu  Roma  47; 
Infiituifce  fefìe  all’ufo  di 
Arcadia  ivi  .  Porta  nel  La¬ 
zio  le  lettere  Greche  fimi- 
li  a  quelle  che  poi  tifaro¬ 
no  i  Latini  48. 

F 

Ocefi  in  Corfica  58. 
Edificano  Caleria, Cit¬ 
tà  fituata  al  Settentrione 
della  Corfica  59,  Dopo 
cinqu’anni  fono  fcacciati 
da  Tirreni  61. 

Formofo  Vefcovo  dì  Porto 
inalzato  alla  Cattedra  di 
S.  Pietro  358.  Poco  con¬ 
tento  del  procedere  dì 
Guido  Imperatore  3 59. 
Supplicato  da  lui  corona 
Imperatore  Lamberto  fuo 
figlio  ivi  .  Per  liberare  la 
Chiefa ,  e  F Italia  dalle  ra¬ 
pine  ,  e  violenze  del  Pa¬ 
dre  ,  e  del  figlio  chiama 
Arnolfo  Re  di  Germania 
360.  Lo  corona  Impera¬ 
tore  benché  vivefifeZam- 
berto^éi*  Perciò  da’par- 
ziali  di  Lamberto  fu  lira- 
pazzato  ivi  *  L’ Imperato* 
re  Arnolfo  partendo  da 
Roma  conduce  feco  due  ^ 
cheaveaìio  infultato  il  Pa¬ 
pa  come  rei  di  lefa  Mae- 
M  m  m  ilà 
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fìà 3 62.  Il  Papa  Forinofo 
oppreffo  da  tanti  disgufU 
cella  di  vivere  362. 
Frigii  dopo  la  guerra  Troia¬ 
na  mandano  Colonie  in 
Italia  54. 

G 

Elimere  pronipote  di 
Genferico  depone  il  Re 
llderico  ,  lo  chiude  in  una 
prigione  ,  e  lo  fa  acceca¬ 
re,  con  farli  egli  Re  de 
Vandali  nell’Africa  228. 

Genferico  Re  de  Vandali  Ila» 
bilico  nella  Spagna ,  chia¬ 
mato  da  Bonifacio  palla 
nell’Africanoy.  Dàilfac- 
co  a  Roma 2 12.  Toglie  ai 
Romani  la  Corlica  ,  e  la 
Sardegna  213.  Torna  a 
renderli  padrone  della 
Corlica  ,  e  della  Sarde¬ 
gna  216.  Occupa  la  Sici- 

1  •  9  • 

lia  mi  « 

Il  Papa  Giovanni  Vili .  dà  la 
Corona  Imperiale  a  Carlo 
Calvo  347.  Palla  in  Fran¬ 
cia  per  indurre  Lodovico 
Balbo  Re  di  Francia  a  ri¬ 
cevere  la  Corona  dell’Im¬ 
perio  350.  Ma  trovato 
che  Lodovico  era  infermo 
adotta  per  figlio  Bofoneiv • 
Tenta  di  farlo  Re  d’Italia 
ma  i  Vefcovi*  e  i  Baroni 


Italiani  non  vi  concorro* 
no  351.  C  orona  Impera¬ 
tore  Carlo  Craffo  che  già 
avea  ricevuto  la  Corona 
del  Regno  d’Italia  353. 
More  ivi . 

Giulia  Vergine  e  Martire 
della  Corlica  219.  Per  la 
religione  di  Crifto  foffre 
il  martirio  della  Croce 
222.  Depofto  il  fuo  Cor¬ 
po  dalla  Croce,  è  tralpor- 
tato  da  quei  Monaci  nell’ 
Ifola  della  Gorgona  ivi . 
Dopo  e  fife  r  flato  in  ve¬ 
nerazione  poco  meno 
di  trecent’  anni  ,  Defi - 
derio  Re  de’  Longobar¬ 
di  ,  e  Anfa  Regina  ,  mof- 
fi  dalla  fama  de’Miracoli , 
dalla  Gorgona  lo  fecero 
trafportare  in  Brefcia  nel 
Monafierio  fondato  da 
quei  Regnanti ,  dove  An- 
felberga  loro  figlia  fi  era 
confecrata  a  Dio  223. 

Gìuftiniano  Imperatore  di 
Cofìantinopoli  mandaZte- 
lifario  coll’armata  in  Afri¬ 
ca  che  mette  in  fuga  Geli- 
mere, e  s’impoflefla  diCar- 
tagine  229*  Dopo  libera 
la  Sardegna  e  la  Corfica 
daU’oppreffione  de  Van¬ 
dali  ,  e  ambedue  le  Ifo- 
le  gol!’  Africa  paffano 
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fòtto  l’Imperio  di  Coffan- 
tinopoli  230. 

Gneo  Cornei .  Scipione  fpedi- 
to  da  P.  Cornei .  Scipione 
fuo  fratello  và  in  Spagna, 
e  vince  due  volte  Afdru- 
bale  125.  Dopo  vengono 
ad  effo  i  Legati  di  cento* 
venti  Popoli  di  Spagna 
chefi danno  inpotefiàdel 
Po.  Ro.  ivi  .  Il  Senato 
manda  P.  Cornei.  Scipione 
fuo  fratello  con  trenta 
navi  cariche  di  provifio- 
ne  ,  e  gente  126. 

Gracchi  due  fratelli  per  fo- 
ftenere  la  legge  Agraria 
con  troppo  calore  eccita¬ 
no  gran  tumulto  in  Roma, 
e  fono  uccifi  137. 

Guerra  de’ Romani  Punica 
per  la  Sicilia  27 .  In  quella 
guerra  i  Confoli  M.  Atti¬ 
lio  e  L. Manlio  con  trecen¬ 
to  trenta  quinqueremi ,  e 
cento  cinquanta  mila  uo¬ 
mini  vanno  in  Sicilia  ,  e 
combattono  coll’  armata 
Cartaginefe  ,  comandata 
da  Annone  di  trecento  fef- 
fanta  quinqueremi ,  con 
cento  cinquanta  mila  uo¬ 
mini, e  i  Romani  vincono 
la  battaglia  79.  Contro 
-g r  Illirici ,  che  li  conduce 
alla  conquifta  della  Gre¬ 


cia^  dell’ Alia  106.  Guer¬ 
ra  de’Galli  109. 113.  Guer¬ 
ra  Sociale  delle  Città  dr 
Italia  ,  che  pretendono 
la  Cittadinanza  Romana , 
143.  Guerra  ‘Civile  tra 
C.  Mario ,  e  L.CornehSilla 
143. 147.  Profcrizioni,e 
crudeltà  di  Siila  151. Guer¬ 
ra  Mitridatica ,  alla  quale 
fu  mandato  L.  Licinio  Cu¬ 
culio  157.  Poi  per  la  legge 
del  Tribuno  Manilio  ,  fo* 
fienuta  da  Cicerone  vi 
paffa  Pompeo  158.  - 

Guido  Duca  di  Spoleto,  per/- 
fuafo  di  aver  da  e  fiere  elet¬ 
to  Re  di  Francia  paffa  in 
quel  Regno  357.  Ma  tro¬ 
vandoli  delufo  torna  in 
Spoleto  ,  e  prende  il  ti¬ 
tolo  di  Re  d’ Italia  ivi  * 
Nel  fecondo  combatti¬ 
mento  dà  la  fconfitta  ali* 
armata  del  Re  Berenga¬ 
rio  ivi .  Và  in  Pavia ,  e  dalla 
Dieta  è  eletto  Re  558.  E 
dal  Papa  Stefano  V.  fu  co¬ 
ronato  Imperatore  ivi  >> 
Salito  alla  Cattedra  di  S> 
Pietro  Formofo  Vefcovo 
di  Porto  ,  l’ Imperatore 
Guido  ottenne  la  Corona 
dell’Imperio  per  Lamber¬ 
to  fuo  figlio  359. Berenga¬ 
rio  chiama  in  Italia  con¬ 
ivi  m  m  2  tro 
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tro  di  lui  il  Re  Arnolfo  , 
che  gli  toglie  molte  Città 
di  Lombardia 360.  Guido 
Imperatore  ceiba  di  vive¬ 
re  per  un  gran  fputo  di 
fangue  ivi . 

Guido  figlio  di  Adelb erto  IL 
Marcbefe  di  Tofcana  e 
Conte  di  Corfica373. Do¬ 
po  la  morte  di  fuo  padre 
ammetto  dal!’ Imperatore 
Berengario  al  p  offe  Ilo  del- 
kMarca  di  Tofcana,  e  del 
governo  della Corfica  373 
Spofa  Marozia  refiata  ve¬ 
dova  di  Alberico  Duca  di 
Camerino  377.  Poco  do¬ 
po  ceffa  di  vivere  378, 

Guglielmo  Marche fe  ,  e  Si¬ 
gnore  di  Corfica  ,  e  Giu¬ 
dice  Calaritano,fa  dona¬ 
zione  di  alcune  terre  ,  e 
poffeffioni  al  Monafierio 
di  Mamiliano  405. 

Gundabondo  Re  de  Vandali 
fdegnato  contro  i  Vefco- 
vi  Cattolici  dell’  Africa 
ne  manda  efiliati  in  Sar¬ 
degna  duecento  ,  i  quali 
portarono  in  queir  Ifoia 
il  Corpo  di  S.  Agofiino 

£17. 

1 

Mperìo  Romano  inon¬ 
dato  dalle  Nazioni  del 
Norte203*  Caduto»  e  di¬ 


venuto  fuddito  del  Re¬ 
gno  de  Goti  217. 

Imperatori  di  Cofiantino- 
-  poli  dopo  che  il  Regno 
de’Gotifuefiinto  da Nar- 
fete ,  mandano  a  governar 
l’Italia  un  Efarca  in  Ra¬ 
venna  245.  Per  1’  Erelia 
dell’  Imperatore  Leone 
Ifauro ,  e  di  Coftantino  Co - 
pronimo  di  lui  figlio  per¬ 
dono  Roma  ,  1’  E  fe  rea¬ 
to  di  Ravenna  279.  285. 
293.  e  la  Corfica  * 

L 

ZAmberto  Imperatore  fi 
t  rende  molefio  al  Papa 
Formofo  360.  Il  Papa  ,  il 
R  e  Ber  eriga  rio  i  V  e  fc  o  v  i  » 
e  i  Baroni  Italiani  chia¬ 
mano  contro  di  lui  Arnol¬ 
fo  Re  di  Germania  ,  che 
venuto  in  Roma  è  co¬ 
ronato  Imperatore  361, 
Sorprefo  fi  Imperatore 
Arnolfo  da  paralifia  l’Im¬ 
peratore  Lamberto  ricu¬ 
pera  le  Città  di  Lombar¬ 
dia  362.  Fa  pace  con  J5e- 
r erigano  ivi  .  Poco  dopo 
ceiba  di  vivere  con  una 
morte  violentasóg, 
Lamberto  figlio  di  Berta  ,  e 
di  Adelberto  IL  dopo  la 
morte  di  Guido  fuo  fra- 

tei- 
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tello  fuccede  nella  Marca 
di  Tofcana  ,  e  nel  gover¬ 
no  di  Corfica  378.  So  lì  ie¬ 
ne  in  duello  eh’  egli  è  fi¬ 
glio  di  Berta  e  fratello  del 
Re  Ugo  379.  Ma  il  Re 
Ugo  avuiolo  nelle  mani 
gli  fa  cavar  gli  occhi  ,  lo 
fpoglia  della  Marca  di  To¬ 
fcana  ,  e  la  da  a  Bofonc 
fuo  fratello  ivi  , 

Il  Papa  Leone  III.  mancato 
di  vita  Adriano  l.  falefulla 
Cattedradi  S. Pietro  308, 
Manda  i  fuoi  Legati  in 
Francia  per  offerire  a 
Carlo  M.  il  dominio  di 
Roma  309,  Infiltrato  da 
R  omani  ,  è  invitato  dal 
Re  Carlo  in  Paberbona 
318.  Quietati  i  Romani 
dal  Re  ritorna  in  Roma 
3  1 1.  Il  Re  Carlo  con  un 
grand’eferclto  ,e  coi  fuoi 
tre  figli  venuto  in  Roma, 
dal  Papa  Leone  è  corona¬ 
to  Imperatore  di  Occi¬ 
dente  312.  Carlo  Magno 
divenuto  Imperatore  fe¬ 
ce  proceffo  di  coloro  che 
infultarono  il  Papa  ?  e  li 
condannò  alla  morte;  ma 
per  interceffione  del  Papa 
furono  efiliati  in  Fran- 
eia  ivi  .  ftia  morte  330, 

Il  Papa  Leone IV*  con  molta 


carità  riceve  nella  Città 
di  Porto  molte  famiglie 
Corfe  342.  Soccorre  i 
Criftiani  rovinati  da  Sa¬ 
raceni  343.  Fortifica  Ro¬ 
ma  ivi  ,  Chiude  dentro  le 
mura  di  Roma  S.  Pietro 
344.  Fece  edificare  la  Cit¬ 
tà  di  Leopoli  per  refugio 
degli  abitanti  della  Città 
di  Centocelle  diff  rutta  da 
Mori  ivi .  Chiamato  da 
Dio  344,  _ 

Il  Conf.  Licinio  Varo  manda 
in  Corfica  coll’armata  M \ 
Cloclio  93.  Quello  Ufficia¬ 
le  arrivato  nell’ Ifola  vie¬ 
ne  a  battaglia  coi  Corfi  r 
ed  è  battuto  9  e  pollo  in 
neceffità  di  chiedere  la 
pace  con  condizioni  po¬ 
co  convenienti  alla  Mae- 
ftàdelPo.  Ro.  ivi  *  Licinio 
Varo  paffato  in  Corfica 
batte  i  Corfi  ?  che  vivea- 
no  quieti  fotta  la  pace 
Clodiana  ivi .  Il  Senato 
Romano  nega  il  trionfo 
a!  Confole  Licinio  ,  e  man¬ 
da  in  Corfica  M.  Cloclio 
a  libera  difpofizione  de1 
Corfi  94.  I  Corfi  non  lo 
ricevono  ?  e  tornato  in 
Roma  fu  firozzato  nelle 
Carceri  ,  e  gettato  dalle 
Scale  Gemonie  ivi  « 

Lidi 
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Lidi  vengono  dall’  Afìa  mi¬ 
nore  ,  e  fi  fiabiiifcono  fra 
i  Tirreni  Etrufchi  5 6. 

lìutprcindo  Re  de  Longobar¬ 
di  fentendo  che  i  Sarace¬ 
ni  feefi  in  Sardegna  pro¬ 
fanavano  le  Chiefe  ,  e  i 
Santuarj ,  manda  uomini 
con  denari  ,  e  toglie  dalle 
mani  di  quegli  empj  il 
Corpo  di  S.  Agoftino  , 
che  condotto  col  dovu-* 
to  onore  in  Pavia  ,  fu 
depofio  nella  Bafilica  di 
S.  Pietro  in  Ccelo  aureo 
278. 

Lodovico  Pio  morto  Carlo 
Magno  fuo  genitore  fuc- 
cede  nell’Imperio  ,  e  nefi 
la  Monarchia  di  Francia 
330.  Dichiara  Imperato¬ 
re  ,  e  Collega  nell’  Impe¬ 
rio  Lottarlo  fuo  primoge¬ 
nito  332.  condanna  il  Re 
Bernardo  ad  ellere  ac^ 
ciecato  ,  per  cui  mori  * 
333.  Dopo  affegna  il  Re¬ 
gno  d’ Italia  all’  Impera- 
tor  Lottario  ivi .  Con  una 
fua  Coftituzione  defiina 
alla  difefa  ,  e  al  gover¬ 
no  della  Corfica  il  Con¬ 
te  Bonifacio  Marchefe 
della  Tofcana,  e  fuoi  fuc- 
ceffori  334.  Sua  morte 

338. 


Lodovico  IL  figlio  delllmpe-* 
rator e  Lottario  riceve  dai 
Padre  il  Regno  d’ Italia 
339.  Dal  Papa  Sergio  IL 
è  unto,  e  coronato  Re  ivi . 
Dichiarato  Imperatore 
dalPadre/u  coronato  dal 
PapaZ<?ofl£ IV-  343.  Fece 
Tempre  la  fua  refidenza  in 
Italia  344. 

Lodovico  Re  di  Provenza  fi¬ 
glio  di  Bofone  ,  e  di  Er¬ 
me  ng  arda  è  chiamato  al 
Regno  d’Italia  364.  Dal 
Papa  è  coronato  Impera¬ 
tore  col  nome  di  Lodovi¬ 
co  III.  Cade  nelle  mani 
del  Re  Berengario  ,  e  per 
aver  la  libertà  giura  di  la- 
fciar  l’Italia,  e  non  tor¬ 
narvi  più  3 66.  Dopo  due 
anni  chiamato  da  alcuni 
Baroni  torna  in  Italia,  ma 
ricaduto  nelle  mani  di  Be¬ 
rengario  gli  furono  fatti 
cacciar  gli  occhi  367. 

Longobardi  Nazione  del 
Norte  chiamati  in  Italia 
da  Narfete  vengono  fotto 
il  Re  Alboino  il  quale  pri¬ 
mieramente  impadroni- 
tofi  del  Friuli, lafciaOrrz- 
folfo  fuo  parente  col  tito¬ 
lo  di  Duca  245.  Pofcia 
con quifta  Milano  colle  al¬ 
tre  Città,  che  da  loro  poi 

fi  difi 
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fi  differo  delia  Lombar¬ 
dia  346,  Dilatatili  polcia 
occupano  le  provincie 
deH’Umbria ,  delPiceno , 
della  Tofcana ,  e  della  Sa¬ 
bina,  e  fondano  il  Du¬ 
cato  di  SpoletÌ248.  Con 
altrettanta  celerità  fi  ren¬ 
dono  padroni  di  tutto 
quello  che  oggi  è  Regno 
di  Napoli ,  ove  ftabilifco- 
iìo  il  famofoDucato  di  Be¬ 
nevento  ivi. Tutte  le  Pro¬ 
vincie,  e  Città  che  com¬ 
ponevano  quei  treDuca- 
ti  formavano  il  Regno 
d’Italia,  ed  erano  fogget- 
te  al  Regno  de  Longobar¬ 
di  249, 

Lattario  Imperatore  dopo  la 
morte  di  Lodovico  Pio  fi 
parte  dall’Italia,  e  và  ari- 
federe  in  Aquifgrana  339. 
Manda  Lodovico  IL  fuo 
primogenito  in  Italia  ivi . 

Lottario  figlio  di  Ugo  Re 
d’  Italia  dichiarato  Re 
Collega  col  padre  378. 
avvifa  Berengario  Mar- 
chefe  d’Ivrea  dell’ ordine 
di  cavarli  gli  occhi  382. 
E’  confermato  Re  dalla 
Dieta  383.  Cella  di  vi¬ 
vere  ivi. 

Lucumoni  erano  i  piccoli  Re 
degli  Etrufchi  56. 


CAjo  Mario  dopo  con- 
quifiato  il  Regno  della 
Numidia  torna  in  Roma 
menando  feco  il  Re  Gìu- 
gurta  incatenato  137. 
Fatto  Confole  per  la  fe¬ 
conda  volta,  è  defiinato 
contra  i  Cimbri, e  paffato 
in  Francia  pone  il  Cam¬ 
po  dove  il  fiume  Ifara  im¬ 
bocca  nel  Rodano  138; 
Nel  tempo  che  fìà  afpet- 
tando  il  ritorno  de  Cim¬ 
bri  da  Spagna  fa  tirare  un 
altro  braccio  al  Rodano 
capace  di  ricevere  Navi 
ivi .  I  Cimbri  determinati 
di  entrar  nell’  Italia  per 
due  parti  ;  i  Teutoni ,  e 
liAmbroni  s’incaminano 
per  la  Liguria  ,  e  i  Cim¬ 
bri  per  la  Retia  .  Mario 
feguitando  i  primi  all’ 
acque  Sefiie  dàjoro  bat¬ 
taglia  ,  e  li  manda  a  fil  di 
fpada  139.  Tornato  in 
Roma  poiché  i  Cimbri 
perla  Retia  erano  entrati 
nell’  Italia  ,  differiice  il 
fuo  trionfo,  e  corre  al  Pò, 
dove  unifce  la  fua  armata 
con  quella  del  Confi  Ca - 
tulo  1 40.  Viene  a  batta¬ 
glia  nelle  pianure  di  Ver¬ 
celli  ove  i  Barbari  furo¬ 
no 
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no  interamente  trucidati 
141.  Fatto  Confole  per  la 
fella  volta  manda  in  Cor- 
fica  una  Colonia  di  Citta¬ 
dini  Romani  142.  Poiché 
Il  Senato  avea  decretato 
che  il  Confi  L.  Cornelio 
Siila  dovelfe  portare  la 
guerra  contro  Mitridate , 
Mario  move  il  Tribuno 
t Sulpicìo  a  declamare  con¬ 
tro  Siila  che  fi  doveifie 
mandar  Mario  ;  nei  qual 
contrailo  fuccedono  vio¬ 
lenze  ,  e  fpargimenti  di 
fangue  143.  Il  Senato  di- 
c  hiara  Mario  *  e  P.  Salpi - 
ciò  nemici  del  Po  R0.144. 
Sulpicio  nàfc  ortofi  fu  fc co¬ 
perto  5  e  uccifo  ,  Mario 
partalo  fopra  un  piccolo 
legno  ebbe  la  forte  di 
montare  fopra  una  nave* 
e  partare  in  Africa  ivi  .  Ri» 
chiamato  dàjLCznnrzCon- 
fole  di  fazione  mariana  * 
uccife  quanti  Senatori  * 
Pretori,  Tribuni  e  Nobili 
non  erano  della  fuafazio* 
ne  145.  Si  dichiara  da  fe 
Confole  per  lafettima  vol¬ 
ta  ,  e  Ciana  per  la  feconda 
ivi  .  Sazio  di  fangue  de9 
fuoi  Cittadini  more  ivi . 

Tefìamento  di  MatildaC  on« 
teffa  di  Corfica4oio 


ODoacre  Goto  Genera» 
le  di  Augufìolo  ultimo 
Imperarore  di  Occidente 
fi  rende  padrone  di  Ro¬ 
ma  »  rinchiude  Auguftolo 
nel  Cartello  Lucullano  e 
prende  il  titolo  di  Re  217* 
Ottaviano  Cefare  nepote  di 
Giuùo  Cejare ,  da  lui  adot¬ 
tato  per  figlio  177.  Divie¬ 
ne  nemico  del  Confole 
M.  Antonio  ivi .  Dal  Se¬ 
nato  fatte  Senatore  ,è  de- 
rtinato  a  portare  la  guerra 
a  Me  Antonio  ,  unitamen¬ 
te  coi  Confoli ,  in  qualità 
di  Propretore  ,  con  orna¬ 
menti  Confolari  178»  Do¬ 
po  la  fuga  di  Antonio  p af¬ 
fato  a  Bologna  riceve  le 
Legioni  di  Panfa  e  i  di  lui 
avvertimenti  di  doverli 
guardare  dalle  Cabale  del 
Senato  179.  Venuto  in 
Roma  coll’ efercito  è  fat¬ 
to  Confole  *  ed  ebbe  per 
Collega  <2  Pedio  j8i  .Pro¬ 
mulga  la  legge  per  cui 
Cajfio,  e  Bruto  uccifori  di 
Cefare  furono  condanna¬ 
ti  come  rei  di  parricidio 
ivi .  Venuto  a  trattato  con 
Lepido, e  con  Antonio  con¬ 
cludono  un  Triumvirato* 
e  aliamone  le  redini  del 

go 
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governo  182.  Si  divido» 
no  le  Provincie  «  Lepido 
ebbe  la  Spagna  e  la  Gallia 
Narbonefe  *  Antonio  la 
Gallia  Cisalpina  ,  t  QL 
tramontana  Ottaviano 
l’Africa,  la  Sicilia,  la  Sar¬ 
degna  ,  e  la  Corfìca  182. 
Profcrivono  130  Senato¬ 
ri  ,  tra  quali  Cicerone 
183.  Vince  in  battaglia 
Bruto  -,  e  CaJJio  che  am¬ 
bedue  fi  fecero  uccide¬ 
re  184.  Venuti  allofpar- 
timento  del  Mondo  M> 
Antonio  prefe  1’  Oriente 
e  Ottaviano  1’  Occidente 
1 88.  Divenuto  nemico  di 
Antonio  lo  vince  nella 
battaglia  di  Azzio  ,  e  re» 
fta  folo  padrone  delMon- 
do  192.  Divenuto  pa¬ 
drone  di  Roma  ,  e  del 
Mondo  rifiuta  tutti  i  ti¬ 
toli  offertigli  dal  Senato; 
e  prende  folo  quello  di 
Augufto  193 ’  Nell’anno 
14.  dell’Era  Criftiana  cef- 
fa  di  vivere  >  Di  lui  fuc° 
ceffore  fu  Tiberio  194. 

Ottaviano  figlio  del  Prenci- 
pe  Alberico  fuccede  al  pa¬ 
dre  nel  principato  diRo* 
ma  387»  Mancato  di  vita 
il  Papa  Agapito  IL  fi  fece 
elegger  Papa  e  mutandoli 


il  nome  fi  fece  chiamare 
Giovanni XII.  Manda  Le¬ 
gati  ,  e  lettere  a  Ottone  il 
Grande  ,  invitandolo  al 
Regno  d’Italia,  e  alla  co¬ 
rona  deirimperio  contro 
il  Re  Berengario  411.  Per¬ 
chè  F  Imperatore  non 
refìituifce  Ravenna  alla 
Chiefa  chiama  in  Roma 
dalla  Corfica  il  Re  AdaU 
bertoni/]..  E’  deporto  per 
ordine  dell’Imperatore, 
e  in  fuo  luogo  fu  eletto 
Papa  Leone  Vili.  Da  fuoi 
parziali  Romani  è  ripo- 
fto  nella  Cattedra  di  S* 
Pietro  ,  ma  in  breve  cef- 
fa  di  vivere  41S. 

Ottone  Re  di  Germania  vie¬ 
ne  in  Pavia  e  fpofa  la 
vedova  Regina  Adelaide 
385.  Prende  il  titolo  di 
Re  d’Italia  386.  Cede  il 
Regno  Italico  a  Berenga¬ 
rio  col  patto  che  lo  rico- 
nofca  da  lui  ivi  .  Richia¬ 
mato  in  Italia  con  lette¬ 
re  ,  e  Meffi  del  Papa  Gio¬ 
vanni  XII.  e  dalla  maggior 
parte  de’Vefcovi  ,  e  Ba^ 
roni  Italiani  41 1.  Ritor¬ 
nato  in  Italia  è  coronato 
Imperatore  dal  Papa  Gio¬ 
vanni  4.13.  Affedia  il  Re 
Berengario  nel  Forte  di 

N  ù  n  S,Leo 
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S.  Leo  414.  Tornato  in 
Roma  dove  il  Papa  Gio¬ 
vanni  XIL  avea  fatto  ve¬ 
nire  dalla  Corfìca  il  Re 
Adalberto  per  rimetterlo 
fui  Trono ,  fa  radunare  uri 
Concilio  ,  e  lo  fa  depor¬ 
re  4 15.  E  in  fuo  luogo  fa 
eleggere  Leone  VIIL  Re- 
flituifce  alla  Chiefa  Ro» 
mana  l’Efarcato  di  Raven¬ 
na  418.  Fa  coronare  Im¬ 
peratore  Ottone  IL  fuo  fi¬ 
glio  nato  da  Adelaide  ivi . 
Sorprefo  daforte  apople- 
ila  ceffa  di  vivere  419.. 

Ottone  IL  coronato  Impera¬ 
tore  4 18.  Spofa  in  Roma 
Teofania  figlia  di  Romano 
Junior  c Imperatore  di  Co- 
ftantinopoli  ivi ..  Dopo  la 
morte  di  fuo  padre  fi  fu- 
fcitano  contro  di  lui  mol¬ 
ti  nemici  in  Germania  *  e 
in  Lombardia  i  parziali 
di  Adalberto  accefero  il 
fuoco  della  rivolta  419. 
Quietate  le  cofe  viene  in 
Italia  ,  intima  la  Dieta  , 
dove  fi  determina  la  ridu¬ 
zione  della  Corfìca  al  Re¬ 
gno  d'Italia 400*  Conce¬ 
de  al  primogenito  del  Re 
Adalberto  la  parte  Oltra¬ 
montana  della  Corfìca  in 
feudo  421.  Da  il  governo 


di  effa  Corfìca  al  Principe 
Ugo  figlio  di  Uberto  ,  fi¬ 
glio  del  Re  Ugo  ,  Mar- 
chefe  della  Tofcana  422. 
Palla  in  Roma  colPAugu- 
fle  Adelaide  madre,e  Teo¬ 
fania  moglie,  423.  In  una 
Dieta  tenuta  in  Verona 
Ottone  di  lui  figlio  in  età 
dì  4  anni  è  fatto  Re  d’Ita¬ 
lia  a  e  di  Germania  ivi , 
Venuto  in  Roma  forpre- 
fo  da  grave  infermità  cefi 
fa  di  vivere  423.. 

Ottone  III.  arrivato  all’  età 
di  1 6  anni  viene  in  Italia 
colf  armata  423,  Effe  n  do 
mancato  di  vita  il  Papa 
Giovanni X  F’.Raccoman- 
cla  al  Clero  ,  e  al  Popolo 
Romano  Bainone  fuo  pa¬ 
rente  *  che  fu  Papa  Gre¬ 
gorio  V .  4 24. Rapito  dalla 
morte  ivi .. 

Li  Signori  Ottone  Domeni¬ 
co  3  e  Guidone  del  Corta 
donano  a  Silverio  Abba¬ 
te  di  Monte  Grillo  una 
loro  p  offe  filone  in  Vena- 
co  302.. 

p 

Pioggia  di  pietre 'caduta 
fui  monte  Albano  77. 
Pippina  figlia  di  Carlo  Mar¬ 
tello  potente  Maggiordo¬ 
mo  di  Francia  dopo  che 

Car - 
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tarlomanno  fuo  fratello  fi 
fece  Monaco  di  Monte 
calino  crefce  in  una  gran 
potenza 289.  Ha  in  mano 
il  cornandole  le  forze  del 
Regno  di  Franciazni.ColP 
autorità  della  Sede  Àpoffi 
e  col  confenfo  di  tutti  gli 
Ordini  della  Francia  fu 
unto  e  coronato  Re  -,  e 
Chilclerico  fu  tonfurato,e 
pofio  nel  Monaftero  di  S» 
Bertino  290.  Effendo  Re 
di  Francia  conclude  una 
folenne  con  federazione 
col  Papa  Stefano  IL  292» 
viene  in  Italia  coll'armata 
per  difefa  del  Papa,  e  ob¬ 
bliga  ÀJtolfo  Re  de  Lon¬ 
gobardi  rd  reftituire  alla 
C  hiefa  Romana  PEfarcato 
294.  Ceiba  di  vivere  297. 

Pìppìno  figlio  di  Carlo  Ma¬ 
gno  battezzato  in  Roma 
dal  Papa  Adriano  L  304. 
collocato  in  Pavia  Re  cT 
Italia  colla  fu  a  Corte  ivi  . 
Manda  in  Corfica  Parma» 
ta  navale  per  fcacciare  i 
Mori -,  andativi  a  far  pre¬ 
de  313.  More  nel  fiore 
de1  fuoi  anni  324. 

Pompeo  per  la  legge  Gabìnìa 
dedicato  contro  i  Pirati 
158-  E  per  la  legge  del 
*  Tribuno  Manilio  contro 


i  Re  Mitridate  ,  e  Pigra » 
ne  ivi  \  Torna  trionfante 
160*  Machina  di  fpogliar 
Cefare  delle  provincia  ,  e 
dell’armata  168.  Per  mez¬ 
zo  de’ fuoi  parziali  fa  di¬ 
chiarare  Cefare  nemico  dì 
Roma  172.  Accefa  la  guer¬ 
ra  Civile  per  timore  dì 
Cefare  fi  ritira  a.  Brindili  $ 
e  poi  in  Grecia  17 3. Scon¬ 
fitto  da  CefdYe  in  Farfaglia 
fi  ritira  in  Alefandria  , 
dove  per  ordine  del  Re 
Tolomeo  è  privato  di  vi¬ 
ta  174. IJ11  avanzo  de  Pon> 
peani  unitoli  folto  Calo - 
fiefconfitto  da  Cefare  io 
1  apio  ivi  . 

II  Confi  Publio  Cornei .  Sci¬ 
pione  mandato  da!  Senato 
contro  Annibaie  122.  arri¬ 
va  alle  boche  del  Rodano 
dopo  che  Annibaie  avea 
palpato  quel  fiume  colPa'r- 
matai23.  Va  per  combat» 
terlo  trova  che  era  parti» 
to  124.  Torna  al  mare,  e 
fpedifce  Gn,  Scipione  fuo 
fratello  in  Spagna  contro 
A fd rubale  ,  colla  maggior" 
parte  dell’  armata  ivi, 

Rr 

Icorfo  fatto  da  Giulio 
Abbate  di  Monte  Cri- 
fìo  ,  e  da  Placito  Abbate 
Nnn  2  di 
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di  S.  Stefano  e  S.  Bene* 
detto  di  Venaco  avanti 
Rolando  Conte  di  Corlì- 
ca  ,  Giulio  Giudice  ,  e 
Giovanni  Legato  del  Papa 
contro  ec.  396». 

Roma  alleviata  ,  e  faccheg- 
giara  dal  Re  Alarico  204. 
305.  Pofta  afaccoda  Gen¬ 
erico  Re  de  Vandali  212» 
"Diviene  fuddita  di  Odoa - 
ere  Re  de  Goti  217.  Pafifa 
dal  Re  Odoacre  fotto  Teo- 
derico  Amalo  Re  de’Goti 
225,  Morto  Teoderìco  è 
dominata  da  Atalarico  na¬ 
to  da  Amalafunta  figlia 

deL  Re  Teoderìco  227. 

« 

Mancato  di  vita  Atalari¬ 
co  cade  fotto  Teodoto ,  ne- 
potè  di  Teoderìco  231.  e 
dopo  Teodoto  fotto  Viti - 
ge  .  Liberata  da  Behfario 
Generale  di  Giuftiniano 
233.  Totila  divenuto  Re 
de  Goti  alfe  di  a,  e  prende 
Roma 236,  Dopo  la  mor¬ 
te  di  Totila  240.  Roma 
riceve  Narfete  Generale 
dell’  Imperatore  Giu  (li¬ 
mano  coll’armata  de’Gre- 
ci  241.  Finito  il  Regno 
de  Goti  tutta  [Italia  paf- 
sò  fotto  T  Imperatori  di 
C  0  ft an ti  n  0  poli  243 .. 
Romani  credendo  che  la  ri« 


bellione  di  Sardegna  ve¬ 
rnile  da  Carta-gin  e  fi  1’  in¬ 
timano  la  guerra  95.  Per- 
fuafi  da  gli  Ambafciatori 
di  Cartagine  li  quietano 
96,  Mandano  il  Confi  T. 
Manlio  Torquato  coll’  ar¬ 
mata  in  Sardegna  che 
combatte  i  Sardi  zi;i  ..  All’ 
avvifo  che  Annibaie  avea 
ditìrutto  Sagontolìrattri- 
Hanoi  18.  e  lì  preparano 
alla  guerra  ivi .  Deftinano 
i  Confoli  P.  Cornei Sci¬ 
pione  per  la  Spagna  con¬ 
tro  Annibaie  ;  e  Sempro¬ 
nio  per  l’Africa  122.  Sci¬ 
pione  arriva  coll'  armata 
alle  bocche  del  Rodano 
dopo  che  Annibaie  avea 
pallate  quel  fiume  coll’ar¬ 
mata  123.  Spedifce  tre¬ 
cento  cavalli  ,  fcortati  da 
altri  Marfilielì ,  per  rico- 
nofcere  l’armata  di  Anni- 
baie ,  e  Annibaie  fpedifce 
cinquecento  cavalli  Nu¬ 
midi  ,  per  riconofcere 
quella  di  Scipione,  che  in- 
contratilìvennero  al  com¬ 
battimento,  e  i  Romani 
ebbero  la  vittoria  123.. 
Rodolfo  Re  della  Borgogna 
da  alcuni  Baroni  Italiani 
chiamato  al  Regno  d’Ita- 
liacontro  V  Imperator  Be- 

rea- 
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di  S.  Agoftino,  278.  che 


rengario  374.  Mentitegli 
fi  crede  afficurato  per  la 
morte  del  Ino  emulo  Ugo 
Marchefe  *  e  Conte  di 
Provenza  fa  maneggi  per 
ottenere  il  Regno  d’ Ita- 
]ia  375.  Dop  o  la  morte 
del  Socero  fe  ne  torna  in 
Borgogna  377.  _ 

Ruggieri  Conte  di  Corfica 
fa  donazione  inter  vivos 
di  molte  fue  polfeffioni  a 
Mauro  Abbate  di  Mon- 
tecrifìo  403. 

Ruggiero  Conte  fa  donazio¬ 
ne  di  certe  poiTeffioni  al 
Monatlero  di  S.Mamilia- 
no  409. 

Saraceni  incominciano  a 
molefìare,  e  ad  occupare 
le  provincie  deUTmperio 
di  Oriente 267.  In  pochi 
anni  fi  rendono  padroni 
de'Regni  della  Perfia  ,  Si¬ 
ria  ,  Armenia  ,  Mefopo- 
tamia  ,  dell’  Egitto*  r  dell’ 
Africa  ,  padano  nella  Spa¬ 
gna  e  quelli  minacciano 
la  Francia  occupano  la 
Sardegna  dove  profanano 
le  Chiefè277'.  Liutprando 
Re  de  Longobardi  modo 
dal;  zelo  della  religione 
manda  uomini  con  dana¬ 
ri  e  toglie  dalle  mani  di 
quei  fagrileghi  il  Corpo 


condotto  coldovuto  ono¬ 
re  in  Pavia  fu  depofto 
nella  Bafilica  di  S*  Pietro 
in  Cedo  aureo  ivi . 

Sardegna  è  tolta  aiCartagi- 
nefi  da’  foldati  mercenarj 
del  prefidio  86.  Ceduta 
per  fempre  da  Gartagi-* 
nefi  ai  Romani  89.  Sac¬ 
cheggiata  dall’armata  Ro¬ 
mana  ivi  * 

Sardi  fcacciano  daU’IfolaJi 
foldati  mercenari  ,  e  fi 
pongono  in  libertà88.  Si 
ribellano  ai  Romani  109* 
GFIliefi ,  e  i  Balari  popo¬ 
li  di  Sardegna  movono 
guerra  al  prefidio  Roma¬ 
no  129,  Balari  erano  una 
popolazione  di  Corfiigo* 
Domati  dal  Confole  T. 
Sempronio  Gracco  colla 
morte  di  quindicimila  di 
elfi  13 1.  Obbligati  a  dare 
duecento  trenta  olì  aggi  ; 
e  a  pagare doppjftipendj. 
ivi  ..  Conduce  in  Roma 
molti  prigionieri  vendu¬ 
ti  a  vii  prezzo  ivi  . 

Z.  CorneL  Scipione  Co  n  fo  le 
prende  Aleria  in  Corfica, 
e  Olbia  in  Sardegna  7  5* 

Senato  Romano  fpedifcetre 
armate  nelfiifiefio  tempo.» 
una  contro  i  Corfi,  l’altra 

eoa- 
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contro  i  Liguri  >  e  la  terza 
contro  i  Galli  97.  Manda 
Ambafciatori  ai  Cartagi- 
nefi  9  per  minacciarli  la 
guerra  fe  vanno  colle  lo¬ 
ro  navi  in  Sardegna  ,  e  in 
Sicilia  99*  Che  ricevono 
una  rifpofia  alta  100. 

Sefio  Pompeo  figlio  di  Pom¬ 
peo  inimico  di  Ottaviano 
occupa  la  Corifea  ,  e  la 
Sardegna  186*  Venuto  a 
parlamento  con  Ottavia¬ 
no  9  e  Antonio  188.  Sie- 
gue  la  pace  con  quelli  pat¬ 
ti  che  Se  fio  polledeiìe  la 
Sicilia  9  la  Corfìca  9  e  la 
Sardegna  »  Che  potefie  ef¬ 
fe  r  Confole  9  benché  af¬ 
fé  n  te  189. 

Sicilia  divenuta  Provincia 
dei  Po.  Ro.  35. 

li  Confole  L,  Cornelio  Siila 
nel  tumulto  eccitato  da  C* 
Mario  entrato  coiTefer- 
cito  in  Romaefpulfe  con 
molto  fangue  le  fazioni 
Mariana  9  e  Sulpìcia  143* 
Arrivato  in  Grecia  tutte 
le  Città  che  fi  erano  date 
a  Mitridate  ritornarono 
ai  Romani  145.  Palfato  in 
Teffaglia  piomba  all1  im- 
provilo  (opra  TEfercito 
di  Mitridate  e  lo  manda  a 
fil  di  fpada  146.  Spaven¬ 


tato  Mitridate  chiede  là 
pace  9  che  fu  conclufa  con 
grandilTimi  vantaggi  di 
Roma  147.  Manda  Curio ° 
he  a  rimettere  fu  i  loro 
Troni  Nicomede  ,  e  Ario - 
barbane  ivi  *  Tornato  in 
Italia  batte  il  Confole 
N orbano  .  Giunto  a  I  ea- 
no  tutti  1  faldati  di 
he  Afiatìco  ,  pafiano  /otto 
le  fue  infegne  148*  Tra 
Segni  9  e  Prenefte  miie  in 
fuga  il  Confole  C.  Mario 
figlio,  che  fi  chiufe  inPre- 
nefi  e  149  .  Siila  lafciato 
all’  affedio  La  eresio  Ojellti 
palla  a  Roma  dove  ordi¬ 
na  le  cofe  della  Città  .  In¬ 
tanto  molti  Capitani  del 
fuo  partito  vanno  com* 
battendo  i  partitanti  di 
Mario  ivi ,  che  uniti  in 
un’  armata  formidabile  fi 
portano  per  Occupar  Ro¬ 
ma  9  ove  da  Siila  furono 
tutti  trucidati  150.  Le  te- 
fte  di  quei  Capi  mandate 
ad  Ofelia  furono  efpofie 
alla  vifìa  degli  alì  celiati  *  i 
quali  vedendo  efiinti  tut¬ 
ti  i  loro  Capi  aprirono  le 
porte  *  C Mario  li  ticcifé 
da  fe  1  5  1 .  I  Re  mani  furo¬ 
no  tutti  affoluti  9  i  Pr  e  ne¬ 
ll!  111  9  e  i  Sanniti  tutti  tru- 


INDICE  DELLE  MATERIE 


cìdati  .  Dopo  tanta  lira- 
ge  nelle  battaglie  durò 
molti  giorni  l’eccidio  del¬ 
le  profcrizioni  .  Datoli 
pofcia  ad  ordinare  la  Re» 
publica* il  Senato  lo  elef- 
feD  it  tato  re  perpetuo  152. 
In  quel  tempo  mandò  in 
Aleria  una  Colonia  di  Cit¬ 
tadini  Romani  153 .  Final¬ 
mente  rinuncia  la  Ditta¬ 
tura,  e  in  privato  li  ritira 
in  Cuma  dove  morì  156. 

Teftamento  di  limone  Con¬ 
te  di  Corfica  ,  che  lafcia 
molti  beni  al  Monaftero 
di  S.  Mamiliano  dell7  Ilo- 
la  di  Montecrifìo  400. 

II  Papa  Stefano  IL  ,  poiché 
Aftolfo  Re  de’  Longobar¬ 
di  teneva  Roma  aifedia- 
ta  ,  feriva  al  Re  Pìppìno 
pregandolo  del  fuo  ajuto 
29 1 .  E  in  rifpofia  il  Re  lo 
afficura  ,  e  l’invita  a  pal¬ 
la  re  in  Francia  ivi .  I!  pa¬ 
pa  Stefano  va  a  Parigi  ,  e 
conclude  col  Re  Pippino 
la  tanto  celebre  confede¬ 
razione  292.  In  quella 
confederazione  è  coni- 
prefa  la  ceflìone  della 
Corfica  alla  Chi  e  fa  Ro¬ 
mana  293.  Porta  al  Trono 
de’  Re  Longobardi  Defi- 
devio  295.  Terminali  cor* 
fo  di  fua  vita  ivi * 


Il  Papa  Stefano  III .  fucceffo- 
re  di  Adriano  I.  308.  Dà 
parte  a  Carlo  Magno  della 
fua  efaltazione ,  e  quel  Re 
gli  rifponde  rallegrando- 
feneznz.  Il  Senato  Roma¬ 
no  ferivo  al  Re  Carlo  con¬ 
tro  il  Papa  Leone IIL  accu¬ 
landolo  di  difpotifmo  ,  d’ 
ingiufìizie  ,  e  di  tirannie 
309.  Il  Re  fcrive  ad  Au¬ 
gelli  erto-  fuo  Inviato  che 
faccia  a  quello  Papa  una 
rìprenfione .ivi.  E’ infu!- 
tato  ,  e  ftrapazzato  da  al¬ 
cuni  congiurati  ;  ed  è  fai- 
vato  dal  Duca  di  Spole¬ 
to  ,e  dairinviato  di  Carlo 
Magno  310.  Va  in  Fran¬ 
cia  ,  e  il  Re  lo  fa  ritorna¬ 
re  in  Roma  accurato  da 
fuoi  nemici  ivi  .  Venuto 
Carlo  Magno  coll’  Eferci- 
to  ,  Stefano  IIL  lo  corona 
Imperatore  di  Occidente 
3 11.  L’ Imperato!  Carlo 
Magno  fa  procelle,  e  con» 
danna  a  morte  gli  offenfo- 
ri  del  Pàp  a  ma  interpo¬ 
li  oli’  F  ilìelfo  Papa  furono 
mandati  in  efilio  in  Fran¬ 
cia  312.  Dopo  ventunan- 
no  di  Pontificato  cella  di 
vivere  ivi 

Il  Papa  Stefano  IV.  fvrroàe 
a  Leone  IIL  330.  Và  in 

Fran- 
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Francia, e  ottiene  dall’Im¬ 
peratore  Lodovico  Pio  la 
conferma  di  quanto  il  Re 
Pippinò  avea  promeffo  al 
Papa  Stefano  IL  e  Carlo 
Magno  al  Papa  Leone  III* 
331.  Coróna  Imperatore 
Lodovico  Pio  nella  Città 
di  Rems  ivi  .  Tornato  in 
Roma  è  rapito  dalla  mor¬ 
te  ivi  . 

T 

IL  Confi M-  Turemfio  Tat¬ 
ua  per  la  vittoria  riporta¬ 
ta  fopra  1  Corfì  ottiene 
dal  Senato  V  onore  delle 
preghiere .  AH’avvifo  che 
ne  riceve  more  di  confo- 
lazione  1 3  3 . 

Teoderico  Amalo  Re  de’Gotì 
dalla  Pannonia  viene  in 
Italia  Vince  il  Re  Odoa - 
ere  ,  e  prende  il  dominio 
di  Roma  225.  Celiato  di 
vivere  Teoderico  regna 
Atalarico  ,  nato  da  Ama- 
Infinta  di  lui  figlia  227. 
Teodoto  divenuto  Re  de 
Goti  confina  Àmalafunta 
nel  Lago  Vulfinio  dove 
la  fece  ftrangoìare  231. 
Tirreni  primi  a  navigare 
con  Vafcelli  nel  mare  Me¬ 
diterraneo  27. Prirnia  po¬ 
polare  e  a  dare  il  loro  no¬ 
me  al  Continente  ,  e  ai 


mari  dell’Italia  28.  Primi 
a  mandar  colonie  nell’Ifo- 
le  del  mare  Tirreno  ivi  » 
PHmi  abitatori  della  Cor- 
fica  adoravano  Àfiarte  ,  o 
Giunone  che  era  la  Lu¬ 
na,  nel  (imbolo  delToro  , 
da  cui  prendevano  il  no¬ 
me  di  Tirreni  ivi . 

Tirrenia  il  primo  nome  dell 
Italia  derivato  da’  Tirre¬ 
ni  28.  Si  divideva  in  va¬ 
rie  Tribù,  o  fìano  popo¬ 
lazioni  di  Latini  ,  Etra- 
fchi ,  Sabini ,  Umbri,  &c. 
come  l’Italia  oggi  è  divi- 
fa  in  varie  pròvincie  29. 

1  riumvirato  di  Cefare9  Pom¬ 
peo  e  Graffo  163. 

V 

Endita  di  alcune  p of¬ 
fe  (fio  ni  fatte  da  Enrico 
a  Matilda  Conteffa,  mo¬ 
glie  del  Conte  Gugliel¬ 
mo  398. 

Ugo  Marchefe  di  Provenza 
viene  chiamato  in  Italia, 
ed  eletto  Rejin  Pavia  376. 
Poiché  Rodolfo  fe  ne  tor¬ 
nò  in  Borgogna ,  refìa  pa¬ 
cifico  poiTéflfore  del  Re- 
gn°377.  Dichiara  Colle¬ 
ga  nel  Regno  d’Italia  Lot¬ 
tano  {uo  figlio  378.  Intro¬ 
duce  trattato  di  matrimo¬ 
nio 


INDICE  DELLE  MATERIE  483 

nlo  con  Maroso.  ;  ma  per-  rio  Re  d’Italia  ,  manda 
chè  gli  ottava  effer  fiata  Lottarlo  ,  che  è  confer- 

Maro\ia  moglie  di  Guido  mato  Re  383.  Se  ne  tor¬ 

di  lui  fratello,  Ugo  follie-  *na  in  Provenza  ivi  . 
ne  che  nè  Guido ,  nè  Latri-  Il  Principe  Ugo  figlio  di 


berlo  li  fono  fratelli  379. 
Fa  cavar  gli  occhi  a  Lam¬ 
berto  ,e  dona  la  Marca  di 
Tofcana  a  Bo forte  fuo  fra¬ 
tello  379.  Invitato  da  Ma¬ 
rcia,  patta  in  Roma  e  ce¬ 
lebra  le  nozze  ivi .  Per  uno 
fchiaffo  dato  ad  Alberico 
figlio  di  Nlarofia  h  co- 
ftretto  afuggire  380. Tor¬ 
na  con  una  grande  armata, 
e  cinge  Roma  di  attedio 
fenza  mai  poter  far  breccia 
381  .Viene  a  trattato  di  pa¬ 
ce  che  fu  conclufacon  da¬ 
re  in  moglie  al  Prencipe 
Alberico  Alda  fua  figlia  ivi. 
Tornando  per  la  Tofcana 
tolfe  quella  Marca  a  Bofo- 
ne  e  la  diede  a  Uberto  fuo 
figlio  fpurio  .  Tendeva  ad 
abbattere  tutte  le  famiglie 
potenti  ;  ma  Berengario 
Marchefe  d’Ivrea  avvifa- 
to  fugge  in  Sattonia382. 
Vedendo  la  Dieta  radu¬ 
nata  per  elegger  Berenga- 


Uberto  ,  figlio  Spurio  del 
Re  Ugo  ,  Marchefe  di 
Tofcana  dall’Imperatore 
Ottone  II.  ottiene  il  Go¬ 
verno  di  Corfica  421» 
Manda  a  governare  la 
Corfica  quel  Conte  Rug¬ 
gieri  che  ne’  Strumenti 
delle  donazioni  nume¬ 
ro  S-s’intitohDominus  de 
tota  Corfica  422.  Acqua¬ 
tta  beni  in  Corfica  e  ne 
fa  donazione  alla  Badia  di 
S.  Salvatore  a  Setto  ivi . 
Dall’  Imperatore  Ottone 
III.  fu  mandato  in  Capoa 
per  cafìigare  gli  uccifori 
del  Principe  Landenolfo  , 
che  fece  tutti  impiccare 
424.  termina  il  corfo  di 
fua  vita  425. 

Ugo  Marchefe  ,  e  Signore 
di  Corfica  ,  e  Giudice  Ca¬ 
lar  ita  no  dona  molti  beni 
alla  Chiefa  di  S.  Maria  di 
Canevaja  407» 


Fine  del  primo  Forno . 
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Lepido 
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Longobarda 
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le 
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214  Imperio 

Imperi 

416  Imoeratore 

Imperatore 

215  nella 

nella 

421  Ted^fni 

Tedefchi 

234  riconobbero 
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423  proghyretico 

por  phy  retic© 

339  offe<Maret 

affefìaret 

426  Setta 

feta 
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43 i  Lombagdia 

Lombardia 

^55  efercito 

e  fa  rea 

432  asoldata 
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